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dell' INSTITDTO  t^ 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.°  I.  II  DI  Gennaio  e  Febbraio  1882  (2  fogli). 


Adunanze  del  16,  23  e  30  Decembre  1881,  13  Gennaio  1882.  —  Scavi 
di  Gorneto  e  di  Pompei.  —  Iscrizione  migliaria  di  Liciniano  Licinio. 


I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Decembre  9,  1881:  Adunanza  solenne  intitolata  al 
natale  di  Winckelmann:  P.  Bruzza:  sepolcro  scoperto  dal 
sig.  principe  del  Drago  fuori  di  porta  Maggiore  (v.  Ann, 
1881).  —  Helbig:  sopra  il  depas  amphikypellon  {y.  Ann. 
1881  p.  221-  238,  tav.  d'agg.  K). 

Pubblichiamo  in  quest'occasione  le  novelle  ascrizioni, 
a  cui  si  è  dato  luogo  in  ricorrenza  del  natale  di  Winckel- 
mann. E  furono  nominati  soci  corrispondenti  per  V Italia 
i  sigg.  Pietro  Narducci,  ingegnere  del  municipio,  a  Roma; 
Grius.MiLELLA,  ingegnere,  a  Bari;  G-ius.  Mazzatinti  a  Gub- 
bio; conte  Aristide  Silyeri-Gentiloni  a  Macerató;  canonico 
Eaff.  Carnevali  a  Nocera  {Umbria);  prof.  Gius.  Bellucci 
e  cav.  GiAC.  Calderoni  a  Perugia;  e  per  la  Germania  1 
sigg.  Ermanno  Luckenbach  a  Karlsruhe  ed  Ernesto 
Maass  a  Kolberg. 


Decembre  16:  G.  B.  de  Bossi:  illustrazione  della  la- 
pide anziatina  CIL.  voi.  X  n.  8291  (v.  Bull,  in  appresso); 
codice  della  silloge  epigrafica  di  Fra  Giacendo,  posseduto 
dal  sig.  conte  Battaglìni  di  Kimini  (v.  Bull,  in  appresso).  — 
Balestra:  intorno  ad  alcuni  scavi  operati  recentemente  a 
Como,  in  ispecie  sulla  scoperta  di  terme  antiche;  -busto 
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di  Bacco  in  marmo  rosso,  unica  immagine  di  divinità 
pagana  ritr.  a  Como;  -  lapide  ritr.  nel  pavimento  delle 
terme  Gioviane: 

IMP  •  CAESARI 
C  •  VIBIO  •  AFINIO 

GALLO 
VELD  VMNI  ANO 
5         VOLVSIANO 
PIO  FELICI  AVg 
TR  •  FOT  •  II  •  CÒS  Vrocos 

COMENSES 
DEVOTISS  NVMI??i 
10         MAIESTATIQVE  EIVs 

Helbig  :  due  tazze  nere  di  fabbrica  campana  trovate  insie- 
me in  una  tomba  recentemente  scoperta  presso  Trevi. 
L'una  colle  pareti  molto  alte  (0,082;  diam.  dell'orifìcio  0,16) 
ha  neir  interno  un  busto  feminile  diademato  (di  faccia)  in 
alto  rilievo.  L'altra,  una  delle  solite  tazze  umbilicate,  cor- 
risponde perfettamente  all'esemplare  della  collezione  Bour- 
guiguon  descritto  nel  nostro  Bull.  1881  p.  149  e  150,  e 
come  questo  ha  sulla  ruota  di  una  delle  quadrighe  in 
essa  raffigurate  l'epigrafe  EPoEI  in  rilievo.  Ma  mentre 
l'esemplare  Bourguignon,  mancante  nella  parte  vicina  a 
quell'epigrafe,  ammette  la  possibilità  che  accanto  ad  siroifi 
sia  stato  scritto  un  nome  di  fabbricante,  quella  possibilità 
è  esclusa  dalla  tazza  ritrovata  a  Trevi,  la  quale  è  intatta 
e  non  mostra  traccia  alcuna  di  un  nome.  Ne  segue  che  il 
figulo  campano  si  è  servito  del  semplice  verbo  greco  come 
marca  di  fabbrica.  La  circostanza,  del  resto,  d'essersi  tro- 
vate tali  tazze  presso  Trevi,  fornisce  una  nuova  conferma 
per  il  largo  smercio  che  le  stoviglie  campane  e  special- 
mente calene  ebbero  non  soltanto  nell'  Etruria,  ma  gene- 
ralmente nell'Italia  centrale  (cf.  Bull.  deW  Inst.  1880 
p.  15  e  16). 

Decembre  23:  G.  B.  de  Bossi:  sugli  studi  epigrafici 
de'secoli  XIIII,  e  XV,  ed  in  ispecie  sulle  varie  recensioni 
della  silloge  dì  Fra  Giocondo;  codice  del  sig.  conte  Batta- 
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glini  dì  Rimini  (v.  Bull,  in  appresso).  —  Helbig:  due 
bronzi  ritrovati  a  Eoma,  cioè  una  magnifica  maschera  bac- 
chica (alta  m.  0,10)  ed  una  figura  di  Ercole  bambino 
(alt.  0,08),  ambedue  anticamente  attaccate  a  vasi  o  cas- 
sette. La  maschera,  imberbe,  col  naso  leggermente  aqui- 
lino e  colla  bocca  aperta,  mostra  un'espressione  alquanto 
malcontenta.  La  corona  d'ellera  ed  i  lunghi  ricci  che  ca- 
dono in  giù  lungo  le  orecchia,  in  maniera  molto  ardita 
si  staccano  dalla  testa;  gli  occhi  sono  incrostati  d'argento. 
Siccome  la  maschera  è  priva  à'onkos,  così  deve  attribuirsi 
al  dramma  satiresco.  -  La  figura  d'Ercole  bambino  nella 
posa  e  nell'espressione  esagerata  della  forza  si  raffronta 
alla  statua  capitolina  (Bottari  Mus.  capit.  Ili  26),  ma 
tiene  nella  destra  uno  sk>/phos,  che  accenna  alla  nota  sete 
del  futuro  eroe. 

Decembre  30:  Mau:  disegni  di  dipinti  pompeiani 
rappr.  l'uno  Perseo  ed  Andromeda,  l'altro,  al  parer  suo, 
una  parodia  del  medesimo  mito  (v.  relazione  sugli  scavi 
pompeiani  nel  Bull.)  —  Dressel:  accennò  in  occasione 
degli  attuali  lavori  per  la  restituzione  del  Panteon  ad  una 
incisione  gemmaria  ritrovata  presso  Constantine  e  pubbli- 
cata nella  Gazette  archéologique  1880  p.  92,  la  quale  rap- 
presenta una  veduta  prospettica  di  queir  edifizio.  Dopo 
aver  analizzato  le  particolarità  dell'incisione,  conchiuse 
che  la  gemma  di  Constantine  non  possa  essere  antica,  e 
per  provar  la  sua  asserzione,  mostrò  agli  adunati  una  di 
quelle  moderne  incisioni  in  pietra  dura,  che  tuttora  in 
Roma  si  lavorano  a  dozzine,  nella  quale  il  Panteon  è  raf- 
figurato in  modo  perfettamente  identico  alla  ridetta  gem- 
ma. —  Il  sig.  Alessandro  Castellani  essendosi  dichia- 
rato d'accordo  colle  esposizioni  del  preopinante,  richiamò 
a  cagione  dello  stesso  Panteon  l'attenzione  degli  adunati 
alla  nota  statua  d' Agrippa  ora  della  collezione  Marciana 
di  Venezia,  dove  venne  colla  raccolta  G-rimani,  esternando 
il  desiderio  che  si  facessero  delle  ricerche  sul  luogo  del 
ritrovamento  della  medesima,  ch'egli  suppose  aver  appar- 
tenuto alle  stesse  terme  d'Agrippa.  —  Helbig:  raccolta 
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di  tessere  d' osso  ritrovate  nell'  agro  romano,  che  venne 
illustrando  coU'aiuto  dell'articolo  di  Henzen  stampato  ne- 
gli Ann.  1848  p.  273-290.  Quattro  sono  viglietti  di  teatro 
(di  forma  circolare): 

1)  i4.  Busto  di  giovane  imberbe  munito  d'un  pileo 
ritto  verso  s.  (Vulcano?),  i?.  XIIII,  sotto  lA.  L'esecuzione 
è  molto  migliore  che  nella  maggioranza  di  tali  tessere. 

2)  Testa  imberbe  alquanto  grossa  (verso  d.)  simile  a 
quella  del  giovane  Nerone.  R.  KAICAP,  sopra  II,  sotto  B. 
Esecuzione  grossolana. 

3)  Busto  imberbe  d'un  togato  che  perora;  sporge  fuori 
dalla  toga  la  mano  s.  col  pollice  e  l'indice  riuniti,  il  dito 
medio  chiuso  e  i  due  altri  stesi.  /?.  XV. 

4)  Testa  imberbe  diademata  verso  s.  B.  GICAC,  so- 
pra VII,  sotto  I.  Esecuzione  rozzissima.  Elaàg  {C.  I.  G.  I 
275,57;  277,15;  282,23;  287,9)  prò  7(ràg  =  'laiócogog  o 
laóÒMQog  come  Mrjvàg  pro  MrjvóóutQog  ecc.  Cf.  Lobeck 
Pathologiae  sermon.  gr.  prolegomena  p.  505  ss. 

5)  (forma  circolare)  Mano  col  pollice  e  l'indice  riu- 
niti e  col  dito  medio  disteso  (=  Mon.  dell' Inst.  IV  t.  LII 
21  ).  fì.  XII. 

6)  (circolare)  sembra  un  viglietto  per  ludi  celebrati 
in  onore  di  Giove.  A.  Corona  tortilis:  nel  mezzo  di  essa 
si  legge  AIA.  fì.  XIIII,  sotto  lA.  L'epigrafe  della  parte 
nobile  può  essere  l'abbreviazione  di  Jiàcna.  Sappiamo 
però,  che  gli  abitanti  di  Teos  e  di  altre  città,  asiatiche 
chiamavano  la  festa  di  Giove  Jta.  Cf.  Boeckh  C.  I.  G.  II 
p.  651. 

7)  Il  più  bel  esemplare  delle  tessere  tonde  vedute 
dal  riferente.  A.  Spintria:  Giovane  ignudo  (verso  s.)  cori- 
cato in  una  kline  e  donna  appoggiandosi  in  ambedue  le 
mani,  nell'atto  del  yXwTxoósìpeTv.  R.  XV,  sotto  IG.  Tale 
tessera  s'intende  non  può  aver  servito  da  viglietto  né  pel 
teatro  ne  per  ludi  pubblici ,  ma  sarà,  stata  una  contra- 
marca in  un  TtoQvetov,  riferendosi  il  numero  alla  stanza 
ed  alla  di  lei  inquilina. 

Propose  quindi  tredici  tessere  di  quelle  che  si  distri- 
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buivauo  nelle  feste  tanto  pubbliche,  quanto  private,  asse- 
gnando a  chi  le  aveva  ricevute,  comestibili  o  altri  oggetti; 

1-3)  Tre  oche  o  anetre  spiumate  e  prive  di  testa. 
Due  hanno  sulla  parte  inferiore  il  numero  Vili,  una 
quello  XI  (oppure  IX;  cf.  Mon.  deW  InsL  IV  t.  LUI  28). 

4,  5)  Due  pesci,  uno  con  Vili,  l'altro  con  V  (cf.  Mon. 
dell'Inst.  IV  t.  LUI  32.  33). 

6)  Testa  d'ariete  con  XIIII  sulla  parte  piana  di  dietro 
(cf.  Mon.  IV  t.  LUI  27). 

7)  Conchiglia  {pecten)  con  ///XL  sulla  medesima  parte 
(cf.  Mon.  IV  t.  LUI  34). 

8)  Mandorla  (?)  con  Vili  (cf.  Mon.  IV  t.  LUI  37). 

9)  Nocchia  con  XI  (oppure  IX). 

10)  Mezzo  melone  con  Villi  e  sotto  0.  Cf.  Hehn 
Kultuvpflanzen  und  Hausthiere  3.  ed.  p.  274-276. 

11)  Tre  borchie  con  nel  centro  un  ombelico  (=  Mon. 
deWInst.  IV  t.  LII  21;  patere  umbilicate  ?  ),  una  con  II 
e  sotto  B,  l'altra  non  Vili,  la  terza  con  XII. 

Gennaio  13,  1882:  Undset:  intorno  alle  relazioni  ri- 
conoscibili fra  le  antichità  dell'Europa  centrale  e  quelle 
dell'Italia  (sarà  pubblicato  nel  BuUettino  di  paletnologia 
italiana).  —  Gamurkini:  vasetto  (askos)  della  fabbrica 
etrusco-campana,  in  cui  superiormente  è  figurata  in  basso- 
rilievo stampato  una  Vittoria,  la  quale  preme  col  ginoc- 
chio un  toro  gettato  a  terra,  e  colla  sinistra  gli  tiene  un 
corno,  mentre  coll'altra  alza  la  spada  per  trafiggerlo.  Aveva 
scorto  in  esso  un  immagine  del  toro  campano  a  faccia 
umana,  avvisando  siccome  un  simbolo  del  dominio  della 
Campania  e  della  colonizzazione  romana  avvenuta  nel  quinto 
secolo  di  Koma,  molto  più  che  i  Komaui  s'impossessarono 
di  quelle  fabbriche  vascolari,  che  fiorivano  appunto  in  quel 
tempo.  Ma  non  essendo  chiara  nel  rilievo  tale  immagine 
del  toro,  fece  solo  notare,  come  questo  vaso  e  il  più  antico 
monumento  che  rappresenti  cosiffatta  composizione  spesso 
riprodotta  dalla  scultura  greco-romana.  —  Eroli:  calco 
d'una  lapide  sepolcrale  rinvenuta  nell'  estate  passata  al 
fianco  destro  della  villa  Borghese  fuori  di  porta  del  Popolo, 
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nel  far  le  fondamenta  della  nuova  fabbrica  del  sig.  Can- 
dido Valli  di  Narni,  presso  un  sepolcro  ricoperto  di  tego- 
loni  e  contenente  due  scheletri,  —  Henzen  :  quattro  tes- 
sere d'osso  quadrilatere,  comunemente   dette  gladiatorie  : 

1  2 

EPAGAT  VS  P  R  O  T  V  S 

®       CAVI  ®  P  E  T I L  L I 

SPADIVIDIAN  SP-AD-VIIK-AP 

®  Q_:  REG  •  L  •  MET  ®  L-  DOM- APCLA 

a.  u.  e.  686  =  a.  C.  68  a.  u.  e.  700  =::  a.  C.  54 

3  4 

OOSCVS  FENICIO 

D  MANLI  o  POMPONI 

^•IX-K-APR  SP^lD-OCT 

D   IMP-CVII-MAGR-III  o  LCASS-T-STAT-COS 

a.  u.  e.  727  =  a.  C  27  a.  u.  e.  764  =  p.  C.  11 

Avendo  brevemente  ragionato  sulla  forma  delle  medesi- 
me, notò  come  tutte  convengono  colla  regola  stabilita  dal 
Kitscbl  per  le  tessere  genuine,  che  cioè  debbono  esser 
perforate  dal  lato  secondo  al  quarto  (  Tesserae  gladiatoriae, 
Munchen  1864,  4  p.  29  =  319,  Opuscula  jML  IV  p.  602 
e  seg,);  ma  rilevò  che  due  delle  tessere  da  lui  presentate, 
vuò  dire  i  num.  3  e  4,  lo  sono  inoltre  nello  stesso  corpo 
del  monumento  anche  dalla  facciata  prima  alla  terza,  ciò 
che  solo  nel  num.  3  trova  una  spiegazione  nella  rottura 
della  testina  forse  avvenuta  in  tempi  antichi.  Avendo  poi 
esposto  che  la  spiegazione  delle  sigle  SP  e  SPECT  per 
SPECTAVIT  (non  SPECTATVS)  dalle  recenti  scoperte  è 
resa  indubitabile  (cf.  Eph.  epigr.  Ili  p.  161  seg.  203.  204), 
ricordò  che  siffatto  significato  di  tali  lettere  abbia  indotto 
il  Buecheler  (Zen.  Literaturitg  1877  p.  736)  a  negar  ezian- 
dio l'attribuzione  di  quelle  tessere  a  gladiatori,  ritenendo 
essersi  esse  allegate  a  qualche  sacello  o  immagine  sacra 
in  memoria  di  visita  fattavi  ;  la  qual  conghiettura,  benché 
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appoggiata  a'noti  esempi  delle  epigrafi  del  colosso  di  Meli- 
none, e  confermata,  come  potrebbe  sembrar,  dalla  formola 
SPECTAT  NVM  della   tessera  n.  12  del  Ritschl  {C.  I.  L 
I  n.  TTG""),  non  venne  approvata  dal  rif.,  che  sostenne  la 
pertinenza   gladiatoria  di  siffatti  monumenti ,  secondo  lui 
abbastanza  assicurata  dalla  sigla  SP   ascritta  a  parecchi 
nomi  dell'elenco  di  gladiatori  C.  I.  L  VI  631,  dove  altri  si 
qualificano  come  VETerani  e  TlKones.  Pece  osservare  inol- 
tre che  la  tessera  dell'  a.  700  =  54  a.  C.  è  del  servo  d'un 
certo  Petillio;  la  quale  famiglia  ricorre  parimenti  in  tes- 
sere  degli  anni   698,  708,  764;  fatto  che  facilmente  si 
spiega,  se  si  pensa  ad  un  lanista  o  negoziante  di  gladia- 
tori, nella  famiglia  del  quale  per  lungo  tempo  poteva  es- 
sersi mantenuto  il  ridetto  traffico ,  ma  che  poco  bene  si 
concilia  coli'  ipotesi   del  eh.  Buecheler.  Se  peraltro  resta 
certa  tanto  l'attribuzione  a  gladiatori,  quanto  la  spiega- 
zione per  spectavit  della  sigla  SP,  il  rif.  non  seppe  che 
accettare  l'opinione  del  Mommsen  comunicata  dallo  Hueb- 
ner  {Eph.  epigr.  Ili  p.  163),  che  cioè  i  gladiatori  donati 
della  rude  dall'arena  siano  passati  nella  cavea,  avendo  otte- 
nuto il  diritto  d'assistere  agli  spettacoli.  Aggiunse  in  ulti- 
mo sembrargli  impossibile  la  supposizione  del  Meier  {de 
gladiaturd  Romana  quaestiones  selectae,  Bonnae  1881,  8), 
il  quale,  ritenendo  la  pertinenza  gladiatoria  delle  tessere, 
allo  spectavit  vuol  sottintendere  la  voce  populus,  le  tessere 
supponendo  non  indicare  se  non  il  giorno,  quando  il  gla- 
diatore era  stato  veduto  per  la  prima  volta  nell'arena  e 
ricevuto   in   siffatto  modo    fra'  tirones  ;  la  voce   spectavit 
adunque  essere  un  termine  tecnico  intelligibile  a  tutti.  — 
Il  comm.  DE  Bossi,   acconsentendo    alle   osservazioni  del 
preopinante,  esternò   la  congettura,  nel  ridetto   elenco  di 
gladiatori  la  sigla  SP  poter  forse  spiegarsi  per  spectator, 
la  quale  parola  meglio  corrisponderebbe  alle  qualifiche  di 
tiro  e  veteranus  date  ad  altri  in  esso  annoverati. 
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II.  SCAVI 

a.  Scavi  di  Corneto  '. 

Gli  scavi,  de'quali  darò  relazione,  hanno  avuto  luogo 
sui  Montarozzi  in  distanza  di  pressoché  130  metri  dalle 
Arcatelle  e  di  un  miglio  dall'alto  piano  di  Tarquinii,  vicino 
air  antica  strada  che  dal  mare  conduceva  alla  città  etru- 
sca.  Alla  profondità  d' incirca  metro  1  o  H  sotto  il  livello 
attuale  vi  furono  scoperte  dieci  tombe  a  fossa,  che  gli 
scavatori  sogliono  chiamare  «  depositi  egizi  *  »  tutte  già 
anticamente  spogliate.  Gli  oggetti  che  i  visitatori  avevano 
lasciati  dentro  questi  sepolcri,  erano  in  tutti  e  dieci  simili. 
Presso  l'una  mano  cioè  dello  scheletro  si  trovò  una  piccola 
lekythos  o  un  alabastrou  di  fabbrica  greca,  e  presso  l'altra 
mano  una  o  due  tazze  di  bucchero  nero  lavorato  al  torno. 
Le  lekythoi  (forma:  Ann.  delW Inst.  1877  tav.  d'agg.  UV  2) 
quasi  tutte  hanno  strisce  brunastre  su  fondo  giallastro  e 
tra  le  strisce  puntini  brunastri.  Due  ne  sono  di  stile  corin- 
zio, una  con  due  cigni,  l'altra  con  due  lioni.  In  due  tombe 
la  lekythos  era  rimpiazzata  da  un  alabastron  (forma:  Ste- 
phani  Vasensamml.  d.  Ermitage  t.  Ili  145),  decorato  con 
strisce  brune  sopra  fondo  giallastro.  Le  tazze  di  bucchero 
poi  per  lo  pili  hanno  due  manichi  orizzontali  ;  l' altezza 
varia  dai  m.  0,07  ai  0,10,  il' diametro  dell'orificio  dai  0,13 
ai  0,15.    Alcune  però  sono  munite   di   manichi  verticali 


*  Il  sig.  Ghirardini  pubblicherà  fra  poco  nelle  Notizie  degli 
scavi  com.  alVacc.  dei  Lincei  una  relazione  sopra  i  medesimi  scavi; 
essa  e  la  mia  si  completeranno  vicendevolmente.  Egli  si  è  fermato  a 
Corneto  dal  20  al  24  Dicembre  dell'anno  passato,  assistendo  personal- 
mente agli  scavi  che  furono  eseguiti  in  quei  giorni.  Ed  io  per  ciò 
che  fu  scavato  nella  di  lui  presenza,  rimando  i  lettori  interamente  alla 
memoria  da  pubblicarsi  nelle  anzidette  Notizie;  giacché  le  comuni- 
cazioni del  sig.  Ghirardini  saranno  in  ogni  caso  più  autentiche  delle 
notizie  che  io  più  tardi  ho  raccolte  a  tal  proposito  dagli  scavatori  o 
dai  processi  verbali. 

'  Bull.  dellVnst.  1877  p.  57-59,  1881  p.  39-40. 
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(alte,  senza  i  manichi,  0,08;  diam.  0,15)  '.  Oltre  a  ciò  queste 
tombe  contenevano  quattro  tazze  prive  di  manichi,  di  am- 
pio recipiente  (alt.  dai  0,07  ai  0,09;  diam.  dai  0,12  ai  0,14). 
Sul  medesimo  posto  poi,  ma  a  profondità  alquanto  mag- 
giore dal  17  Novembre  sino  al  10  Dicembre  -  giorno,  in 
cui  arrivai  a  Corueto  per  visitare  gli  scavi  -  furono  sco- 
perte ottanta  tombe  che  rassomigliano  a  quelle  trovate 
sul  Poggio  Kenzo  presso  Chiusi  '  ed  a  quelle  dette  a  ziro 
che  si  rinvengono  nel  medesimo  territorio  chiusino  ^  Esse 
consistono  in  pozzi  rotondi  verticalmente  scavati  nella  roc- 
cia calcarea,  la  quale  colà  è  molto  morbida.  La  profondità 
varia  dai  2  ai  3  metri;  il  diametro  alla  bocca  general- 
mente è  di  1,50,  ma  a  pressoché  due  terzi  della  profon- 
dità si  ristringe,  ed  il  masso  in  questo  punto  è  lavorato 
in  maniera  da  circondare  il  buco  con  un  margine  orizzon- 
tale. I  pozzi  si  trovano  a  distanza  di  circa  mezzo  metro 
l'uno  dall'altro,  e  spesso  sono  riuniti  tra  loro  mediante 
incavi  larghi  dai  m.  0,30  ai  0,40,  profondi  dai  m.  1  ai  1,50. 
I  quali  incavi  sembrano  aver  servito  ad  agevolare  l'allon- 
tanamento dello  spurgo.  Quando  cioè  il  taglio  si  era  rav- 
vicinato alla  profondità  di  2  metri,  allora  per  chi  lavorava 
inginocchiato  tanto  in  basso  era  molto  difficile  il  gettare 
lo  spurgo  fuori  dall'apertura  del  pozzo,  mentre  quell'in- 
cavo, ch'era  più  vicino  all'altezza  delle  mani,  si  prestava 
benissimo  a  tale  scopo.  E  sembra  molto  naturale,  che  un 
tale  incavo  fosse  utilizzato  nella  costruzione  di  un  altro 
pozzo  vicino,  che  cioè  il  taglio  di  questo  fu  diretto  in 
maniera,  che  l'incavo  si  congiungesse  con  esso. 

Nel  deporre  poi  dentro  i  pozzi  gli  avanzi  dei  corpi  com- 
busti si  sono  adoprati  due  metodi  diversi.  Il  vaso  ossuario 
cioè  ora  venne  collocato  nel  centro  del  fondo  del  pozzo   e 

'  Il  medesimo  tipo  si  è  trovato  anche  in  un  dolium  sepolcrale 
scoperto  nella  parte  più  recente  della  necropoli  di  Alba  Longa:  Mon. 
delllnsL  Vili  t.  XXXVJI  41;  An7i.  1867  p.  72. 

'  fìeoue  archéologiqm  XXVII  (1874)  p.  209  ss.,  XXVHI  (1874) 
p.  155  ss.;  Bull.  ddCInsL  1875  p.  216-218.  Cf.  Bull.  1879  p.  233-236. 

•  Bull,  dell' Inst.  1875  p.  218-220.  Cf.  Bull.  1879  p.  233-236. 
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circondato  da  un  miscuglio  di  cenere  e  di  una  massa  bian- 
castra che  non  sembra  altro  che  lo  spurgo  del  lavoro 
nella  pietra  friabile.  La  bocca  del  vaso  ne  sporge  fuori, 
garantita  da  un  disco  o  da  una  lastra  quadrilatera  di 
nenfro,  pietra  calcarea  o  silicea,  la  quale  lastra  o  il  quale 
disco  a  distanza  di  10  o  15  centimetri  dalla  bocca  del 
vaso  è  imposto  sopra  il  suddetto  margine  circolare  prati- 
cato, ove  il  pozzo  comincia  a  ristringersi.  In  altri  pozzi 
all'incontro  il  vaso  ossuario  non  è  posto  semplicemente  sul 
suolo,  ma  rinchiuso  in  un  recipiente  di  nenfro,  che  gene- 
ralmente ha  una  forma  cilindrica,  più  raramente  quella 
di  una  cassa  quadrilunga.  L'altezza  dei  cilindri  varia  dai 
m.  0,60  ai  0,75,  il  diametro  esterno  dai  0,40  ai  0,60,  la 
profondità  dell'incavo  dai  0,35  ai  0,45.  I  coperchi  hanno 
la  forma  di  una  cupola  concava  ed  un  diametro  che  sor- 
passa di  10  0  15  centimetri  quello  del  recipiente.  Ho 
potuto  misurare  una  sola  delle  casse,  la  quale  è  lunga 
m.  0,92,  larga  0,82,  alta  0,65,  profonda  0,49.  Essa  ha 
sul  fondo  vicino  ad  una  delle  pareti  strette  un  rialzo 
circolare  ,  sul  quale  era  posto  il  vaso  ossuario.  Il  coper- 
chio è  lungo  1,01,  largo  0,86,  alto  0,47;  l'incavo  arriva 
a  0,31.  Tutti  questi  recipienti,  tanto  i  cilindrici  quanto  i 
quadrilunghi,  sono  muniti  sul  lato  esterno  del  fondo  di 
due  intacchi  incrociati,  che  fuor  di  dubbio  servivano  a  rice- 
vere le  corde  con  cui  i  recipienti  furono  calati  dentro  i 
pozzi.  La  parte  superiore  di  tutti  i  pozzi  era  riempita  di 
terra,  la  quale  in  quei  che  contengono  recipienti  di  nenfro, 
fu  gettata  sopra  i  coperchi  dei  recipienti,  negli  altri  sul 
disco  0  la  lastra  che  garantiva  il  sottoposto  vaso  ossuario. 
Degli  ottanta  pozzi  scavati  fino  il  10  Dicembre  del- 
l'anno passato  soltanto  36  erano  intatti,  gli  altri  già  anti- 
camente esplorati,  e  si  vede  come  i  visitatori  hanno  rotto 
i  dischi,  le  lastre  o  i  coperchi  dei  recipienti. 

Naturalmente  la  prima  quistione  che  mi  proposi,  fu 
quella ,  se  vi  fosse  differenza  cronologica  tra  le  tombe 
nelle  quali  il  vaso  colle  ossa  combuste  è  posto  sul  suolo 
del  pozzo,  e  quelle  iu  cui  esso  è  rinchiuso  in  un  appo- 
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sito  recipiente  di  nenfro.  Mi  proposi  tale  quistione,  perchè 
nel  territorio  chiusino  due  simili  tipi  di  tombe  rappresen- 
tano due  periodi  consecutivi.  Quelle  più  antiche  cioè  sono 
pozzi  scavati  nella  terra  ed  intonacati  all'intorno  di  ciot- 
toloni,  e  contengono  vasi  cinerarii  molto  simili  a  quelli  tro- 
vati a  Corneto  '.  E  dopo  tali  tombe  seguono  quelle  dette 
a  ziro,  che  consistono  di  pozzi  più  profondi,  e  nei  quali  il 
vaso  cinerario  è  deposto  in  un  ziro  di  terracotta  *.  L'ana- 
logia tra  i  due  tipi  di  tombe  chiusine  ed  i  due  osservati 
nella  necropoli  tarquiniese  è  chiara  e  diventerà  ancora  più 
palpabile  coU'elenco  che  daremo  degli  oggetti  trovati  in 
quest'ultima.  La  sola  differenza  consiste  in  ciò,  che  i  Chiu- 
sini hanno  scavato  i  pozzi  durante  il  primo  periodo  sem- 
pre, e  durante  il  secondo  quasi  sempre  ^  nella  terra, 
mentre  le  analoghe  tombe  tarquiniesi  tutte  sono  lavo- 
rate nel  masso.  Ma  quest'ultimo  metodo  non  induce  ad 
attribuire  ai  Tarquiniesi  una  conoscenza  tecnica  molto 
più  avanzata,  giacche,  come  dissi,  la  pietra  calcarea,  nella 
quale  hanno  incavato  i  pozzi,  è  friabilissima  ed  in  conse- 
guenza molto  facile  a  lavorarsi.  Dall'altro  canto  ognuno 
riconoscerà  ristretta  parentela  ch'esiste  tra  i  ziri  d'argilla 
caratteristici  per  il  secondo  periodo  chiusino  ed  i  reci- 
pienti di  nenfro  che  rinchiudono  il  vaso  ossuario  nei  pozzi 
tarquiniesi.  Ma  disgraziatamente  un'  esatta  ricerca  sopra 
il  successivo  sviluppo  del  sepolcreto  recentemente  scavato 
è  resa  impossibile  dal  fatto  che  gli  oggetti  trovati  nelle 
singole  tombe  sono  stati  confusi,  e  non  può  più  stabilirsi, 
quali  tipi  siano  propri  ai  pozzi  privi  di  recipienti , 
quali  a  quelli  che  ne  sono  forniti.  E  quando  arrivai 
a  Corneto,  potetti  verificare  soltanto  il  contenuto  di  tre 
recipienti  di  nenfro ,  sopra  i  quali  si  ragionerà  in  ap- 
presso. Del  resto  m'  assicurarono  gli  scavatori,  che  fra  gli 
oggetti  trovati  nelle  due  specie  di  tombe  non  v'esista  dif- 

'  Sopra  pag.  11  not.  2. 
'  Sopra  pag.  11  not.  3. 

'  Soltanto  raramente  i  ziri  si  trovano  in  pozzi  scavati  entro  il 
tuffo;  p.  e.  ISot.  ti.  scm.  com.  alCacc.  dei  Lincei  1881  p.  20, 
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ferenza  alcuna.  Ed  io  stesso  sul  posto  degli  scavi  mi  sono 
convinto,  che  la  topografia  del  sepolcreto  non  accenna 
ad  epoche  diverse,  giacché  i  pozzi  che  contenevano  reci- 
pienti di  nenfro,  non  formano  un  gruppo  separato ,  ma 
sono  disposti  era  qua  ora  là  tra  gli  altri.  In  ogni  modo 
debbo  contentarmi  di  descrivere  il  contenuto  della  necro- 
poli, senza  distinguere,  da  quale  delle  due  specie  di  tombe 
provengano  i  singoli  oggetti. 

In  primo  luogo  faccio  osservare,  che  nei  pozzi  sca- 
vati sino  al  10  Dicembre  non  si  è  trovata  traccia  alcuna 
di  oro,  argento,  ferro  ed  ambra,  e  che  tutti  i  prodotti 
metallotecnici  sono  in  bronzo.  Le  stoviglie  poi  sono  tutte 
lavorate  a  mano  in  un'  argilla  rossastra  che  contiene 
molta  arena,  e  poi  spalmate  con  una  materia  nera  o 
brunastra,  la  quale  talvolta  alquanto  risplende.  Poche 
sono  prive  d'ornato.  La  maggior  parte  è  decorata  di  or- 
nati lineari  graffiti  nell'argilla  umida,  ai  quali  s'aggiun- 
gono cerchietti  graffiti  o  impressi  con  una  punta  ottusa 
ed  altri  ornati  che  sembrano  prodotti  dall'  impressione 
d'un  pezzo  di  spago  nell'argilla.  I  vasi  che  contengono 
le  ossa  combuste  tutti  hanno  un  manico  orizzontale  e 
nella  forma  corrispondono  cogli  esemplari  pubblicati  dal 
Conestabile  sovra  due  dischi  in  bronzo  antico -italici 
tav.  V  2,  3.  La  loro  altezza  varia  dai  m.  0,35  ai  0,38. 
L'orificio  poi  quasi  sempre  è  coperto  d'una  tazza  che  ha 
un  manico  pressoché  verticale  e  sull'orlo  del  recipiente 
due  rialzi  in  guisa  di  spina,  l'uno  dirimpetto  all'altro. 
L'altezza  delle  tazze  varia  dai  m.  0,10  ai  0,12,  il  dia- 
metro dell'  orificio  dai  0,24  ai  0,26.  Tali  tazze  sono 
poste  sull'orificio  del  vaso  ossuario  ora  capovolte,  ora  ritte 
e,  come  mi  assicurano  gli  scavatori,  in  quest'ultimo  caso 
contengono  regolarmente  uno  strato  di  cenere  molto  fina 
e  priva  di  frammenti  di  ossa.  Un'altra  maniera  di  coprire 
il  vaso  ossuario  è  stato  osservato  in  un  recipiente  di  nen- 
fro. Il  vaso  ossuario  cioè  vi  avea  un  coperchio  di  terra- 
cotta (alto  m.  0,24;  diametro  dell'apertura  0,27),  il  cui 
tipo  ricorda  quello  dell'  ape.x  dei  sacerdoti  romani.  Tale 
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copercliio  cioè,  riccamente  decorato  di  ornati  lineari  graf- 
fiti e  cerchietti  impressi,  ha  la  forma  di  una  palla  dimez- 
zata ed  è  sormontato  da  un  bastoncino  verticale  che  verso 
la  sommità,  alquanto  si  ristringe  e  poi  finisce  in  un  dischetto 
munito  d'una  punta. 

Attorno  i  vasi  che  contengono  le  ossa  sono  raggrup- 
pate stoviglie  di  volume  minore,  le  quali,  se  quei  vasi 
sono  posti  sul  suolo  della  tomba,  si  trovano  tra  la  cenere 
e  la  terriccia  biancastra  che  li  circonda,  e  se  vi  è  un  reci- 
piente di  nenfro,  dentro  questo.  Il  tipo  piti  frequente  è 
una  tazza  ora  munita  di  un  piede  corto,  ora  senza  piede, 
provvista  di  un  alto  manico  verticale,  che  in  alcuni  esem- 
plari presso  la  base  ha  un  apertura  tonda  (alte  -  senza  il 
manico  -  da  0,035  a  0,052;  diametro  delPorificio  da  0,095 
a  0,10)  '.  Oltre  a  ciò  vi  sono  orcietti,  alti  generalmente  0,11, 
che  hanno  attorno  il  recipiente  rialzi  puntuti  espressi  nel- 
l'argilla umida.  In  un  esemplare  che  proviene  da  un  reci- 
piente di  nenfro,  questi  rialzi  sembrano  foggiati  ad  imita- 
zione dei  chiodi,  coi  quali  sono  ribaditi  i  più  antichi  vasi 
di  bronzo:  consistono  cioè  di  dischetti  in  rilievo  muniti 
di  una  punta.  Vi  s'aggiungono  due  vasi  in  forma  di  bar- 
chetta, l'uno  dei  quali  sarà,  descritto  in  appresso,  ed  altri 
composti  di  tre  olle ,  l'una  delle  quali  è  fornita  di  un 
manico  verticale  (altezza  delle  olle  per  lo  più  0,088).  In 
uno  di  cosiffatti  esemplari,  che  proviene  da  un  cilindro 
di  nenfro,  il  manico  ha  la  forma  di  una  rozza  figura  di 
uomo  0  di  scimia,  le  cui  mani  sono  poste  sopra  gli  orli 
superiori  di  due  delle  olle  e  le  gambe  riunite  colle  parti 
inferiori  dei  recipienti. 

In  una  cassa  quadrilunga  oltre  a  diverse  stoviglie  fu 
trovato  un  gran  paalstab  di  bronzo  (lungo  m.  0,20;  larghezza 
del  taglio  0,07),  che  ha  incise  sopra  l'un  lato  del  taglio 
due  linee  incrociate  in  guisa  di  segno  di  moltiplicazione. 

'  Simili  tipi  si  sono  trovati  nella  necropoli  di  Alba  longa:  de 
Blacas  Mémoire  sur  une  découverle  de  vases  funéraires  près  d'Albano 
pi.  IV  ;  Archaeologia  42  II  (London  1870)  t.  XXXI  2;  Mon.  delVlnst. 
Vili  t,  XXXVII  46  e  63. 
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Caratterizzati  così  gli  oggetti  che  si  trovano  raggrup-- 
pati  attorno  i  vasi  ossuarii,  ora  passo  a  quelli  deposti  entro 
i  vasi  stessi.  A  quel  che  mi  assicurano  gli  scavatori,  ogni 
vaso  ossuario  contiene  regolarmente  frammenti  di  catenelle 
di  bronzo  e  quasi  sempre  una  o  parecchie  fibule.  Le  fibule 
di  dimensioni  maggiori  sono  tutte  munite  di  un  disco 
tondo,  che  serve  d'appoggio  alla  spilla,  e  spesso  oltre 
a  ciò  d'un  bastoncino  trasversale  in  maniera  simile  al  tipo 
pubblicato  dal  Montelius  Spdnnen  fran  Bronsaldern  fase.  I 
p.  22  fig.  17.  L'arco  consiste  in  una  curva  o  liscia  o  striata, 
0  è  composto  di  fini  dischi  di  bronzo  che  si  trovano  l'uno 
dall'altro  ad  intervalli  brevissimi,  dimodoché  appena  vi  entra 
la  lama  d'un  temperino  *.  In  un  esemplare  esso  è  formato 
da  una  lamina  ovoidale  di  bronzo.  Tali  fibule  di  dimen- 
sioni maggiori,  prima  di  deporlo  nei  vasi,  per  lo  più  sono 
state  rotte  a  bella  posta.  Ed  i  pochi  esemplari  che  si  sono 
trovati  intatti,  hanno  generalmente  infilati  sopra  la  spilla 
molli  piccoli  anelli  di  bronzo  dei  quali  in  uno  ho  contato 
non  meno  di  27. 

Tra  le  fibule  di  dimensioni  minori  predomina  il  tipo 
che  consiste  di  un  semplice  cordone  ritorto.  La  parte  che 
forma  l'arco,  ora  è  liscia  *,  ora  ornata  di  spirali  in  rilievo. 
Oltre  a  ciò  ho  osservato  un  tipo  simile  a  quello  trovato 
nella  necropoli  di  Monteroberto  presso  Jesi  ^:  l'arco  è 
una  sottile  lastra  ovoidale  bucata  attorno  l'orlo,  e  nei 
buchi  sono  introdotti  anellini  che  formano  attorno  l'arco 
una  specie  di  frangia.  Alla  fine  ho  veduto  anche  alcuni 
frammenti  di  archi  che  consistono  di  un  sottile  cordone 
di  bronzo,  sopra  il  quale  sono  infilati  dischi  di  osso. 

Parecchi  vasi  ossuarii  contenevano  oltre  alle  catenelle 
ed  alle  fibule  un  paio  di  quelle  spirali  di  bronzo  che  ser- 

'  Tale  tipo  sembra  derivato  da  quello  detto  a  grandi  coste,  as- 
sottigliate le  coste  che  circondano  l'arco.  Cf.  Castelfranco  Bull,  dipalctn. 
Hai.  IV  t.  Ili  1,  3,  5,  7,  9  p.  50-62. 

'  Questo  tipo  si  trova  anche  nella  parte  più  antica  della  necropoli 
albana:  Blacas  Mémoire  ecc.  pi.  ITI  n.  2. 

'  Noi.  d.  scav.  com.  all'acc.  dei  Lincei  1880  t.  IX  3  p.  345, 
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vivano  a  stringere  trecce  o  ricci  '.  Esse  generalmente  sono 
infilate  sopra  la  spilla  di  una  fibula.  Ho  osservato  tanto 
esemplari,  il  cui  diametro  varia  dai  m.  0,03  ai  0,04,  quanto 
esemplari  più  stretti  con  un  diametro  dì  0,012  ai  0,018  '. 
Nemmeno  scarseggiano  i  rasoi  in  forma  di  mezza 
luna  '.   Ve  ne  sono  due  varietà,   l'una  colla  lama  molto 


'  Non  capisco,  come  lo  Heydemann  Giganlomachie  aiifeiner  Vose 
aus  Altamura  (Halle  1881)  p.  5  possa  sostenere  l'antica  spiegazione 
degli  scavatori ,  che  cioè  queste  spirali  avessero  fatto  parte  di  orec- 
chini, che  cioè  esse  siano  state  fissate  alle  orecchia  mediante  un 
anellino  infilato  sopra  la  spirale.  Si  dia  un'occhiata  ai  tipi  a  spirale 
semplice  raffigurati  nelle  Commentationes  in  honorem  Mommseni  p.  619 
fig.  3  e  4  e  presso  Helbig  sopra  il  Iraltamenlo  della  capellatura  all'epoca 
omerica  fig.  8-9.  E  chiunque  abbia  qualche  sentimento  stilistico,  capirà, 
che  tali  tipi  impiegati  come  orecchini  sarebbero  mostruosi.  In  altri 
tipi  poi  [Comm.  in  hon.  Mommseni  p.  619  fig.  1  e  6)  gli  occhietti,  con 
cui  sono  munite  le  spirali ,  contraddicono  alla  spiegazione  per  orec- 
chini. Non  credo  cioè,  che  lo  Heydemann  supponga  essersi  l'anellino 
infilato  nell'occhietto  superiore;  giacché  in  tale  caso  la  spirale  avrebbe 
dipeso  dall'orecchio  in  direzione  obliqua.  L'unico  argomento,  sul  quale 
lo  Heydemann  fonda  la  sua  opinione,  sono  gli  orecchini  che  adornano 
le  teste  femminili  sopra  alcune  monete  di  Siracusa  (Head  coins  of  Syra- 
cuse pi.  Ili  2-4).  I  quali  orecchini  rassomigliano  ad  un  anello  che  ha 
in  ogni  lato  un  rampino  munito  all'estremità  di  un  bottone.  Ma  in- 
nanzi le  piccole  dimensioni  con  cui  sono  espressi,  mi  sembra  molto 
difficile  di  stabilire  il  tipo  che  l'incisore  voleva  raffigurare.  In  ogni 
modo  quel  poco  che  si  riconosce,  esclude  ogni  rapporto  colle  spirali 
finora  menzionate  ed  ammetterebbe  soltanto  il  raflFronto  con  un  tipo 
simile  a  quello  pubblicato  nelle  sopra  mentovate  Commentationes  p.  619 
fig.  2»,  2*,  tipo  che  nelle  due  estremità  finisce  in  teste  di  animali,  il 
quale  già  dal  sig.  Al.  Castellani  Special  catalogne  ofthe  coli,  exhibited  by 
si(j.  A.  Castellani  (Philadelphia  1876)  p.  22  n.  6  è  stato  confrontato  con 
orecchini  espressi  sopra  monete  della  Magna  Grecia.  Ma  anche  qui 
resta  la  difficoltà,  che  quel  tipo  non  offre  elemento  adattato  a  rice- 
vere l'anello.  Del  resto  la  mia  opinione,  che  cioè  spirali  di  metallo 
abbiano  servito  a  fissare  trecce  e  ricci,  ha  trovato  ultimamente  con- 
ferma mediante  un'arcaica  testa  attica,  la  cui  treccia  chiaramente  è 
stretta  da  una  tale  spirale:  Mittheil.  d.  ckulsch.  arch.  Instilutes  in  Athen 
VI  (1881)  t.  XII  p,  186. 

^  Esemplari  col  diametro  più  stretto  anche  nella  necropoli  alba- 
na: Blacas  1.  e.  pi.  Ili  n.  2. 

^  Helbig  sopra  il  tratt.  della  capellatura  aWepoca  omerica  p.  8, 


18  II.   SCAVI 

larga,  l'altra  colla  lama  più  snella.  Nessun  esemplare  rap- 
presenta il  tipo  più  antico,  nel  quale  il  manichetto  è  im- 
bollettato  \  ma  in  tutti  la  lama  ed  il  manichette  sono 
lavorati  nel  medesimo  pezzo  di  bronzo. 

Vi  s'aggiungono  braccialetti  lavorati  in  strette  strisce 
di  bronzo  e  muniti  in  ogni  estremità,  di  un  rialzo  oblongo 
(diametri  dai  0,045  ai  0,05). 

Finalmente  alcuni  vasi  ossuarii  contenevano  anche 
una  cosidetta  fusarola  *.  Gli  esemplari  da  me  esaminati 
sembrano  lavorati  nella  medesima  argilla  dei  vasi  e  sono 
ornati  ora  con  triangoli  graffiti,  ora  mediante  l'impressione 
di  pezzi  di  spago. 

Dopo  questa  caratteristica  generale  del  sepolcreto  passo 
ai  recipienti,  il  contenuto  dei  quali  ho  potuto  verificare. 
L'uno  era  cilindrico  (alto  0,71;  diam.  esterno  0,60;  diam. 
dell'orificio  0,35;  profondità,  dell'incavo  0,37.  —  Coperchio 
a  cupola  alt.  0,28  ;  diam.  esterno  0,69  ;  diam.  dell'in- 
cavo 0,34;  altezza  dell'incavo  0,24).  Esso  conteneva  il 
solito  vaso  ossuario,  al  quale  era  imposta  la  solita  tazza. 
Dentro  il  vaso  e  frammisti  alle  ossa  furono  rinvenuti  i 
frammenti  di  una  catenella  di  bronzo,  un  rasoio  in  forma 
di  mezza  luna  colla  lama  larga  ed  una  fibula,  il  cui  arco 
era  composto  di  dischi  sottili  di  bronzo  e  la  spilla  ap- 
poggiata in  un  largo  disco  (sopra  pag.  16).  La  quale 
fibula  fu  trovata  rotta  in  tre  pezzi. 

Più  ricco  d'oggetti  era  un  altro  recipiente  cilindrico, 
che  non  ho  potuto  misurare ,  giacché  poco  prima  del  mio 
arrivo  era  stato  ricoperto  di  terra.  Il  vaso  ossuario,  al 
quale  era  imposta  la  tazza,  conteneva  una  grande  fibula 
munita  di  arco  striato,  disco  e  bastoncino  trasversale  -  rotta 
in  tre  pezzi  -,  tre  piccole  fibule  che  consistono  d'un  sem- 
plice cordone  di  bronzo  ritorto,  e  due  spirali  destinate  a 
stringere  trecce  o  ricci  (alt.  0,025;  diam.  0,012).  Accanto  al 
vaso  ossuario  era  posto  un  oggetto  fuso  in  bronzo,  che  ha  la 


1  Bull,  dcirinst.  1875  p.  217  e  218. 

s  Helbig  clic  It'iliker  in  der  Poebene  p.  21,  22  e  83. 
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forma  di  un  carro  a  quattro  ruote  (alto  0,21,  lungo  0,25)  *. 
Alle  due  assi  è  imposto  un  quadrupede  rozzamente  la- 
vorato, che  finisce  in  una  coda  d'uccello;  il  muso  molto 
lungo  è  munito  di  quattro  buchi  orizzontali;  dalla  testa 
sporgono  due  curve,  le  quali  non  so  se  debbano  spiegarsi 
per  orecchi  o  per  corna  ;  il  collo  alto  e  snello  ha  in  ogni 
lato  un  occhietto.  Il  corpo  è  vuoto  ed  al  di  sopra  aperto, 
e  serve  da  coperchio  all'apertura  la  parte  superiore  d'un 
simile  animale,  il  quale  fa  vedere  tre  piccoli  buchi  nel 
muso  ed  uno  più  largo  in  ogni  lato  del  corpo.  Siccome 
entro  i  buchi  praticati  nei  musi  dei  due  animali  si  sono 
conservati  frammenti  di  catenelle  di  piccolissimi  anelli  di 
bronzo,  e  molti  simili  frammenti  furono  trovati  accanto, 
così  si  riconosce  che  quei  buchi  insieme  coi  sopra  men- 
tovati occhietti  servivano  a  passarvi  le  catenelle,  colle  quali 
il  carro  si  tirava  innanzi. 

Il  terzo  recipiente,  intorno  il  contenuto  del  quale  potei 
raccogliere  notizie  esatte,  era  la  cassa  quadrilunga  descritta 
più  innanzi  pag.  12.  Sopra  il  cerchio  in  rilievo  che  sporge 
dal  fondo  della  cassa,  era  imposto  il  solito  vaso  ossuario 
coperto  colla  solita  tazza.  Dentro  il  vaso  furono  trovati 
alcuni  frammenti  di  catenelle  di  bronzo,  una  grande  fibula  con 
arco  striato,  disco  e  bastoncino  trasversale,  quattro  piccole 
fibule  a  semplice  cordone  ritorto,  un  rasoio  in  forma  di  mezza 
luna  colla  lama  larga  ed  una  sottile  asticciuola  di  bronzo 
rotta  nell'estremità  inferiore  e  munita  vicino  all'estremità 
opposta  di  un  corto  bastoncino  trasversale  (lunga,  in  quanto 
è  conservata,  0,315).  Sulla  parte  più  gonfia  del  vaso  ossua- 
rio era  appoggiato,  toccando  colla  punta  la  parete  della 
cassa,  un  oggetto  in  bronzo  *  che  nella  forma  corrisponde 

*  Cf.  sopra  tali  carri  o  vasi  a  carro  Chantre  Eludes  paléoethnoì. 
dans  le  bassin  du  Rlióne,  àge  du  bicorne  I  p.  222  ss. ,  Pigorini  nel 
Bull,  di  palein.  Hai.  Ili  p.  59.  L'esemplare  più  simile  al  sopra  descritto 
è  uno  trovato  nella  Bosnia.  Il  recipiente  vi  ha  la  forma  d'un  corpo 
d'uccello,  il  copercliio  quello  della  metà  superiore  d'un  uccello;  Mitthei- 
luìigen  der  anlhropol.  Gesdhchaft  in  Wian  X,  t.  II. 

-  Sopra  la  tecnica  di  quest'oggetto  il  sig.  sindaco  Dasti  ha  do- 
mandato un  parere  al  valente  meccanico  sig.  Alfonso  Fortuzzi,  il  quale 
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col  sópra  (p.l4e  15)  descritto  coperchio  d'argilla,  vale  a  dire 
anche  esso  si  raffronta  siiV  apex  dei  sacerdoti  romani.  La 
cupola  ha  un'altezza  di  m.  0,15  ed  un  diametro  maggiore 
di  0,225  ;  il  sovrimposto  bastoncino,  che  finisce  in  un  bot- 
tone, è  alto  0,06.  L'inferiore  parte  della  cupola  poi  è  de- 
corata con  ornati  rilevati  a  sbalzo.  Al  di  sopra  si  scorge 
una  serie  dei  cosidetti  denti  di  lupo  espressi  con  puntini, 
mentre  al  di  sotto  doppie  strisce  di  puntini  si  alternano  con 
strisce  formate  da  dischetti.  Il  sovrimposto  bastoncino  è 
lavorato  in  un  separato  pezzo  di  bronzo,  perforato  in  tutta 
la  sua  lunghezza,  ed  il  foro  riempito  d'un'anima,  che  sem- 
bra di  legno.  La  lastra  circolare,  colla  quale  il  bastoncino 
è  imposto  alla  cupola,  mostra  ornati  incisi  in  guisa  d'occhi 
di  dado.  Nell'interno  poi  della  cupola  sono  aderenti  avanzi 
del  fodero,  che  sembra  essere  stato  di  cuoio.  E  lungo 
1'  orlo  inferiore  si  osservano  diversi  buchi ,  che  in  parte 
avranno  servito  a  fissare  un  particolare  ornato.  Immedia- 
tamente sotto  la  cupola  cioè  furono  trovati  undici  fram- 
menti di  una  lastra  circolare  di  bronzo,  alta  0,04  e  deco- 
rata di  dischi  rilevati  a  sbalzo,  la  quale  finisce  al  di  sotto 
in  denti  ripiegati  verso  la  parte  interna.  Tali  denti  reg- 
gono un  cerchio  di  bronzo,  sul  quale  sono  infilati  molti 
piccolissimi  anelli  del  medesimo  materiale.  E,  siccome  il 
diametro  di  quell'  ornato  circolare  corrisponde  a  quello 
dell'apertura  della  cupola ,  così  pare  che  egli  anticamente 
era  appeso  all'orlo  inferiore  della  medesima. 

Sorge  ora  la  quistione,  a  quale  scopo  abbia  servito 
cosiffatto  oggetto  strano.  Siccome  la  sua  forma  corri- 
sponde a  quella  del  sopra  (p.  14  e  15)  descritto  coperchio 
d'argilla^  così  il  primo  pensiero  sarà  di  riconoscerlo  per 
un  coperchio.  Ma  vi  si  oppone  la  riflessione,  che  il  me- 

parere  è  concepito  nella  maniera  seguente  :  «  Eitengo  che  l'elmo  sia 
stato  fuso  ,  perchè  il  bronzo  è  di  lega  dolce.  Siccome  esso  nella  fu- 
sione riuscì  alquanto  più  grosso,  così  dopo  mediante  il  tornio  fu  ridotto 
allo  spessore  di  una  lamina.  Per  cagione  poi  della  lega  dolce  con 
facilità  furono  fatti  mediante  punzone  i  pallini  sbalzati  che  ornano 
gli  orli  dell'elmo  ». 
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desimo  oggetto  nella  cassa  in  cui  fu  trovato,  non  serviva 
a  tale  scopo  e  clie  diverse  particolarità ,  come  la  fodera 
della  cupola  e  1'  anima  di  legno  dentro  il  bastoncino ,  in 
un  coperchio  difficilmente  si  spiegherebbero.  In  tali  circo- 
stanze sembra  più  probabile  1'  opinione  esternatami  dal 
sig,  sindaco  Dasti  e  da  diversi  altri  dei  miei  concittadini  tar- 
quiniesi,  che  cioè  quell'oggetto  sia  stato  un  elmo.  È  vero, 
che  anche  quest'opinione  non  va  esente  da  difficoltà.  Sic- 
come cioè  l'apertura  della  cupola  ha  un  diametro  di  0,225, 
così  per  adattarla  alla  testa  ci  voleva  una  fodera  molto 
grossa*  Sempre  però  il  volume  di  essa  non  sarebbe  impos- 
sibile. Se  dunque  cosiffatto  oggetto  era  un  elmo,  secondo 
il  sopra  mentovato  coperchio  d'argilla  dobbiamo  supporre, 
che  il  di  esso  tipo  fu  riprodotto  in  argilla  per  servire  da 
coperchio.  Dall'altro  canto,  vista  1'  alta  antichità  di  quel- 
l'elmo e  la  sua  rassomiglianza  coli'  a^ex  dei  sacerdoti  ro- 
mani ,  sembra  probabile,  che  tale  tipo  di  elmo  abbia  influito 
sopra  la  conformazione  di  ({WQÌVo'pex  sacerdotale. 

Oltre  a  ciò  fm'ono  trovate  nella  medesima  cassa  quat- 
tro stoviglie  della  sopra  descritta  tecnica  ed  i  frammenti 
di  un  vaso  d'alabastro.  Le  stoviglie  sono  due  orci,  1'  uno 
alto  0,10  con   ornati  geometrici  graffiti ,  l'altro  alto  0,09 
con  tre  sporgenze  intorno  al  ventre,  un  vaso  in  forma  di 
barca,  lungo  0,20,  largo  0,095,  alto  0,042,  che  finisce  ad 
uno  dei  capi   in  una  testa  di  cigno  rozzamente  lavorata, 
i  cui  occhi  sono  espressi  mediante  im  pezzo  di  filo  di  bronzo 
inserito   nell'argilla   umida,   e   finalmente  un  lampadario 
alto  0,36,  ch'esige  una  descrizione  alquanto  più  circostan- 
ziata. Il  fusto  dritto  senza  piedistallo  si  ristringe  a  poco 
a  poco  verso  l'estremità  superiore,  sulla  quale  è  posto  un 
bacino.  Egli  ha  due  ordini  di  braccia,  che  sporgono  le  une 
sopra   le   altre  a  quattro   e  quattro,  e  sono  leggermente 
incurvate  e  munite  di  bacini  alquanto  più  piccoli  di  quello 
che  corona  il  fusto.  Il  corpo  del  vaso  d'alabastro  è  rotto 
in  frammenti  troppo  minuti  per  poterne  ricostruire  l'ori- 
ginario tipo.  Anche  il  manico  ha  molto  sofferto  dall'  umi- 
dità; ma  chiaramente  si  riconosce  che  esso  aveva  la  forma 
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di  un  uomo  o  di  una  scimia,  simile  a  quella  del  manico 
del  suddetto  (p.  15)  vaso  d'argilla.  Sopra  i  frammenti  del 
recipiente  si  riconoscono  ornati  geometrici  graffiti.  La  figura 
che  serve  da  manico  ha  una  cintura  grafita. 

Debbo  ancor  aggiungere,  che  il  lavoro  della  cassa 
che  conteneva  quest'insieme  d'oggetti,  sembra  più  perfetto 
di  quello  dei  cilindri  che  ho  potuto  esaminare.  In  ogni 
modo  i  due  recipienti  ultimamente  da  me  descritti,  l'uno 
a  cagione  del  carro  (p.  18  e  19),  l'altro  a  cagione  dell'elmo 
di  bronzo  (p.  19-21)  e  del  vaso  d'alabastro  (p.  21  e  22)  si 
scostano  alquanto  dal  carattere  primitivo  proprio  alla  mag- 
gior parte  degli  oggetti  trovati  nel  sepolcreto.  Vi  erano  però 
anche  in  altri  pozzi  oggetti,  che,  esaminati  accuratamente, 
sembrano  accennare  ad  uno  stadio  più  avanzato  di  quello, 
al  quale  a  prima  vista  si  attribuirebbero.  Così  il  sopra 
(p.  15)  mentovato  orcio  con  prominenze  puntute  rende  pro- 
babile aver  il  figulo  conosciuto  vasi  di  bronzo  tenuti  in- 
sieme da  chiodi,  benché  nessun  esemplare  di  tale  foggia 
sia  stato  scoperto  nel  sepolcreto.  Ed  egualmente  innanzi 
al  sopra  (p.  14  e  15)  descritto  coperchio  d'argilla  sorge  il  pen- 
siero, che  esso  sia  stato  lavorato  ad  imitazione  d'un  elmo 
di  bronzo  simile  a  quello  trovato  nella  cassa  quadrilunga. 
Pare  dunque,  che  alla  popolazione,  che  deponeva  la  cenere 
dei  suoi  morti  nelle  tombe  a  pozzo,  era  già  noto  un  certo 
numero  di  tipi  più  perfetti,  ma  che  questi  esercitavano  sol- 
tanto un'  influenza  molto  limitata.  In  ogni  modo  tutti  i  vasi 
ossuarii  trovati  nelle  tombe  a  pozzo,  e  la  maggioranza  delle 
stoviglie  che  li  accompagnano,  mostrano  il  medesimo  fare 
primitivo. 

f'sai^à  continua toj  W.  Helbiq 
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b.  Scavi  di  Pompei. 


(continuazione;  cf.  Bull.  1881  p.  113  segg.,  169  segg.,  221  segg.) 

Mi  resta  di  riferir  sulle  pitture  della  casa  fin  qui 
descritta,  che  in  parte  già  hanno  trovato  il  loro  posto  nel 
catalogo  del  Sogliano  '.  E  parlerò  prima  delle  rappresen- 
tanze su  pareti  del  terzo  stile  (compreso  quello  «  de'  can- 
delabri»: vd.  1881  p.  121),  poi  di  quelle  appartenenti  al* 
l'ultima  epoca  di  Pompei. 

a  :  pitture  del  terzo  stile. 
1  -  10  in  0. 

La  decorazione  di  o  (cf.  1881  p.  226  seg.)  è  descritta  nel 
mio  libro  sulla  storia  delle  decorazioni  murali  di  Pompei  * 
a  pag.  383  segg.;  essa  contiene  le  rappresentanze  seguenti, 
delle  quali  tutti  i  disegni  si  trovano  presso   l'Instituto. 

1.  Nel  centro  del  muro  sin.:  Sogliano  639,  scena  di 
sagrifizio. 

2.  Nel  centro  della  parte  sin.  del  muro  di  fondo,  in 
parte  distrutto,  quando  fu  rotta  la  porta  fra  o  e  tt;  a.  0,48; 
su  fondo  giallo,  come  1.  Una  donna  pienamente  vestita  di 
lungo  chitone  verde,  i  capelli  cinti  di  una  benda,  scalza, 
sta  seduta  v.  sin.  sopra  im  sedile  cubiforme,  stendendo 
avanti  il  piede  sin.,  mentre  l'altro  è  ritirato.  Appoggia  la 
mano  sin.  sul  sedile,  e  stende  la  d.  leggermente  alzata 
e  aperta  verso  la  donna  che  le  sta  avanti;  e  nella  stessa 
direzione  è  alzato  anche  il  viso.  Quest'altra  donna,  di  cui  è 
conservata  soltanto  la  parte  anteriore,  con  piccola  porzione 
della  testa,  pienamente  vestita  e  coronata  di  foglie,  sta 
ritta  in  piedi,  reggendo  nella  d.  abbassata  un  vaso  ad  un 
manico  col  becco  lungo,  e  due  corti  e  sottili  bastoncini, 


'  A.  Sogliano  le  pitture  murali  campane  scoverte  negli  anni 
1867-79,  nell'opera:  Pompei  e  la  regione  sotterrata  dal  Vesuvio  nel- 
l'anno LXXIX,  Napoli  1879. 

-  Geschichte  der  deóorativen  Wandmaterei  in  Pompeji,  Berlin  1882. 
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mentre  la  sin.  alzata  avanti  al  petto  regge  un  oggetto  non 
riconoscibile,  appoggiato  forse  alla  spalla.  Senza  dubbio 
si  tratta  de'preparativi  per  qualche  sagrifizio. 

La  composizione  di  ambedue  le  scene  è  graziosa,  i 
contorni  eleganti  e  ben  disegnati,  semplice  e  nobile  il  pan- 
neggiamento, l'esecuzione  franca  e  di  mano  sicura,  e 
diligente  quanto  basti,  i  colori  armonici  e  senza  forti  con- 
trasti. Il  nudo,  per  farlo  risaltare  dal  fondo  giallo,  è  stato 
fatto  di  color  paonazzo-chiaro.  L'assenza  dello  sfondo  man- 
tiene il  carattere  decorativo,  mentre  le  pitture  posteriori, 
anche  quelle  del  terzo  stile,  appena  si  tratta  di  scene,  non 
di  figure  isolate,  non  mancano  generalmente  dì  quanto  è 
necessario  per  un  quadro ,  cioè  dello  sfondo ,  che  spesse 
volte  non  è  punto  la  parte  meglio  riuscita.  Sono  poi  con- 
formi tali  rappresentanze  al  carattere  ed  alle  abitudini  di 
questo  stile,  il  quale  non  ama  i  quadri  mitologici,  ma  ap- 
punto le  scene  di  sagrifizio.  Non  ama  neanche,  d'accordo 
in  ciò  col  terzo  stile  propriamente  detto,  le  figure  nude 
interamente  o  a  metà,  tanto  predilette  negli  ultimi  tempi 
di  Pompei,  e  dà  più  importanza  ad  un  bel  panneggiamento 
che  all'artifiziosa  rappresentazione  del  nudo.  Le  figure  di 
questo  stile  sono  in  generale  molto,  qualche  volta  sover- 
chiamente, lunghe,  ciò  che  qui  pure  si  verifica. 

Di  rappresentanze  simili  erano  ornati  gli  scomparti- 
menti medii  a  fondo  rosso-cinabro  delle  tre  pareti  della 
parte  interna  (destra)  e  piti  stretta  della  sala.  Qui  però 
nell'epoca  dell'ultimo  stile  pompeiano  furono  operati  buchi 
quadrangolari,  ne'  quali  messo  stucco  nuovo,  furonvi  di- 
pinti tre  quadri  mitologici  (vd.  in  appresso),  che  strana- 
mente contrastano  col  carattere  di  tutta  la  decorazione. 
E  così  le  originarie  rappresentanze  de' muri  N  e  E  spari- 
rono del  tutto,  mentre  sul  muro  S  rimase  una  parte  di 
quella  striscia  con  cui  era  indicata  la  terra,  e  a  sin.  parte 
d'una  grande  sedia  a  spalliera  coperta  d' un  panno  verde. 

3.  Gli  altri  scompartimenti  della  parte  media  (con- 
tando verticalmente)  della  parete  contengono  ognuno  sul 
fondo  nero  una  figura  di  donna  con  attributi  egizii.  Sif- 
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fatte  donne  sono  eseguite  in  maniera  affatto  decorativa  e 
vogliono  esser  guardate  da  una  certa  distanza.  Si  è  rinun- 
ziato del  tutto  alla  bellezza  delle  forme  :  sono  di  propor- 
zioni soverchiamente  allungate,  dal  viso,  la  maggior  parte, 
addirittura  brutto.  L'effetto  decorativo  sta  ne'colori  detes- 
titi, i  quali  -  verde,  giallo,  paonazzo,  pochissimo  turchino, 
tutti  smorti  e  senza  forti  contrasti,  in  varie  tinte  più  chiare 
e  più  scure  -  producono  infatto  sul  fondo  nero  un  buo- 
nissimo effetto.  Il  vestire  non  è  quello  brutto  e  rigido 
delle  figure  prettamente  egiziane,  quali  troviamo  p.  es.  in 
b  (vd.  in  appresso),  ma  sa  del  panneggiamento  greco:  diresti 
di  veder  donne  greche  occupate  a  celebrare  i  riti  isiaci. 
Alle  donne  -  che  debbono  essere  state  21  -  è  stato  aggiunto 
in  ultimo  luogo  (contando  da  sin.)  un  uomo,  su  quella 
parte  del  muro  d'ingresso  che  è  volta  ad  0.  Tutte,  meno 
due,  hanno  sulla  fronte  un  piccol' oggetto  bianco,  che  sta 
ritto  in  su  :  forse  un'  indicazione  del  fiore  di  lotos;  quelle 
due  (sul  muro  di  fondo  a  d.  e  a  sin.  del  quadro  centrale) 
hanno  alle  tempie  due  fini  bastoncini  a  guisa  di  corna. 
Tralascio  di  enumerare  tutti  gli  attributi,  che  in  parte 
sono  poco  riconx)scibili ,  in  parte  difficili  a  definirsi.  Sul 
muro  sin.  quella  a  d.  dello  scompartimento  medio  porta 
con  ambedue  le  mani  un  vaso  dal  collo  stretto  e  becco 
lungo,  posto  sopra  un  piatto.  Due  portano  sul  petto  qual- 
che cosa  come  un  panno  spiegato  e  liscio  con  linee  tra- 
verse, una  volta  paonazze  e  verdi  su  fondo  'bianco,  l'altre 
bianche  su  fondo  verdastro  -  che  probabilmente  indicano 
geroglifici.  Una,  sul  muro  destro  a  d.  dello  scompartimento 
centrale,  porta  sulla  spalla  sin.  VApis  posto  sopra  una 
tavola,  un'altra,  sul  muro  d'ingresso  a  d.  del  quadro,  sulla 
spalla  sin.  un  coccodrillo  coperto  d'un  panno,  posto  an- 
ch' esso  sopra  una  tavola.  L'uomo  summentovato,  di  car- 
nagione abbronzita,  ha  nuda  la  parte  superiore  del  corpo, 
l'inferiore  cinta  d'una  veste  bianca,  che  ha  sul  davanti 
una  striscia  verticale  formata  da  segni  (probabilmente  gero- 
glifici) ;  anch'egli  ha  in  testa  il  fiore  di  lotos  e  regge  nella 
d.  un  corto  bastone  che  finisce  in  una  specie  di  palla  (poco 
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chiaro),  nella  sin.  una  doppia  corda,  alla  quale  è  appeso 
un  oggetto  non  riconoscibile. 

4.  Al  disopra  di  questi  scompartimenti  grandi  scorre 
un  fregio,  nero  come  tutta  la  parete,  con  rappresentanze 
di  scene  teatrali  alternativamente  tragiche  e  comiche.  Sono 
descritte  dal  Sogliano  nelle  Notizie  1877  pag.  149  sgg,  e 
saranno  pubblicati  ne' nostri  Mo7iumenti  per  Va.  1881 
tav.  XXX-XXXII;  cf.  Ann.  p.  109  segg.  I  colori  qui  pure 
sono  paonazzo,  giallo,  verde  e  turchino  chiaro. 

5-10.  Nella  parte  superiore  della  parete  sono  dipinti 
dei  quadretti  immaginati  come  quadri  a  tavola  muniti 
ognuno  di  porticine  a  quattro  partite,  quali  non  di  rado 
s'incontrano  sulle  pareti  pompeiane  e  romane.  Sono  larghi 
m.  0,40,  alti  nella  parte  anteriore  della  camera  0,32,  nell'in- 
terna m.  0,28  all'ine.  I  colori  son  quelli  del  fregio;  l'ese- 
cuzione è  leggera  e  affatto  decorativa ,  la  composizione 
in  parte  assai  graziosa.  Ne  sono  conservati  6  ;  e  stanno  i 
nn.  5,  6  sulla  parete  sin.,  7  nella  parte  sin.  (esterna)  del 
muro  di  fondo,  8  ivi  stesso  nella  parte  d.  (interna)  a  sin.,  9, 
10  sul  muro  d.  Tutte  le  scene  succedono  in  locali  chiusi: 
gli  sfondi  son  formati  da  pareti,  per  lo  più.  con  finestre. 
Tutte  le  figure  sono  pienamente  vestite. 

5.  A  sin.  sta  seduta  sopra  un  sedile  cubiforme  una 
donna  vestita  di  lungo  chitone,  la  testa  coperta  di  una 
cuffia,  la  quale,  colla  testa  chinata,  colle  spalle  un  po' ab- 
bassate, alza  leggermente  la  d.  per  additar  le  due  persone 
che  le  si  avvicinano  da  d.,  mentre  la  sin.  pare  che  riposi  nel 
grembo.  Quelle  due  persone  sono  una  donna,  giovane  come 
pare,  rivolta  mezzo  a  sin.  mezzo  nell'  interno  del  quadro, 
e  un  uomo  barbato  con  un  berretto  in  testa,  che  sta  più 
a  d.  e  verso  l'interno  del  quadro,  mettendo  la  sin.  sulla 
spalla  d.  della  compagna.  Penseresti  ad  un'indovina  che 
i  due  vengano  a  consultare. 

6.  Sopra  un  sedile  cubiforme  siede  una  donna,  vestita 
di  chitone  a  maniche  corte,  le  gambe  (v.  d.)  avvolte  in 
un  manto.  Appoggiando  la  d.  col  braccio  steso  vertical- 
mente sul  sedile  si  rivolge  v.  sin.  per  parlare  ad  un'altra 
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donna,  inginocchiata  a  sin.  del  sedile.  Quest'ultima  donna, 
vestita  d'un  chitone  che  lascia  nude  le  braccia,  e  d'un 
manto  che  avvolge  la  parte  inferiore  del  corpo,  la  testa 
coperta  da  una  cuffia,  alza  leggermente  ambedue  le  braccia 
colle  mani  aperte,  per  accompagnare  il  suo  discorso.  An- 
che la  donna  seduta  accompagna  le  sue  parole  con  un 
gesto  della  sin.  leggermente  alzata. 

7.  A  d.  sta  seduta  una  donna  (  v..  sin.  )  sopra  un 
sedile  cubiforme  ;  volge  il  viso  verso  lo  spettatore,  e  men- 
tre la  d.  riposa  sulla  testa,  appoggia  la  sin.  sopra  un  og- 
getto che  può  sembrare  un  timpano.  A  sin.  s' allontana 
un'altra  donna,  volgendo  le  spalle  a  quella  prima  e  allo 
spettatore. 

8.  A  d.  sta  seduta  sopra  \m  sedile  cubiforme  una 
donna  (v.  sin.),  che  volge  la  testa  indietro  (v.  d.),  in  modo 
che  si  vede  quasi  di  faccia.  Alza  leggermente  la  d.  per 
accompagnar  le  parole  che  dirige  ad  un'altra  donna,  che 
le  sta  dietro  chinandosi  im  poco  verso  di  lei  e  metten- 
dole la  mano  sin.  sulla  spalla  sin.  A  sin.  una  terza  donna, 
cui  il  manto  cuopre  la  testa  e  le  braccia,  sta  ritta  in 
piedi,  veduta  di  faccia  e  osservando  attentamente  il  gruppo 
descritto.  ^ 

9.  A  sin.  una  donna  (v.  s.)  sta  seduta  sopra  un  se- 
dile cubiforme,  appoggiando  il  gomito  sin.  sulla  mano  d., 
il  mento  sulla  mano  sin.  A  d.  sta  ritta  una  giovane  donna 
rivolta  mezzo  a  sin.  mezzo  nell'interno  del  quadro.  Volge 
la  testa  a  d.  e  da  questa  parte  stende  la  d.  per  gettare 
incenso  sopra  un  altare  cubiforme,  mentre  la  sin.,  alzata 
fino  al  gomito,  regge  qualche  oggetto,  probabilmente  un 
piatto  0  basso  canestro.  Quest'ultima  figura  pare  che  fosse 
molto  graziosa;  ambedue  son  molto  distrutte. 

10.  Nel  centro,  veduta  di  faccia,  sta  seduta  una  figura 
(virile?)  vestita  in  giallo  di  chitone  e  manto,  il  quale  co- 
pre le  spalle,  la  parte  superiore  delle  braccia  e  le  gambe,  ma 
lascia  libero  il  petto  e  le  avambraccia.  Tiene  nel  grembo 
ambedue  le  mani  coi  pugni  chiusi,  avvicinate  l'una  al- 
l'altra. Pa  sin.  arriva  con  passo  incitato  una  donna,  sulla 
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cui  fronte  sta  ritto  un  ramoscello  ;  stende  verso  la  figura 
seduta  la  d.  alzata  fino  al  gomito,  mentre  sulla  sin.  regge 
un  oggetto  non  riconoscibile  poggiandolo  sulla  spalla;  cf. 
la  figura  in  parte  distrutta  del  n.  2.  A  d.  un'  altra  donna, 
che  appoggia  l'avambraccio  sin,  sopra  una  base  quadran- 
golare, guarda,  come  pare,  la  figura  seduta. 

11-13  in  ^:  scene  di  sagrifizi,  senza  sfondo  e  senza 
cornice  sul  fondo  bianco  degli  scompartimenti  medii  delle 
pareti. 

11,  sul  muro  sin.:  Sopra  una  grande  base,  che  pare 
composta  di  tre  enormi  pietre  poste  una  sopra  l'altra,  la 
cui  circonferenza  però  diminuisce  verso  il  basso  (è  gialla 
la  prima  e  la  media,  verde  quella  in  cima)  sta  un'  altis- 
sima (0^36)  colonna  ionica  paonazza,  sormontata  da  un 
vaso  giallo  col  coperchio  a  punta  ;  è  legato  alla  colonna 
un  oggetto  tondo,  e  appiè  di  essa  si  vede  una  cosa  che 
non  saprei  definir  meglio  che  chiamandola  una  croce  (verde) 
priva  del  membro  superiore,  cinta  da  bende  gialle,  sulla 
quale  giaciono  oggetti  non  definibili  (ghiande?  ma  son 
troppo  grandi  e  di  color  paonazzo).  Presso  alla  colonna 
e  abbracciandola  coi  suoi  rami  cresce  l'albero  sacro,  con 
frondi  verdi  e  fiori  paonazzi,  ornato  di  fili  di  lana.  Alla 
base  sta  appoggiato  da  sin.  un  tirso  ed  una  tavola;  le  si 
avvicina,  anche  da  sin.,  un  uomo  di  statura  bassa  e  larga 
(Sileno?)  coronato  di  foglie,  vestito  di  tunica,  che  colla 
sin.  si  tira  dietro  un  capro,  tenendolo  per  le  corna.  Mette 
la  d.  sulla  base,  ove  vicino  alla  mano  si  vede  qualche  cosa 
(a.  0,055, 1.  0,07,  color  rosso-paonazzo)  che  può  sembrare 
un  fuoco  da  lui  acceso, 

12.  Sul  m  uro  di  fondo,  a.  la  parte  conservata  0,65, 1. 0,55: 
simile  a  11  ;  però  la  base  qui  s'allarga  nella  parte  più  bassa 
con  una  grandissima  pietra  gialla,  mentre  le  due  altre  son 
paonazze.  Alla  colonna,  la  cui  sommità  manca,  è  legato, 
come  pare,  un  tamburello;  un  altro  simile  pende  dall'al- 
bero. Sulla  base  furono  deposte  due  mele  granate,  senza  dub- 
bio dalla  donna  che  v.  d.  si  allontana,  veduta  dalle  spalle, 
portando  nella  destra  ima  fiaccola,  sulla  sin.  un  piatto  con 
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fiori.  È  vestita  di  chitone  giallo  con  largo  margine  scuro 
e  clamide  paonazza  con  frange;  la  testa  è  coperta  d'una 
cuffia  verde.  A  sin.  della  base,  e  in  parte  dietro  di  essa, 
sta  una  specie  di  pilastro,  che  la  supera  in  altezza,  e  si  re- 
stringe nella  sommità  con  angolo  retto  a  d.  Esso,  come 
anche  la  base,  è  ornato  di  fili  di  lana.  Da  sin.  vi  sta  ap- 
poggiato un  pedum,  e  vi  si  avvicina  una  capra ,  alzando 
la  testa. 

13.  Sul  muro  d.,  a.  e  1.  0,49:  simile  ai  precedenti; 
la  base  però  pare  composta  d'una  sola  pietra  ;  manca  l'al- 
bero, e  invece  della  colonna  vi  sta  un  grandissimo  tirso, 
cui  è  attaccato  un  tamburello,  e  a  d.  un  erma  verde  iti- 
fallico,  coronato  e  come  pare  barbato.  A  d.  della  base  sta 
una  donna  in  lungo  chitone  verde,  che  sulla  testa  porta 
un  gran  canestro,  nella  sin.  abbassata  un  tirso.  Stanno 
dietro  di  lei  una  fanciulletta  e  una  giovanotta,  di  cui  quella 
regge  nella  d.  leggermente  protesa  un  cantaro,  l'altra  le 
sta  dietro  dirigendole  come  pare  il  braccio.  Tutt'e  tre 
sono  coronate  di  foglie,  che  sembrano  di  vite. 

14-17  in  3.  14-16  negli  scompartimenti  medii  de' tre 
muri  interni,  senza  cornice  sul  fondo  bianco. 

14.  Sul  muro  sin.,  a.  0,17, 1.  0,28.  Una  donna  vestita 
in  verde,  i  capelli  biondi  cinti  d'un  nastro  che  pare  tur- 
chino, sta  seduta  (v.  d.)  sopra  una  sedia  a  spalliera,  met- 
tendo la  gamba  d.  sul  ginocchio  sin.  e  reggendo  nella  d. 
-  il  gomito  s'appoggia  sulla  coscia  -  un  ventaglio  in  forma 
di  foglia,  in  modo  che  la  punta  tocca  il  mento  e  la  guan- 
cia d.  Ai  di  lei  piedi  -  il  piede  sin,  deve  poggiar  sopra 
uno  sgabello,  che  però  è  svanito  -  sta  una  cista  cilindrica 
paonazza,  verso  la  quale  ella  abbassa  lo  sguardo,  senza 
dubbio  per  scegliere  gli  oggetti  che  vi  deve  prendere  per 
ornarsi.  Il  concetto  è  molto  grazioso ,  1'  esecuzione  leg- 
giera e  decorativa,  ma  la  conservazione  non  buona. 

15.  Sul  muro  di  fondo ,  a.  0,21,  1.  0,22.  Una  donna 
sta  seduta  verso  sin.  sopra  un  sedile  verde  a  forma  dì 
cilindro  rovesciato,  tocca  colla  sin.  protesa  una  tavola  qua- 
drangolare attaccata  ad  una  colonna  sottile,  mentre  nella 
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d.  regge  un  oggetto  come  una  piccola  patera  verde.  Qui 
pure  il  concetto  pare  che  sia  grazioso  ;  la  conservazione  è 
pessima. 

16.  Sul  muro  d.,  a.  0,21,  1.  0,25.  Un  Sileno,  che  sotto 
il  braccio  sin.  porta  il  tirso,  s' inchina  v.  d.  sopra  una 
tavola,  ov'è  occupata  la  sua  mano  d.  Sulla  tavola  sta  la 
vannus  mystica,  dalla  quale  sorge  il  phallus.  A  d.  stanno 
appoggiati  ad  un  pilastrino  turchino  un  tirso  ed  un  tam- 
burello. 

17.  Gli  altri  scompartimenti  contengono  ognuno  un 
quadretto  incorniciato,  a.  0,25,  1.  0,35,  con  rappresentanze 
di  sacrarli  simili  a  quelle  di  ^.  La  conservazione  è  troppo 
cattiva  per  distinguerne  i  particolari;  mi  pare  però  che 
non  vi  sia  uno  sfondo,  ma  semplicemente  un  fondo  nero, 
mentre  del  resto  la  parete  è  bianca. 

18.  in  g,  nello  scompartimento  medio  del  muro  di 
fondo,  senza  cornice  sul  fondo  bianco  ;  a.  0,47, 1.  0,48.  Tem- 
pietto circolare,  aperto  v.  d.,  ove  Pepistilio  è  sorretto  da 
colonne  ioniche,  di  cui  una  è  visibile.  Vi  sta  dentro  una 
statua  di  Diana  con  corona  dentata  e  turcasso,  che  nella 
sin.  regge  qualche  cosa  come  un  bastone,  appoggiandolo 
alla  spalla.  Alla  colonna  è  attaccato  un  lungo  bastone 
curvo  neir  estremità  superiore  (pedumì  è  troppo  lungo), 
al  lato  posteriore  dell'edifizio  due  cembali  verdi.  Più  ad- 
dietro stanno  alberi,  uno,  a  sin.,  più  grande  e  più  det- 
tagliatamente dipinto  degli  altri,  del  cui  tronco  la  parte 
inferiore  rimane  nascosta  dietro  al  tempietto.  A  d.  poi 
sorge  un  alto  bastone ,  che  s' ingrossa  verso  1'  estremità, 
superiore,  ma  poi  finisce  a  punta.  Vi  sta  sopra,  sorretto 
da  una  specie  di  piatto  circolare ,  im  tripode.  Al  disotto 
della  parte  più  grossa  sta  sopra  un  altro  membro  a  guisa 
di  piatto  una  tavola;  più  in  basso  è  attaccato  un  tirso,  e 
sulla  base  appiè'  del  bastone  sta  un  timone.  Fra  questa 
base  ed  il  tempietto  si  stende  una  balaustrata  bianco-ver- 
dastra, sull'estremità  della  quale,  dalla  parte  del  tempietto, 
sta  una  statua  bianca,  che  colla  sin.  regge  un  lembo  della 
veste  accanto  alla  coscia,  colla  destra  un  oggetto  che  pare 
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un  corto  bastone,  e  porta  in  testa  qualche  cosa  che  non  si  può 
definire,  ma  s'alza  in  su  e  sporge  da  ambedue  i  lati.  Una 
simile  balaustrata  si  vede  più  avanti;  è  più  piccola  e  porta 
sull'una  estremità  una  sfinge.  Avanti  al  tempietto  sta  una 
donna  che  s' inchina  per  deporvi  qualche  cosa  ;  le  sta  die- 
tro una  fanciulla  con  un  piatto  o  basso  canestro  sulla  sin. 
Tutto  questo  è  posto  sopra  una  piccola  e  bassa  collina,  avanti 
alla  quale,  nel  primo  piano,  si  vede  acqua.  Più  addietro 
è  visibile  un  altro  edifizio  sorretto  da  pilastri,  e  all'estre- 
mità, sin.  di  esso  ima  statua  sopra  una  colonna  o  pilastro. 

La  rappresentanza  è  dipinta  a  mano  sicura  e  con  dili- 
genza, benché  alcuni  dettagli,  specialmente  le  figure  umane, 
siano  accennati  piuttosto  che  eseguiti.  Sono  adoperati  pochi 
colori:  paonazzo,  verde,  giallo  in  gradazioni  diverse,  e  po- 
chissimo turchino,  i  medesimi  colori  cioè  adoperati  nelle 
pitture  di  o  ed  in  altre  del  medesimo  stile.  L'  armonia 
de 'colori  con  quelli  di  tutta  la  decorazione  fa  un  buonis- 
simo effetto.  Il  tempietto  ha  il  muro  paonazzo,  la  colonna 
verde,  il  fregio  turchino,  giallo  il  tetto  col  vaso  in  cima 
di  esso.  L'epistilio  è  rappresentato  da  una  tenue  striscia 
gialla  ed  avrà  ad  immaginarsi  di  legno. 

19-21  nella  bottega  n.  [9].  Disegni  presso  l'Istituto. 

19,  sul  muro  sin.;  fregio  a  fondo  nero,  a.  0,153, 1.  la 
parte  conservata  0,93:  uomini,  parte  seduti  sopra  sedili 
di  varie  forme,  parte  in  piedi,  in  atto  di  conversazione.  Quelli 
più  anziani  sono  barbati,  le  fisionomie  caratteristiche  e  di 
tipo  greco.  Vestono  tutti  un  ampio  manto,  col  quale  la  mag- 
gior parte  cuoprono  la  sola  parte  inferiore  del  corpo,  mentre 
il  petto  e  le  spalle  rimangono  nude.  Non  v'è  dubbio  che  la 
pittura  deve  classificarsi  fra  quelle  del  genere  ellenistico. 
Son  conservate  12  figure,  di  cui  una  non  intera. 

20,  sul  muro  d.,  a.  0,34,  1.0,35:  paesaggio.  È  rap- 
presentata una  torre  rotonda,  la  cui  parte  superiore  ha  la 
forma  d'  un  tempietto  rotondo  sorretto  da  colonne.  A  d. 
di  essa  evvi  un  basso  podio,  sormontato  in  un'  estremità 
da  un  vaso.  Dietro  la  torre  sta  im  albero,  vicino  all'estre- 
mità posteriore  di  quel  podio  due  palme  ;  e  da  questi  tre 
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alberi  vien  sorretto  un  velo  steso  orizzontalmente.  Appiè' 
della  torre,  che  da  sin.  ha  una  porta,  si  vedono  una  donna  e 
una  fanciulla;  più  a  d.  una  statua  di  Demeter  colle  due  fiac- 
cole sopra  alta  base;  più  addietro  un  edificio  lungo  e  basso 
con  finestre,  nello  sfondo  due  alti  monti  di  forma  conica. 

21,  sul  muro  sin.,  a.  0,34,  1.  0,35:  altro  paesaggio 
simile.  È  rappresentato  un  tempio  situato  in  una  valle 
dirupata.  La  trabeazione  è  sorretta  da  cariatidi.  A  d.  tre 
statue  sopra  una  base  comune,  a  sin,  una  sola  in  cima  ad 
un  altissimo  pilastro.  Appiè'  di  quest'ultimo  sta  un  altare, 
e  avanti  ad  esso  una  donna  in  atto  di  sacrificare.  Più  a  sin. 
sopra  una  roccia  un'erma  di  Priapo. 

{sarà  continuato)  A.  Mau. 
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Colonna  migliaria  di  Liciniano  Licinio. 

Nel  territorio  di  san  Giorgio  di  Nazaro ,  un  grosso 
villaggio  fra  il  Tagliamento  ed  Aquileja  sul  percorso  della 
via  Annia,  è  stato  di  recente  trovato  un  frammento  di 
colonna  dell'altezza  di  circa  40  cent,  e  del  diametro  di 
circa  15,  sul  quale  sta  scritto: 

DNVALLICINI 

ANGLI  CIN  IO 

PIOFAELICIIN  (sic) 

VICTOAVG 
È  una  scoperta  felice,  perchè  di  quest'imperatore  abbia- 
mo bensì  nel  V  voi.  del  C.J.L.  sei  titoli  (31,  330,8021, 
8060  a,  8081  e  8963);  ma  tutti  col  nome  abraso  e  sup- 
plito solo  dal  Mommsen,  avendoli  altri  invece  attribuiti 
ad  imperatori  diversi.  Nessuno  però  appartiene  al  nostro 
territorio ,  i  due  primi  essendo  dell'Istria,  gii  altri  della 
Regione  XI. 

Per  me  ha  lo  speciale  valore  di  fornirmi  un  nuovo 
documento  relativo  alla  via  da  Concordia  ad  Aquileja. 
Quando  poi  l'imp.  Licinio  sia  stato  in  questi  paesi  ed 
abbia  fatto  l'opera  in  riconoscenza  della  quale  fu  messa 
questa  lapide,  lo  ignoro  e  manco  affatto  di  mezzi  per  ac- 
certarlo, non  avendo  e  non  conoscendo  veruna  storia  spe- 
ciale 0  un  pò  larga  di  lui. 

Dario  Bertolini 

Pubblicato  il  di  «8  Febbraio  1889 
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I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Gennaio  20:  Stornaiuolo:  esibì  una  tavoletta  sfor- 
tunatamente frammentata  ritr.  nell'agro  romano  e  gentil- 
mente favoritagli  dal  sig.  prof.  Tommassetti,  la  quale  mo- 
stra aggruppati  intorno  ad  un  quadro  più  grande  venti- 
quattro quadretti  piccoli,  periti  però  in  parte,  muniti  di 
bassorilievi  composti  di  molte  figure.  Il  rif.  riconobbe  in 
essa  un  monumentino  simile  alle  cosidette  tavole  iliache, 
e  lo  confermò  in  siffatto  parere  tanto  il  numero  dei  24 
quadretti  quanto  il  maggior  quadro  centrale,  che  mostra, 
cavalcante  un  mostro  marino,  una  deità  armata  di  tridente 
da  lui  ritenuta  per  Anfitrite.  Cercò  poi  di  spiegar  le  rap- 
presentanze d'alcuni  de'  bassirilievi  suddetti,  i  quali  essendo 
assai  detriti,  al  pari  delle  epigrafi  greche  sottopostevi,  egli, 
convenendo  dell'  incertezza  de'  suoi  tentativi ,  acconsentì 
cortesemente  che  se  ne  cavasse  un  gesso  a  spese  dell'In- 
stituto,  onde  continuar  a  comodo  maggiore  gli  studi  re- 
lativi. —  Gr.  B.  DE  Rossi:  il  cosidetto  codice  Carpense 
del  Metello  (cf.  cod.  Vatic.  6039  f.  309-328),  ora  di  Car- 
pentras,  dichiarato  opera  di  Pandolfo  Collenuccio,  fondata 
sulla  revisione  delle  carte  di  Fra  Giocondo  ;  -  parte  prima 
del  codice  Marciano  di  Pietro  Sabino  riconosciuto  come 
lavoro  di  qualche  discepolo  di  Pomponio  (v.  Bull,  in  ap- 
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presso).  —  Hrlbig  :  rilievo  di  terracotta  rossastra  acqui- 
stato a  Napoli  dal  signor  conte  Michele  Tyskiewicz  (alt. 
m.  0,12,  larg.  0,11;  nella  parte  superiore  la  rappresentanza 
figurativa  è  priva  di  fondo).  Nel  centro  si  vede  assiso  in 
un  tribunale  un  asino  vestito  della  toga,  che  volge  la  testa 
con  espressione  irritata  verso  s.  ;  nella  s.  appoggiata  sul 
ginocchio  tiene  un  rotolo  ;  i  piedi  sono  posti  in  uno  sga- 
bello. A  s.  di  lui  è  in  piedi  sullo  stesso  tribunale  una 
scimia  ignuda  ed  itifallica,  che  alza  con  ambedue  le  mani 
un  fascio  di  tavolette.  Ed  a  s.  del  tribunale  si  scorgono 
due  panchine ,  Tuna  sopra  l'altra ,  in  ognuna  delle  quali 
sono  assise  tre  scimie  togate  (di  faccia) ,  tutte  e  sei  con 
tavolette  sui  ginocchi.  A  d.  poi  dell'asino  ed,  a  quel  che 
pare,  sul  tribunale,  è  assisa  una  figura  (di  faccia)  che 
anch'essa  sembra  di  scimia,  appoggiando  con  ambedue 
le  mani  una  tavoletta  sul  petto.  Sotto  di  essa,  cioè  a  pie 
del  tribunale,  scorgesi  un  orso  (verso  d.),  il  quale  appog- 
gia al  muso  una  tavoletta  che  stringe  con  ambedue  le 
zampe,  e  sembra  essere  l'accusato  nel  processo  raffigurato. 
Tale  rappresentanza  non  può  mettersi  in  relazione  coU'an- 
tica  favola  degli  animali ,  la  quale  si  limita  alle  regole 
generali  della  vita.  Sembra  piuttosto  che  l'artista  abbia 
voluto  rappresentare  una  caricatura  dell'amministrazione 
della  giustizia  nell'epoca  sua  e,  siccome  lo  stile  e  la  tec- 
nica del  rilievo  al  parer  del  rif.  sembrano  accennare  al 
primo  secolo  dell'  impero ,  cosi  il  primo  pensiero  correrà 
alla  maniera  ridicola  con  cui  l'imperatore  Claudio  si  con- 
duceva nei  processi  (Sueton.  Div.  Claud.li.lb',  Seneca 
Ludus  di  morte  Claudii  VII  e  XII).  Ed  infatti  la  testa 
dell'asino  coll'espressione  attonita  e  col  collo  molto  grosso 
(Sueton.  div.  Claud.  30:  opimis  cervicibus)  ricorda  le  fat- 
tezze di  quell'imperatore.  —  Henzen:  calco  tratto  dal 
signor  prof.  Setti  da  un  gesso  esistente  nella  prefettura 
d'Aquila,  d'una  lapide  che  si  dice  rinvenuta  a  Pescina  e  fu 
pubblicata  nell'estate  passata  in  un  foglio  locale  di  quelle 
parti.  Essa  è  cosi  concepita: 
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CORNELI 

vs- 

SCIPIO 

CARTHA 

CINE 

CAPTA 

L'epigrafe  ricorda  le  note  iscrizioni  de'  M.  Claudio,  L.  Mum- 
mio,  M.  Fulvio  {C.  I.  L  I  n.  530.  534.  546);  ma  le  forme 
delle  lettere  non  solo  non  possono  appartenere  in  ninna 
guisa  all'epoca  dell'Africano,  ma  neppure  possono  riputarsi 
un  ristauro  posteriore,  dovendo  piuttosto  ritenersi  per  fal- 
sificazione moderna:  al  qual  parere  conformaronsi  puran- 
che  gli  adunati,  in  ispecie  i  colleghi  Dessau,  Dressel, 
Gatti,  Mau  e  de  Rossi. 

Gennaio  27:  Schwartz:  peso  antico  di  piombo  mu- 
nito di  epigrafe  greca  assai  logora,  della  quale  non  si  rico- 
noscono che  le  lettere  seguenti: 


ETO;    2     '  n 
Ar///'/yOMOYN 

T////77/////// 
villini  II  II  II 
Oy/7MIMNAION 

OANTP  B  P.O.  //// 

La  data  accennata  in  principio,  e  che  non  conviene  che 
ad  una  delle  ere  usate  in  Grecia  e  nelle  province  orien- 
tali dell'  impero  romano,  lo  riporta  con  certezza  a  quelle 
parti,  quantunque  esso  sia  stato  acquistato  a  Napoli.  Pesa 
gr.  635,  che,  calcolato  lo  stato  logoro  del  monumentino, 
corrispondono  abbastanza  bene  al  peso  di  due  libbre  ro- 
mane indicate  in  esso.  Queste  poi  erano  paragonate  col 
sistema  greco,  ossia  colla  mina  attica,  come  risulta  dalle  let- 
tere MIMNAION  che  richiedono  il  supplemento  rjfxiiJivaTor; 
giacche  due  libbre  romane  equivalgono  ad  una  mina  e 
mezza  attiche.  La  qual  somma  dovendo  trovarsi  indicata 
.  nel  peso  in  discorso,  il  rif.,  benché  con  tutta  riserva,  pro- 
pose di  supplir  nel  v.  5  una  parola  <>A?^/Af/^varo^',.  composta, 
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da'  vocaboli  fivà  ed  rjimóhog  nella  medesima  guisa  che 
tQi^r]iuaeQi\Q  da  néqog  ed  rjnfxQiTov.  —  Dessau:  calco 
d'una  lapide  del  museo  del  Louvre  favoritoci  dal  sig.  Héron 
de  Villefosse,  che  fa  menzione  d'un  neocorus  lovis  magni 
Serapidis,  riferita  ad  Ostia  (v.  Bull,  in  appresso).  —  Mau: 
disegni  di  cinque  teste  a  medaglione  da  lui  dichiarate  per 
rappresentazioni  d'Oceano  e  de'venti  (v.  la  relazione  sugli 
scavi  pompeiani  nel  Bull.)  —  Helbig:  anello  d'argento  do- 
rato in  forma  di  staffa,  trovato  a  Cervetri  (Coli.  Grégoire 
Stroganoff),  sul  campo  del  quale  sono  incisi  un  lione  alato 
(di  profilo,  verso  d.),  una  Sfinge  alata  (  di  profilo,  verso  d.  ) 
ed  un  uccello  colle  ali  stese  (testa  di  profilo  verso  s.,  il  corpo 
di  faccia).  Siccome  quest'ultimo  tipo  eraldico  è  estraneo 
tanto  all'arte  greca  quanto  all'etrusca,  e  l'anello  corrisponde 
in  tutti  i  rispetti  con  esemplari  ritrovati  nelle  necropoli  car- 
taginesi della  Sardegna,  cosi  il  riferente  dichiarò  l'anello 
per  un  prodotto  cartaginese.  -  Propose  quindi  una  lucerna 
d'argilla  rossastra,  acquistata  ad  Alessandria  d'Egitto  (Coli. 
Grégoire  Stroganoff),  lo  stile  della  quale  accenna  al  primo 
secolo  dell'  impero.  La  rappresentanza  sembra  enimmatica  : 
sopra  una  montagna  dirupata  è  posto  un  castello,  sulla  piat- 
taforma del  quale  sono  in  piedi  tre  guerrieri  barbari, 
armati  di  scudi  oblonghi  e  di  elmi  senza  cresta.  Quello 
posto  il  piti  a  s.  alza  la  spada  alquanto  curva  contro  un 
mostro  in  guisa  d'Echidna,  la  cui  parte  anteriore  consiste 
in  un  busto  alato  di  donna,  e  che  finisce  in  una  coda  di 
serpe.  Esso  (  verso  d.  )  si  ravvicina  al  castello,  radendo  , 
colla  coda  il  pendio  della  montagna.  Dalla  di  lui  bocca 
sorte  un  oggetto  simile  ad  una  tromba,  ma  che  può  inter- 
pretarsi anche  per  1'  espressione  del  soffio.  Sulla  base 
della  lucerna  +  in  rilievo.  -  Finalmente  propose  un  elmo 
di  bronzo  che  si  dice  trovato  presso  Orvieto  (Coli.  Bona- 
ventura Chigi),  il  cono  del  quale  ((fdXog)  ha  la  forma  di 
una  cresta  ed  al  di  sopra  è  rinforzato  con  chiodi.  — 
Henzen:  frammento  di  lapide  latina  pubblicato  nel  Bull, 
arch.  corri.  1881  p.  181,  ed  osservazioni  svC  tribuni  mili- 
ium  a  populo  (v.  Bull.  p.  58.  59). 
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Febbì'aio  3  :  Lumbroso  :  osservazioni  sul!'  onomastica 
delle  darsene  e  delle  pescaie  presso  gli  antichi  (v.  Bull. 
p.  61-63).  —  Lange  :  sulle  parti  del  Partenone,  ed  in  ispe- 
cie  sulle  opinioni  relative  del  Bòtticher  e  del  Dorpfeld.  — 
ZiELiNSKY:  osservazioni  sulla  rappresentanza  della  lucerna 
esibita  nell'adunanza  precedente,  riferita  da  lui  a  qualche 
racconto  storico  intorno  V  apparizione  di  draghi ,  come 
quella  a  Kegulo  o  a  Scipione  Africano  nella  campagna 
d'Utica.  Notò  che  la  prima  menzione  d'apparizione  simile 
trovasi  negli  annali  di  Celio  Antipatro,  che  spesso  abbia 
imitato  l'Ilìade.  —  G.  B.  de  Kossi  :  approvando  in  genere 
l'ipotesi  del  rif.,  propose  di  pensar  ad  una  esibizione  tea- 
trale. —  Helbig  :  frammento  di  un  magnifico  rilievo  in 
bronzo  (Coli.  d'Epinay)  ritrovato  a  Koma,  il  quale  mostra 
Vittoria  completamente  vestita  in  piedi  (verso  d.),  tenendo 
colla  d.  abbassata  un'asticciuola,  l'una  estremità,  della  quale 
è  rotta.  Manca  il  lato  d.  della  composizione,  ma  si  vede 
che  il  braccio  s.  della  dea  era  proteso.  Tale  composi- 
zione può  ricostruirsi  col  confronto  del  dipinto  pompe- 
iano Helbig  n.  941  :  Vittoria  teneva  nella  d.  un  martello 
e  fissava  colla  s.  protesa  un'arma  ad  un  trofeo.  Sembra  che 
il  rilievo  abbia  fatto  parte  della  decorazione  d'una  corazza.  - 
Propose  quindi  tre  sterratoi  di  ferro,  due  trovati  presso  Su- 
biaco,  uno  in  una  tomba  vulcente  (Coli.  Angelucci)  -  arnesi, 
sopra  i  quali  aveva  trattato  nel  Bull.  1880  p.  213.  214. 

Febbraio  10:  Mau:  disegno  d'un  dipinto  pompeiano 
da  lui  riferito  a  combattimento  con  Amazzoni  frainteso 
dall'artista  (v.  Bull,  in  appresso).  —  Helbig  :  statuetta  in 
marmo  lunense  (Coli.  Giovanni  Baracco)  d'un  Satiro  in 
movenza  simile  a  quello  borghesiano  pubbl.  nei  Mon.del^ 
Vlnst.  ITI  t.  LIX.  Ne  mancano  la  testa,  il  braccio  d.  e  la 
parte  inferiore  del  braccio  s.  Ciò  ch'è  conservato  ha  un'al- 
tezza di  m.  0,57.  Anche  questa  statuetta  deve  ristaurarsi 
nella  medesima  maniera  della  borghesiana,  cioè  suonando 
le  doppie  tibie.  Ma  mentre  l'artista  della  statua  borghe- 
siana ha  rappresentato  il  braccio  s.  staccato  dal  corpo, 
nella  replica  Baracco  all'  incontro  l' inferior  parte  del  me- 
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desimo  braccio  è  appoggiata  al  petto  ;  la  quale  divergenza 
si  spiega  dalle  diverse  dimensioni  delle  due  figure;  giac- 
che, quanto  piìi  sottile  è  un  tal  motivo,  tanto  più  diffìcile 
riesce  alla  tecnica  marmorea  il  rappresentarlo  staccato  dal 
tronco.  Ambedue  le  repliche  hanno  accanto  alla  parte  d. 
della  figura  un  tronco,  dal  quale  pende  una  pelle  di  lio- 
pardo  neir  esemplare  borghesiano,  di  capra  nell'altro.  L'ese- 
cuzione della  figura  posseduta  dal  barone  Baracco  è  molto 
fina  e  mostra  uno  stile  più  libero  di  quello  proprio  alla 
borghesiana.  -  Il  medesimo  propose  quindi  una  testa  di 
terracotta  policroma  trovata  a  Taranto  (Coli.  Baracco;  alta, 
compreso  il  collo,  0,088),  la  quale  dalla  barba  cuneifor- 
me e  dalla  grossa  tenia  munita  alle  tempie  di  grappolo  e 
di  foglie  d'ellera  dipinte  è  determinata  per  una  testa  di 
Bacco  barbato.  Essa  mostra  nell'  espressione  degli  occhi 
e  del  labbro  inferiore  leggere  reminiscenze  dello  stile 
arcaico  e  ricorda  nelle  forme  generali  *  e  fino  ad  un  certo 
grado  anche  nell'  espressione  il  cosidetto  Giove  Talleyrand 
{arch.  Zeit.  1875  t.  9  p.  94-99).  E  se  quest'  ultimo  è 
un'opera  eclettica,  allora  risulta,  che  alla  produzione  di 
esso  servì  da  base  un  tipo  simile  a  quello  rappresentato 
dalla  testa  tarentina.  —  Henzen;  aretta  o  base  di  bronzo 
alta  m.  0,18,  larg.  m.  0,145,  acquistata  a  Koma  dal  sig. 
conte  Tyskiewicz,  il  quale  ne  ha  fatto  dono  a  questa  com- 
missione archeologica  comunale.  Essa  presenta  in  lettere 
buone  l'epigrafe  seguente  : 

T    •    FLAVIVS    T    •    F    •    TRO    •    PROCVLVS    SALON 
r    DE    SVO    DEDIT    •     M  A  N  I  P  V  L  A  R  I  B  V  S     •    SViS 
1N6ENIVM       •       CENTVRIAE       •       SVAE 
PONENDVM     •     H5     •     CCCC    •    N    •    AD     Q_V  A  M 

5  SVMMAM    •     ADIECIT     ♦      7    EIVS    •    HS     •     CCCN 
eIsDEM  •   QVl    •  MENSAM  •  AEREAM    •    ET    •    PROTECTVM 

FECERVNT       •       POSITVS-III-NONMAI 

Imp'Traiano-hadriano.ìi-cn'Fvsco  salinatore  Cos  a.  p.  C.  Il8 

i  La  fronte  però  sopra  il  naso  non  ha  rialzo,  come  è  il  caso 
nella  testa  TaJleyrand. 
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Il  riferente  aggiunse  alcune  osservazioni  su'  fasti  dell'anno, 
a  cui  spetta  queir  iscrizione,  e  notò,  quanto  essa  potrebbe 
riuscir  importante,  se  la  sua  spiegazione  si  potesse  fondar 
sopra  notizie  esatte  intorno  al  luogo  del  suo  ritrova- 
mento; —  osservazioni  sulla  voce  emituliarius  (v.  Bull. 
p.  60.  61). 

Febbraio  17:  Dressel:  disegni  d'avauzidi  vasi  smal- ' 
tati  con  vernice  vitrea  di  color  verde  o  turchino,  simili 
alla  cosidetta  porcellana  egizia,  ritr.  parte  sull'Esquilino, 
parte  a  Pompei,  e  da  lui  ritenuti  per  prodotti  d'arte  feni- 
cia mantenutisi  per  lungo  tempo  senza  notevoli  innova- 
zioni (cf.  Annali  e  Monumenti  1882).  —  Barnabei:  dopo 
avere  esposto,  come  i  materiali  raccolti  e  diligentemente 
studiati  dal  sig.  Dressel  giovino  moltissimo  per  lo  studio 
di  un'  antica  industria  della  quale  pochissimi  avanzi  si 
trovarono  in  Grecia  ed  in  Italia,  dell'industria  cioè  delle 
terrecotte  invetriate,  soggiunse  che  per  mettere  in  mag- 
giore rilievo  la  importanza  delle  ricerche  del  sig.  Dressel 
occorrerebbe  ben  determinare,  se  la  copertura  delle  sto- 
viglie scavate  nella  necropoli  dell'  Esquilino  ed  in  Pom- 
pei sia  a  semplice  base  vitrea,  ovvero  sia  composta  con 
ossido  di  piombo,  se  rientri  cioè  nell'ordine  delle  stoviglie 
così  dette  invetriate^  ovvero  di  quelle  a  vernice  pionìbi- 
fera.  Poiché,  quantunque  sia  stato  riconosciuto  che  nella 
copertura  delle  stoviglie  egizie  ed  assire  trovisi  talvolta 
adoperato  l'ossido  di  piombo,  pure  è  generalmente  affer- 
mato che  l'uso  di  quel  metallo  nell'  industria  ceramica 
giovi  a  far  riconoscere  i  prodotti  delle  fabbriche  occiden- 
tali. Parlando  poi  di  queste  fabbriche,  disse  che  oggi  non 
si  conosce  alcun  luogo  certo  ove  fossero  state;  ma  che 
forse  qualche  luce  potrà  arrecare  intorno  a  ciò  l'analisi 
di  un  pezzo  di  materia  vetrificata,  assai  simile  a  quella 
che  adoperasi  dai  vasai  per  la  composizione  della  vernice; 
il  quale  pezzo  in  mezzo  a  materiali  antichi  fu  da  lui  recen- 
temente rinvenuto  nel  suolo  una  volta  occupato  dall'an- 
tica Ardea.  —  Pigorini:  crede  che  le  quistioni  sollevate 
dal  dott.  Dressel  avrebbero  più  completa  soluzione,  se  alla 
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memoria  da  lui  in  proposito  compilata  fosse  imita  l'analisi 
chimica  della  pasta  delle  stoviglie  presentate,  non  che 
della  loro  vernice.  Quanto  poi  alla  natura  del  pezzo  di 
materia  grezza  mostrato  dal  prof.  Barnabei,  il  Pigorini  è 
d'avviso  che  si  debba  sospendere  qualunque  giudizio,  fino 
a  che  l'analisi  non  ne  abbia  chiarito  i  componenti,  sem- 
brandogli che  si  tratti  unicamente  di  un  frammento  di 
roccia  naturale ,  contenente  silice ,  copertosi  all'  esterno 
d'  una  vetrificazione  per  essere  stato  esposto  ad  un  fuoco 
vivo  e  forse  di  fornace.  Ma  quand'anche,  aggiunse  il  Pigo- 
rini, si  trattasse  della  composizione  dal  prof.  Barnabei 
supposta,  non  si  possono  accettare  le  sue  conclusioni,  im- 
perocché l'oggetto  in  quistioue  era  sporadico  ed  isolato,  fu 
trovato  alla  superficie,  e  possono  quindi  essere  state  molte, 
e  di  data  anche  recente,  le  cause  che  lo  portarono  nel  luogo 
ove  si  raccolse.  —  Helbig:  vaso  a  figure  rosse,  sul  quale 
è  rappresentato  il  mito  di  Sileo  {Bull.  1881  p.  277  n.  2);  — 
osservazioni  intorno  alle  rappresentanze  artistiche  di  tal 
mito,  dimostrando  particolarmente  che  i  dipinti  vascolari 
che  ad  esso  si  riferiscono,  non  dipendono  dal  dramma  sati- 
rico di  Euripide,  ma  da  una  tradizione  poetica  più  antica 
(v.  Annali  1882). 


IL  SCAVI 

a.  Scavi  di  Cometa. 
(continuazione;  cfr.  pag.  10) 

Tali  erano  le  osservazioni  fatte  da  me  il  10  e  11  Di- 
cembre dell'  anno  passato.  Kitornai  poi  a  Corneto  il  30 
Gennaio  e  trovai  lo  scavo  molto  progredito.  La  zona  esplo- 
rata aveva  raggiunto  da  est  ad  ovest  un'  estensione  di 
pressoché  80,  da  nord  a  sud  di  60  metri  ed,  a  quel  che 
mi  comunicarono  gli  scavatori,  il  numero  delle  tombe 
a  pozzo  che  furono  rinvenute  in  essa,  parte  intatte,  parte 
anticamente  spogliate,  era  montato  fino  a  pressoché  200. 
Ora  accennerò  gli  oggetti  più  interessanti,  che  sono  ve- 
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nuli  alla  luce  da  queste  tombe  dopo  il  giorno  11  dicembre 
dell'anno  passato: 

1)  Un  secondo  elmo  di  bronzo  simile  a  quello  de- 
scritto p.  20  (alto  0,15;  diam.  0,26).  Gli  manca  la  punta, 
la  quale  sembra  essere  stata  lavorata  in  legno,  di  cui  un 
pezzetto  si  è  conservato  sulla  sommitti  della  cupola.  Gli 
ornati  di  quest'ultima  consistono  esclusivamente  in  strisce 
di  cerchietti.  L'orlo  inferiore  è  munito  di  molti  buchi. 
Anche  quest'esemplare  fu  trovato  in  una  cassa  quadrilunga 
appoggiato  al  vaso  ossuario. 

2)  In  una  cassa  quadrilunga  anticamente  spogliata  fu 
trovata  un'urna-capanna  simile  a  quelle  che  si  rinvengono 
nella  necropoli  di  Alba  longa.  La  quale  è  lavorata  in  ar- 
gilla rossastra  spalmata  di  nero.  Fu  trovata  rotta  in  molti 
pezzi,  e  gli  scavatori  non  hanno  esaminato,  se  attorno  vi  fos- 
sero stati  sparsi  avanzi  di  un  corpo  bruciato.  Malgrado  ciò 
mi  sembra  sicuro,  che  l'urna-capanna  come  ad  Alba  longa 
così  anche  qui  ha  servito  da  vaso  ossuario.  La  capanna, 
lunga  0,30,  larga  0,24,  alta  0,20,  ha  una  forma  oblunga 
che  tende  all'ovale.  L'entrata  (alta  0,13,  larga  0,10)  è 
praticata  in  una  delle  pareti  strette  e  circondata  da  una 
rozza  cornice.  Il  tetto  (lungo  0,47,  largo  0,41)  sporge  sino 
alla  distanza  di  m.  0,08.  Sopra  ognuno  dei  due  pendii 
larghi  si  stendono  ingiù  sei  travi,  alle  quali  è  imposta  in 
cima  una  grande  trave  maestra,  questa  munita  di  parti- 
colari uncini  (7  in  uno,  6  nell'altro  lato),  che  avranno  da 
spiegarsi  per  tronchi  di  rami.  I  due  pendii  più  stretti 
sono  rinforzati  mediante  tre  travi  dirette  ingiù  ed  una 
quarta  orizzontale  imposta  alle  estremità  superiori  di  queste. 
Sei  buchi  sono  praticati  nel  tetto  e  tre  nelle  pareti  (uno 
in  ogni  parete,  salvo  nella  parete  dell'entrata):  fuor  di 
dubbio,  affinchè  la  capanna  nel  cuocerla  non  screpolasse. 
L'affermazione  degli  scavatori,  che  la  capanna  era  l'unico 
oggetto  trovato  nella  cassa,  e  che  vi  mancavano  anche  le 
solite  catenelle  e  fibule,  merita  fede,  giacché  la  cassa, 
come  dissi,  anticamente  era  stata  spogliata. 

3-4)  In  due  recipienti  cilindrici  il  vaso  ossuario  non 
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era  coperto  dalla  solita  tazza,  ma  di  un  coperchio  di  terra- 
cotta in  forma  di  cupola  analogo  a  quello  descritto  p.  14  e  15. 
L'uno,  al  quale  manca  il  manico  (diam.  dell'apertura  0,223), 
è  decorato  d'ornati  lineari  incisi  e  cerchi  impressi.  L'altro 
(alt.  0,22;  diam.  dell'apertura  0,22)  naostra  un  fenomeno 
particolare:  gli  ornati  geometrici  cioè  non  sono  graffiti, 
ma  eseguiti  con  un  colore  bianco-giallastro  imposto  sull'ar- 
gilla. Ne  sono  riconoscibili  alcuni  motivi  a  guisa  di  greca. 
Attorno  l'orlo  inferiore  della  cupola  si  osserva  una  serie 
di  buchi.  Buchi  verticali  sono  praticati  nell'orlo  del  mo- 
tivo ovale  che  incorona  il  manico. 

5)  Una  varietà  della  tazza  che  s'imponeva  ai  vasi  os- 
suari! (  sopra  p.  14  ).  Il  manico  cioè  consiste  di  due 
bastoncini  che  s'incrociano  in  guisa  di  segno  di  moltipli- 
cazione ed  al  di  sopra  finiscono  in  due  teste  d'animali 
rozzamente  espresse. 

Tra  le  stoviglie  poi  che  si  trovano  raggruppate  at- 
torno i  vasi  ossuarii,  basta  rammentare  vmguUus  (alt.  0,185) 
in  forma  di  otre  con  un  manico  verticale,  un  altro  guttus 
(alt.  0,15)  con  tre  beccucci,  due  dei  quali  si  trovano  nel 
mezzo  del  recipiente,  e  due  varietà  del  tipo  a  piti  olle 
riunite  (  sopra  p.  15  ).  L'uno  di  quest'esemplari  è  com- 
posto di  tre,  l'altro  di  due  olle.  In  ambedue  gli  esem- 
plari serve  da  manico  ima  rozza  figura  di  uomo  atteggiata 
in  maniera  simile  a  quella  descritta  p.  15.  La  figura  at- 
taccata al  vaso  a  tre  olle  mostra  sul  petto  un  ornato  trian- 
golare graffito  (l'orlo  superiore  della  tunica?)  e  linee  graf- 
fite attorno  il  braccio  inferiore  (braccialetti?).  Alla  fine 
rammento  un  candelabro  (alt.  0,30)  simile  a  quello  de- 
scritto p.  21,  ma  più  basso  e  colle  braccia  più  corte. 

In  \m  pozzo  poi  che  si  trova  quasi  nel  centro  del 
sepolcreto,  fu  scoperta  una  cassetta  di  nenfro  alta  0,21, 
lunga  1,01,  larga  nell'orlo  superiore  0,50,  nell'inferiore  0,455, 
la  quale  conteneva  lo  scheletro  (incombusto)  d'una  bam- 
bina. Essa  cassetta  era  deposta  in  direzione  da  nord  a  sud 
tra  la  terra  che  riempiva  la  parte  superiore  del  pozzo  ed 
a  distanza  di  pressoché  40  centimetri  dalla  lastra  che  ga- 
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rantiva  il  vaso  ossuario,  il  quale  come  al  solito  si  tro- 
vava sul  fondo  del  pozzo.  Importante  per  la  quistione 
etnografica  si  è  il  fatto,  che  questo  vaso  ed  il  suo  con- 
tenuto furono  trovati  intatti  ;  giacché  ne  risulta,  che  quelli 
che  deponevano  la  cassetta  nella  parte  superiore  del  pozzo, 
rispettavano  la  sottoposta  tomba.  Siccome  gli  oggetti  ch'ac- 
compagnarono il  vaso  ossuario,  saranno  descritti  dal  sig.  Ghi- 
rardini,  ch'era  presente,  quando  si  scavava  l'inferiore  parte 
del  pozzo,  così  mi  limito  alla  descrizione  del  contenuto 
della  cassetta,  il  quale  rassomiglia  a  quello  della  tomba 
detta  del  guerriero  pubblicato  nei  nostri  Monumenti  voi.  X 
t.  X-Xd  e  di  altre  tombe  analoghe.  Accanto  al  cranio 
della  bambina,  il  quale  guardava  verso  nord,  fu  trovata 
una  rotella  di  bronzo  che  sembra  aver  servito  da  capo  ad 
un  ago  crinale  '.  La  quale  rotella  (diam.  0,03)  è  munita 
d'un  baccello  vuoto  adattato  a  ricevere  un'  asticciuola  ;  sulla 
periferia  della  parte  superiore  della  rota  sono  imposte  tre 
figurine  d'anitre  ;  dalla  parte  inferiore  della  medesima  pe- 
riferia sporgono  ingiìi  tre  occhietti,  ognuno  con  un  anel- 
lino ,  dal  quale  dipende  un  ornato  in  forma  di  goccia. 
Ambedue  le  articolazioni  dello  scheletro  erano  circondate 
di  un  braccialetto  (alto  0,04),  che  consiste  in  una  sottile 
ed  elastica  striscia  di  bronzo  girata  nove  volte.  I  brac- 
cialetti tanto  all'esti-emità  superiore  quanto  all'inferiore 
della  spirale  sono  muniti  di  due  anellini  mobili  di  bronzo 
e  si  ristringono  alquanto  verso  la  mano,  in  maniera  che 
il  diametro  dell'apertura  superiore  arriva  a  0,04,  quella 
dell'inferiore  a  0,036  soltanto.  Il  busto  della  bambina  poi 
era  ornato  di  almeno  due  collane,  i  vezzi  delle  quali  fu- 
rono trovati  dentro  ed  attorno  il  torace.  Tali  vezzi  sono  : 
1)  Molti  piccolissimi  anelli  di  bronzo,  dentro  alcuni  dei 
quali  si  sono  conservati  eziandio  i  pezzi  del  filo.  2)  Un 
tondo  di  bronzo  coperto  di  un  foglio  d'oro  (diam.  0,04) 


1  E<^\hig  die  Italikcr  in  derPoebenep.  20,  89  e  136;  Furtwàngler 
dio  Dronzefunde  aiis  Olympia  p..  41. 
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e  munito  d'un  occhietto  '  ;  il  foglio  d'oro  ha  ornati  stam- 
pati, nel  centro  cioè  un  disco,  attorno  cerchii,  poi  strisce 
di  tondi  e  presso  l'orlo  un  motivo  di  triangoli  punteggiati. 
3,4)  Due  cilindri  d'oro  vuoti  alquanto  gonfii  alle  estre- 
mità e  nel  centro  (lunghi  0,03)  '.  5)  Una  bulla  composta  di 
due  lastre  tonde  di  bronzo  (diam.  0,03)  ornate  a  sbalzo 
(nel  mezzo  un  disco,  attorno  cerchii  e  puntini  rilevati); 
essa  è  munita  di  un  occhietto  \  6,7)  Due  Cypraeae  Jsa- 
hellae  perforate  con  un  anello  di  bronzo  nel  buco  \  Più 
sotto,  cioè  presso  le  cosce,  fu  trovato  un  disco  di  ambra 
(diam.  0,04)  con  un  tondo  rilevato  nel  mezzo,  il  quale 
disco  non  so  se  debba  mettersi  in  relazione  con  una  delle 
collane  o  colla  cintura.  Dentro  e  sopra  il  torace  poi  si 
rinvennero  sei  fibule  a  semplice  cordone  ritorto,  eguali 
nelle  dimensioni,  tre  con  un  anello  di  bronzo  infilato  sopra 
la  spilla,  le  quali  fibule  accennano  ad  una  tunica  spac- 
cata ed  affibbiata  in  mezzo  al  petto  \  Una  settima  fibula 
del  tutto  simile  fu  trovata  accanto  al  torace  e  sópra  di  essa 
era  infilato  un  paio  d'orecchini  composti  di  un  sottile  anello 
aperto  di  bronzo  e  di  un  cerchio  d'ambra  (grosso  0,008) 
appesovi. 

Chiunque  in  maniera  spregiudicata  confronti  la  tomba 
or  ora  descritta  con  quelle  a  pozzo,  riconoscerà,  diversi 
punti  di  contatto.  La  cassa  quadrilunga  di  nenfro  si  pre- 
senta già  nei  pozzi.  Qui  come  là  gli  ornati  si  limitano 
ai  motivi  della  decorazione  geometrica.  La  fibula  a  sem- 
plice cordone  ritorto  è  comune  alla  tomba  della  bam- 
bina ed  ai  pozzi.  Dall'altro  canto  nella  tomba  della  bambina 
si  sono  trovati  materiali,  come  oro  ed  ambra,  che  man- 
cano nei  pozzi.  Egualmente  i  tipi  degli  oggetti  di  lusso 

1  Cf.  Bull  dell  Imi.  1874  p.  56  n.  4,  Mon.  X  t.  XXIIII*  6"  66, 
Ann.  1875  p.  226. 

2  Tre  simili  d'elektron  Moìi.  delllnst.  X  t.  XXIIII*  6». 
«  Cf.  Mon.  delllnsL  X  t.  XXIIIP  1»  1''. 

*  Cinque  simili  esemplari  forono   trovati  iu  una  tomba  cere- 
tana  :  Ann.  delllnst.  1875  p.  222  n.  1  f,  Mon.  X  t.  XX!!!!»  1  f. 
5  Bull,  delllnst.  1874  p.  58  es. 
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appariscono  aumentati  e   gli  ornati  geometrici  sono  ado- 
prati  in  maniera  piìi  estesa  e  con  una  sintassi  piìi  logica. 
Eiassumendo  tutti   questi  fatti  attribuiremo  questa  tomba 
ad  uno  stadio  di  passaggio  tra  le  tombe  a  pozzo  e  quelle, 
che  contengono  i  più  antichi  tipi  di  vasi  dipinti  greci  im- 
portati nell'Etruria;  la  quale  opinione  trova  più  ampia  con- 
ferma, se  il  confronto  s'estende  sopra  altre  tombe,  il  cui  con- 
tenuto rassomiglia  a  quello  della  cassetta  della  bambina. 
Ad  ovest  dalla  zona,  dentro  la  quale  furono  scoperte 
le  tombe  a  pozzo,  incomincia  uno  strato  più  duro  di  pietra 
calcarea,  e  sembra  che  in  questo  non  si  trovino  più  tombe 
di  tale  foggia.  Invece  lo  scavo  continuato  in  direzione  occi- 
dentale mise  alla  luce  una  tomba  vergine  a  camera  inca- 
vata nel  masso,   l'entrata  della   quale   è   diretta  verso  il 
mare.  La  camera,  lunga  3,  larga  2,70,  alta  2,  ha  il  sof- 
fitto a  botte  e  due  panchine,  che  dalla  parete  di  fondo  ar- 
rivano fino  alla  metà  delle  due  pareti  laterali.  Sulla  pan- 
china a  s.  era  steso  un  cadavere  (incombusto)  colla  faccia 
diretta  verso  l'entrata  ;  la  testa  riposava  sopra  un  quadrato 
il  cui  rilievo  è  alquanto  più  alto  del  resto  della  panchina. 
Presso  le  orecchia  furono  rinvenuti  due  orecchini,  cioè  sem- 
plici cerchi  aperti  d'argento  (diam.  0,02),  i  quali  s'assot- 
tigliano gradualmente  verso  una  delle  estremità,   e   due 
spirali  d'argento  destinate  a  fissare  ricci,  l'una  a  cinque 
giri,  alta  0,012  (diam.  0,02),  l'altra  a  tre  giri,  alta  0,01 
(diam.  0,02).  Accanto  alle  spalle  poi  trovaronsi  due  fibbie 
(lunghe  0,095,  alte  0,025)  che  consistono   in  un  cordone 
di  bronzo  ritorto   nel  mezzo  in  guisa  di  cerchio  ed  ai  due 
fianchi  in  maniera  da  formare  una  lunga  e  snella  ellisse. 
Sul  petto  una  fibula  a  semplice    cordone  ritorto,  i  fram- 
menti di  alcuni   esemplari   simili,  un  semplice  anello  di 
bronzo  (diam.    esterno  0,015,   interno  0,009)  ed   i   fram- 
menti di  parecchi  altri  simili  anelli  \  Il  dito  anulare  di 
ogni  mano   era  circondato  di   un  semplice  cerchio  molto 
sottile  d'argento  (diam.  0,02). 

*  Cf.  sopra  pag.  44  not.  5- 
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Sulla  panchina  a  d.  poi  trovaronsi  undici  stoviglie, 
tutte  quante  lavorate  al  torno,  un  semplice  piatto  di  bronzo 
(alto  0,05;  diana.  0,18)  ed  i  frammenti  di  due  alari  di 
ferro,  che  alle  estremità  superiori  finiscono  in  teste  di 
cigni.  I  quali  oggetti  erano  disposti  nella  maniera  seguente  : 

Lungo  la  parete  di  fondo  quattro  vasi  di  bucchero 
nero,  cioè  nell'angolo  un  orcio,  alto  0,28  (recipiente  ampio  ; 
bocca  in  forma  di  foglia  d'ellera),  al  quale  era  imposto 
un  bicchiere  con  alto  manico  verticale,  alto  col  manico  0,17 
(diam.  dell'orificio  0,15).  Faceva  seguito  sulla  medesima 
linea  un  kantharos  di  bucchero,  alto  -  coi  manichi  -  0,158 
(diam.  0,15)  ed  un  secondo  orcio  (alt.  0,27)  simile  a  quello 
or  ora  descritto.  Più  verso  l'entrata  poi  era  posto  il  sopra 
mentovato  piatto  di  bronzo,  che  conteneva  frammenti  di 
legno  e  di  un  oggetto  intrecciato  (  canestrino  ?  ).  Seguivano 
i  frammenti  degli  alari  ed  all'estremità  inferiore  della  pan- 
china un  gruppo  di  stoviglie  tutte  greche,  se  si  prescinde 
da  un  calice  di  bucchero  (alto  0,10;  diam.  0,14).  I  vasi 
greci,  salvo  un'olla  corinzia  (alta  0,07;  diam.  della  bocca  0,074) 
dipinta  con  caproni,  cigni  e  lioni,  appartengono  tutti  alla 
ben  conosciuta  classe  per  la  quale  è  caratteristica  la  pit- 
tura di  zone  nerastre  o  brunastre  sopra  fondo  giallastro  \ 
Le  forme  sono:  due  lekythoi,  alte  0,092  e  0,10  (tipo:  Ann. 
delVInst.  1878  tav.  d'agg.  R  2),  due  saliere  (simili  al  tipo 
presso  Stephani  Vasens.d.  Ermitage  1. 1  17,  ma  piìi  ango- 
lose), alte  0,07,  ed  un  basso  piattino  umbilicato  (alt.  0,018; 
diam.  0,10)  '. 

Tra  le  due  panchine  sul  suolo  della  tomba  fu  trovato  un 
piatto  d'argilla  grezza  grigiastra  colle  pareti  molto  grosse, 
che  sembra  lavorato  a  mano  (alt.  0,07;  diam.  0,22). 

Alla  fine  aggiungo  che  nella  zona  che  contiene  i 
pozzi  furono  scoperti  anche  i  rottami  di  una  o  due  tombe 
a  camera  ed  i  frammenti   di   alcuni  vasi  dipinti  a  figure 


^  Helbig  die  Italikcr  in  der  Poebenc  p.  84-86. 
^  Simili  piatti  ma  privi  d'ombelico  e  più  grandi  nella,  oecropoli 
vulcento  Bull,  delllnst.  1880  p.  143,  1881  p.  244  e  245. 
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nere,  sopra  i  quali  meglio  di  me  ragionerà  il  sig.  Ghi- 
rardini,  ch'assistette  alla  loro  escavazione.  Tra  i  rottami 
architettonici,  che  vidi  ancora  sul  posto  degli  scavi,  mi 
sembravano  degni  d'attenzione  un  blocco  accuratamente 
tagliato,  sul  quale  si  legge  la  parte  finale  d'un' iscrizione 

mortuaria ,   cioè  >lf1lf^HM ,  ed  una  lastra  che  faceva 

parte  di  una  porta  di  nenfro.  La  quale  lastra,  lunga  1,19, 
alta  0,66,  è  divisa  in  cinque  strisce  verticali,  tre  delle  quali 
sono  ornate  con  figure  d'animali  di  stile  mezzo  asiatico, 
mentre  due  mostrano  rialzi  prismatici,  come  la  simile  porta 
pubblicata  dal  Semper  der  Stil  I  p.  435.  Sulla  prima 
striscia  a  s.  di  chi  guarda  si  vede  al  di  sopra  un  lione 
alato  seduto  e  sotto  un  uccello  che  vola  colle  ali  distese, 
sulla  terza  -  la  quale  è  rinchiusa  dalle  strisce  a  rialzi  - 
disopra  un  cavallo  marino,  disotto  un'  oca  in  piedi ,  sulla 
quinta  disopra  un  griffone  alato  seduto,  disotto  un  lione 
alato  seduto  anch'esso. 

W.  Helbig. 


h.  Scavi  di  Pompei. 
(continuazione  cf.  Bull.  1881  e  pag.  23) 

22-24  in  p,  sul  muro  d.,  Notizie  1879  p.  282  sg.; 
a.  0,30,  1.  0,26.  Le  pareti  son  dipinte  nello  stile  di  cui 
Bull.  1881  p.  121,  ma  i  quadri  che  vi  erano  originariamente 
in  mezzo  ad  ognuno  de'grandi  scompartimenti  neri,  sono 
stati  tolti  dal  muro,  probabilmente  perchè  troppo  svaniti, 
e  sono  stati  rimpiazzati  dalle  rappresentanze  seguenti  di 
esecuzione  molto  trascurata  e  prive  di  valore  artistico,  che 
enumeriamo  procedendo  da  sin.  a  d. 

22.  A  d.  sta  ritto  in  piedi  un  giovanetto  ignudo  di 
carnagione  scura,  di  forme  basse  e  larghe,  di  faccia  tonda 
e  che  malgrado  l'esecuzione  poco  dettagliata  ricorda  un 
poco  il  negro.  Sta  coi  piedi  uniti,  e  con  ambedue  le  mani 
alzate  regge  alle  cosce  un  fanciullo  vestito,  che  gli  sta 
seduto  sulla  nuca,  colle  gambe  sopra  le  spalle,  e  gli  mette 


48  II.  SCAVI 

la  bocca  all'occipite.  Ambedue  son  veduti  di  profilo  (v.  d.). 
A  d.,  ma  rivolgendo  la  testa  verso  il  gruppo  descritto, 
sta  una  giraffa,  nell'  estremità  d.  del  quadro  un  alberetto 
avviticchiato  intorno  ad  una  colonnetta  biancastra. 

23.  Guerriero  in  atto  di  fare  un  trofeo.  Egli  ha  ve- 
stita la  parte  superiore  del  corpo  d'un  abito  a  maniche 
lunghe  color  rosso-cinabro.  Al  disopra  di  esso  porta  una 
tunica  paonazza  senza  maniche  ed  una  clamide  turchina  a 
guisa  di  scialle,  avvolta  anche  intorno  al  gladio,  che  in 
fodero  giallo  gli  sta  al  fianco  sin.  La  testa  con  capelli 
lunghi,  che  gli  cadono  sulla  nuca,  è  coperta  di  un  elmo 
dorato  con  pennacchio  rosso  cinabro,  i  piedi  muniti  di  alti 
stivali  color  bruno-giallastro.  Camminando  verso  sin.,  rivol- 
gendo però  la  testa  allo  spettatore,  porta  al  trofeo  lo  scudo 
tondo,  di  cui  è  visibile  la  parte  interna  di  color  josso.  •  Il 
trofeo  consiste  d'un  palo  su  cui  è  messo  un  elmo  dorato 
senza  pennacchio,  una  corazza  (?)  turchina,  una  tunica  pao- 
nazza, gambali  turchini,  un  gladio  in  loderò  giallo  sorretto 
dal  balteo.  All'estremità  di  un  membro  traverso  a  sin. 
(  la  parte  corrispondente  a  d.  è  nascosta  dietro  lo  scudo) 
di  color  paonazzo  (manica  della  tunica?)  son  fissate  tre 
frecce,  che  però  hanno  punte  in  ambedue  le  estremità. 
Esse  s' incrociano  in  modo  da  rassomigliare  al  noto  emble- 
ma del  fulmine. 

24.  Filottete,  Sgliano  574  ;  Annali  1881  tav.  d'agg. 
T  n.  1. 

25.  in  u  sul  muro  d.,  simile  a  22-24;  cf.  Notizie  1879 
pag.  153;  a.  0,34,  1.  0,28.  Bacco  in  piedi,  la  testa  coro- 
nata di  vite,  appoggia  la  d.  alzata  ad  un  lungo  tirso;  la 
parte  inferiore  del  corpo  è  coperta  d'una  veste,  come  pare 
turchina,  i  piedi  muniti  di  alti  stivali.  Appoggiava  il  gomito 
sin.  sopra  un  pilastro,  il  quale  però  è  distrutto  ;  a  sin.  sta 
coricata  la  pantera,  che  ha  la  pancia  cinta  d'una  ghirlanda. 
A  d.  Amore ,  con  ali  di  farfalla ,  una  fiaccola  nella  sin,, 
s' ingegna  di  tirarlo  a  d.,  afferrando  probabilmente  (le  parti 
relative  son  distrutte)  un  lembo  della  veste  che  gli  pen- 
deva dal  braccio  sin. 
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26.  «  Di  fronte  all'  ingresso  [8]  della  casa  si  apre  il 
tablìno,  situato  tra  un  cubiculo  (5)  decorato  della  rappre- 
sentanza di  Europa,  ora  appena  riconoscibile,  e  una  lun- 
ghissima fauce  »  {Notizie  1879  pag.  284).  Confesso  di  non 
aver  veduto  tale  rappresentanza,  forse  perchè  totalmente 
svanita. 

27.  28,  sul  muro  sin.  della  fauce  n,  [5]  ne'  centri 
de' due  scompartimenti;  esecuzione  mediocre. 

27.  Testa  di  Medusa,  a.  0,13  1.  0,4,  con  ali  e  tracce 
de'  serpenti ,  di  forme  tonde,  senza  espressione  ;  gli  occhi 
son  rivolti  verso  l'atrio. 

28.  Amore  volante,  a.  0,22;  porta  nella  sin.  il  tur- 
casso, di  cui  la  d.  regge  il  nastro. 

29-33  nell'atrio.  Sui  muri  d'ingresso  di  /e  e  e  erano 
rappresentate  4  scene  teatrali,  di  cui  è  perduta  coli' into- 
naco stesso  la  prima  a  sin.  ;  esecuzione  mediocre  ;  cf.  Noti' 
zie  1880  p.  98  segg.;  disegni  presso  l'Instituto. 

29.  fra  la  porta  di  e  e  l'ala  sin.,  a.  0,32, 1.  0,65,  senza 
la  cornice.  Scena  comica.  Una  donna  dal  viso  tondo  e  stu- 
pido, avvolta  in  ampia  veste  turchina,  che  non  cuopre  i 
piedi  vestiti  di  scarpe  che  lasciano  libera  la  punta,  la 
testa  coperta  d'una  cuffia  rossastra,  cammina  verso  sin. 
mettendo  la  d.  sulla  testa  d'una  fanciulla,  cui  un  manto 
paonazzo  cuopre  anche  la  testa  ;  ha  scarpe  ai  piedi.  Al  lato 
sin.  della  donna  (a  d,  per  chi  guarda)  cammina  un  fan- 
ciullo vestito  di  corta  tunica  e  di  scarpe,  che  nella  d. 
alzata  fino  alla  spalla  regge  una  fiaccola  accesa,  mentre 
alza  la  sin.  verso  la  spalla  d.  in  atto  di  chi  inaspettata- 
mente s'accorge  d'una  cosa  e  attentamente  la  osserva; 
piega  la  testa  un  po'  verso  la  spalla  sin.  e  guarda  fuori 
del  quadro;  e  nella  medesima  direzione  guarda  anche  la 
donna  e,  senza  tanta  attenzione ,  la  fanciulla.  Siccome  la 
fiaccola  dimostra  che  la  scena  accade  al  buio,  ed  anche 
la  mossa  della  donna  difficilmente  avrà  altro  significato 
fuori  quello  di  voler  rimaner  a  contatto  della  figlia,  che 
non  vede,  così  non  dovrebbe  comparire  l'ombra  che  le 
persone  gettano  nell'  interno  del  quadro  a  d.  Lo  sfondo  è 
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formato  dalla  parete  biancastra  d'un  edilìzio,  di  cui  nel- 
l'estremità sin.  del  quadro  si  vede  l'ingresso,  con  innanzi 
tre  gradini.  Ed  in  esso,  nascondendosi  in  parte  dietro 
lo  stipite  d.,  sta  un  uomo  con  maschera  comica  e  cuffia 
bianca  (non  mi  pare  almeno  che  siano  capelli)  tutto  avvolto 
in  lungo  manto  bianco,  coi  piedi  muniti  di  scarpe  come 
quelle  della  donna.  Egli  guarda  attentamente  le  tre  per- 
sone che  passano,  afferrando  colla  d.  lo  stipite. 

30,  a  d.  fra  le  porte  ài  l  e  k,  a.  0,32,  1.  0,65.  Scena 
comica.  Nel  bel  mezzo  sta  una  base  (altare?)  cubiforme,  su 
cui  giace  un  uccello  (anitra  come  pare)  morto,  che  ha  nel 
corpo  0  una  freccia  o  uno  spiedo.  A  d.  della  base,  nasconden- 
done l'angolo  superiore,  si  vede  un  uomo  con  maschera  co- 
mica, avvolto  in  ampia  veste  bianca,  che  lascia  libere  le  gambe 
dal  ginocchio  in  giù ,  con  scarpe  come  quelle  del  n.  29. 
Egli  col  viso  adirato  si  rivolge  a  sin.  verso  una  donna, 
che  sta  ritta  a  qualche  distanza  dall'  altare  o  che  sia,  ve- 
stita di  lungo  chitone  verde  e  manto  giallo ,  ambedue 
col  margine  paonazzo;  ha  la  testa  coronata  di  foglie  e 
regge  con  ambedue  le  mani  una  corona.  Guarda  fuori  del 
quadro,  ed  apre  la  bocca  come  per  parlare.  Dietro  (a  d.) 
dell'uomo  sta  un  altro  uomo  con  maschera  comica,  con 
lunga  veste  bianca  e  petaso  verde.  È  fermo  coi  piedi 
uniti,  guardando  anch'  egli  la  donna ,  mettendo  la  mano 
d.  al  mento,  mentre  ha  la  sin.  involta  nella  veste. 

31,  a  d.  fra  la  porta  di  k  e  l'ala  d.  (/);  a.  0,31,  1.  0,64. 
scena  tragica.  A  sin.  sta  Ercole  con  barba  bionda,  vestito 
di  lunga  tunica  bruna  con  margine  verde  ai  piedi  ed  alla 
manica  corta;  ha  la  testa  e  le  spalle  coperte  della  pelle 
di  leone,  la  quale,  è  vero,  non  è  espressa  troppo  chiara- 
mente: si  vedono  però  i  denti  accanto  al  viso.  Ha  posa 
tranquilla,  si  vede  di  faccia,  guarda  fuori  del  quadro, 
con  espressione,  come  pare,  pensierosa  regge  colla  d.  la 
clava  poggiata  alla  terra.  Gli  si  avvicinano  da  d.  un 
uomo  ed  una  donna,  la  donna  vestita  di  lungo  chitone 
paonazzo  con  orlo  verde,  lunghe  maniche  verdi  e  corto 
manto  paonazzo-chiaro,  la  testa  coperta  di  un  panno,  i 
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capelli  scurì  alzati  a  guisa  di  onkos:  l'uomo,  calvo  colla 
barba  bianca,  ha  il  chitone  bruno,  maniche  verdi  e  manto 
paonazzo  chiaro.  Ambedue  tengono  le  mani  incrociate, 
colla  parte  esterna  in  sii,  avanti  al  ventre,  in  modo  che 
sembrano  legate  assieme  ;  l'uomo  regge  nella  d.  un  bastone 
curvo  nell'estremità  superiore.  E  chiaro  che  vengono  per 
supplicare  l'eroe;  l'uomo  nel  viso  non  mostra  altro  che 
un  certo  imbarazzo  ;  invece  l'espressione  della  donna  tanto 
nella  testa  chinata  sulla  spalla  d.  che  nella  fisonomia,  è 
addirittura  supplichevole.  Finalmente  a  d.  si  vede  sdra- 
iato sopra  una  scala  di  tre  gradini  una  figura  virile,  i  cui 
piedi  rimangono  nascosti  dietro  la  donna.  È  vestito  di 
lungo  chitone  paonazzo  chiaro  a  maniche  lunghe  legate  ai 
polsi,  sorretto  da  cintura  dorata,  e  di  un  manto  verde,  che 
cuopre  il  petto  e  la  spalla  col  braccio  sin.,  sul  quale  que- 
st'uomo  si  appoggia.  Con  mossa  alquanto  singolare  regge 
nella  destra  alzata  un  bastone  curvato  all'estremità  supe- 
riore a  guisa  di  spirale,  che  sta  coll'altra  estremità  pog- 
giato sul  primo  gradino  dietro  la  persona  stessa.  I  capelli 
alzati  a  guisa  di  onkos  e  spartiti  in  mezzo  alla  fronte,  e 
la  barba,  dipinti  di  paonazzo  e  bianco,  pare  abbiano  a  cre- 
dersi grigi,  Gruarda  cogli  occhi  spalancati  in  giìi  verso  d. 
senza  prender  parte  alcuna  nella  scena  rappresentata.  La 
sua  posizione  è  quella  d'una  divinità  fluviale ,  ed  è  pro- 
babile che  tale  sia  il  suo  significato. 

32.  Sul  muro  d' ingresso,  a  d.  fra  l'angolo  e  la  porta 
di  m;  a.  0,47.  Donna  librata  in  aria,  nuda  all' infuori 
d'un  ampia  veste  gialla  con  orlo  paonazzo,  che  sorretta 
dalla  mano  sin.  alzata  svolazza  dietro  la  schiena,  lasciando 
libera  la  parte  anteriore  del  corpo  e  coprendo  solo  le  gam- 
be; porta  orecchini  ornati  ognuno  d'una  perla;  una  parte 
de'  capelli,  spartiti  sulla  fronte,  scende  neUa  nuca.  Il  viso, 
di  forme  pili  pure  e  nobili  di  quelle  che  generalmente  su 
pareti  dell'ultimo  stile  si  trovano  in  simili  figure,  è  alzato 
e  rivolto  a  d. 

33,  a  d.,  fra  l'angolo  anteriore  e  la  porta  di  /.;  a. 
0,37;  V.  s.  Giovanetto   librato  in  aria  (Amore?  il  posto 
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delle  ali  non  è  conservato),  nudo  all' infuori  d'una  veste 
svolazzante  a  guisa  di  sciallo;  porta  nella  destra  protesa 
un  thymiaterion  (la  sin.  non  è  conservata)  e  sulla  testa 
un  basso  vaso  baccellato. 

L'esecuzione  di  32  e  33  è  buona,  di  gran  lunga  supe- 
riore a  quella  delle  scene  teatrali.  Le  parti  nude  sono 
modellate  con  molta  cura. 

34-40  nell'ala  sin.  ove  la  parete  d.  è  priva  di  deco- 
razione, cf.  Notizie  1880  p.  100. 

34  sul  muro  sin.,  nella  decorazione  su  fondo  bianco; 
a.  0,47.  Diana,  vestita  di  lungo  chitone  verde,  e,  come 
pare,  d'un  piccolo  mantello  paonazzo  chiaro ,  di  cui  poco 
è  visibile  sulla  spalla  d.,  ornata  di  braccialetti  e  orecchini 
di  perle,  in  testa  la  solita  corona  dentata  (5  denti).  Sta 
ritta  in  posizione  alquanto  rigida,  veduta  di  faccia,  colla 
gamba  sin.  leggermente  piegata.  La  mano  d.  regge  all'al- 
tezza della  spalla  un  lembo  della  veste,  la  sin.,  alzata  fino 
al  gomito,  l'arco,  allontanandolo  dal  corpo.  La  testa  -  dai 
capelli  scuri  e  ricciuti,  che  però  non  cadono  sul  dorso  - 
è  rivolta  un  poco  a  sin.,  lo  sguardo  a  d. 

35.  nel  punto  corrispondente  del  muro  di  fondo,  a. 
0,46;  fondo  bianco.  Figura  simile,  ma  meno  conservata. 
Il  chitone  è  turchino  con  orlo  paonazzo;  i  capelli  biondi, 
cinti  di  doppio  nastro  giallo,  qui  pure  non  scendono  nella 
nuca  ;  orecchini  come  in  34.  Eiposa  sulla  gamba  sin.,  pie- 
gando leggermente  la  d. ,  e  mentre  la  mano  d.  -  un  po' 
piii  alzata  che  in  34  -  regge  un  lembo  della  veste,  porta 
sull'avambraccio  e  sulla  mano  sin.  un  capriuolo. 

Senza  dubbio  34  e  35  rappresentano  antichi  idoli,  un 
po'  modernizzati ,  specialmente  nell'  espressione  •  del  viso. 
L'esecuzione  in  34  è  trascurata,  in  35  pare  che  fosse  molto 
migliore. 

36-39  ne' centri  de' grandi  riquadri  rossi;  da  sin. 

36.  37  sul  muro  sin.  36  Pantera  coricata  v.  d.  ;  avanti 
ad  essa  rhyton  e  tamburello,  a.  0,85,  1.  0,27. 

37.  Sfinge  in  piedi,  v.  sin.,  a.  0,16,  1.  0,27;  la  testa, 
con  corona  dentata,  è  rivolta  indietro  (a  d.),  ove   sta  un 
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albero,  al  quale  è  appoggiata  una  tavola  paonazza  col  mar- 
gine verde. 

38.  39  sul  muro  di  fondo;  38,  a.  0,175,  1.  0,265.  Ca- 
pro, che  cammina  v.  d.;  dietro  di  lui  una  base,  a  cui  me- 
diante una  ghirlanda  di  vite  è  legato  un  pedum. 

39.  Grifone  seduto  v.  sin.  con  la  testa  di  non  so  quale 
animale  e  viso  singolarmente  e  ridicolmente  infastidito. 
Dietro  di  lui  un  altare  giallo  ed  appoggiatovi  un  ramo  di 
palma:  a.  0,19, 1.  0,275. 

40.  sopra  35,  a.  0,23,  1.  0,5,  molto  svanito.  Pesci 
morti  e  cose  simili. 

41-44  nell'ala  d.  (riquadri  gialli,  tre  sul  muro  di  fon- 
do, due  a  d.;  a  sin.  manca  l'intonaco)  41,  quadretto  nel 
centro  del  muro  di  fondo ,  a.  0,20  1.  0,325  :  due  piccioni 
(v.  sin.)  avanti  ad  un  fiore  rosso  (rosa?)  che  giace  per  terra; 
dietro  di  loro  un  fiore  giallo. 

42,  sul  muro  di  fondo,  a  d.;  a.  la  p.  cons.  0,09.  Amore, 
di  cui  rimane  la  sola  parte  inferiore,  librato  in  aria;  por- 
tava con  grande  sforzo  un  thymiaterion ,  che  dev'essere 
stato  grande  quasi  come  egli  stesso. 

43.  44,  ne'  centri  degli  scompartimenti  del  muro  d.  : 
grifoni  ;  43,  (a  sin.)  :  giallo  con  testa  di  capra  ;  44  :  verde 
con  testa  di  aquila. 

{sarà  continuato)  A.  Mau. 

III.  OSSEKVAZIONI 

a.  Del  cosi  detto  muro  romulea  sul  Palatino. 

Mi  pareva  molto  singolare  che  gli  autori  antichi  non  abbiano  mai 
fatto  menzione  del  ristauro  dei  muri  palatini,  come  l'hanno  fatto  di 
quelli  detti  di  Servio  Tullio  (cf.  Jordan  Topogr.  d.  St.  Rom.  I  1  p.  203 
nota  4).  Eppure  gli  avanzi  che  noi  ammiriamo  adesso  sotto  il  nome 
di  muro  romuleo,  non  potevano  durare  eternamente,  perchè  sono  di 
tufo  friabile  (cf.  Vitruv.  2,  1,  2).  Sarebbe  pure  straordinario  che  il 
popolo  romano,  devoto  alla  memoria  del  fondatore  di  Roma,  non  avesse 
voluto  conservare  le  reliquie  le  più  imponenti  dell'origine  della  sua 
patria  e  si  fosse  contentato  di  poco,  come  della  capanna  di  Faustolo 
0  della  porta  Mugonia.  Lo  zelo  per  le  investigazioni  delle  patrie  anti- 
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chità  non  mancava  né  a  Varrone,  ne  a  Livio,  né  a  tanti  altri,  ed  è 
poco  probabile  che  gli  eruditi  Romani  non  abbiano  saputo  nulla  dei 
preziosi  avanzi  che  si  sono  conservati  sulle  falde  del  Palatino  fino  ai 
nostri  giorni.  Infatti  però  le  notizie  ovvie  presso  gli  autori  antichi 
potrebbero  difficilmente  aver  rapporto  a  questi  avanzi.  Il  quadrila- 
tero ideato  da  Varrone,  bibliotecario  nel  tempio  di  Apolline  sul 
Palatino  stesso  (Solin.  1,  17,  18:  ut  adfìrmat  Varrò,  auctor  diligentis- 
simus,  Romam  condidil  Romulus  ....  dictaque  prbmim  est  Roma  quadrala, 
quod  ad  aequilibrium  foret  posila;  ea  mcipit  a  stiva  quae  est  in  area 
Apollinis,  et  ad  supercilium  scalarum  Caci  habei  lerminum,  ubi  tiigurium 
fuit  FaustuU;  ibi  Romulus  mansitavit)  non  è  quello  di  Cassio  Dione 
(fr.  4,  15  ed.  Dindorf:  ngò  de  xrjg  ixeyàXrjc  xuvxtjg  Pcófitjs,  rjy  sxrias 
Pcù/jivkog  ttsqI  xriv  4'KvaTvXov  olxlav  èu  ogei  naXatLio,  xexQayuivog  èxxia&t] 
'Pcófxt]  Tiagà  'Pw^ov  ?)'  'Pwfiovg  naXaiorsQov  xovxcat'),  ancora  meno  la 
Roma  quadrato  di  Festo  (ed.  Miiller  258:  Quadrata  Roma  in  Palatio 
ante  templum  Apollinis  dicitur,  ubi  reposita  sunt  qvae  solent  boni  ominis 
gralia  in  urbe  condenda  adhiberi,  quia  saxo  munilus  est  initio  in 
spcciem  quadralum).  Dionigi  (1,  88;  2,  87)  pretende  che  il  muro  che 
circondava  in  forma  quadrata  il  Palatino,  era  molto  alto  ;  al  contrario 
questo  muro  doveva  essere  basso  secondo  Livio  (1,  7,  2) ,  Ovidio 
[Fast.  4,  839),  Aur.  Vittore  [Vir.  ili.  1,  4),  Plutarco  [Romolo  10). 
La  discordanza  si  riscontra  non  solo  negli  autori  differenti,  ma  anche 
nel  medesimo  autore.  Le  mocnia  (Liv.  1,  9,  9)  che  videro  ed  ammi- 
rarono i  Sabini  invitati  ai  ludi  consuali,  non  potevano  circondare  il 
solo  Palatino,  che  Romolo  prwium ....  muniil  (Liv.  1,  7,  3).  Questa 
differenza  si  palesa  più  chiaramente  dalle  apparenti  contradizioui  di 
Plutarco  (Romolo  9  sgg).  Parlando  della  discordia  dei  fratelli  riguardo 
al  sito  della  città  da  costruirsi,  egli  dice  che  Romolo  xrjv  xcdovf^éytjy 
'Pcifxtjv  KovaSQ(iXì]u-'éxxiaE  xcd  èxeivov  i^ovXsxo  noUCsov  xòv  xonov 
(cf.  Dionys  1,  85  sg).  Rivolgendo  a  suo  prò  l'augurio,  Romolo  fece 
poi  scavare  il  fosso  sul  posto,  dove  aveva  desiderio  di  costruire  il  muro. 
Plutarco  non  dice  niente  dei  limiti  di  questo  muro,  certamente 
porche  non  aveva  trovato  nulla  a  tal  proposito  nelle  sue  fonti.  Dopo 
che  Remo  fu  ucciso,  Romolo  w'xtfe  xriv  nólir.  Questo  fatto  dovrebbe 
essere  considerato  come  compimento  dell'opera  interrotta  dalla  scara- 
muccia, dove  caddero  Remo  e  Faustolo,  ma  Plutarco  voleva  evidente- 
mente conciliare  le  discordanti  tradizioni  e  continua  a  scrivere,  come 
se  Romolo  non  avesse  ancora  intrapreso  la  fondazione  di  Roma.  A 
questo  scopo  egli  narrò  che  Romolo  chiamò  dall'Etruria  gli  uomini 
competenti  nelle  cerimonie  rituali  (cf.  Schwegler  /?.  G.  I,  446).  La 
città  ha  ricevuta  una  forma  rotonda,  di  cui  il  centro  si  trovava  non 
sul  Palatino,  ma  nel  futuro  comizio,  e  consisteva  d'una  fossa  mistica 
pure  rotonda,  chiamata  mundus.  Quantunque  grande  sia  l'inesattezza 
matematica  di  Plutarco  e  la  sua  discordanza  riguardo  il  mundo  con 
Ovidio  [Fast.  4,  821)  e  Festo  (citato  sopra;  cf.  Jordan  1.  e.  p.  169),  -  il 
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quale  ultimo  l' identifica  colla  Roma  quadrata  stessa  -  Plutarco  paro 
aver  in  mente  il  tracciato  delle  mura  non  attorno  al  Palatino  solo, 
ma  attorno  a  tutti  i  sette  monti.  Nelle  sue  biografie  Plutarco  non 
ebbe  occasione  di  parlare  specialmente  delle  mura  di  Servio  Tullio, 
ma  nella  continuazione  della  vita  di  Romolo,  parlando  di  Roma,  egli 
accenna  ad  una  città  molto  più  grande  che  non  fosse  quella  compresa 
nella  superficie  del  Palatino.  Nello  stesso  senso  scrive  pure  Dionigi  : 
Romolo  vi  condusse  i  vinti  Ceninensi  (Plut.  16;  Dion.  2,  35),  Anten- 
nati  (Plut.  17;  Dion.  1.  e),  Fidenati,  Crusturaerini  (Plut.  1.  e).  Alla 
fine  il  Campidoglio  era  cittadella  di  Roma.  Il  vincitore  dei  Ceninensi 
vi  ha  portati  i  suoi  trofei,  che  ha  offerti  a  Giove  Feretrio  (Plut.  17. 
Dionigi  2,  34).  La  grande  autorità  di  Tacito  ha  fatto  adottare  l'opi- 
nione che  Capitolium  non  a  Romulo  sed  a  T.  Tallo  addilum  urbi;  ma 
già  Tacito  stesso  aggiunge  subito  la  rettifica:  credidere  {Ann.  12,  24). 
Nella  preghiera  di  Romolo  battuto  dai  Sabini  tra  il  Palatino  ed  il 
Campidoglio  Livio  gli  fa  dire:  hic  in  Palalio  (cf  1,  7,  3:  P.  primum 
muniit)  prima  urbi  fimdatuenta  ieci;  e  non  senza  ragione,  perchè  la 
seconda  fondazione  racchiudeva  pure  il  Campidoglio:  arcem...  scelere 
emptam.  Livio  e  Plutarco  raccontano  dei  cambiamenti  nelFamministra- 
zione  dello  stato  unito  di  Romolo  e  di  Tazio,  senza  mentovare  il  pome- 
rio, il  quale  sotto  le  condizioni  nuove  dovrebbe  essere  stato  aumentato. 
Anche  Dionigi  (2,  50)  contro  Tacito  teneva  il  Palatino  ed  il  Campi- 
doglio per  due  parti  della  medesima  città  di  Romolo,  alla  quale  dopo 
il  patto  con  Tazio  sarebbero  stati  aggiunti  il  Quirinale  ed  il  Celio, 
ciò  che  secondo  Livio  (1,  44)  non  è  successo  che  regnante  Servio  Tullio. 
Non  posso  passare  sotto  silenzio  le  parole  ,di  Cicerone  nel  trat- 
tato sulla  repubblica  (2,  6),  le  quali  sono  citate  come  una  prova  in- 
fallibile dell'esistenza  del  muro  romuleo  :  cuius  is  est  tractus  ductus- 
que  muri  cum  Romuli  ium  etiam  reliquorum  regum  sapienlia  defì- 
ìiilus  ex  omni  parte  arduis  praerupiisque  montibus.  Chi  legge  questo 
passo  senza  idee  preconcette,  sente  che  Cicerone  parla  di  un  medesimo 
muro;  coi  congiuntivi  cum-tum  egli  riscontra  la  saviezza  di  Ro- 
molo con  quella  degli  altri  re.  Altrimenti  sarebbero  identificate  o 
confuse  due  cose  diametralmente  opposte:  il  muro  di  cui  l'andamento 
è  determinato  dalla  condizione  topografica  dei  monti,  ed  il  muro  at- 
torno ad  un  solo  monte.  Quest'ultimo,  essendo  arduo  e  scosceso,  non 
dovrebbe  neanche  aver  bisogno  d'un  muro,  come  non  l'aveva  una  parte 
del  Campidoglio  nell'assedio  dei  Galli  (cf.  Liv.  5,  47).  L'immediata 
continuazione  del  passo  di  Cicerone  :  ut  unus  aditus,  qui  esset  inler 
Esquilinum  Quirinalemque  monlem  maximo  aggere  obieclo  fossa  cingeretur 
vastissima,  non  conviene  che  al  muro  che  circonda  tutti  i  setti  monti. 
È  evidente  che  per  Cicerone,  come  per  Plutarco,  il  muro  di  Romolo 
era  quello  dei  suoi  successori,  i  quali  continuavano  a  fortificare  nei 
limiti  tracciati  dal  primo  re. 
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I  miei  dubbi  sull'esistenza  del  muro  di  Eomolo  sulle  falde  del 
Palatino  nacquero  nell'osservare  la  costituzione  geologica  di  questa 
collina.  Giusto  all'angolo  sul  Velabro,  dove  si  trova  il  tratto  «  il  più 
importante  8  il  più  conservato  »  { Lanciani  Muri  Serviani,  Ami.  ci. 
lìist.  1871  p.  44),  la  roccia  è  stata  denudata  e  mostra  due  strati  tu- 
facei di  differente  friabilità.  Lo  strato  inferiore  giallastro  lo  è  in  mas- 
simo grado.  Le  sue  qualità  fisiche  ricordano  quelle  dell'argilla.  Egli 
assorbe  e  ritiene  molta  umidità  e,  quando  diventa  secco,  si  disfà  este- 
riormente e  cade  in  pezzetti.  Lo  strato  superiore  rossastro,  detto  gra- 
nulare, si  disgrega  più  lentamente,  ma  perdendo  il  sostegno  che  ha 
nel  tufo  giallastro,  infine  si  stacca  in  pezzi  maggiori.  Tale  inconviente 
può  essere  disastroso  tanto  per  gli  edifizii  fondati  sopra  questi  strati 
relativamente  solidi,  quanto  per  le  case  sottoposte.  Una  catastrofe  av- 
venuta per  tal  causa  è  mentovata  da  Livio  (35,  21,  6):  saxum  ingens  sive 
imbribus  sive  molu  terrae  leviore. . .  labefactatum  in  vicum  Jugarium 
ex  Capilolio  procidil  et  multos  oppresnt.  Veramente  questo  caso  era 
memorabile  per  la  sua  rarità,  perchè  il  tufo  del  Campidoglio  (cf. 
Brocchi  Suolo  di  Roma  p.  156  sgg.,  Ponzi  nell'artic.  del  Rosa  sugli 
scavi  capitolini,  Ann.  d.  Inst.  1865  p.  384)  è  il  più  solido  di  tutti  i  tufi 
del  suolo  romano.  Ma  lo  strato  del  tufo  friabile  che  si  trova  più  pro- 
fondo sotto  quella  massa  compatta,  e  la  qualità  igroscopica  dei  tufi 
in  generale  spiegano  naturalmente  il  fenomeno  segnalato  da  Livio.  Il 
mezzo  efiìcace  per  difendere  le  roccie  da  rovina  consiste  nelle  solide 
sostruzioni  murali.  Livio  ne  menziona  una  poco  dopo  la  catastrofe  nel 
vico  Jugario  (38,  28,  3):  substructionem  super  Aequimelium  in  Capi- 
tolto  [censores  a.  u.  565)  locaverwit.  Un'altra  sostruzione  al  Campi- 
doglio (C.  /.  L.  I  592)  fu  fatta  111  anni  più  tardi  da  L.  Catulo, 
costruttore  del  tabularlo.  Gli  avanzi  delle  sostruzioni  del  Campidoglio 
furono  ancora  veduti  da  Bartoli  (Fea  Misceli,  p.  253)  e  da  Vacca  (ib. 
p.  82)  e  riconosciuti  per  tali  dal  eh.  Lanciani  {Bull.  mun.  1872 
p.  140,  il  quale  le  distingue  dalle  mura  urbane,  che  erano  sull'altro 
lato  del  Campidoglio  {B.  M.  1875  p.  183). 

Le  sostruzioni  murali  si  rinvengono  anche  sulle  falde  delle  altre 
colline  romane;  la  costituzione  geologica  delle  ultime  ne  dà  ragione 
sufficiente.  La  vastità  e  la  forma  delle  sostruzioni  ivi  rinvenute  ci  po- 
trebbero anzi  sorprendere,  se  fossero  le  vere  fortificazioni  di  tante  borgate 
0  città  !  Se  gli  antichi  autori  non  ne  fanno  menzione,  è  segno  che  il 
loro  uso  era  troppo  comune  per  meritarla,  come  pure  avviene  dei  nu- 
merosi cunicoli  che  traforano  in  tutte  le  direzioni  gli  strati  tufacei 
non  solo  delle  colline  di  Roma,  ma  anche  di  quelle  della  campagna. 

Gli  angoli  sporgenti  delle  montagne  sono  ordinariamente  i  primi 
a  soffrire  del  disfacimento  per  intemperie;  niente  di  più  naturale  che 
la  cura  di  provvedere  gli  angoli,  come  i  punti  i  più  minacciati,  colle 
sostruzioni  più  grosse  di  quelle  dei  lati.  L'angolo  occidentale  del  Pa-^ 
latino  ne  dà  un  saggio.  Le  pietre  quadre  riempivano  tutta  la  sua 
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scarpata  a  guisa  di  quei  sassi  scoperti  nel  1865  nel  giardino  del  pa- 
lazzo CaffarcUi,  che  erano  «  collocati  gli  uni  sugli  altri  senza  cemento 
allo  scopo  di  adeguare  il  terreno  irregolare  del  monte  »  (Lanciani 
Bull.  mun.  1872  p.  140). 

La  differenza  nella  qualità  del  tufo  in  quelle  pietre  suggerisce 
l'idea  di  ristauri  reiterati  nelle  sostruzioni  dell'angolo  palatino.  La 
parte  inferiore  del  muro  più  a  destra  è  composta  di  sassi  di  tufo  gial- 
lastro, preso  dallo  strato  inferiore  della  roccia  stessa.  I  sassi  superiori 
e  quelli  a  sinistra  sono  di  tufo  granulare,  a  cui  sono  mischiati  grossi 
pezzi  di  pomici  oscuri.  Essi  sono  stati  portati,  secondo  la  gentile  co- 
municazione del  senatore  Rosa,  dalle  colline  al  NE  di  Eoraa.  Tutte 
queste  pietre  quadre  sono  lunghe  1,50  m.,  larghe  pressoché  0,70  ed  alte 
0,60  m.  ;  più  addietro  si  vedono  poggiati  sopra  la  rupe  sette  strati  di 
sassi  di  color  bigio  e  di  dimensioni  molto  minori  (e.  0,75  X  0,43  X  0,28). 
Essi  sono  simili  ai  sassi  scoperti  avanti  alla  facciata  del  palazzo  dei 
Flavi],  poi  tra  la  casa  di  Livio  e  la  domvs  liberiana^  e  sono  presi  dallo 
strato  tufaceo  il  più  superficiale  della  collina  stessa. 

L'  ala  settentrionale  del  nostro  tratto  di  muro  non  è  addossata 
alla  scarpata  del  monte,  ma  forma  con  esso  una  specie  di  vano ,  lungo 
11  metri  e  largo  1,33  m.  nel  fondo.  La  grossezza  del  muro  è  qui  di 
1,42  m.  Dalla  roccia  dietro  il  muro  shocca  un  lungo  cunicolo,  che 
s'incrocia  nell'interno  della  rupe  con  altri,  tutti  intonacati.  Essi  ser- 
vivano probabilmente  ad  uso  di  cisterna  (Lanciani  di  alcune  opere  di 
risanamento  ecc.,  memoria  letta  nella  seduta  di  1  Giugno  1879  nel- 
l'accademia dei  Lincei,  p.  13  dell'estratto;  cf.  Tommasi-Crudeli  l'antica 
fognatura  delle  colline  romane^  mem.  letta  ivi  3  Aprile  1881,  pp.  17-18 
dell'estratto).  Neil'  ingresso  del  cunicolo  si  vede  scavata  nel  suolo  una 
conca  di  pochissima  profondità  e  di  1,50  m.  in  diametro.  Sopra  questa 
conca  intonacata  sì  apre  un  lucernale  o  pozzo  pure  intonacato  tagliato 
a  campana.  Più  indentro  si  trovano  altri  pozzi,  ma  meno  conservati. 
Non  saprei  dire,  se  il  vano  in  cui  sbocca  il  cunicolo  principale,  sia 
simile  agli  spazi  trovati  dal  Bartoli  nella  grossezza  delle  sostruzioni 
capitoline  (Fea  Mise  p.  254 :  «  Vi  erano  alcuni  spazi,  come  piccole 
stanzole,  molto  diligentemente  fatte,  come  avesse  dovuto  servire  a 
qualche  cosa;  ma  per  nulla  potevano  essere  buone,  perciocché  da  tutte 
le  parti  erano  chiuse:  e  talune  anche  avevano  pozzi,  ovvero  sfiata- 
tori  ecc.  »)  0  piuttosto  esso  sia  formato  dalla  disgregazione  della  roccia 
avvenuta  dopo  fatti  gli  scavi.  La  distanza  minima  dei  pozzi  dall'orlo 
della  collina  mi  fa  anche  supporre  che  la  sostruzione  era  fabbricata 
relativamente  tardi,  quando  il  continuo  disfacimento  del  monte  aveva 
già  fatto  progressi,  e  che  i  limiti  preistorici  del  Palatino  si  siano 
ritirati  più  verso  il  centro,  come  lo  fanno  anche  adesso  sotto  gli  occhi 
nostri  in  punti,  dove  lo  strato  inferiore  della  roccia  resta  scoperto. 

Oltre  il  tratto  di  muro  all'angolo  sul  Velabro  nessun  altro  si  è 
rinvenuto  finora  al  Palatino  in  tale  dimensione  ed  appoggiato  al  monte. 
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Sassi  quadrati  simili  ai  descritti  si  trovano  però  in  quantità,  ma  essi 
fanno  parte  delle  pareti  di  fabbriche  antiche  dell'  epoca  imperiale. 
Quasi  tutte  queste  pareti  sono  disposte  nella  direzione  perpendicolare 
al  circuito  del  monte  e  non  hanno  niente  da  fare  colle  mura  che  ha 
dovuto  fondare  Romolo  attorno  al  Palatino.  Sarebbe  improbabile  che  il 
popolo  romano  avesse  voluto  permettere  di  muovere  una  pietra  al  muro 
consacrato  dall'antichissima  tradizione.  Quei  sassi  potevano  piuttosto 
appartenere  alle  fabbriche  che  circondavano  il  Palatino  nei  tempi  della 
republica  e  furono  rovinate  per  dar  luogo  alle  costruzioni  più  moderne. 
Noi  sappiamo  per  esempio  da  Svetonio  {Nero  38)  che  alcuni  horrea 
saxeo  muro  constructa  furono  rovinati  colle  macchine  d'assedio  per  dar 
posto  alla  crescente  domm  aurea,  ed  accesi  poi  hanno  cagionato  il  ce- 
lebre incendio  di  Nerone  (cf.  Tac.  Ann.  15,  38). 

N.  Wendt 


b.  Osservazioni  epigrafiche. 

I. 

Nel  Bullonino  archeologico  comunale  1881  p.  181  (cf.  tav.  Vili. 
IX  num.  1)  il  eh.  C.  L.  Visconti  ha  dato  alla  luce  un  frammento 
d'iscrizione  di  poche  lettere,  ma  di  non  comune  importanza,  che  mi 
pregio  di  riprodur  qui,  perchè  non  inteso  dall'editore.  Esso  è  così  con- 
cepito : 

( 

(f  •  PAP 

jAE 

lOPVLO 

Ir 

i 
Il  Visconti  ha  ben  veduto  nelle  prime  due  righe   esser   periti  i  nomi 

del  personaggio,  a  cui  spettava  il  monumento,  il  cognome  del  quale 
terminava  in  a,  come  p.  e.  Murena,  Scaeva,  Scapula;  ma  ne'vv.  3  e  4 
ha  avuto  l'idea,  al  parer  mio,  poco  felice,  di  supplire  iter  p]opulo 
[debelu]r  oppure  [non  debetur]  :  formola  tutta  nuova  in  epigrafi  sepol- 
crali, e  che  non  corrisponde  neppure  alla  simmetria  richiesta  ne'versi 
ridetti.  Questi  intanto  si  ristaurano  in  maniera  abbastanza  sicura,  attri- 
buendo all'anonimo  del  sepolcro  gli  uffizi  di  Iribunus  militum  a  plopulo 
e  forse  [praefeclus  fab]r{um),  dimodoché  l'epigrafe  prenderebbe  que- 
sta forma  : 

F  •  PAP 
AE 

trib.  mil.  a  po?VLO 
praef.  fabK 


EPIGRAFICHE  6© 

L'uffizio  de'  tribuni  militum  a  'popxdo  è  stato  frequentemente  oggetto 
di  dotte  discussioni.  Mentre  gli  uni  vi  voleano  riconoscere  i  24  tribuni 
legionari  eletti  a  tempo  della  repubblica  ne'comizi  del  popolo  romano, 
altri  li  ritenevano  per  capitani  di  certe  milizie  municipali.  Dopo  le 
esposizioni  del  eh.  Giraud  nelle  sue  Remarques  nouveUcì  su'  bronzi 
d'Ossuna  (Paris  1875)  p.  23  segg.,  e  dopo  quel  che  ne  disse  il  Momrasen 
nello  Staalsrecht  (2  p.  562  ed.  2),  la  questione  sembrava  decisa  in  favore 
della  prima  sentenza .  allorquando  il  eh.  Duruy  ne'  Mémoires  de  l'aca- 
démie  des  iìiscr.  et  b.  l.  voi.  XXIX,  2«  parlie  (1878)  con  dotti  ragio- 
namenti tornò  a  risvegliar  l'altra  ipotesi.  Vero  è  che  non  diede  alcuna 
spiegazione  del  nome  di  quell'  ufficio,  dal  Mommsen  {Siaatsrechi  1.  e. 
not.  1)  messo  a  confronto  col  praefectus  fabrian  a  pr{aetorio)  bis  el  a 
co{n)s[ulari).  vuo'  dir  nominato  a  quella  carica  da  un  legato  pretorio 
0  consolare;  ma  fece  impressione  la  circostanza  da  lui  rilevata,  che 
cioè  i  monumenti  fin  allora  rinvenuti  di  quegli  ufficiali  sono  tutti  di 
provenienza  municipale.  Inoltre  credeva  poter  appoggiar  la  sua  opi- 
nione sul  confronto  del  paragrafo  della  legge  della  colonia  Giulia  Ge- 
netiva  (Ephem.  epigr.  2  p.  108  seg.)  relativo  al  comando  de"  cittadini 
armati  che  al  bisogno  potessero  levarsi  per  decreto  de'decurioni,  onde 
difendere  il  territorio  municipale. 

Ora,  al  parer  mio,  il  paragrafo  testé  citato  non  sì  rapporta  ad 
alcun  ufficio  stabile,  ma  attribuisce  anzi  il  comando  militare  agli  stessi 
duumviri  o,  in  mancanza  d'essi,  a'  prefetti  de'  medesimi,  dando  loro  la 
facoltà  d'incaricarne  anche  altre  persone.  Ed  in  quanto  all'  origine 
esclusivamente  municipale  delle  lapidi  de  tribuni  a  populo,  questa  tesi 
vien  rifiutata  ormai  dal  rinvenimento  del  frammento  di  cui  stiamo 
ragionando.  Imperocché  scoperto  nella  demolizione  delle  torri  di  porta 
del  Popolo  e  senza  dubbio  appartenente  ad  un  sepolcro  della  via  Fla- 
minia, esso  non  può  in  nessun  modo  spettare  ad  un  ufficiale  munici- 
pale. Per  conseguenza ,  se  mi  è  riuscito  d' indovinare  il  vero  suppli- 
raento  di  esso,  ne  segue  che  il  tribunato  a  populo  non  si  ristringe 
a'municipii,  anzi  ne  risulta  che  deve  essere  stato  l'ufficio  pubblico  romano 
pel  quale  l'hanno  voluto'  dichiarare  tanto  il  Giraud,  quanto  il  Momrasen. 
Ed  in  ciò  consiste  l'importanza  del  brano  d'epigrafe  pubblicato  dal 
eh.  Visconti  *. 


i  La  mia  spiegazione  fu  contemporaneamente  trovata  anche  da'col- 
leghi  De  Eossi,  Dessau  e  Gatti.  Tanto  più  mi  sorprende  di  leggere 
ne'  rapporti  sulle  adunanze  deWacadémie  des  inscriptions  de'17  e  24  Feb- 
hraio  che  i  sigg.  Desjardins  e  Renier  si  siano  dichiarati  contro  di  essa 
ed  in  favore  del  eh.  Visconti.  Ed  in  ispecie  non  capisco,  come  quel 
giudiziosi  possa  appoggiare  sul  supposto  numero  delle  lettere,  mentre 
l'esiguo  br;>no  superstite  non  permette  alcuna  conchiusione  riguardo  a 
quel  punto. 
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II. 


I  lettori  delle  nostre  pubblicazioni  si  ricorderanno  delle  nume- 
rose iscrizioni  graffite  sulle  pareti  del  corpo  di  guardia  della  settima 
coorte  de'vigili,  scavato  fin  dall' a.  1866  nella  vicinanza  della  chiesa  di 
s.  Crisogono  in  Trastevere.  Quando  ne  pubblicai  l'intiera  serie  negli 
Annali  del  1874  (p.  127  segg.),  dovetti  lasciar  incerto  il  significato 
dell'uffizio  à'eniitidiaìHus,  letto  chiaramente  in  due  di  quelle  epigrafi 
(n.  60:  ago  gratias  emituliario;  n.  79:  salvo  cmituUario),  né  seppi  con- 
vincermi neppure  della  giustezza  della  spiegazione  datane  in  una  delle 
nostre  adunanze  dal  eh.  de  Vit  (  cf.  Atti  d.  R.  acc.  d.  sciense  di  To- 
rino XIV,  ad.  de'  5  Genn.  1819,  ora  riprodotta  nelle  Opere  varie 
voi.  VI  pag.  403  ^egg.  ),  che  derivandolo  dalla  voce  ama  { =■  secchia) 
trasformata  in  ema,  e  dal  vetusto  verbo  iido,  ed  appoggiandosi  sul 
verbo  opitidor,  volle  farne  un  soldato  incaricato  di  portar  una  secchia 
nelle  pattuglie  notturne  di  quelle  guardie.  Ognun  vede,  quanto  bene 
convenga  quella  spiegazione  colla  notizia  di  Paolo  {Dig.  1,  15,  3),  che 
cioè  i  vigili  giravano  di  notte  per  la  città  cum  amis  et  dolabris  ;  ma 
a  me  non  sembra  possibile  la  formazione  linguistica  della  parola  sup- 
posta dal  dotto  collega.  Altra  spiegazione  tentò  il  Desjardins,  il  quale 
attenendosi  alle  sillabe  emi  [=hemi)  volle  riconoscere  neWemituliarius 
un  soldato  che  abbia  diviso  a  metà  col  sebaciarius  le  incombenze  che 
a  questo  toccavano  {Mém.  de  V  académie  d.  inscr.  el  b.  l.  XXVIII 
2«  par  He,  p.  13  s.  dell'estratto).  Non  osò  però  proporre  risolutamente 
l'etimologia  da  TJfiiav  e  fero,  che  non  fece  che  accennare  con  ogni  ri- 
serba, e  che  infatti  non  sembra  poter  approvarsi  più  facilmente  che 
quella  ideata  dal  eh.  de  Vit. 

In  queste  circostanze  confesso  d'aver  disperato  della  possibilità 
di  rinvenir  una  spiegazione  probabile  di  quella  parola,  e  fu  grande 
perciò  la  mia  soddisfazione ,  quando  il  dotto  Gustavo  Loewe ,  ora  di 
Gottinga,  il  quale  sta  preparando  una  raccolta  delle  antiche  glosse, 
m'avvertì  che  da  Guglielmo  Schraitz  nella  Festschrift  zur  Begriissung 
der  XXXIV  Versammliing  deutscher  Philologen  und  Schidmànner  zu 
Trier  (Bonn  1879)  p.  67  s.  le  parole  trilolium  ed  emitoUum,  conte- 
nute nelle  note  tironiaue',  siansi  spiegate  con  grande  probabilità  per 
cuscini  di  vario  genere ,  confrontandole  colle  voci  greche  td'Aj;,  rvXog, 
Tv'AEiOf.  A  ragione  rileva  il  Loewe  che  la  parola  emitulium,  da  lui 
ritrovata  in  emiluUarius.,  corrisponde  anche  più  esattamente  alla  forma 
greca,  visto  che  1'  v  greca  nel  più  gran  numero  de'casi  suol  esprimersi 
mediante  Vu  latina.  L' emiluUarius  secondo  lui  era  un  uomo  incaricato 
di  provveder  cuscini ,   onde   stenderli  per  terra  a  cagione  d'incendi  e 

'  Grut.  p.  158,  dove  dal  codice  Guelferbitano  si  deve  correg- 
gere epiiolium  in  quella  maniera. 
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salvar  cosi  le  persone  che  si  gittarono  dai  piani  superiori.  Né  sem- 
bragli impossibile  che  simili  cuscini  siansi  adoperati  puranche  per  spe- 
gnere gli  incendi,  al  pari  de'  cantoncs  menzionati  fra  gli  istrumenti 
preparati  a  tal  effetto  [Dig.  33,  7,  12,  18;  cf.  Buecheler  Rhein.  Mus. 
1879  p.  342).  Comunque  siasi  di  ciò  \  la  derivazione  della  parola 
emiluUarius  da  emiltdiwn,  essendo  perfettamente  regolare  e  comunis- 
sima,  a  me  sembra  esser  non  dubbiosa,  e  mi  gode  T  animo  di  poter 
segnalare  a'  nostri  lettori  scoperta  tanto  bella  del  sig.  Loewe. 

G.  Henzen 


e.  Mandrakion. 

Ai  tempi  di  Giustiniano  e  della  guerra  vandalica,  non  si  parla  piix 
del  porto  Cothon  di  Cartagine,  ma  del  suo  Mandrakion  \  E  qui  Bureau 
de  la  Malie  Topographie  p.  204:  «  Je  ne  chercherai  point  à  déterminer 
Tétymologie  de  ce  nom  qui  ne  se  trouve  mème  citò  dans  aucun  lexique  »; 
Beulé  Fouilles  p.  93  :  «  À  cette  epoque,  sans  que  la  cause  nous  en  soit 
connue,  le  nom  de  Cothon  était  complètement  oublié,  et  on  lui  avait 
substitué  celui  de  Mandraciwn...  Justinien  fìt  élever  très  près  du  port 
un  monastèro  ...  Si  le  port  Mandraciura  n'était  pas  antérieur  à  la  con- 
struction  de  ce  monastère,  on  aurait  pu  croire  qu'il  lui  devait  son  nom, 
car  le  mot  ficiv^Qa  (auquel  s'est  ajoutée  la  terminaison  c'cxiov  si  fami- 
lière  aux  Byzantius)  signifiait  quelquefois  monastère». 

Non  sarà  quindi  inutile  questa  noterella.  A  Rodi,  prima  della  con- 
quista turca  (1522),  il  porto  delle  galee  dei  Cavalieri  (cioè,  verisimil- 
mente,  Vavsenale  antico)  era  chiamato  dai  Greci  Mandraki  \  A  Corfù,  non 
solo  la  darsena  odierna  ha  nome  il/an^irac/iio',  ma  troviamo  che  i  Vene- 
ziani fabbricavano,  nel  1595,  il  Mandraccio  novo  %  il  che  fa  credere  abba- 
stanza antico  il  nome  in  quelle  parti,  d'onde  poi  è  passato  nel  dialetto 
veneto  a  dinotare  «  la  parte  più  interna  del  porto,  che  suol  chiudersi 
con  catena  e  dove  si  ritirano  e  si  ormeggiano  le  galere  »  ^  «  Nelle 
città,  e  terre  marittime  dell'Istria,  ed  in  Trieste,  (scrive  il  Bouaveri 
della  città  di  Comacclno   1761,  p.  79)  usano  i  Mandracchi  che  sono 


'  Quando  nell'adunanza  de' 10  Febbraio  comunicai  l'etimologia 
trovata  dal  eh.  Loewe,  il  sig.  prof.  Ussing,  approvandola  pienamente, 
propose  di  veder  neìVcmiiuliarius  piuttosto  un  compagno  del  soldato 
dedicatore,  che  cioè  abbia  diviso  il  letto  con  lui. 

'  Procop.  beli.  vand.  I,  20;  II,  26;  de  aedif.  VI,  5. 

'  Guérin  Voy.  dans  l'ile  de  Rhodes,  1856,  p.  86, 110,  141.  Cf.  p.  271 
[Mandrikon). 

'  Hisl.  et  Descr.  des  iles  Jonieìines,  1823,  p.  327. 

'  Bartolomeo  Crescentio  Nautica  mediterranea,  Roma,  1602,  p.  542. 

''  Boerio,  Mutinelli,  Dizionarii  s.  v. 
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come  ampie  Peschiere  intonacate  di  forte  muro,  nelle  quali  per  angusta 
foce  entrati  i  navigli,  quando  il  mare  è  in  tempesta,  stanvi  sicuri  dai 
scuotimenti  dei  flutti  furiosi  »  '.  A  Malta,  nel  1566,  «  allorché  il  Gran 
Maestro  tenne  un  consulto  di  molti  fra  i  più  celebri  ingegneri  italiani, 
onde  determinare  circa  l'edificazione  della  città  Valletta  ed  altri  mi- 
glioramenti ...  Scipione  Campi  pesarese  voleva  pure  che  al  Mandrachio 
s'innalzassero  i  muri  ancor  due  canne  »  ':  il  qual  ridotto  nella  Descri- 
zione di  Malta  dell' Abela  (164:,  p.  18)  è  detto  con  leggiera  variante 
Madracchio.  Mandracchio  è  «  nome  di  famosa  regione  bassa  della  città 
di  Napoli  presso  il  mare,  nel  quartiere  Porlo  »  \  Mandraccio,  ab  antico, 
è  quasi  un  porto  nel  porto  stesso,  è  la  prima  Darsena  di  Genova  '. 
Da  Savona,  nel  Gennaio  1629,  Gabriele  Chiabrera  scriveva  ad  un  amico: 
«  altro  non  dico,  salvo  che  io  sono  forzato,  e  non  buonavoglia  del  Verno; 
e  non  posso  uscire  del  Mandraccio.  A  primi  tempi  vedrò  V.  S.,  pia- 
cendo a  Dio  »  '.  Laonde  non  solo  lo  Stratico  nel  suo  Vocabolario  di 
marina  e  il  P.  Guglielmotti  qua  e  là  nelle  sue  opere  [Guerra  dei  Pirati 
2,  296;  Fortificazioni.,  174),  ma  il  Tommaseo  registrando  il  vocabolo 
nel  Dizionario  della  lingua  italiana  (Torino,  1869),  fece  meglio  del 
Fanfani  <;he  dà  solo  la  parola  Darsena  non  più  toscana  certamente  di 
Mandraccio.  Anche  nella  lingua  castigliana  esso  vive  tuttora  sotto  la 
forma  di  Mandracho  \ 

Dal  fin  qui  detto  risulta  in  primo  luogo  che  questo  nome,  non  è 
necessariamente  proprio  di  Cartagine,  più  che  di  qualunque  altra  città 
marittima  nel  periodo  che  corre  tra  l'età  fenicia  e  classica  rappresentata 
dalla  voce  Cothon  ',  e  l'età  moderna  rappresentata  dalla  voce  arabica  Dar- 
sena 0  Arsenale  '  ;  in  secondo  luogo  che  esso  rappresenta  alla  sua  volta, 
come  lo  provano  Cartagine,  Eodi,  Corfìi,  e  forse  altre  città  marittime 
di  Levante  che  mi  sfuggono,  l'età  bizantina;  in  terzo  luogo  che  la  sua 
etimologia  non  è  germanica  (Tommaseo),  ma  greca.  Guérin  op.  cit, 
p.  86:  «  les  Grecs  (de  Ehodes)   avaient  coutume  de  designer  l'ancien 


'  Una  Guida  di  Trieste  del  1865,  p.  118  nomina  «  il  mandracchio, 
costrutto  nel  1620  sopra  disegno  dell'ingegnere  Vintana  gradiscano  ». 

'  Carlo  Promis  Biografie  di  ingegneri  militari  italiani,  Torino,  1874, 
p.  728. 

'  Raffaele  D'Ambra  Vocabolario  Napolitano-Toscano, 'Ì9>'i^.  Cf.  Car- 
letti  Topogr.  di  Napoli  1776,  p.  73  (Porta  antica  de'  Greci  detta  in 
oggi  del  Mantracchio). 

'  Descrizione  di  Genova  e  del  Genovesato  1846,  3,  p.  258. 

'  Lettere,  Genova  1829,  p.  10. 

'  Don  Federico  Booch-Arkossy  ìiuevo  Diccionario  de  las  linguas 
Castellana  y  Alemana,  Leipsique  1862,  s.  v.  [llafen,  Rhede)' 

'  De  Vit  Onomast.  s.  v.  Cf.  Dureau  de  la  Malie  p.  14  ;  Beulé 
p.  5,  92,  93  ;  Schroder  die  phónizische  Sprache,  1869,  p.  127. 

'  Engelmann,  ap.  Marcel  Devio  Dici.  éiym.  in  Supplément  al  Dic- 
tionnaire  del  Littré;  Tournefort  Voy.  du  Leo.  1717,  p,  216. 
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port  des  Galères  des  Cheraliers  par  le  nom  de  Mandraki  ou  à'Etable, 
sans  doute  parce  que  les  bàtimeiits,  quand  on  tendait  la  chaìne  au  de- 
vant  ce  port,  y  paraissaient  en  quelque  sorte  renfermés  cornine  des  trou- 
peaux  dans  leur  bergerie  ».  Esso  ebbe  dunque  origine  da  ciò  che  i  Greci 
paragonavano  le  navi  raccolte  nel  Mandrakion,  all'armento,  al  gregge, 
0  per  servirmi  del  verso  di  Dante,  alle  pecorelle  entrate  nel  chiuso. 

Ma  se  al  chiuso  delle  pecorelle  fu  paragonato  il  chiuso  delle  galee, 
perchè  noi  sarà  stato  il  chiuso  in  cui  entrano  o  si  fanno  entrare  i 
branchi  di  pesci  ?  Questo  ravvicinamento  non  solo  si  presenta  spontaneo 
alla  mente  dell'osservatore,  ma  esiste  di  fatto  in  altre  lingue '.  Perciò 
il  mandracchio  dei  Greci  mi  porta  a  ricordare  qui  l'eninimatica  parola 
provenzale,  indi  francese,  mandrague  o  madragiie  significante  tonnara. 
Se  i  tentativi  fatti  fin  ora  per  connetterla  al  greco  mandra  non  sono 
dei  più  felici  '■,  neppur  felice  mi  sembra  quello  degli  orientalisti  che 
van  pensando  allo  spagnuolo  ed  arabico  almadraba  \  Certo  è  che  in 
Marsiglia  (presso  la  quale  trovasi  menzionata  ab  antico  un'isola  <  Ma- 
drague  >  o  «  de  la  Madrague  »  ',  e  di  cui  già  Oppiano  Halieut.  3,620 
segg.  descrive,  benché  non  le  nomini,  le  mandraghe  o  tonnare)  gli  abi- 
tanti del  vecchio  quartiere  di  San  Giovanni ,  che  per  dire  «  pare  de 
pèche  »,  0  pescaja,  dicono  Madrago  (v.  Lenthe'ric,  La  Grece  el  l'Orient  en 
Provence.,  ISÌS,  p.  407),  hanno  dal  greco  tutti  i  loro  vocaboli  pescarecci, 

Giacomo  Lumbroso 


'  Tournefort  Voy.  du  Lev.  1717.  1,  p.  248  (on  prend  les  anguilles 
par  le  moyen  de  certaines  hayes  de  roseaux  ..  On  les  transporte  comme 
r  enceinte  des  parcs  à  brebis)  ;  Columella  8,  17  parlando  dei  vivai 
{ìxBvoTQocpeìce),  conchiude  così:  «  hac  ratione  slabtdis  ordinatis  aqua- 
tile pecus  inducemns»;  Dozy  et  Engelmann,  G^ow.  des  mols  esp.  el  port. 
dérivés  da  l'arabe  Leyde,  1869,  p.  148  seg.  (doublé  signification  dans 
l'espagnol  bardas ...  Un  autre  mot  esp.  corval  signifie  aussi  clòture  où 
l'on  met  le  bétail  et  enclos  pratiqué  dans  une  rivière  pour  prendre  le 
poisson).  -  Noterò  di  passata  che  come  la  darsena  o  mandraccio  serve 
di  «  serraglio  »  ai  vascelli  (Bart.  Crescenzio  1.  cit.),  così  tra  gli  ordigni 
da  pesca  c'è  nel  Veneto  la  «  serraglia,  serragia  »  (Targioni  Tozzetti 
la  pesca  in  llalia  I.  2,  p.  467).  - 

'  Guys  Voy.  liltèr.  de  la  Grece  1183,  1,  395;  Millin  Voy.  dans 
le  midi  de  la  France  1807,  2,  470;  Lenthdric  la  Provence  marilime 
1880,  p.  58;  Targioni-Tozzetti,  op.  cit.  I,  3,  1872,  p.  9  [fidvSqa  ayia., 
mandra  aquae). 

'  Dozy  et  Engelmann.  Marcel  Devic,  Littré,  opp.  citi. 

'  Desjardins,  Géogr.  de  la  Gauh  1876, 1.p.  191;  Lenthéric  op.  cit.  p.  58. 
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IV.  LETTERATURA 

Histoire  de  l'art  dans  Vantlquité  ^ 
par  Georges  Perrot  et  Charles  Chipiez  -  \  et2  sèrie  \  Paris  1881. 

Credo  di  far  cosa  grata  ai  lettori  del  nostro  Ballettino,  dirìgendo 
la  loro  attenzione  sopra  quest'opera  vasta,  destinata  a  darci  una  storia 
completa  dell'arte  antica.  È  vero,  che  il  contenuto  dei  due  primi  fasci- 
coli, dedicati  all'arte  egizia,  sta  fuori  del  campo  dei  miei  studi,  e  non 
sono  giudice  competente  di  tutte  le  particolarità  esposte  dagli  autori. 
Ma  credo  di  poter  giudicare  sul  piano  dell'opera,  quale  si  presenta  in 
questi  due  fascicoli,  e  sulla  maniera,  onde  il  sig.  Perrot  ha  raggrup- 
pato e  trattato  il  ricco  materiale,  e  sembrami  che  in  questi  riguardi 
il  critico  più  scrupoloso  non  vi  troverà  niente  a  ridire.  Vi  si  ammira 
una  felice  riunione  di  senso  storico  ed  artistico,  una  critica  savia,  che 
distingue  tra  i  fenomeni  essenziali  ed  i  secondari,  ed  un'  esposizione 
chiara  e  precisa,  che  sarà  intesa  anche  da  chi  non  è  punto  versato 
nella  rispettiva  materia.  Non  soltanto  i  dotti,  ma  tutti  gli  uomini  colti 
leggeranno  il  libro  con  grande  utilità  e  con  m'olto  piacere.  Consape- 
vole della  stretta  relazione  ch'esiste  tra  l'arte  e  la  civiltà  generale 
d'un  popolo,  il  sig.  Perrot  comincia  dal  dar  un  succinto  ragguaglio 
della  storia  dell'antico  Egitto  (I  §  1-3),  descrive  la  costituzione  sociale 
degli  abitanti  della  vallata  del  Nilo,  esponendo  gli  effetti,  che  la  riu- 
nione della  monarchia  assoluta  e  della  somma  dignità  sacerdotale  nella 
persona  del  Faraone  doveva  esercitare  sull'arte  (§4),  passa  quindi  alla 
religione  (§  5)  e  finisce  il  primo  capitolo  col  combattere  l'opinione  erro- 
nea, che  dall'epoca  di  Platone  fino  ai  giorni  nostri  ha  trovato  molti  se- 
guaci, che  pioè  l'arte  egiziana  nel  corso  dei  secoli  non  abbia  subito 
cambiamenti.  Esposte  in  questa  maniera  le  condizioni  esterne  ed 
in terne__  ch'influiscono  sull'arte,  l'autore  si  rivolge  a  trattare  dei 
principii  generali  dell'architettura  in  un  secondo  capitolo,  nel  quale 
mi  sembrano  specialmente  interessanti  le  osservazioni  (§  1)  sopra  il 
rapporto  ch'esiste  tra  l' intensità  della  luce  ed  il  senso  dei  colori.  Il 
capitolo  III  è  dedicato  all'architettura  sepolcrale  e  tratta  in  ordine 
cronologico  i  tipi  di  tombe  caratteristici  per  i  diversi  periodi.  Ma  un 
riassunto,  quantunque  breve,  sorpasserebbe  i  limiti  del  nostro  fìuUeltino, 
e  rimando  perciò  i  nostri  lettori  alla' stessa  opera.  Ornamento  speciale 
di  essa  è  la  gran  quantità  di  incisioni  in  legno  ed  acciaio,  le  quali 
eseguite  sotto  la  direzione  del  sig.  Chipiez  accompagnano  il  testo 
insieme  con  alcune  tavole  a  colori.  Tutte  quante  sono  molto  ben  riu- 
scite e  danno  un'idea  perfetta  degli  oggetti  rappresentati.  La  libreria 
Hachette  ha  stabilito  per  i  due  fascicoli  tanto  magnificamente  corredati 
il  prezzo  modesto  di  lire  5  pel  primo  (160  pagg.)  e  di  lire  5.  50  pel 
secondo  (p.  161-320).  Quando  l'opera  sarà  progredita  a  periodi  intorno 
a'  quali  ho  fatto  studi  speciali ,  allora  non  mancherò  di  parlarne  di 
nuovo  ai  nostri  lettori  ed  in  maniera  più  circostanziata. 

W.  Helbig. 

Due  altri  fascicoli  sono  sortiti,  dopo  che  quest'annuncio  era  già 
stato  composto. 


Pubblicato  il  di  31  Alarzo  fl§83 
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Adunanze  de'  24  Febbraio:  3,  10  e  17  Marzo.  —  Necropoli  di  Este. 
Scavi  di  Pompei.  —  Alfabeto  greco-italico  primitivo. 


I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Febbraio  24:  Boissevain:  ragionò  iutorno  un' iscrizioue 
ritrovata  nell'a.  1706  nel  castro  pretorio  e  dedicata  da  due 
ufficiali  de' pretoriani  ad  un  imperatore,  il  cui  nome  è  can- 
cellato {C.  I.  L  6,  216).  Cercò  di  stabilire  l'età  di  tale  epi- 
grafe da  una  parte  mediante  il  titolo  à'aeternus  Augustus, 
dato  agli  imperatori  non  prima  de'tempi  di  Diocleziano,  ma 
spesso  portato  da  lui  e  da'  suoi  colleghi  (cf.  1.  e.  3,  324.  5, 
2817.  6,1126.  8,4764.  Grut.  161,  3),  e  dall'altro  lato  me- 
diante il  fatto  della  distruzione  del  castro  pretorio  immedia- 
tamente dopo  l'entrata  di  Costantino  in  Koma  nel  mese  d'Ot- 
tobre dell' a.  312  (Aur.  Vict.  Caes.  40, 25;  Zos.  2,  17).  Fissata 
così  l'età  di  essa  fra  gli  anni  284  e  312,  esaminò,  a  quale  dei 
sei  imperatori  che  hanno  tenuto  l'impero  in  quell'epoca  (Dio- 
cleziano, Massimiano  Herculio,  Constanzio,  Oalerio  Massi- 
miano, Severo  e  Massimino),  essa  debba  attribuirsi.  Escluse 
Diocleziano,  giacché  l'abrasione  del  suo  nome  (cagionata 
dalla  condanna  della  memoria  di  Massimiano  nell'a.  310  e 
quasi  per  errore  a  lui  estesa,  cfr.  Lact.  de  mort.  pers.  42) 
a  Roma,  posseduta  da  Massenzio,  non  potrebbe  esser  ese- 
guita prima  della  vittoria  di  Costantino  ad  saxa  rubra, 
mentre  dopo  la  sua  entrata  nella  città  furono  abolite  le 
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coorti  pretorie  ;  ed  escluse  parimente  Costauzio,  non  essen- 
dosi mai  cancellato  il  suo  nome.  Gli  sembrò  inoltre  poco 
probabile  che  una  lapide  siasi  dedicata  a  Roma  e  da  preto- 
riani a  Galerio  Massimiano,  sovrano  non  dell'  intiero  impero 
ma  pili  specialmente  della  parte  orientale  d'esso.  Ed  essendo 
finalmente  esclusi  anche  Severo  e  Massimino,  creati  Augu- 
sti l'uno  nello  stesso  tempo  dell'  usurpazione  di  Massenzio, 
l'altro  più  tardi  ancora,  conchiuse  il  rif. ,  la  lapide  non 
poter  riportarsi  che  a  Massimiano  Herculio.  L'abrasione 
del  nome  poi  per  la  soprariferita  ragione  non  potendo  rife- 
ferirsi  a  Costantino ,  egli  sostenne ,  essa  essersi  ordinata 
da  Massenzio  dopo  il  tentativo  di  Massimiano  di  privarlo 
dell'impero  (Lact.  1.  1.  e.  28).  Questa  supposizione,  la 
quale  involge  che  prima  della  consacrazione  di  lui  per 
mezzo  del  figlio  sia  stata  condannata  la  memoria  sua  iu 
Italia,  vien  confermata  da  un'  iscrizione  aletrina  [C.  I.  L. 
10,  5805)  dedicata  a  Diocleziano  e  Massimiano,  nella  quale 
il  nome  di  quest'  ultimo  fu  prima  raschiato,  poi  restituito 
nella  litura  in  questo  modo  :  Divo  Maximiano  s.  p.  q.  cet.  — 
Dessau:  sulla  colonna  milliaria  esposta  in  Campidoglio 
fino  dal  1584  (v.  Bitll.  in  appresso).  —  Helbig:  impronte 
d'anelli  d'oro  in  forma  di  staifa  trovati  nella  necropoli  car- 
taginese di  Tharros  nell'  isola  di  Sardegna  (Coli,  del  defunto 
giudice  Spano)  e  diresse  l'attenzione  specialmente  sopra 
le  incisioni  di  tre  esemplari.  L'uno  mostra  quattro  gri- 
foni raggruppati  attorno  ad  un  albero  sagro,  i  due  più 
vicini  all'albero  nell'atto  di  procedere,  gli  altri  due  seduti. 
Tutti  e  quattro  avendo  semj)lici  teste  d'aquila  (senza  cre- 
sta 0  prominenza  puntuta),  risulta,  che  tale  tipo  era  pro- 
prio all'arte  non  soltanto  dei  Fenicii  orientali  (Furtwangler 
die  Bronzefunde  aus  Olympia  p.  50),  ma  anche  degli  occi- 
dentali ossia  Cartaginesi.  Sul  secondo  anello  si  scorgono 
due  sfingi  alate  in  piedi  attorno  ad  una  pianta  snella, 
e  nel  terzo  due  lioni  seduti  che  rivolgono  le  teste  indie- 
tro. Il  rif.  rilevò  l'analogia  che  esiste  tra  questi  anelli 
cartaginesi  ed  esemplari  trovati  nell'Etruria,  come  sono 
p.  e.  quelli  pùbbl.  dal  Micali  Storia  t.  XLVI  19,21-2.3  (cfr. 
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voi.  ni  p.  76),  e  ne  concMuse,  che  gli  esemplari  rinvenuti 
nell'Italia  siano  o  importati  da  Cartagine  o  lavorati  secondo 
modelli  cartaginesi.  —  Propose  quindi  una  figura  di  bronzo, 
alta  0,105,  ch'anticamente  era  applicata  al  corpo  d'un  vaso 
molto  gonfio.  Essa  rappresenta  un  efebo  ignudo  con  orec- 
chia e  corna  caprine,  che  balla  verso  d.,  rigettando  la  testa 
e  tenendo  colla  d.  abbassata  il  mantello,  il  quale  dall'al- 
tra parte  avvolge  il  braccio  s.  proteso.  Siffatta  figura  ap- 
partiene a  quella  categoria  nella  quale  riesce  difficile  il 
distinguere  tra  Pane  ed  un  Satiro  (cf.  Furtwàngler  der 
Satyr  aus  Pergamon  p.  30  ss). 

Marzo  3:  G.  B.  de  Eossi  :  intorno  una  pietra  scritta 
ritr.  nel  1877  nella  via  delle  Botteghe  oscure,  in  cui  è 
segnato  l'alfabeto  latino  dall'A  alla  X  ed  una  copia  stor- 
piata dell'  iscrizione  dell'arco  di  Tito  (v.  Bull,  di  archeoL 
cristiana  1881  p.  137  segg.).  —  Marucchi  :  statuetta  della 
dea  Epona  (v.  Ann.  1881  tav.  d'agg.  .S  e  p.  239  segg.)  — 
Helbig:  Bustino  (alto  0,24)  e  testina  (alt.  0,11)  di  terra- 
cotta policroma,  acquistati  dal  sig.  Alessandro  Castel- 
lani a  Napoli.  Il  busto,  d'  esecuzione  un  poco  trascurata 
ma  molto  caratteristica,  rappresenta  un  uomo  barbato  col 
piléo  imposto  al  capo  in  direzione  alquanto  obbliqua.  Il 
quale  atteggiamento,  insieme  coU'espressione  accigliata  del 
volto  e  la  disposizione  irrequieta  della  capellatura  e  della 
barba,  prova,  che  vi  è  rappresentato  non  Vulcano,  ma  Ulisse 
(cf.  Philostrat.  Jmag.  II  6;  Ann.  deW Inst.  1863  p.  421-430). 
La  testina  poi  è  barbata  ed  ha  orecchia  di  Satiro  e  l'osso 
frontale  molto  protuberaute  ;  l'espressione  è  di  una  serietà 
che  si  ravvicina  a  melanconia.  Tale  tipo  conviene  perfet- 
tamente al  Centauro  Chirone ,  e  probabilmente  la  testa 
avanza  d'una  replica  in  terracotta  del  celebre  gruppo 
marmoreo  esposto  nelle  Septa  che  rappresentava  Chirone 
nell'atto  d'istruire  Achille  sulla  cetra  (cf.  Bull.  1880  p.  5 
e  6  ).  —  Eroli  :  relazione  intorno  certi  scavi  accidentali 
fuor  di  porta  del  Popolo  fatti  negli  a.  1881  e  1882,  che 
aveano  prodotto  alcune  epigrafi  di  poco  valore,  una  delle 
quali,  così  concepita  : 
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D  M 

P  •  A  N  N  I  O 
GETHOSYNO 
AMICO  •  OPTIMO 
VIXIT  •  ANNXXXX 
C  TVRRANIVS 
STEPHANVS 
FECIT 

offre  al  disotto  della  stessa  iscrizione  la  rappresentanza 
di  due  galli  portanti  nel  becco  l'uno  una  palma,  l'altro 
una  corona.  Ne'quali  simboli  il  sig.  comm.  de  Rossi  volle 
vedere  un'  allusione  a  ludi ,  mentre  altri  li  riteneva  per 
relativi  al  cognome  di  Stephanus  portato  da  una  delle 
persone  nominate. 

Marzo  10:  Fortnum:  testa  in  terracotta  di  grandezza 
poco  meno  di  naturale,  rappresentante  un  giovane  clie  ap- 
poggia sulla  mano  sinistra  la  guancia,  opera  di  stile  molto 
bello  che  dicesi  rinvenuta  sull'  Esquilino.  Faceva  eviden- 
temente parte  d'una  figura  sdraiata  sopra  un   sarcofago, 
che  sarebbe  il  primo  esempio  di  simile  monumento,  ritro- 
vato in  Eoma.  Il  sig.  Dressel  però  esternò  qualche  dubbio 
su  quella  provenienza,   visto   che   l'argilla  adoprata  e  lo 
stile  accennano,  secondo  lui,  ad  origine  campana.  Il  sarco- 
fago per  conseguenza  dovrebbe  esser  importato  dall'estero. 
Presentò  inoltre  lo  stesso  sig.  Forinum  una  grande  pigna, 
anch'essa  di  terracotta  che  si  dice  ritrovata  insieme  colla 
ridetta  testa,  la  quale  diede  occasione  ad  ampia  discussione 
intorno  a  simili  monume^iti ,  sia  di  terracotta,  sia  di  nenfro, 
che  hanno  servito   ad  ornamento   delle  tombe  prenestine 
ed  etrusche.  Rilevò  in  ispecie  il  sig.  Helbig  il  gran  numero 
di   quelle,  per  lo   piti   anepigrafi,   che   furono  scoperte  in 
Vulci,  dove  se  ne  trovano  anche  più  d'una  sopra  il  medesimo 
cippo  sepolcrale,  mentre,  al  credere  del  rif.,  la  varia  loro 
grandezza  indica  la  condizione   piìi  o  meno  elevata  delle 
persone  depositate.    Colse   questa  occasione  il  sig.  comm. 
DE  Rossi  per  aggiungere    alcune   osservazioni   sulla  nota 
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pigna  di  bronzo  ora  esposta  nel  museo  Vaticano,  e  tutto- 
ché lodando  le  recenti  ricerche  del  sig.  Gayet-Lacour,  che 
appoggiato  sul  nome  della  regione  della  Pigna,  sostiene 
esser  essa  stata  in  origine  posta  sulla  cima  del  Pantheon, 
non  volle  però  ammettere  cotale  ipotesi,  mentovando  che 
il  nome  di  siffatta  regione  non  ricorre  prima  del  secolo  XII, 
mentre  l'esistenza  d' una  pigna  come  ornamento  della  fon- 
tana nell'atrio  della  chiesa  fabbricata  da  Carlo  Magno  in 
Aquisgrana  sul  modello  di  quella  di  S.  Pietro  in  Eoma, 
dimostra,  esser  essa  stata  già,  a  quel  tempo  nel  cosidetto 
paradiso  di  quell'ultima  basilica.  Notò  inoltre  esser  con- 
statato, che  l' apertura  nella  volta  del  Pantheon  eravi  ab 
origine.  —  Mommsen  :  ragionò  della  silloge  epigrafica  dello 
Smezio.  Dimostrò  che  le  lettere  di  lui  e  del  suo  Mece- 
nate Marco  Laurino,  scoperte  alcuni  anni  sono  nella  biblio- 
teca di  Amburgo,  danno  la  data  certa  anche  per  la  prima 
raccolta  serbata  ora  a  Napoli ,  mostrando  eh'  essa  venne 
stesa  nell'a.  1557,  cioè  sei  anni  dopo  la  rimpatriazione  del- 
l'autore, e  mandata  ancora  al  suo  antico  patrono  il  card. 
di  Carpi,  ciò  che  ben  conviene  col  fatto  che  la  prima 
notizia  di  questa  silloge  che  ci  venga  dalla  parte  romana, 
sono  le  lettere  di  Antonio  Agostino  scritte  nel  1558  e  1559 
ad  Onofrio  Panvinio.  Eilevò  pure  che  la  seconda  silloge 
Smeziana  nella  forma  in  cui  vi  si  citano  gli  autori,  serba 
chiarissime  tracce  della  diversità  fra  la  parte  scritta  prima, 
dell'  incendio  che  privò  1'  autore  de'  suoi  materiali ,  e  la 
parte  rifatta.  —  Gr.  B.  de  Bossi,  supponendo  che  non  a 
tutti  gli  adunati  sia  abbastanza  nota  la  biografia  dello 
Smezio,  aggiunse  alcune  osservazioni  in  proposito,  e  pre- 
sentò di  poi  la  fotografia  d'una  figura  in  bronzo  posseduta 
dal  sig.  conte  Battaglini  di  Rimini,  che  a  cagione  del 
largo  coltello  che  tiene  in  mano,  venne  dal  sig.  Helbig 
dichiarata  per  un  popa. 

Marzo  17:  Pigorini  :  lettera,  colla  quale  il  cav.  J. 
Da  Silva,  presidente  della  Commissione  conservatrice  dei 
monumenti  portoghesi,  annunzia  di  aver  accertata  la  situa- 
zione dell'antica   Nahancia  a  2  kilom.   da  Thomar  nella 
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Estremadura.  Gli  avanzi   più  importanti  scoperti  dal  Da 
Silva  consistono  in  mosaici,  uno   dei  quali  policromo  a 
figure  geometriche,  del  diam.  di  m.  5,42,  e  che  forse  era 
il  pavimento  di  un'  esedra.  —  Appresso  il  rif.  parlò  di  due 
nuovi  ripostigli  di  bronzi  primitivi,  chiusi  come  per  ordi- 
nario in  un  vaso  fìttile ,  trovati  V  uno   su  Monte  Primo 
presso  Pioraco  nel  territorio  di  Camerino,  e  l'altro  presso 
Nuragus  in  provincia  di  Cagliari.  I  loro  oggetti  sono  parte 
intieri  e  parte  spezzati,  e  in  quello  di  Nuragus  esistono  pure 
pezzi  di  rame  e  stagno  grezzi.  Mancando  i  disegni   degli 
oggetti  rinvenuti  presso  Nuragus,  non  si  può  parlarne  con 
esattezza,  ma  le  indicazioni  dello  scopritore  sig.  Filippo  Nis- 
sardi  lasciano  credere  che  sien  di  tipi  comuni  nella  Sarde- 
gna. Il  ripostiglio  invece  di  Monte  Primo  ha  riscontro  in 
quelli  di  Piediluco  presso  Terni,  del  Goluzzo  presso  Chiu- 
si, ecc.,  ed  è  quindi  della  prima  età  del  ferro.  —  Final- 
mente il  Pigorìni  parlò  delle  grotte  sepolcrali  neolitiche 
della  Sicilia,  illustrate  dal  Salinas  {Not.  degli  se.  di  anti- 
chità 1880  tav.  X).  Altre  simili  esistono  nell'isola  di  Pia- 
nosa {Bull,  di  paletn.  ital.  ann.  Vili,  tav.  I),  e  passando  le 
Alpi  arrivano  almeno  alla  Champagne  (De  Baye  Arch.  préist. 
pag.  131  e  seg.).  Confrontate   ai  dolmens  di  varie   parti 
dell'Europa,   appar   chiaro   che  formano  con  questi  uno 
stesso   gruppo   (De    Mortillet  nei    Matér.  pour    Vhist.  de 
rhomme,  ami.  1874  p.  351-353,  ann.  1877  p.  156,  e  negli 
Atti  del  congr.  preist.  di  Stoccolma,  tom.  I  p.  523).  La 
suppellettile  funebre  degli  uni   e   delle   altre  ha  comuni 
caratteri  fondamentali,  e  il  Pigorini  lo  provò  paragonando 
un  vaso  delle  grotte  siciliane  (Von  Andrian  prdliist.  Stud. 
aus  Sicilien  tav.  IV,  7)  con  altre  di  sepolcri  analoghi  del 
Portogallo  {Matér.  cit.  ann.  1878  tav.  VIII,  6),  della  Fran- 
cia (Mortillet  Mus.  préliist.  tav.  LV,  531)  e  della  Boemia 
{Zeitschr.  f.  Etlinol.  voi.  X  tav.  VI,  9*).  Questi  vari  sepolcri 
rappresentano  perciò  una  medesima  civiltà,  forse  la  stessa 
migrazione  diffusa  in  gran  parte  d'Europa  nell'età  neolitica. 
Il  rito  funebre  generale  di  tali  sepolcri  è  la  inumazione, 
ma  in  qualcuno  vi  si  associa  eccezionalmente  la  incinera- 
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zione  (Broca  negli  Atti  del  congr.  freisi,  di  Budapest  tom.  I 
pag.  187-189;  De  Baye  Arch.  préhist.  pag.  179-180). 
Inoltre  nei  sepolcri  stessi,  insieme  cogli  strumenti  e  colle 
armi  di  pietra,  compariscono  pure  talvolta  oggetti  di  me- 
tallo. Si  lia  in  ciò  la  prova  che  le  popolazioni  neolitiche  di 
quelle  tombe  subirono  influenze  dalle  famiglie  che  giun- 
gevano in  Europa  coli'  uso  del  bronzo  e  col  rito  della  inci- 
nerazione. La  civiltà  dell'età  del  bronzo  portavasi  nell'  Eu- 
ropa media  dal  popolo  delle  palafitte,  il  quale  non  solo 
bruciava  i  morti,  ma  ne  raccoglieva  i  resti  in  ossuari, 
che  avevan  non  di  rado  rappresentata  sul  ventre  la  faccia 
umana.  11  Pigorini  crede  che  le  famiglie  neolitiche,  pree- 
sistenti in  Europa,  subissero  influenze  dai  nuovi  venuti 
anche  in  ciò  che  concerne  tali  facce  umane  stampate  sugli 
ossuari,  vedendole  analoghe  nelle  grotte  sepolcrali  della 
Champagne  (De  Baye  op.  cit.  tav.  H  e  III).  Poiché  in  tutto  ciò 
che  fecero  le  popolazioni  neolitiche  dell'Europa,  non  vi  ha 
nulla  che  accenni  ad  opere  di  arte  figurata,  le  facce  umane 
delle  grotte  sepolcrali  della  Champagne  non  possono  essere, 
a  parere  del  Pigorini,  che  imitazioni  di  quelle  dei  ricor- 
dati ossuari.  Volendo  poi  pronunciare  un  nome  delle  due 
diverse  popolazioni,  si  può  riconoscere  l'elemento  iberico 
in  quella  delle  grotte  sepolcrali  e  l'elemento  ariano  in 
quella  delle  palafitte.  —  Barnabei:  fondo  di  vaso  di  buc- 
chero importante  per  una  iscrizione  che  porta  graffita,  ed 
importante  per  il  luogo  nel  quale  venne  scoperto.  Il  rif. 
ricordò  che  qualche  anno  fa  il  duca  D.  Francesco  Sforza- 
Cesarini  gli  fece  dono  di  alcuni  vasi  di  tipo  arcaico  laziale, 
che  erano  stati  trovati  nelle  vicinanze  di  Ardea,  e  che  ora 
sono  esposti  nel  Museo  preistorico  ed  etnografico  di  Koma. 
Desiderando  riconoscere  il  sito  preciso  ove  era  avvenuto 
quel  rmvenimento,  per  poter  determinare  l'antichissima 
necropoli  ardeatina  e  risolvere  un  problema  di  non  comune 
interesse  per  lo  studio  della  topografia,  il  rif.  col  favore 
del  sig.  duca  Cesarini  fece  fare  alcuni  scavi  sulla  sponda 
sinistra  dell'Incastro ,  al  di  sotto  della  rupe  dell'  attuale 
castello  di  Ardea,  a  poca  distanza  dalle  porte  del  villag- 
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gio,  e  vicino  al  luogo  ove  era  avvenuta  la  scoperta  dei 
vasi  sopra  ricordati.  In  un  altro  strato  di  terra  tutta  scon- 
volta, che  portava  le  tracce  di  antiche  devastazioni ,  rac- 
colse vasetti  rozzi  lavorati  a  mano,  frammenti  di  grandi 
dolii,  un  pezzo  che  sembra  di  im' urna-capanna,  il  tutto  di 
tipo  laziale  il  più  antico.  Non  mancarono  alcuni  rari  fram- 
menti di  bucchero  etrusco,  coi  quali  fu  pure  trovato  un 
piede  di  vaso  di  bucchero  italico,  lavorato  alla  ruota,  sotto 
cui  è  graffìta  l'iscrizione: 


Desiderando  che  sopra  questa  scrittura,  singolare  special- 
mente per  la  presenza  del  Q,  diano  il  loro  giudizio  i  dotti 
che  si  occupano  in  particolar  modo  dell'epigrafia  arcaica, 
il  rif.  aggiunse  che  i  pochi  saggi  di  scavo  non  condussero 
alla  scoperta  di  alcuna  tomba  intatta  ;  ma  che  dalla  copia 
dei  fìttili  rinvenuti  nel  breve  spazio  esplorato,  e  dal  modo 
con  cui  giacevano,  non  pare  improbabile  che  il  più  antico 
sepolcreto  ardeatino  fosse  stato  la  rupe  dell'attuale  vil- 
laggio. —  G.  B.  DE  Kossi:  frammento  degli  atti  de' fra- 
telli Arvali 

SACRIFICIO   OMNES 
VRNALIBVS  PRIJV 

cos 

5       \  FRVGIVM  REPETIT 
^IT-SACRO  FACTO 
"APVT  M  AELIVM  ^ 
PRO  MAO  SVMMOT 
3RO  VICTORES  PALM 
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ritr.  in  alcuni  scavi  istituiti  dalla  commissione  delle  anti- 
chità sacre  -in  una  vigna  situata  dirimpetto  a  S.  Lorenzo 
fuori  le  mura,  dove  fin  dal  secolo  passato  fu  rinvenuto 
altro  frammento  della  stessa  tavola,  come  mostra  il  nome 
di  M.  Aelio  Aurelio  Cesare  ricorrente  in  ambedue  nella 
qualità  di  maestro  dell'anno  relativo,  cioè  dell'anno  145, 
indicato  da'consoli  nominati  nel  frammento  Mariniano 
(Henzen  Ada  fr.  Arv.  p.  CLXVIII).  Il  nuovo  brano  spetta 
alla  festa  arvalica  del  mese  di  Maggio,  ed  in  ispecie  alle 
funzioni  nel  bosco  sacro,  ma  presenta  la  singolarità  che 
queste,  invece  di  eseguirsi  tutte  nel  secondo  giorno  festivo, 
qui  sono  divise  fra  il  giorno  secondo  e  terzo  in  tal  modo, 
che  quello  termina  colla  nomina  del  maestro  annuo,  men- 
tre a  questo  si  riferiscono  le  cerimonie  posteriori,  e  segna- 
tamente le  corse  circensi.  Sembra  adunque  la  festa  del 
secondo  giorno  abbia  sofferto  qualche  interruzione,  e  spie- 
garsi da  ciò  anche  la  formola  insolita  frugium  repetit, 
che  trovasi  nella  prima  riga  della  descrizione  del  giorno 
terzo'. —  Lange:  intorno  a  due  statue  del  Museo  nazio- 
nale di  Napoli,  l'una  un'Amazone  cadente  da  cavallo,  l'al- 
tra un  guerriero  a  cavallo;  le  attribuì  al  celebre  dono 
d'Attalo,  di  modo  che  il  guerriero  abbia  appartenuto  alla 
rappresentanza  d'una  battaglia  vera  e  storica,  unita,  al  parer 


*  Il  frammeuto  si  deve  ristaurar  ad  un  dipresso  in  questa  guisa: 
agnàm  \ 
opimam    immolaverunt  perfecìoque  ]  sacrificio    omnes  [  Iure  et  vino 

fecerunt  .  dainde  coronis  inlatis  signisqtie    \\    unctis ,  .  .  eo; 

sa^Juvnalibus  prim[*^  ad  saturnalìu  sccunda  annuum  magislrum  focerunt 

XIII  k.  iun  isdem]  cos 

frugium  repetit 

rit.  sacro  facto 

ibique  in  tetrasiylo  discuìnbenio]s  aput  in.  aeliura  a,[urelium  caes{arem) 

Tnag{istrum]  epidati  sunl  .posi  epulas  riciniatus  \\  soUalus  coronaius. ] 

promag(ister)  suminot[o   supra  carcares  ascenda  et  signum  quadrigis 
et  desultoribus  ||  mmt,  praesidentc  ti.  iulio  alexan]diVO  victores  palin[ù 

et  coronis  argenteis  honoravit .  adfuerunt  in  collegio  [! ti. 

iul]\\x%  candidus  c[aeciliiis  simpl^. 

tì.  H. 
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suo,  a  quella  del  combattimento  amazonico.  La  composi- 
zione di  siffatti  gruppi,  secondo  lui,  era  piramidale,  e 
possono  forse  mettersi  in  relazione  con  tre  statuette  recen- 
temente scavate  a  Pergamo,  e  sì  col  cosidetto  gladiatore 
moribondo  e  col  gruppo  Ludovisi.  Aggiunse  il  rif.  una 
sua  congettura  sul  Pasquino,  ch'egli  voleva  dichiarar  non 
per  Aiace  ed  Achille,  né  per  Menelao  e  Patroclo,  ma  per 
un  qualunque  siasi  gruppo  di  guerrieri,  incompleto  però 
e  mancante  d'un  avversario  a  cavallo.  Suppose  l'esistenza 
d'  una  grande  composizione ,  alla  quale  disse  poter  forse 
riferirsi  anche  1'  originale  dell'  Amazone  di  palazzo  Bor- 
ghese. —  In  ultimo  il  rif.  rilevò  l'analogia  che  corre  fra 
il  riputato  Laocoonte  del  museo  di  Napoli  ed  i  Giganti 
dell'altare  pergamene,  al  quale  però  le. misure  ci  impedi- 
scono di  riportarlo.  Notò  peraltro  l'esistenza  d'un  braccio 
nel  cortile  del  palazzo  Farnese,  che  forse  potrebbe  avervi 
appartenuto;  il  che  essendo,  la  figura  avrebbe  rappresentato 
0  Atlante  col  globo,  o  Sisifo  col  sasso. 


II.  SCAVI 


a.  La  necropoli  di  Este. 
Lettera  di  W.  Helbig  al  sig.  prof.  Prosdocimi. 

Accetto  l' invito  gentilmente  dirèttomi  e  Le  comu- 
nico, ill"°  sig.  collega,  alcune  osservazioni  sopra  le  quistioni 
cronologiche  ed  etnografiche  che  si  riferiscono  all'importante 
necropoli  di  Este,  l'esatta  conoscenza  della  quale  il  mondo 
scientifico  deve  alle  Sue  intelligenti  ed  energiche  premure. 
Non  mi  sembra  necessario  di  caratterizzare  espressamente  i 
diversi  stadii  di  civiltà,,  che  si  riconoscono  nelle  singole 
parti  della  necropoli,  giacché  Ella  ha  già,  soddisfatto  a  tale 
quesito  in  un  articolo  inserito  nel  nostro  BuUettino  1881 
p.  70-79.  Posso  dunque  rimandare  i  nostri  lettori  a  quel 
Suo  articolo  e  limitarmi  ad  accennare  ai  fatti  che  più  carat- 
terizzano ciascuno  stadio.  La  mia  esposizione  sarà,  alquanto 
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più  particolareggiata  sopra  le  due  tombe  che  apparten- 
gono a  quello  eh'  Ella  chiama  il  quarto   periodo  ;  perchè 
esse  offrono  criterii  cronologici,  ch'Ella  in   quel  succinto 
ragguaglio  non  potette  rilevare.  Ma  s'intende  che  le  mie 
osservazioni  saranno  tali  da  non  pregiudicare  alla  circo- 
stanziata pubblicazione  ch'Ella  prepara  degli  scavi  estensi. 
Le  tombe  dunque  che  rappresentano  il  primo  periodo, 
nella  costruzione  come  nel  contenuto  si  raffrontano  a  quelle 
scoperte  presso  Bologna  a  Villanova  e  nel  predio  Benacci. 
Ella  sa ,  che  lo  Zannoni  '  nelle  due  necropoli  bolognesi  ha 
distinto  due  stadii  consecutivi,  l'uno  molto  arcaico,  l'altro  al- 
quanto più  avanzato.  E  secondo  il  materiale,  per  verità  ancora 
scarso,  che  costituisce  il  primo  periodo  estense,  pare  che 
vi  sia  pili  rassomiglianza  collo  stadio  arcaico.  Per  il  secondo 
periodo  poi  sono  specialmente  caratteristici  i  vasi  d'argilla 
decorati  di  sopra  infisse   borchie   di   bronzo  che   formano 
ornati  geometrici,  mentre  gli  utensili  in   bronzo  trovano 
riscontri  nel  secondo  stadio  Benacci,   nell'arcaico  gruppo 
Arnoaldi  Veli  e  nel  ripostiglio  di  bronzi  scoperto  sul  prato 
di  S.  Francesco  a  Bologna.  Segue  il  terzo  periodo,  che  sta 
in  istretta  relazione    stilistica   e    cronologica  con    quello 
antecedente,  in  maniera  che  chiaramente  si  scorga  il  pas- 
saggio dell'  uno  all'altro.  Gli  oggetti  piìi  caratteristici  per 
tale  periodo  sono  i  belli  vasi  d'argilla  con  lucide  zone  rosse 
e  nere.  Ed  i  prodotti  metallotecnici  in  sul  principio  cor- 
rispondono con  quelli  del  secondo  periodo,   mentre  nelle 
tombe  più  recenti  a  poco  a  poco  subentrano  i  tipi  ovvii  nella 
Certosa  di  Bologna.  Arriviamo  finalmente  a  quello  ch'Ella 
chiama  il  quarto  periodo.  Tra  esso  ed  il  terzo  non  si  os- 
serva un  passaggio  analogo  a  quello  che  riunisce  le  tombe 
del  secondo  con  le  altre  del  terzo  periodo.  Piuttosto  vi  si 
riconosce  una  lacuna,  che  speriamo  sarà  riempita  nel  pro- 
seguimento degli  scavi.  Tale  quarto  periodo  finora  è  rap- 
presentato soltanto  da  due  tombe,  le  quali  però  stanno  in 
relazione,  avendo  comune  un  tipo  di  rozzo  ossuario  d'argilla 

*  Gli  scavi  della  Certosa  di  Bologna  p.  109-115* 
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grigiastra.  I  prodotti  d'industria  trovati  in  ambedue  le  tom- 
be, in  confronto  con  quelli  del  terzo  periodo  mostrano  una 
decìsa  decadenza.  L'  una  delle  tombe  conteneva  6  ossuari 
di  forma  pesante,  lavorati  in  un'  argilla  grigiastra  grosso- 
lana, cinque  dei  quali  sono  munite  di  cosidette  iscrizioni 
euganee  graffite,  ed  oltre  a  ciò  diversi  oggetti,  i  quali  quasi 
tutti  trovano  riscontro  nello  strato  celtico  che  lo  Zannoni  * 
ha  scoperto  presso  Bologna  nel  predio  Beuacci  ed  in  quello 
contiguo  de  Luca,  dove  una  serie  di  tombe  celtiche  è  verti- 
calmente frapposta  tra  un  sepolcreto  romano  e  la  grande 
necropoli  arcaica  del  tipo  di  Villanova.  Celtica  sembra  una 
spada,  la  lama  ed  il  fodero  della  quale  sono  lavorati  in  ferro; 
ne  manca  il  manico  e  la  punta;  ciò  che  è  conservato  ha 
la  considerevole  lunghezza  di  met.  0,70.  Ed  egualmente 
ai  Galli  accenna  una  guarnitura  in  ferro  di  una  cintura,  che 
forse  apparteneva  alla  medesima  spada  e  si  raffronta  ad 
esemplari  trovati  nelF  anzidetto  strato  bolognese.  Lo  stesso 
vale  di  fibule  d'argento  che  hanno  la  spirale  più  volte 
attortigliata  e  la  cui  foggia  generalmente  è  riconosciuta 
per  celtica  ^  Appartenendo  la  tomba,  come  vedremo  in 
appresso,  ad  un'  epoca  relativamente  recente ,  anche  due 
paalstab  di  ferro  rinvenuti  in  essa  sembrano  accennare  a 
gente  che,  in  confronto  cogli  altri  popoli  italici  contem- 
poranei, si  trovava  in  uno  stato  piuttosto  primitivo.  Ki- 
guardo  poi  a  due  braccialetti  d'  argento,  che  finiscono  in 
motivi  simili  a  lampioni  di  carezza,  i  quali  motivi  sono 
adornati  in  distanze  simmetriche  di  sovrimposti  bottoni 
anche  essi  d' argento ,  posso  assicurare  che  non  ho  mai 
riscontrato  simili  oggetti  in  tombe  di  Etruschi  o  di  Italici 
nel  senso  etnografico  della  parola.  E  due  altri  braccialetti 
rinvenuti  nella  medesima  tomba,  1'  uno  di  vetro  verdastro 
trasparente,  l'altro  di  vetro  azzurro  opaco,  distinto  di  linee 
gialle,  è  vero  che  trovano  riscontri  tra  avanzi  etruschi  ed 

t  Bull,  dell' Inst.  1875  p.  50,  51;  gli  scavi  della  Certosa  p.  34-36. 
Cf.  Montelius  Bull.  deWInst.  1877  p.  74-76. 

-  Si  tratta  del  tipo  pubblicato  p.  e.  presso  Keller  tJie  lakedxvdlings 
(traci.  Lee)  pi.  LXIX  3. 
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italici  anteriori  al  quarto  secolo  a.  Cr.,  ma  difficilmente  tra 
quelli  dell'epoca  alla  quale  dobbiamo  ascrivere  la  tomba 
estense.  Nemmeno  disdice  al  gusto  celtico  un  pezzo  perforato 
d'ambra,  che  ha  servito  alla  decorazione  di  un  arco  di  fibula; 
giacché  è  conosciuto,  che  1  Celti  hanno  conservato  lungo 
tempo  l'apprezzamento  del  barbarico  materiale,  ed  ancor  in 
un'  epoca  nella  quale  gli  altri  popoli  italici,  penetrati  della 
civiltà  classica,  non  ne  facevano  più  caso  '. 

L'altra  tomba  finalmente  ci  conduce  in  piena  epoca 
romana.  Essa  conteneva  15  ossuarii,  alcuni  dei  quali  sono 
analoghi  a  quelli  del  sepolcro  or  ora  descritto ,  mentre  la 
maggior  parte  di  essi,  lavorati  in  argilla  rosso-giallastra  e 
dipinti,  dopo  la  cottura,  a  zone  bianche  e  rosse,  mostra 
una  tecnica  più  accurata.  Dieci  hanno  iscrizioni  grafiite 
nell'argilla  già  cotta,  due  delle  quali  sono  euganee,  otto 
latine,  le  quali  ultime  tutte  quante  si  riferiscono  a  membri 
della  famiglia  dei  Tìntinii,  Titinii,  Tintemi  o  Titnii,  il 
quale  nome  nella  forma  Titinius  si  ritrova  sopra  una 
lapide  atestina  \  In  otto  esemplari  poi  di  cosifatti  ossuari, 
insieme  colla  cenere,  era  deposta  una  moneta  romana. 
Disgraziatamente  le  monete  sono  state  confuse,  e  perciò 
non  si  sa,  quali  monete  accompagnassero  i  singoli  ossuari, 
ciò  che  potrebbe  essere  importante  per  stabilire  la  crono- 
logia delle  iscrizioni  graffite.  Le  monete  sono  le  seguenti  : 
quattro  as  della  repubblica  romana  del  sistema  unciale  e 
semiunciale  (pesi:  grammi  181,  21,  26,  31);  come  al  so- 
lito '  i  quattro  as  sono  stati  martellati  ed  i  loro  tipi  resi 
quasi  irriconoscibili  ;  uno  è  rotto  in  due  pezzi  ;  una  moneta 
in  bronzo  di  Caesar  Dìctator  e  C.  Clovius  *;  una  di  Augusto 
coniata  dal  triumviro  monetale  Cn.  fiso  ^  ;  due  di  Augusto 

•  Helbig  Osservazioni  sopra  il  commercio  dell'ambra  p.  19  (Acc. 
dei  Lincei  Anno  CCXXIV,  1876-77}. 

-  C  L  L  Y  l  p.  247  n.  2532. 

3  Bull,  deirinst.  1870  p.  59,  1876  p.   14. 

*  Moramsen  Hist.  dr,  la  monnaie  Tom.  (trad.  de  Blacas)  II  p.  532 
not.  1,  IV  pi.  XXXri  2. 

5  Mommsen  1.  e  III  p.  8  not.  3. 
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coniate  da  P.  Lurius  Agrìppa  '.  Oltre  a  ciò  fu  trovata  una 
patera  molto  bassa  (diam.  0,19),  tutta  dipinta  di  buona 
vernice  nera,  meno  che  ha  nel  mezzo  del  recipiente  e  sulla 
parte  piana  del  piedistallo  un  tondo  rosso  scuro;  sulla 
vernice  nera  dopo  la  cottura  è  graffito  il  nome  C  •  OPSIVS, 
Vi  s'  aggiungono  un'  altra  patera  anche  essa  molto  bassa 
del  genere  arretino  con  nel  centro  il  nome  SERRAE  in 
rilievo,  ed  un'  elegante  lucerna  coperta  di  vernice  nerastra, 
sul  tondo  della  quale  è  rappresentato  un  Threx  colla  sica 
in  mano. 

Cominciando  la  ricerca  cronologica  dalla  tomba  ulti- 
mamente descritta,  vediamo  che  tale  tomba  era  ancor  in 
uso  sotto  il  regno  di  Augusto  e   più   precisamente   dopo 
r  emissione  delle  monete  di  Cn.  Fiso   e  Lurius  Agrippa, 
eh'  ebbe  luogo  tra  736  e  739    u.  e.  (15  e  12  a.  Cr.).  E 
mi   sembra    che  all'epoca   augustea   accennino    tanto   la 
lucerna  col  gladiatore  quanto  la  patera  arretina.  Un  ter- 
minus  a  quo  poi  è   stabilito   dagli   assi   unciali  ritrovati 
nella  tomba,  la  coniazione  dei  quali  cominciò  nell'a.  535  u.  e. 
(217  a.  Cr.).  Ma  sbaglierebbe  chi   volesse    supporre,  che 
il  tempo  in  cui  cominciavano  le  deposizioni  nella  tomba, 
sia  stato  molto  vicino  all'anzidetto  termine.  In  conseguenza 
cioè  del  principio  conservatore,  che  prima  dell'epoca  impe- 
riale dominava   negli   usi    sepolcrali,  accadeva,  che  nelle 
tombe  si  deponevano  specialmente  monete   che  erano   in 
corso  da  lungo  tempo.  Ed  essendo  così  sembra   possibile 
ed  anche    probabile ,  che  il   sepolcro  dati    da   un'  epoca 
considerevolmente  posteriore  all'anno  217  a.  Cr.  Per  l'altra 
tomba  poi,  che  contiene  oggetti  di  tipo  celtico,  mi  pare 
importante  un  passo  di  Polibio  '.  Il  quale  autore,  che  visitò 
la  regione  circumpadana   nella  seconda  metà  del  secondo 
secolo  a.  Cr.,  qualifica  i  Veneti  come  un  popolo  nei  costumi 
e  nel  vestito  poco  diverso  dai  Celti,  ma  parlante  un'altra 

i  Mommsen  1.  e.  Ili  p.  8  not.  3. 

2  II  17:  Ovéverot  roìg  fxèv  sd-eai  xcà  tw  xóafio)  /S^«^i'  ^lucpéQOPteg 
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lingua.  Cosifatta  descrizione  certamente  non  combina  colla 
civiltà  del  terzo  periodo,  nella  quale  non  si  osserva  traccia 
di  elemento  celtico,  ma  perfettamente  corrisponde  colla 
tomba  in  discorso.  Dobbiamo  dunque  ascrivere  tale  tomba 
a  quello  stadio  in  cui  Polibio  trovò  i  Veneti.  E  per 
determinare  la  cronologia  di  questo  stadio  abbiamo  mi 
terminus  a  quo  nelP irruzione  dei  Celti  nelPItalia  setten- 
trionale, il  quale  avvenimento  con  perfetta  sicurezza  può 
stabilirsi  attorno  l'anno  400  a.  Cr.  '.  Dall'altro  canto  sap- 
piamo che  i  Veneti  erano  già  entrati  nel  medesimo  stadio 
durante  la  seconda  metà  del  secondo  secolo,  quando  Poli- 
bio viaggiava  nel  loro  territorio.  Il  quale  fatto  serve 
anche  a  restringere  l'epoca  a  cui  deve  ascriversi  la  tomba 
dei  Titinii.  Siccome  cioè  quest'ultima  tomba  non  mostra 
alcun  elemento  spiccato  di  celticismo ,  così  risulta,  che 
essa  data  da  un'epoca  posteriore  al  viaggio  di  Polibio,  ossia 
alla  seconda  metà  del  secondo  secolo. 

Eivolgendoci  ora  al  terzo  periodo,  dobbiamo  tener  conto 
in  primo  luogo  di  due  vasi  dipinti  greci.  E  sono  una  sco- 
della a  due  manichi  ed  una  lekythos,  trovate  in  tombe  che 
Ella  attribuisce  al  principio  di  quel  periodo.  La  scodella, 
alta  m.  0,11  (diam.  dell'orificio  0,11),  ha  in  ogni  fianco  del 
recipiente  un  oblongo  che  mostra  ornati  neri  a  scacchi  su 
fondo  giallo,  i  quali  ornati  nell'interno  sono  distinti  con 
linee  bianche;  la  parte  poi  inferiore  del  recipiente  è  circondata 
di  una  striscia  nera,  sopra  la  quale  si  stende  un  motivo 
orizzontale  di  foglie  d'alloro  dipinte  di  bianco.  Parecchie 
scodelle  del  tutto  simili  si  sono  trovate  nella  necropoli 
della  Certosa  di  Bologna  e,  come  mi  ha  comunicato  lo 
Zannoni,  esse  provengono  generalmente  da  tombe  molto  ric- 
che. E  la  tavola  LXIX  dello  Zannoni  ci  offre  i  mezzi  per 
stabilire  la  cronologia  di  un  esemplare.  La  tomba  n.  180 
cioè  conteneva  una  scodella,  la  quale  perfettamente  corri- 
sponde all'esemplare  estense,  prescindendo  da  ciò  che  i 
fogliami  circondanti  la  parte  inferiore  del  recipiente  non 

i  Cf.  Ann.  delVInst.  1880  p.  229  not.  3. 
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sono  d' alloro,  ma  d' altra  pianta  '  ;  ed  oltre  alla  scodella 
nella  medesima  tomba  furono  trovati  due  vasi  a  figure 
rosse,  un  kantharos  '  cioè  ed  uno  skyphos  a  due  manici  ' ,  lo 
stile  dei  quali  accenna  agli  ultimi  decennii  del  5  secolo 
a.  Cr.  L'altro  vaso  poi,  eh'  appartiene  al  terzo  periodo 
estense,  cioè  la  lekythos  (alta  0,18),  è  dipinta  a  figure 
nere.  Sul  recipiente  si  scorge  nel  centro  un  oplita  in  piedi 
(verso  s.)  con  uno  scudo  tondo  clie  ha  per  insegna  un'an- 
cora, ed  in  ogni  lato  di  esso  una  figura  ammantata.  Il 
collo  del  vaso  è  decorato  di  una  palmetta  accompagnata 
anch'essa  da  due  figure  ammantate.  Lo  stile  della  pittura 
apparisce  ancor  piìi  rilassato  di  quello  che  predomina 
sopra  i  vasi  a  figure  nere  rinvenuti  nella  Certosa  ''.  Ella 
mi  concederà  che  la  fabbrica  di  tale  vaso  debba  attribuirsi 
al  5.  secolo  a.  Cr.,  e  piuttosto  alla  seconda  ch'alia  prima 
metà  di  esso.  Lo  stile  a  figure  nere  cioè  si  presenta  in 
esso  già  perfettamente  scomposto;  ed  è  generalmente  rico- 
nosciuto, che  tale  scomposizione  dipende  dallo  sviluppo 
dello  stile  a  figure  rosse,  ch'ebbe  luogo  nei  primi  decennii 
del  5.  secolo.  Essa  nella  seconda  metà  del  medesimo  secolo 
era  già  arrivata  a  quel  grado  che  si  osserva  sulla  lekythos 
estense;  giacche  tali  vasi  nelle  tombe  etrusche  si  rinven- 
gono insieme  con  stoviglie  a  figure  rosse,  che  accennano 
appunto  a  quell'epoca  \  S'intende  che  cosifatto  stile,  allora 
già  moribondo,  poteva  sopravivere  soltanto  poco  tempo 
ancora.  Ed  ammesso  questo,  non  sembrerà  casuale,  che  le 
poche  tombe  della  Certosa,  i  vasi  dipinti  delle  quali  accen- 
nano al  quarto  secolo,  sono  prive  di  stoviglie  a  figure 
nere  di  stile  scomposto  %  mentre  le    tombe  più  antiche 


1  Zannoni  gli  scavi  della  Certosa  t.  LXIX  n.  8  e  15. 

2  Zannoni  t.  LXIX  n.  9,  17,  18. 

3  Zannoni  t.  LXIX  n.  11,  16. 

4  Tra  i  simili  vasi  della  Certosa  che  sono  stati  pubblicati,  essa  si 
raffronta  il  più  alla  coppa  sulla  tav.  LXVIII  n.  5,  8,  9. 

5  Bull,  dell' (nsl.  1878  p.  182, 183.  Zannoni  gli  scavi  della  Certosa 

t.  Lxvin. 

6  Zannoni  1.  e.  sepolcro  42,  t.  XXIV,  XXV;  sepolcro  43,  t.  XXVI. 
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n'abbondano.  In  ogni  caso  lo  stile  a  figure  nere  nelFOl. 
103,2  (367  a.  Cr.)  era  già  perfettamente  dimenticato:  lo 
prova  l'anfora  panatenaica  insignita  col  nome  dell'archonte 
Polyzelos  *,  la  quale  mostra  figure  nere  sì,  ma  ideate  se- 
condo i  principii   dello  stile  a  figure  rosse.  Riassumendo 
dunque  i  criterii  forniti  dalla  scodella  come  dalla  lekythos, 
dobbiamo  stabilire  il  principio  del  terzo  periodo  della  ci- 
viltà atestina  nella  seconda  metà  del  5.  secolo.  E  combina 
con  ciò  l'essersi  trovata  in  una  tomba  alquanto  piti  recente 
del  medesimo   periodo  una  cista  a  cordoni  del  tipo  detto 
etrusco  \  vale  a  dire  un  genere  di  monumenti,  che  per  la 
maggior  parte  appartiene  al  5.  secolo  e  del  quale  soltanto 
pochi  esemplari  ammettono  la  possibilità  d'ascriverli  ai  primi 
decennii  del  secolo  susseguente  \  Per  la  quistioue  poi  sopra 
la  durata  del  medesimo  stadio  è  importante  uno  skyphos  a 
due  manici  orizzontali,  che  fu  trovato  in  una  tomba  ch'Ella 
attribuisce  al  terzo  periodo  avanzato.  Tale  skyphos  è  co- 
perto di  una  mediocre  vernice  nera,  e  sul  vaso  verniciato 
già  cotto  si  sono  eseguite  pitture  mediante  un  colore  rosso 
sovrimposto.  In  ogni  lato  del  vaso  cioè  è  dipinto  un  uccello 
che  procede  colle  ali  stese  ;  i  manici  poi  sono    attorniati 
da  due  rabeschi,  e  lo  spazio  sotto  ogni  manico  è  riempito  da 
una  palmetta.  Le  quali  pitture  sono    eseguite  in  maniera 
trascurata  col  pennello  largo.  Chiunque  abbia  qualche  pratica 
delle  stoviglie  antiche,  riconoscerà  dallo  stile  e  dalla  tec- 
nica, esser  questo  vaso  molto  posteriore  alla  scodella  ed 

1  Mon.  deU'Inst.  X  t.  XLVII. 

-  Cf.  Gozzadini  intorno  agli  scavi  fatti  dal  sig.  Arnoaldi  Veli  p.  48-52. 
La  cista  trovata  ad  Este  (alta  0,28  incii'ca;  diametro  iaterao  delFori- 
iìcio  0,  37]  ha  dieci  cordoni  attorno  il  recipiente,  ed  attorno  l'orificio 
un  cerchio  di  ferro.  Le  zone  rinchiuse  tra  i  cordoni  sono  ornate  di 
cerchi  rilevati,  I  manici,  che  corrispondono  nella  forma  con  quelli 
degli  esemplari  pubblicati  dallo  Zanuoni  gli  scavi  della  Certosa  t.  IV  I 
e  XIII  41,  sono  in  ogni  estremità  fissati  con  tre  chiodi,  e  gli  inter- 
valli tra  i  chiodi  distinti  mediante  un  ornato  a  cerchi  concentrici.  Il 
fondo  mostra  nel  mezzo  un  gruppo  di  cinque  borchie  rilevate  ed 
attorno,  tre  zone  in  rilievo. 

3  jififi^  deU'Inst.  1880  p.  240  ss. 
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alla  lekythos  sopra  descritte.  La  quale  opinione  riceve  con- 
ferma dallo  strato  in  cui  tali  stoviglie  si  trovano  nel  Bo- 
lognese. Le  sopra  mentovate  tombe  celtiche  cioè,  scoperte 
dallo  Zannoni  nei  predii  Benacci  e  De  Luca  ',  contenevano 
parecchi  esemplari  somiglianti.  La  pittura  si  è  conservata 
soltanto  in  uno  (Museo  di  Bologna,  tomba  n.  950)  ed  appa- 
risce identica  con  quella  dello  skyphos  estense.  La  corri- 
spondenza è  tale,  che  non  sembra  troppo  ardita  la  con- 
gettura essere  ambedue  gli  esemplari  i  prodotti  della 
medesima  fabbrica  e  forse  del  medesimo  lavorante.  Ora  la 
statistica  monumentale  del  territorio  bolognese  prova,  che 
i  centri  di  civiltà  etrusca  esistentivi  furono  sconvolti  in 
circa  nel  quarto  decennio  del  4.  secolo,  ossia  che  i  Celti 
in  quel  decennio  invasero  l'agro  felsineo  ^  E  così  risulta 
che  le  sopra  mentovate  stoviglie  rinvenute  in  tombe  cel- 
tiche del  bolognese,  e  1'  analogo  esemplare  estense,  sono 
posteriori  a  questo  termine.  Quale  sia  l'ultimo  termine  da 
stabilirsi  per  la  fabbrica  di  tali  stoviglie ,  questo  per  ora 
non  può  decidersi.  È  vero,  che  i  vasi  verniciati  dipinti  di 
sovrimposti  colori  che  si  trovano  all'Ovest  dell'  Apennino, 
generalmente  con  buone  ragioni  vengono  attribuiti  al  3. 
secolo  a.  Or.  '.  Ma  mi  sembra  arrischiato  1'  applicare  i 
medesimi  criterii  a  monumenti  rinvenuti  all'  oriente  del- 
l'Apennino;  giacché  le  anzidette  stoviglie  trovate  a  Bologna 
e  ad  Este  non  si  raffrontano  esattamente  ad  alcun  genere 
di  quelle  proprie  all'Italia  occidentale,  ma  formano  una 
classe  a  parte;  ed  oltre  a  ciò  ogni  nuova  scoperta  rende  più 
palpabile  la  diversità  dello  sviluppo  che  ebbe  luogo  ai 
due  lati  delle  montagne. 

Alla  fine  mi  sembra  acconcio  di  riassumere  con  brevi 
parole  i  risultati  della  nostra  ricerca.  Il  secondo  periodo, 
per  il  quale  sono  caratteristici  i  vasi  d'argilla  con  sovrin- 
fisse borchie  di  bronzo,  e  che  generalmente  mostra  una 


'  Sopra  pag.  76  not.  1. 

-  Ann.  dell' Inst.  1880  p.  229  not.  3. 

3  Stephani  C.  r.  1874  p.  55  ss. 
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civiltà  analoga  a  quella  che  si  scorge  nel  secondo  stadio 
Beuacci  e  nel  sepolcreto  arcaico  Arnoaldi  Veli,  ha  durato 
fin  dentro  la  seconda  metà  del  5.  secolo  a.  Cr.  Allora 
cominciò  il  terzo  periodo,  che  si  distingue  mediante  i  bei 
vasi  con  zone  rosse  e  nere,  ed  il  quale  trova  riscontro  prima 
negli  anzidetti  sepolcreti  arcaici  bolognesi  e  poi  nella  Cer- 
tosa. Esso  ha  durato  almeno  una  buona  parte  del  4.  secolo  ; 
la  sua  fine  non  si  può  ancora  stabilire.  In  ambedue  i  pe- 
riodi l'industria  dei  Veneti  stabiliti  ad  Este  mostra  ele- 
menti individuali,  nel  secondo  periodo  cioè  i  vasi  ornati 
di  borchie  di  bronzo,  nel  terzo  quelli  a  zone. 

È  vero,  che  sembra  poco  probabile  aver  i  Veneti 
inventato  tali  tipi.  Un  vaso  ossuario  cioè  trovato  nelPauti- 
chissimo  sepolcreto  di  Casinalbo  Modenese  mostra  la  deco- 
razione a  borchiette  '  e  nelle  necropoli  scoperte  nel  Bolo- 
gnese si  sono  rinvenuti  alcuni  oggetti  che  si  raffron- 
tano tanto  all'uno  quanto  all'altro  genere  di  monumenti 
estensi  \  Ma  ammesso  anche  che  i  Veneti  per  le  due  indu- 
strie avessero  ricevuto  l'impulso  d'altrove,  in  ogni  caso 
essi  le  hanno  esercitate  e  sviluppate  maggiormente  ed  in 

1  Bull,  di  paletn.  Hai.  VI  p.  189. 

-  Zannoni  gli  scavi  della  Certosa  \>.  1 60:  «  agli  scavi  Benacci  sono 
alcune  penderuole  ornate  di  borchiette  di  bronzo  ed  in  sepolcro  di 
Certosa  avente  grandi  vasi  figurati  era  un  vasetto  a  cordoncini  ed 
ornato  pure  di  borchiette,  in  altro  un  vasetto  a  zone  nere  e  rosse  ». 
Cf.  ibid.  p.  199.  Presso  Imola  fu  trovato  (collezione  Scarabelli)  uno 
dei  cosidetti  tinlinnabida  {Bull,  ddl'lnst.  1875  p.  216,  220;  Zannoni 
gli  scavi  della  Certosa  p.  115;  Gozzadini  intorno  agli  scavi  Arnoaldi  Veli 
p.  G7  ss.)  d'argilla  rossa  chiara,  ornato  di  borchie  di  bronzo  infisse. 
Vasi  d'argilla  decorati  nella  medesima  maniera  furono  rinvenuti  anche 
nel  basso  Veronese  e  tale  tipo  dal  Veneto,  probabilmente  mediante 
il  commercio  dell'ambra,  è  pervenuto  nell'  Europa  centrale ,  come 
risulta  da  stoviglie  simili  trovate  presso  Maria  East  nella  Stiria: 
Noi.  degli  scavi  comin.  aWacc.  dei  Lincei  1880  p.  80.  Alla  fine  nelle 
antichissime  tombe  a  pozzo  scavate  presso  Corneto,  ultimamente  si 
sono  scoperti  due  orcii  d'argilla  ornati  di  simili  borchie  ed  un'urna- 
capanna,  sul  tetto  della  quale  si  scorgono  le  tracce  di  una  decora- 
zione analoga.  Ne  parlerò  in  un  articolo  «  Scavi  di  Corneto  >  che 
presto  sarà  pubblicato  iu  questo  Bullettino. 
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maniera,  che  tali  prodotti  danno  alle  tombe  estensi  del 
secondo  e  del  terzo  periodo  un'impronta  particolare.  Del 
quarto  stadio,  durante  il  quale  gli  Atestini  subirono  l'in- 
fluenza dei  loro  nuovi  vicini  ed  acerrimi  nemici,  dei  Celti, 
non  si  può  stabilire  né  il  principio  né  la  fine.  Può  sostenersi 
soltanto,  che  essi  si  trovavano  in  tale  stadio  nella  seconda 
metà  del  2.  secolo,  quando  Polibio  viaggiò  nella  regione 
circumpadana.  Il  fatto  del  resto,  che  la  loro  civiltà,  andò 
decadendo,  si  spiega  sufficientemente  da  ciò,  che  verso  la 
fine  del  4.  secolo  la  forza  dell'elemento  greco  nell'Adriatico 
diminuisce.  Lucani  e  Bruttii  indeboliscono  o  distruggono  le 
colonie  elleniche  situate  nei  loro  territorio  Taranto,  le  cui 
relazioni  commerciali  s'estendevano  almeno  fino  al  Piceno 
settentrionale',  nell'a.  482  u.  e.  (272  a.  Cr.)  si  rende  ai 
Romani.  Alla  fine  la  tomba  dei  Titinii  prova,  che  il  processo 
di  romanizzazione  verso  la  fine  della  repubblica  e  sotto  il 
regno  d'Augusto  era  già  molto  avanzato  —  processo  che 
sarà  stato  accelerato  dalla  colonia  condotta  ad  Ateste  dopo 
la  battaglia  d'Actium  '. 

Lo  spazio  ristretto  concessomi  in  questo  Bullettino 
m'impedisce  di  esporre  in  maniera  circostanziata  tutta 
l'importanza  degli  scavi  da  Lei  diretti.  E  debbo  conten- 
tarmi di  rilevare  soltanto  due  fatti  che  da  essi  sono  stati 
stabiliti.  In  primo  luogo  è  molto  interessante  di  vedere, 
che  ad  Este  una  civiltà  analoga  a  quella  che  spicca  nel 
secondo  gruppo  Benacci  e  nell'arcaico  sepolcreto  Arnoaldi, 
ha  durato  fin  dentro  la  seconda  metà  del  5.  secolo.  Il 
quale  fatto  fa  sfumare  in  aria  le  ipotesi  fantastiche,  colle 
quali  agli  anzidetti  sepolcreti  bolognesi  si  è  voluto  attribuire 
un'antichità  favolosa.  Nella  statistica  archeologica  bolo- 
gnese esiste  per  il  momento  una  lacuna,  cioè   tra  il  se- 

i  Persone  competenti  mi  assicurano  che  presso  Ancona  e  Mace- 
rata non  di  rado  si  rinvengono  monete  tarantine.  Io  stesso  ne  ho 
veduto  un  esemplare  (tipo:  Carelli  mnn.  ital.  lab.  CVIII  98,  ma  con 
un  rhyton  sotto  il  cavaliere),  trovato  presso  Tolentino,  nella  collezione 
del  sig.  conte  Silver!  Gentiloni. 

-  C.  1.  L  Y  l  p.  240, 
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polcreto  arcaico  Arnoaldi  e  la  necropoli  della  Certosa.  Ma 
i  fatti  verificati  ad  Este  rendono  probabile,  che  il  pas- 
saggio a  Felsina  si  sia  effettuato  in  maniera  analoga, 
cioè  che  anche  a  Bologna  si  scopriranno  tombe  che  riu- 
niscono tipi  delle  anzidette  necropoli  arcaiche  e  vasi  di- 
pinti greci.  Sembra  soltanto,  secondo  i  vasi  greci  finora 
rinvenuti  nelle  tombe  bolognesi,  che  il  passaggio  a  Fel- 
sina ebbe  luogo  alcuni  decennii  prima  che  ad  Ateste,  cioè 
neir  epoca  in  cui  s' importavano  vasi  a  figure  nere  più 
arcaici  della  lekythos  trovata  nei  Suoi  scavi. 

Chiudo  con  un'osservazione  relativa  alle  cosidette  iscri- 
zioni euganee,  di  cui  gli  scavi  d'Este  hanno  fornito  tanta 
copia.  Ella  si  ricorderà,  che  quando  sul  posto  degli  scavi 
Le  domandai,  in  quale  periodo  tali  iscrizioni  si  presen- 
tino per  la  prima  volta,  Ella  mi  accennò  un  blocco  informe 
di  pietra  calcarea,  sul  quale  è  incisa  l'epigrafe 

RNVOI 

Tale  blocco,  è  vero,  fu  trovato  in  un  terreno  pieno  di 
tombe  del  secondo  periodo.  Ma  Ella  concederà  che,  il 
blocco  non  potendo  mettersi  in  relazione  con  una  ben  di- 
stinta tomba,  la  contemporaneità  dell'iscrizione  con  quella 
parte  della  necropoli  resta  dubbiosa.  Lo  stesso  dubbio 
per  la  medesima  ragione  è  ammissibile  dirimpetto  a  due 
cippi  a  quattro  facce,  i  quali  molto  malandati  si  rinven- 
nero in  un  terreno  che  conteneva  tombe  del  terzo  periodo  \ 
e  nemmeno  mi  sembrano  decisivi  due  vasi  con  iscrizioni 
euganee  graffite,  che  furono  descritti  dal  Cavedoni  ',  giacché 

*  L'uno  dall'una  parte  mostra  l'epigrafe 

Vii 

dall'altra 

L  altro  Cippo  t 

i.iRxq>io| 

l^t^K.XNJ 

-  Indicazione  del  Museo  di  Calajo  p.  83  n.  313,  340. 
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il  loro  tipo  non  è  abbastanza  caratteristico  per  poter  attri- 
buirli con  sicurezza  al  terzo  periodo.  Secondo  i  materiali 
che  adesso  stanno  alla  nostra  disposizione,  sembra  piuttosto, 
che   le   cosidette  iscrizioni  euganee  si  presentano  per  la 
prima  volta  nel  periodo   che  Ella  chiama  il  quarto.   Ed 
essendo  così,  non  posso   far  a  meno   di  proporle   la  do- 
manda, se  tali  iscrizioni  debbano  ancor  chiamarsi  euganee. 
La  tradizione,  sopra  il  valore  della  quale  ora  non  posso 
entrare  in  discorso,  riferisce,  che  gli  Euganei  siano  stati 
cacciati   dai  Veneti.   Il   quale   fatto,   se   è  mai  accaduto, 
deve   rimontare   ad   un'  epoca   antichissima.   Giova  ricor- 
dare, che  già  Polibio  '  chiama   i  Veneti  un  popolo  molto 
antico,   cioè  lungo  tempo  dimorante  nel  medesimo  posto. 
E  nessuno  degli  autori  che  trattano  della  regione  circum- 
padana, fa  menzione  degli  Euganei,  e  li  passa  sotto  silen- 
zio  il  medesimo  Polibio,   che   dà  notizie  abbastanza  cir- 
costanziate   sopra    r  estensione   dei  popoli    ivi    stabiliti. 
Piuttosto  secondo  la  tradizione   storica,  nel  preciso  senso 
della  parola,  abitanti   del   territorio    situato   tra   le  Alpi, 
il  corso  inferiore   dell'Adige,  il  Po   e  l'Adriatico   sono  i 
Veneti,  ed  espresse  testimonianze   dichiarano  per  Veneti 
gli  Atestini  *.  Se  dunque  in  tombe  del  territorio  estense 
che  sono  posteriori  al  4.  secolo  a.  Cr,  si  trovano  iscrizioni 
in  una  lingua,   eh' è  ne   italica,   né  etnisca,   né  celtica, 
allora  mi   sembra  logico   di  riconoscervi   l'idioma   degli 
antichi  Veneti  e  chiamare  tali  iscrizioni  venete  invece  di 
euganee.  La  quale  conclusione  non   sarebbe  punto  modi- 
ficata,  se   nel  proseguimento   degli   scavi   si   scoprissero 
iscrizioni  rimontanti  fino  al  terzo  periodo;   giacché  credo 
di  aver  provato  che  tale  periodo  abbia  cominciato  soltanto 
nella  seconda  metà  del  5.  secolo  a.  Cr.  E  se  questa  mia 
opinione   è  giusta ,   allora  risulta  nel   medesimo  tempo , 
dove  debba  cercarsi  la  chiave  per  interpretare  quelle  iscri- 
zioni. I  Veneti  cioè  appartengono  a  quelli  popoli  illirici  \ 

*■  II  17,  5:  yéfog  ciX'ko  ndpv  naXctióv. 
-  Plin.  //.  n.  Ili  130;  Ptolem.  Ili  1,  30. 
s  Herodot.  I  19G. 
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i  quali  in  epoca  molto  antica  occuparono  quasi  l'intera 
costa  orientale  dell'Italia,  che  sotto  il  nome  dei  Liburni 
si  presentano  nel  Piceno  e  piti  verso  mezzogiorno  si  chia- 
mavano Japigi  0  Messapii.  Mi  sembra  dunque,  che  nel- 
l'interpretazione di  quelle  iscrizioni  debba  adoperarsi  un 
metodo  simile  a  quello  impiegato  per  decifrare  le  iscri- 
zioni messapiche. 

W.  Helbig. 


b.  Scavi  di  Pompei. 
(continuazione  cf.  p.  23  sgg.  47  sgg.) 

45  -  51  in  ò.  -  6  ha  una  decorazione  semplice  e  brutta 
nell'ultimo  stile  a  fondo  bianco.  Le  pareti  laterali  son 
divise  in  tre,  quella  di  fondo  in  due  scompartimenti, 
ognuno  dei  quali  contiene  nel  centro  una  figura  egizia; 
son  perdute  quelle  dello  scompartimento  più  interno  d'am- 
bedue le  pareti  laterali.  Le  figure  stesse,  specialmente  le 
parti  nude,  son  dipinte  trascuratamente  ;  invece  si  è  avuto 
molta  cura  di  rendere  esattamente  i  particolari  del  costu- 
me. Disegni  presso  l'Instituto. 

45.  muro  d'ingr.,  a.  0,19  1.  0,25.  Sfinge  coricata  sopra 
bassa  base  v.  sin. ,  in  quella  posa  che  ha  ne'  monumenti 
egizii.  Ha  le  ali  turchine  e  in  testa  una  bassa  corona  (al 
disotto  de'capelli)  e  un  medio  giallo. 

46  e  47  sul  muro  sin.  -  46,  a.  0,15,  1.  0,17.  Animale 
seduto  sopra  bassa  base  v.  d.,  di  color  grigio.  Le  zampe 
posteriori  rassomigliano  a  quelle  d'un  cane;  la  coda  è 
lunga.  Pare  che  abbia  la  testa  umana  (del  medesimo  colo- 
re )  ;  regge  fra  le  zampe  anteriori  (  braccia  umane  ?  )  un 
vaso. 

47,  a.  0,20,  1.  0,155.  Uomo  inginocchiato  sopra  bassa 
base  V.  d.  ;  nudo  all'  infuori  d'un  grembiale  verde  intorno 
ai  lombi.  Ha  la  testa  coronata  di  foglie  ;  gli  scende  sulla 
nuca  \m  gran  masso  di  capelli.  Regge  avanti  a  sé,  appog-» 
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giata  sul  suolo,  una  stretta  tavola  verde,  che  gli  arriva 
fino  al  collo,  con  linee  e  cerchi  che  significano  certamente 
geroglifici. 

48.  49  sul  muro  di  fondo.  48,  a.  0,26.  Donna  (v.  d.) 
che  porta  con  ambedue  le  mani  un  piatto  (o  basso  cane- 
stro )  con  frutta  (gialle  e  rosse)  fra  cui  sorgono  altri  og- 
getti, che  forse  sono  uova,  benché  siano  un  po'troppo  lun- 
ghi. Il  viso,  le  braccia  ed  i  piedi  son  dipinti  di  color  tur- 
chin-grigio  ;  ha  la  testa,  come  risulta  dal  confronto  di  51, 
coperta  d'una  specie  di  elmo  molto  basso,  cui  è  congiunto 
un  membro  che  cuopre  gran  parte  del  dorso.  L'elmo  è 
ornato  di  un  gran  fiore  di  lotos  giallo.  Porta  intorno  alle 
spalle  una  specie  di  bavero  largo  o  mantellina,  verde  con 
largo  margine  giallo,  ornato  nella  parte  superiore  d'un 
rozzo  disegno  in  paonazzo,  quindi  un  corpetto  paonazzo,  e 
intorno  alle  gambe  una  veste  verde  con  margine  rosso  e 
striscia  verticale  davanti  del  medesimo  colore. 

49,  a.  0.30.  Uomo  (v.  sin.)  barbato,  di  carnagione  ab- 
bronzita, vestito  intorno  alle  spalle  d'un  simile  vestimento 
come  48  (verde  con  fiocchi  bianchi)  e  intorno  ai  lombi 
d'un  grembiale  giallo  e  sciarpa  verdastra;  finalmente  ha 
intorno  ai  malleoli  bende  come  pare  bianche  o  verdi.  Ha 
in  testa  un  gran  fiore  di  lotos  giallo,  e  regge  nella  d.  pro- 
tesa un  thymialerion,  nella  sin.  abbassata  una  situla. 

50.  51  sul  muro  sin.  50,  a.  0,305.  Sopra  una  base 
alta  0,07  sta  ritto  un  vecchio  barbato  (v.d.),  nudo  all'in- 
fuori  d'una  veste  turchin-grigia ,  che  legata  intorno  al 
ventre  cuopre  le  parti  inferiori.  Porta  in  testa  un  canestro 
con  fiori,  appoggiandolo  colla  d.,  nella  sin.  abbassata  e 
leggermente  protesa  una  situla. 

51,  a.  28.  Donna  (v.  sin.)  che  ha  la  testa  coperta  d'un 
elmo  come  48,  con  sulla  fronte  una  piccola  punta  turchina, 
tutt'attorno  uno  stretto  margine  del  medesimo  colore,  e 
sul  vertice  il  gran  fiore  di  lotos  giallo.  Ha  intorno  alle 
spalle  una  veste  simile  a  quella  di  48,  ma  che  sul  dorso 
scende  fino  alla  vita,  ove  pare  che  sia  in  qualche  modo 
attaccata,  biancastra  con  disegno  verde  e  rosso,  corpetto 
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turchino  con  disegno  giallo,  sciarpa  rossa  e  intorno  alle 
gambe  una  veste  turchina  con  stelle  gialle,  marsòne  rosso 

e  O.C 

e  striscia  verticale  rossa  nella  parte  anteriore.  Scendono 
finalmente  dai  lombi  e  sporgono  iu  avanti  due  ali  dipinte 
di  rosso  e  turchino.  Eegge  nella  d,  protesa  un  lungo  ba- 
stone, su  cui  sopra  un  membro  traverso  è  attaccato  un 
serpe,  dorato  come  il  bastone  stesso,  e  nella  sin.  abbas- 
sata una  si  tuia. 

52-59  in  e:  fondo  nero:  cf.  Bull.  1881  pag.  173-52,  nel 
centro  del  muro  di  fondo,  a.  0,25.  Donna  Librata  in  aria,  nuda 
all' infuori  d'un' ampia  veste  gialla  con  fodera  e  margine 
paonazzo-chiaro,  che  sorretta  sopra  la  testa  dalla  mano  d. 
svolazza  dietro  la  schiena  e  cuopre  le  gambe:  esecuzione 
trascurata. 

53,  nel  centro  del  muro  d,,  a.  0.225.  Amore  Yolanle,  che 
regge  il  noto  oggetto  di  forma  conica  (Helbig  n.  649  segg.). 

54.  55  a  d.  e  a  sin.  di  52,  incorniciati  (a.  0.105.  1, 
0,215  a  0,225)  ma  sul  fondo  nero. 

54,  a  d.  Attributi  d" Apolline  :  grifone  v.  d.  rivolto 
verso  la  Lira;  dietro  di  lui  una  base  o  altare. 

55,  a  sin.  Attributi  di  Diana  (?  i  :  un  animale  (  ca- 
priuolo?)  sta  rivolto  (v.  sin.)  ad  oggetti  non  riconoscibili. 

56,  57  quadretti  a  sin.  e  a  d.  di  53. 

56  a  sin.,  a.  0,105,  1.  0.225.  Paesaggio  con  edifizii 
leggermente  eseguito  a  pochi  colori  ;  nel  primo  piano  colori 
del  vero,  piti  addietro  esecuzione  monocroma  in  turchin-sfri- 
gio  colle  luci  qui  come  nel  primo  piano  messe  in  bianco. 

57,  a.  0,095,  1.  0,215.  Pesci  nell'acqua. 

58,  59,  fre  le  architetture  deUa  parte  superiore  del 
m.  di  fondo,  monocromi  in  giallo,  a.  circa  0,18:  Sirena 
e  androseiren  volanti  che  suonano  la  doppia  tibia. 

60-75  in  h;  fondo  bianco;  esecuzione  leggiera:  cf. 
Bull.  1881  p.  178. 

60-66  figure  volanti  ne' centri  de' grandi  scomparti- 
menti. 

60,  nello  sc-ompartimento  medio  del  muro  sin.,  a.  0,2L 
Donna  che  vola  v.  sin.,  nuda  salvo  la  veste  paonazza  fode- 
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rata  di  giallo  con  margine  turchino,  che  svolazza  dietro 
la  schiena  e  cuopre  le  gambe.  Veduta  di  faccia  porta  con 
ambedue  le  mani  una  grande  cornucopia,  che  passa  dietro 
il  di  lei  collo. 

61,  nel  centro  del  muro  di  fondo;  conservata  la  sola 
parte  superiore,  alta  0,11.  Donna  che  vola  v.  d.  suonando 
un  gran  corno  (curvo  soltanto  all'  estremità) ,  reggendolo 
con  ambedue  le  mani  ;  la  veste  turchin-grigia  lascia  libera 
la  parte  superiore  del  corpo. 

62.  63  Psiche.  62,  sul  muro  d' ingresso  a  d.,  a.  0,13: 
con  chitone  verde  e  clamide  paonazza;  vola  con  rapida 
mossa  V.  d.,  portando  nella  sin.  all'altezza  della  spalla  un 
rhyton^  nella  destra  abbassata  un  tamburello,  -  63,  sul 
muro  a  sin.;  a.  0,17:  come  nel  62,  ma  colla  clamide  ros- 
sastra; porta  sulla  sin.  una  patera. 

64-66.  Amori,  nudi  all'  infuori  della  veste  svolazzante 
a  guisa  di  scialle,  a.  0,14,  di  cui  ognuno  porta  una  ghir- 
landa che  lo  circonda  come  un  cerchio;  64  (muro  sin.  a 
d.)  porta,  come  pare,  un  insetto,  65  (muro  di  fondo  a  sin.) 
una  patera;  di  66  (muro  di  fondo  a  d.)  rimane  la  sola 
testa. 

67,  Fra  gli  ornamenti  a  d.  della  parte  superiore  del 
muro  d.  si  vedono  due  Giganti  (a.  e,  0,12)  con  serpenti 
invece  delle  gambe,  che  con  rapida  mossa  s'avanzano  verso 
il  centro  di  quello  scompartimento,  alzando  nella  d.  un  tirso. 

I  riquadri  grandi  son  contorniati  da  tralci  di  piante 
rampicanti,  che  però  al  margine  inferiore  di  quelli  late- 
rali son  rimpiazzate  da  un  bastone  ornato  di  bende  e  foglie. 
Fra  esso  e  lo  zoccolo:  68-75. 

68,  sul  muro  d'ingr.  a  sin.,  a.  0,12, 1.  0,23.  Lepre  inse- 
guito da  un  cane,  monocromo  verdastro  ;  esecuzione  rozzis- 
sima.  L'esecuzione  delle  rappresentanze  seguenti  è  migliore, 
ma  sempre  molto  mediocre. 

69,  sul  muro  sin.  a  sin.,  a.  0,15, 1.  0,68.  Cinghiale  assa- 
lito da  una  pantera.  Sui  due  lati  accorrono  due  cani,  dei 
quali  quello  a  d.  ha  la  schiena  coperta  ed  il  collo  avvolto 
d'un  panno  rosso. 
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70,  muro  sin.,  nel  mezzo,  molto  distrutto  a.  0,11,  1. 
0,87.  Pigmei  ballanti 

71,  m.  sin.  ad.,  la  parte  destra  è  distrutta;  a.  0,14, 
1.  la  p.  cons.  0,36.  Cervo  inseguito  da  un  cane,  che  gli 
corre  al  lato  d.,  e  più  addietro  da  una  pantera  (o  tigre?). 

72,  m.  di  fondo  a  sin.  a.  0,13,  1.  0,74:  Una  tigre  (o 
pantera)  ha  sorpreso  un  cervo  e  una  daina.  Questa  fugge 
a  destra,  quello  s'allontana  a  sin.  volgendo  però  indietro 
la  testa.  La  tigre  sta  nel  mezzo,  colla  testa  rivolta  a  d., 
indecisa  se  assalirà  l'una  o  l'altro. 

73,  muro  di  fondo,  nel  mezzo.  Pigmei  che  colgono 
uva  dai  suddetti  tralci  ornamentali:  scena  ripetuta  due 
volte  con  lievi  variazioni  a  sin.  a.  0,19,  1.  0,37,  a  d,  a. 
0,18, 1.  0,41  :  Un  Pigmeo  con  trampoli  ai  piedi  coglie  l'uva 
colla  d.,  mentre  la  sin.  abbassata  regge  un  canestrino;  a 
sin.  è  veduto  di  faccia,  a  d.  di  dietro.  Un  altro  gli  sta 
a  sin.  A  sin.  egli  è  montato  sopra  un  canestro  rovesciato, 
alza  la  sin.  verso  il  compagno,  come  per  chiedere  un  grap- 
polo e  regge  nella  d.  abbassata  un  canestrino.  Nell'altra 
replica  a  d.  sta  per  terra,  tenendo  accanto  al  petto  ambedue 
le  mani  aperte  col  pollice  in  sii.  -  A  d.  in  tutt'e  due  le  repli- 
che sta  un  canestro  pieno  di  uve. 

74,  muro  di  fondo  a  d.,  a.  0,13,  1.  0,71.  Leone  che, 
mentre  dilania  un  cervo,  vien  assalito  da  due  tigri. 

75,  muro  d'iugr.  a  d.,  a.  0,14, 1.  0,59.  Cinghiale  inse- 
guito da  un  cane. 

Tutte  queste  scene  succedono  in  paesaggi  deserti  con 
rupi  e  poche  piante. 

{sarà  continuato)  A.  Mau. 


IIL  MONUMENTI 


Alfabeto  greco-italico  primitivo  del  vaso  Chigi. 

Fra  le  stoviglie  scoperte  nello  scavo  Chigi  a  Formello 
presso  Veii  è  venuto  fuori  un  vaso  di  cosidetto  bucchero 
italico  non  figurato,  ma  di  importanza  storica,  perchè  scritto. 
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Lo  pubblichiamo  riprodotto  in  eliotipia  sull'annessa  tavola. 
Sono  quattro  le  iscrizioni  che  si  leggono  sulla  pancia  di 
esso;  le  due  prime  scritte  evidentemente  dalla  stessa  mano; 
la  terza  e  quarta  da  mano  diversa,  o  piuttosto  da  mani 
diverse.  La  prima  comincia  con  una  riga,  avente  la  sola 
parola 

urur 

Sotto  di  essa  in  altra  riga  un  alfabeto,  di  cui  sarà  ragionato 
dopo,  ed  immediatamente  attaccatovi  il  gruppo  di  lettere 

saur'uaszuaz 

La  seconda  iscrizione  consiste  di  tre  gruppi  scritti  in  un 
verso  solo,  il  primo  contenente  le  lettere 

uarar'  zuasuauzs 
il  secondo  l'istesso  alfabeto,  il  terzo  le  lettere 

ausazsiLàzusauaszusa 
La  terza  epigrafe  va  letta  in  questo  modo: 
miatianaiaaxaprialiceuenelisi 
la  quarta: 

velS-urzinacea  zarua  zarua  zaruas 
La  lezione  di  tutte  le  iscrizioni  è  chiara  ;  solo  nella  quarta 
si  può  dubitare,  se  vi  sia  in  o  m;  ma  siccome  la  m  sarebbe 
sfigurata  assai  e  la  traccia  di  traverso  è  poco  accennata, 
così  propenderei  per  la  prima  lezione. 

Di  queste  iscrizioni,  prescindendo  dagli  alfabeti,  gli 
etruscologi  sapranno  darci  la  spiegazione,  o  almeno  qual- 
che cosa  che,  colla  buona  volontà  necessaria  per  chi  chiede 
l'interpretazione  di  testi  di  lingue  sconosciute,  può  passar 
per  tale.  Noi  ci  contenteremo  di  notare  in  primo  luogo, 
che  tutte  corrono  da  sinistra  a  destra,  appunto  come  nel 
famoso  vaso  Galassi,  che  con  questo  nostro  sotto  ogni  rap- 
porto ha  grandissima  somiglianza  :  cosa  del  resto  assai  rara 
ne'  monumenti  etruschi,  nei  quali  all'antichissima  indiffe- 
renza per  la  direzione  degli  elementi  deve  esser  succeduto 
in  epoca  molto  remota  il  sistema  comune.  Il  che  deve  con- 
siderarsi come  un  indizio  di  antichità  primitiva,  tanto  più, 
perchè  ricorre  in  tutte  e  quattro  le  iscrizioni  del  vasetto. 
Che  alcune  lettere  della  prima  delle  iscrizioni  siano  vol- 
tate dalla  parte  opposta,  che  cioè  in  vece  del  solito  K  la 
prima  lettera  della  prima  iscrizione  sia  formata  'i;  e  la 
lettera  Z  nella  seconda  iscrizione  due  volte  venga  espressa 
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per  3 ,  forse  potrà  attribuirsi  a  quelPistessa  indifferenza 
per  la  direzione  delle  lettere,  a  cui  accennai,  quantunque 
anche  in  epoca  posteriore  non  manchino  simili  esempi  di 
lettere  rivoltate  alla  parte  opposta  alla  loro  collocazione 
generale. 

Le  prime  due  iscrizioni,  cioè  quelle  contenenti  gli 
alfabeti,  forse  per  tutto  il  loro  contenuto  non  ci  offrono 
che  formolo  senza  significazione  propria.  Certo  fa  maravi- 
glia, che,  prescindendo  dagli  alfabeti,  queste  lettere,  le 
quali  sommano  a  48,  si  riducono  alle  sole  cinque  lettere 
dell'alfabeto  a  z  r  s  u.  Fa  maraviglia  pure,  che  i  gruppi 
urur,  saur,  uarar,  poi  uaszuoz,  ziiasuauzs ,  zsua  zusa 
uaszusa  si  rassomigliano  troppo,  per  non  appartenerci,  e 
però  sono  troppo  diverse  per  giudicarli  derivati  o  fles- 
sioni della  medesima  radice.  Arrogo  che  non  si  può  negare 
l'esistenza  della  combinazione  zs  o  sz  ìr  queste  iscrizioni, 
visto  il  primo  gruppo  della  seconda  terminante  in  zs, 
combinazione  finora,  per  quanto  ricordi  io,  non  trovata 
mai  in  monumento  etrusco,  anzi,  se  non  erro,  inammis- 
sibile affatto  per  tutte  le  lingue  antiche,  ma  ammissibile 
di  certo  in  ogni  formola  di  significato  o  misterioso  o 
nullo.  Forse  altri  più  valente  di  me  saprà  trovar  una 
bella  frase  anche  in  questi  gruppi,  come  alcuni  anni  fa 
un  bravo  filologo  ha  saputo  tradurre  in  latino  mediocre  le 
sette  vocali  greche  credute  iscrizione  sannitica.  Noi  intanto 
ricorderemo  che  forse  meglio  che  parole  di  certo  significato 
si  attaccano  all'alfabeto  gruppi  di  lettere  che  ne  vanno  privi. 
Può  darsi  che  qualche  maestro  di  scuola  abbia  fatto  scrivere 
per  esercizio  da  un  suo  scolare  le  dette  cinque  lettere 
dell'alfabeto,  lasciandogli  la  libertà  di  ordinarle  come  gli 
veniva  in  capo.  Tanto  gli  alfabeti  quanto  il  sillabario  del 
vaso  Galassi  piìi  di  tutt'  altra  cosa  ci  ricordano  la  scuola, 
e  perciò  anche  per  quelle  giunte  la  spiegazione,  se  spie- 
gazione vi  è,  si  avrà  da  cercare  probabilmente  nella  dire- 
zione indicata. 

Salta  poi  agli  occhi  che  le  due  altre  iscrizioni  siano 
proprio  etrusche  e  delle  solite  sepolcrali.  La  prima  comin- 
cia colla  notissima  parola  mi,  come  tante  altre  iscrizioni 
arcaiche  degli  Etruschi,  probabilmente  non  me,  come  vuole 
il  Corssen,  ma  sum.  Atianaia  pare  nome  di  donna,  di  cui 
le  ossa  erano  una  volta  deposte  in  quel  sepolcro  ;  Acfiaprial 
sarà  il  nome  del  suo  padre  in  genitivo,  se  regge  la  conget- 
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tura  del  Deecke.  keuenelisi  che  cosa  significhi,  non  lo  so, 
benché  Venel  sia  prenome  etrusco  abbastanza  comune 
(Deecke  Forsch.  3,  130).  —  Nella  seconda  iscrizione  la 
prima  parola  VelO-ur  è  prenome  etrusco  conosci utissimo 
(Deecke  1.  e.  3,  122  sg.),  pel  resto  non  trovo  confronti 
opportuni,  particolarmente  per  le  tre  parole  estreme  zarua 
zarua  zaruas  con  ripetizione  assai  singolare. 

L'alfabeto,  che  si  ricompone  dalle  suddette  iscrizioni, 
è  il  solito  etrusco;  sarà  per  caso  che  vi  mancano  le 
quattro  lettere  h  s'  (M)  (p  f,  se  forse  la  mancanza  della 
seconda  non  si  vorrà  riferire  alla  circostanza,  che  questa 
lettera  nelP  Etruria  meridionale  tosto  venne  in  disuso 
(Corssen  1,15).  Spiegare  la  mancanza  dell'unica  lettera 
aggiunta  dagli  Etruschi  all'  alfabeto  primitivo,  dico  della 
f  (8),  riportando  il  vasetto  all'  epoca  anteriore  alla  sua  intro- 
duzione, sarebbe  assai  arrischiato,  anzi  impossibile;  giac- 
che prova  la  forma  delle  lettere,  che  il  vasetto  non  può 
appartenere  ad  un'  epoca  tanto  primitiva. 

La  forma  delle  lettere  è  essenzialmente  identica  in 
tutto  il  vaso.  Le  lievi  differenze,  che  vi  s' incontrano 
in  parte  già  accennate,  quasi  tutte  sono  piuttosto  licenze 
ammesse  nella  scrittura  di  questa  epoca  rimota:  vale 
a  dire  le  forme  AA  —  I^ — Z3  —  K'H  si  adopera- 
vano simultaneamente  ed  anche  dal  medesimo  scrivente. 

Le  forme  di  queste  lettere  tengono  il  medio  fra  le 
antichissime  rappresentate  dal  vasetto  Galassi  e  le  piti 
recenti.  La  m  di  sei  linee  (1^)  e  la  n  di  quattro  (  ^),  forme 
del  resto  proprie  al  solo  vaso  Galassi,  nel  Chigiano  sono 
rimpiazzate  con  le  solite;  all'incontro  vi  si  è  mantenuta 
tanto  negli  alfabeti  quanto  nelle  iscrizioni  sepolcrali  la  ^ 
colla  croce  nel  cerchio  (®)  e  la  5  quatrilineare  (^3);  a 
questa  però  una  volta,  proprio  in  fine  dell'  ultima  riga , 
si  è  sostituita  la  forma  trilineare  tondeggiante  (S).  Così 
si  può  con  sode  ragioni  affermare,  che  il  vasetto  appar- 
tenga a  quella  medesima  epoca,  che  ci  ha  lasciato  i  mo- 
numenti etruschi  arcaici.  Ed  a  tal  proposito  mi  piace  di 
ricordare  il  leoncino  di  terra  cotta  ora  nel  museo  di  Lon- 
dra,  che  porta  iscritto  (Fabretti  n.  2561): 

f:^U®VPBA©I^NAS 

Venghiamo  finalmente  alla  parte  più  importante  del  va^ 
setto,  dico  ai  due  alfabeti  greci  inseritivi.  Prescindendo  dal. 
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lieve  sbaglio,  che  nel  primo  le  due  lettere  e  v  hanno  cam- 
biato il  posto,  sono  perfettamente  identici  e  perfettamente 
corretti,  e  se  non  sono  assolutamente  nuovi,  anzi  se  ne  cono- 
scevano già  due  altri  esemplari  di  cotal  alfabeto,  l'uno  quello 
dello  spesso  citato  vasetto  Calassi,  l'altro  scritto  nella 
parete  di  una  tomba  a  Colle  presso  Siena,  i  nostri  però 
per  la  prima  volta  ci  rappresentano  quest'  insigne  monu- 
mento de'primordj  della  civiltà  umana  sorto  nell'Oriente, 
rimandato  in  Grecia  e  dagli  Elioni  importato  in  Etruria 
nella  sua  perfetta  integrità.  Imperocché  se  l'alfabeto  se- 
nese non  arriva  oltre  la  lettera  o,  ora  impariamo,  che  nel 
Galassiano  per  negligenza  dell'  artista  si  è  saltata  la  let- 
tera q  (Q),  che  del  resto  facilmente  poteva  omettersi  per 
la  somiglianza  di  quella  che  segue  r  (f  ).  È  dunque  ormai 
provato  che  l'alfabeto  importato  nell'Etruria  non  era  incom- 
pleto, come  abbiamo  finora  creduto  io  e  con  me  molti  altri, 
ma  che  ha  perfettamente  ragione  il  Kirchhoff  {griecli.  Alpfia- 
bet  ed.  3  p.  125)  supponendo,  che  anche  il  koppa  abbia 
appartenuto  all'alfabeto  modello  introdotto  nell'Etruria. 
Non  segue  da  ciò,  che  se  ne  sieno  serviti  gli  Etruschi  in 
tempi  antichissimi;  la  lettera  della  medesima  forma  con 
cui  finisce  il  sillabario  del  vasetto  Galassi,  per  la  sua 
posizione  sulla  fine  pare  che  non  sia  la  q,  ma  la  primitiva 
forma  del  f,  e  se  due  volte  torna  l'istessa  lettera  in  vasetti 
etruschi  arcaici,  niente  impedisce  di  credere  che  anche  qui 
abbiano  ristesse  valore  (Corssen  Etr.  1,20).  Ma  comunque 
siasi  dell'uso  nell'Etruria,  è  un  fatto  ormai  avverato  che  il 
/co^pa  abbia  fatto  parte  dell'alfabeto  modello  a  ragione  giudi- 
cato calcidico,  e  tenghiamo  finalmente,  come  accennai  sopra, 
nella  sua  piena  integrità  l'alfabeto  primitivo  de'Greci  occi- 
dentali di  ventisei  lettere ,  cioè  le  ventidue  fenicie  e  le 
quattro  di  invenzione  greca.  Dobbiamo  aggiungere,  che  se 
finora  si  poteva  sostenere  la  diversità  intrinseca  fra  l'alfa- 
beto modello  greco  dell' Etruria  e  l'alfabeto  modello  greco 
del  Lazio,  ora  al  contrario,  dopo  che  il  vasetto  Dressel  ci 
ha  insegnato,  che  la  r  ima  volta  pure  nel  Lazio  abbia  avuto 
la  forma  mancante  del  trattino  a  destra,  e  dopo  che  il  vaso 
Chigi  ci  ha  dato  la  q  anche  per  Etruria,  ora,  dissi,  deve  am- 
mettersi, che  il  medesimo  alfabeto  può  aver  servito  di  mo- 
dello tanto  per  gli  Etruschi  quanto  per  i  Latini,  facendone 
ognun  popolo  la  scelta  secondo  l'indole  sua,  rigettando  il 
latino  delle  cinque  sibilanti  (Dsain^  Samech,^  Zade,  Schin^  Xi) 
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fin  dal  principio  due  [Samech  e  Zade)^  piìi  tardi  anche  una 
terza  [Dsain)  ed  in  fine  tutte  e  tre  le  aspirate  {d-  9  x)i 
l'etrusco  da  canto  suo  levando  delle  sibilanti  le  due  Zade 
e  Xi,  poi  la  ^,  la  0  e  tutte  le  tenui  b  ci  q.  Vero  è,  che  men- 
tre l'alfabeto  etrusco  nel  suo  sviluppo  dentro  l'Etruria  non 
mostra  più  veruna  influenza  greca  posteriore,  i  Latini  rima- 
nendo in  contatto  coi  G-reci  vicini  ne  hanno  adottato  anche 
modificazioni  posteriormente  presso  questi  introdotte,  par- 
ticolarmente r  H  invece  dell'antica  forma  del  quadrato 
tagliato  orizzontalmente  (B),  l'M  di  quattro  sole  linee, 
l'R  colla  trattina  aggiunta  per  meglio  distinguerla  dalla 
Itteera  p. 

È  un  altro  pregio,  ne  certo  l'ultimo,  di  questi  esem- 
plari dell'alfabeto  modello,  che  mentre  gli  altri  ci  vennero 
senza  compagni  certi  di  antichità  figurata,  e  mentre  nep- 
pure è  certo  il  luogo,  onde  provenne  il  vasetto  Gralassi 
probabilmente  ceretano,  riguardo  al  vaso  chigiano  sappiamo 
per  certo  ch'esso  appartiene  ai  pochi  avanzi  dell'antica 
Veli,  e  sappiamo  pure,  che  insieme  ad  esso  si  trovò,  oltre 
a  simili  stoviglie  di  bucchero  nero,  ne  storiate,  né  scritte, 
quel  bel  vaso  dipinto  corinziano ,  di  cui  nell'  adunanza 
de'  31  marzo  ragionò  il  collega  Robert.  Tanto  l'uno  quanto 
l'altro  fatto  ci  somministra  un  appoggio  cronologico.  Sic- 
come la  civiltà  etrusca  dell'antica  Veii  non  pare  abbia 
sopravissuto  alla  conquista  romana,  così  si  ha  buon  argo- 
mento per  giudicare  questo  deposito  anteriore  all'anno 'di 
Roma  358,  prima  di  Cristo  396,  data  avverata  di  un  avve- 
nimento benché  inviluppato  in  fiivole  e  romanzi,  nondi- 
meno storico  di  certo.  Combina  questa  osservazione  per- 
fettamente colla  data  assegnata  dal  Robert  con  sode  ragioni 
al  vaso  greco  scoperto  insieme  al  nostro  che  volle  appar- 
tenente alla  fine  del  sesto  0  al  principio  del  quinto  secolo, 
cioè  di  circa  cento  anni  anteriore  alla  presa  di  Veii  per 
mezzo  di  M.  Furio  Camillo.  Anche  il  vasetto  Galassi  e 
tutti  que' monumenti  etruschi,  che  mostrano  l'alfabeto 
arcaico,  particolarmente  la  ©  colla  croce,  con  ogni  probabi- 
lità ora  potranno  attribuirsi  al  quinto  secolo  prima  dell'era 
nostra  0,  secondo  gli  appunti  dei  storici  romani,  al  secolo 
intermedio  fra  l' espulsione  de'  Tarquinj  e  la  caduta  di  Veii. 

T.   MOMMSEN. 
Piiblilicato  il  dì  30  Aprile  1889 
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Venafro.  —  Cnlonna   miliaria  dd   Campidoglio.   —  Sul   oocnbolu 
emitiiliarius. 


I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Marzo  24:  Dressel:  iscrizione  EQOKANAIOS  pro- 
posta neiradunauza  precedente  dal  prof.  Barnabei  (cf.  facsi- 
mile p.  72).  Credendo  di  poterla  ritenere  per  latina  pro- 
pose di  distinguere  le  lettere  in  questa  guisa 

EQO  K  ANAIOS 

leggendo  Ego  K{aeso)  Annaeus  e  paragonandola  all'iscri- 
zione ECO  •  C  •  ANTONIOS  tracciata  sopra  un  disco  di 
terracotta  proveniente  dall'Esquiliuo  (cf.  Ann.  d.  Just.  1880 
p.  301).  Disse  che  come  nel  nome  PROQILIA  (==  Procilia, 
e  non  Proqiiilia,  cf.  Ami.  d.  Inst.  1880  p.  179)  la  lettera  e 
trovasi  sostituita  dalla  q,  così  anche  nel  presente  caso  lo 
scrittore  del  graffito  abbia  adoperato  la  Q  invece  di  C, 
e  ciò  in  un'epoca,  in  cui  la  media  gutturale  si  esprimeva 
ancora  mediante  il  segno  della  tenue  gutturale.  Per  la 
forma  Anaios  =  Annaeus  citò  l'iscrizione  C.  I.  L  I  n.  1174. 
Nella  paleografia  dell'iscrizione  ardeatina  ravvisò  stretta 
affinità  con  la  paleografia  dell'insigne  graffito  di  Buenos 
recentemente  edito  dal  riferente  {Ann.  d.  Inst.  1880  p.  158 
e  segg.),  poiché  il  graffito  ardeatino  offre  come  quello  la 
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scrittura  «  ad  angolo  acuto  »  ;  dall'  altro  lato  però  esso 
contiene  nella  formazione  della  lettera  s  un  elemento  ap- 
parentemente  assai  piìi  antico  e  che  non  trova  riscontro  in 
altre  iscrizioni.  Conchiuse  che  il  graffito  ardeatino  sembra 
appartenere  ad  un'  epoca  non  molto  diversa  da  quella  cui 
spetta  il  graffito  di  Duenos,  probahilmente  ai  primi  decenuii 
del  quinto  secolo  di  Koma.  Alle  osservazioni  del  preo- 
pinante s'oppose  il  sig,  MoMMSEN ,  al  quale  pareva  impos- 
sibile d'ammettere  la  Q  nella  parola  ego,  in  cui  la  C,  se- 
condo lui,  non  è  che  altro  segno  invece  di  G,  neppure 
credeva  poter  accettarsi  l'abbreviazione  del  prenome  Kaeso 
in  iscrizione  di  questo  genere,  —  A  cagione  poi  dell'epi- 
grafe messa  a  confronto  di  C.  Antonios  nacque  una  discus- 
sione intorno  alla  natura  di  quel  monumento  da  altri 
dichiarato  per  un  pozzo  sepolcrale,  mentre  il  Dressel, 
conforme  a  quanto  venne  da  lui  esposto  negli  Annali  del- 
l'anno 1880,  assicurò  che  non  vi  è  stata  ritrovata  la  me- 
noma traccia  di  cenere  né  di  ossa,  e  che  per  conseguenza 
non  può  essere  che  un  pozzo  d'acqua.  —  Barnabei:  due 
monografie  del  dott.  G.  Falchi,  ispettore  degli  scavi  in 
Campiglia  marittima,  intitolate  la  prima  :  Ricerche  di  Vetu- 
lonia  (Prato  1881),  la  seconda:  gli  avanzi  di  Vetulonia 
sul  poggio  di  Colonna  nella  maremma  grossetana  {Gros- 
seto 1882).  Kiassunte  le  controversie  intorno  al  sito  del- 
l'antica Vetulonia,  il  rif.  disse  che  il  dott.  Falchi  ha  dimo- 
strato, come  il  documento,  sul  quale  in  principal  modo, 
r  Inghirami  fondava  la  sua  tesi,  anziché  a  Castiglione  Ber- 
nardi, si  riferisca  al  Poggio  di  Colonna  nel  comune  di 
Castiglioni  della  Pescaia  al  dissopra  dell'essiccata  palude, 
0  dell'antico  Aprilis  lacus  ;  e  che  su  questo  poggio  fu  col- 
locata quella  città,  di  cui  restano  notevoli  avanzi  ed  una 
necropoli  estesissima,  quale  si- addice  ad  uno  dei  princi- 
pali centri  della  dominazione  degli  Etruschi.  —  Helbig: 
incrostazioni  d' avorio  rinvenute  in  una  tomba  vulcente 
(vd.  Bull,  in  appresso). 

Marzo  31:  Kobert:   frammenti  d'un  vaso  greco  rin- 
venuti a  Formello  presso  Veii  sulla  Flaminia  negli  scavi 
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del  sig.  prìncipe  Chigi,  insieme  ad  un  vaso  di  bucchero  ita- 
lico interessante  per  gli  afabeti  greci  e  per  le  iscrizioni 
etrusche  grafitivi  (cf.  Bull.  p.  91-96).  Essi  frammenti  appar- 
tengono ad  un'anfora  a  figure  nere  disposte  a  quattro  strisce, 
rappresentanti  la  suprema  una  scena  dì  battaglia,  la  se- 
conda composta  di  varie  file,  vuo'  dir  una  di  carri  e  cavalli, 
altra  con  scene  di  caccia,  con  una  sfinge  a  doppio  corpo  e  col 
giudizio  di  Paride,  al  quale  vedonsi  ascritti  ì  nomi.  Seguono 
una  striscia  d'animali  ed  in  fine  una  quarta  con  scene  di 
caccia.  Lo  stile  e  la  tecnica,  nonché  il  dialetto  e  l'alfabeto 
delle  iscrizioni,  indussero  il  riferente  a  crederlo  di  fab- 
brica corinzia  ed  attribuirlo  al  sesto,  o  al  principio  del 
quinto  secolo,  ad  im' epoca  cioè  dell'arte  corinzia,  della 
quale  non  abbiamo  che  pochissimi  esemplari.  —  Viola: 
iscrizione  messapica  scoperta  in  una  tomba  d' Ostuni  e 
pubblicata  nelle  Notizie  degli  scavi  di  antichità  del  De- 
cembre  1880  e  nel  Bull.  d.  Inst.  del  1881  p.  187.  Pose  di 
fronte  la  lettera  che  il  prof.  Deecke  ne  dette  nel  1.  e.  del 
Bidl.  e  quella  del  prof.  Lattes,  edita  dal  giovane  Pepe 
in  un  opuscolo  intitolato:  una  iscrizione  messapica  rin- 
venuta in  Ostimi,  Ostuni  1881,  riconoscendole  ambedue 
arbitrarie.  Eecò  i  raffronti  d' un'  iscrizione  ancora  inedita 
ritrovata  in  Ugento  e  di  quella  di  Volesio,  pubblicata  nel 
III  suppl.  del  Corpus  del  Fabretti  (tav.  XV  n.  14),  e  diede 
una  nuova  lettura  dell'iscrizione  ostunese,  tentando  di 
spiegarla.  —  Zielinski:  gruppo  farnesiano,  ora  del  museo 
di  Napoli,  composto  di  due  figure,  delle  quali  una  ma- 
neggia un  maiale  sospeso  sopra  una  caldaia,  l'altra  sta 
accovacciata  dinanzi  ad  essa  soffiando  nel  fuoco  accesovi 
sotto.  Paragonò  siffatto  gruppo  con  quattro  rappresentanze 
simili  in  rilievo,  vuo' dir  un  elmo  pompeiano  inedito,  un 
rilievo  in  avorio  già  Carpegna,  ora  Vaticano,  un  puteale 
madrileno,  e  due  intagli  identici,  e  ne  conchiuse  esser 
incompleto  il  gruppo  Farnese,  dovendovisi  supplire  una 
terza  figura,  occupata  forse  intorno  al  maiale.  Fece  osser- 
vare parimenti  che  tanto  il  gruppo  di  due  figure  svisce- 
ranti un  maiale,  o  altro  animale,  quanto  la  figura  soffiante 
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nel  fuoco  si  sou  conservate  in  non  poclie  rappresentanze 
per  la  più  gran  parte  inedite,  e  ne  congetturò,  esserne 
gli  elementi  dall'artista  del  gruppo  Farnese  congiunti  in 
maniera  affatto  meccanica.  In  quanto  alla  figura  soffiante,  ne 
notò  l'atteggiamento  tutto  mironiano,  che  avea  indotto  già 
il  Winckelmann  a  supporre,  recarci  il  fanciullo  soffiante 
napoletano  una  idea  abbastanza  esatta  del  putr  sufflans  lan- 
guidos  ignes,  attribuito  da  Plinio  a  Licio  figliuolo  di  Miro- 
ne  ;  ed  acconsentendo  a  tale  opinione ,  nondimeno,  a  cagione 
del  tipo  del  fanciullo  napoletano  molto  simile  a  quello  del 
fanciullo  dalla  spina  già  Castellani,  conchiuse  fornirci  esso 
una  prova  che  l'arte  del  periodo  ellenistico  abbia  talvolta 
riprodotto  soggetti  di  genere  dell'arte  arcaica,  trasforman- 
doli conforme  alla  epoca  sua.  —  Helbig:  boccale  di  smalto 
celeste,  cinque  stoviglie  e  un  orcietto  di  vetro  trovati 
insieme  in  ima  tomba  etrusca  scoperta  nell'a.  1872.  Que- 
sta era  una  fossa  scavata  nella  roccia  friabile  (lunga  m.  2, 
larga  1,50)  e  foderata  e  coperta  di  lastre  di  tufo.  Conte- 
neva uno  scheletro  (incombusto).  Benché  gli  oggetti  in 
bronzo  rinvenuti  insieme  siano  stati  dispersi,  nondimeno 
si  riconosce  dal  boccale  e  dalle  stoviglie,  che  il  contenuto 
di  questa  tomba  appartiene  ad  uno  stadio  analogo  a  quello 
rappresentato  dalla  tomba  tarquiniese  detta  del  guerriero 
{Mon.  deWInst.  X  t.  X  ss.).  Il  boccale  di  smalto  (alto  0,215, 
diam.  esterno  dell'orificio  0,162)  è  ornato  di  un  motivo 
simile  al  sagro  albero  assiro ,  di  4  figure  umane  vestite 
di  lunghe  tuniche  cinte ,  e  di  due  tori  che  s' impennano. 
Le  parti  inferiori  di  tutte  e  sei  le  figure  sono  lavorate  in 
rilievo,  mentre  le  teste  completamente  elaborate  sporgono 
sopra  l'orificio  del  boccale.  Le  figure  degli  uomini  mostrano 
uno  stile  egiziano  alquanto  immorbidito,  nonché  una  capil- 
latura  egiziana.  Lo  stile  ed  il  materiale  determinano  tale 
bicchiere  per  un  prodotto  fenicio  o  cartaginese,  il  quale 
tra  gli  oggetti  rinvenuti  nella  tomba  del  guerriero  si  raf- 
fronta allo  scarabeo  di  smalto  pubblicato  nei  nostri  Mon.  X 
tav.  X*'  12.  Le  stoviglie  sono  quattro  anfore  ed  una  pyxis 
tonda,  tutte  e  cinque  munite  di  coperchio.  Due  delle  anfore 
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(alt.  0,355)  sono  decorate  di  ornati  geometrici  rossastri  o 
brunastri  su  fondo  giallastro,  la  terza  (alt.  0,33)  anche  di 
figure  di  uccelli  acquatici.  Siffatte  anfore  corrispondono 
a'vasi  pubbl.  nei  nostri  Alon.  X  tav.  X''  6-9,  tav.  X^  21-23\ 
trovati  nella  tomba  del  guerriero.  La  quarta  anfora  (al- 
ta 0,368)  nella  parte  superiore  del  recipiente  è  legger- 
mente scannellata,  munita  all'altezza  dei  manichi  di  due 
rialzi  puntuti  e  spalmata  di  una  materia  brunastra.  La 
pyxis  (altezza  interna  0,09,  altezza  del  coperchio  0,05)  è 
decorata  d'ornati  asiatici  incisi  e  dipinti  di  colori  molto 
vivaci.  Lo  stile  rassomiglia  al  corinzio,  ma  sembra  rappre- 
sentare uno  stadio  alquanto  anteriore  al  completo  sviluppo 
di  questo.  L'orcietto  di  vetro  fa  un'  impressione  molto  pri- 
mitiva. Sembra  cioè  non  soffiato,  ma  fuso  in  una  forma. 
Il  colore  del  fondo  è  bruno  con  uno  splendore  metallico 
e  tal  fondo  è  distinto  con  strisce  bianche  ondulate. 

Aprile  14:  Mommsen  :  vaso  ritr.  a  Formello  nel  territo- 
rio veiente  dal  sig.  principe  Chigi  (v.  Bull.  p.  91  segg.)  — 
Geffrot  :  lettera  del  sig.  M.  Bréal  intorno  al  medesimo 
vaso  (cf.  Mélanges  d^ archeologie  et  d'Iiistoire  II,  2  (1882 
p.  203  segg.).  —  Baknabei:  calco  in  gesso  di  una  pira- 
midetta  fittile  proveniente  dal  comune  di  s.  Mauro  Forte 
nella  provincia  di  Potenza.  Ha  la  forma  di  un  piccolo 
obelisco  con  propria  base  a  tre  gradini,  la  quale  è  in  parte 
rotta;  ed  è  alta  con  la  base  m.  0,39.  È  rettangolare;  ed 
i  lati  più  larghi  misurano  nel  punto  in  cui  si  attaccano 
alla  base,  m.  0,09;  nel  punto  piii  alto  m.  0,05  ;  i  lati  più 
stretti  poi  hanno  alla  base  m.  0,04,  ed  alla  sommità  m.  0,02. 
Vi  è  incisa  un'  iscrizione  greca  arcaica,  la  quale  corre  nei 
quattro  lati,  distribuita  nel  modo  che  segue  : 
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Il  rif.  fece  innanzi  tutto  notare  che  la  Direzione  generale 
delle  antichità  e  belle  arti  ebbe  questo  gesso  dall'ispet- 
tore degli  scavi  in  Potenza  sig.  dott.  Michele  Lacava,  il 
quale  fece  soltanto  sapere  che  l'oggetto  era  stato  scoperto 
in  s.  Mauro  Forte.  Ma  si  chiesero  nuovi  schiarimenti  per 
conoscere  il  luogo  preciso  in  cui  la  piramide  fu  trovata, 
parendo  che  per  l'indole  stessa  della  iscrizione  e  per  la 
sua  paleografia  avesse  dovuto  appartenere  se  non  all'area 
della  città  di  Metaponto,  almeno  al  territorio  prossimo, 
e  non  già  ad  un  sito  così  remoto  dalle  coste,  come  è 
s.  Mauro  Forte,  dove  a  prima  vista  riesce  difficile  di  am- 
mettere la  esistenza  di  un  santuario  greco  ed  un  centro 
di  greca  coltura.  Ricordò  poi  che  questa  iscrizione,  per  la 
forma  delle  lettere,  e  segnatamente  per  la  l  {\)  e  per  il 
cr  (/^)  è  di  remota  antichità,  presentandoci  l'alfabeto  delle 
colonie  achee  anteriore  alla  G7*  Olimpiade  (cf.  Kirchhoff 
Studien  zur  Gesch.  des  griech.  Alphabets  3*  ed.  p.  153); 
e  per  questo  motivo  va  collocata  accanto  all'altra  epigrafe 
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arcaica  metapoutina  edita  nelle  Notizie  deqli  scafi  del  1880 
(p.  190  tav.  VI  fig.  4).  —  Seguendo  nella  lettura  Tordiiie 
con  cui  succedono  i  versi  nelle  varie  facce,  e  continuando 
sempre  da  sinistra  a  destra,  dimostrò  il  rif.,  come  si  vada 
incontro  ad  alcune  difficoltà,  segnatamente  in  principio  del 
vs.  &,  ove  riesce  di  grave  ostacolo  il  pronome  otoi,  senza 
dire  degi'  altri  ostacoli  che  si  incontrano  nei  versi  che 
seguono.  Né  minori  difficoltà  si  incontrerebbero  seguendo 
l'ordine' inverso,  vale  a  dire  leggendo  in  continuazione 
dalla  sinistra  alla  destra,  cioè  a  d  e  b.-  Per  questi  motivi 
devesi  accettare  il  modo  proposto  dal  dott.  Hììlsen,  il 
quale,  seguendo  la  ragione  metrica,  riconosce  giustamente 
doversi  leggere  il  primo  verso  del  lato  a,  poi  quello  del 
lato  6,  in  terzo  luogo  il  verso  del  lato  d,  quindi  quello 
del  lato  e,  finalmente  il  secondo  verso  del  lato  a.  Ne 
risulta  un  distico  al  quale  è  aggiunto  il  ricordo  del  donatore  : 

XuTq8,  fdva'^  'HgaxXsg,  oioi  x£Qcc!.ievg  ,«'  «ri'.^/yxé, 

óòg  òt  f^iv  urOqwnoig  óó'§civ  syi^av  dyaih[u)v 

]Six6i.iuxog  f.t    ireos 

Viola:  osservazioni  sulle  iscrizioni  messapiche  e  sulle 
difficoltà  della  loro  spiegazione. 

Aprile  21  :  adunanza  solenne  in  memoria  della  fon- 
dazioni di  Roma:  Gamuriuni:  frammenti  di  biga  di 
bronzo  ritr.  a  Chiauciano  ed  attribuiti  ad  un  tempio  di 
Diana  Selene  (v.  Ann.  1882).  —  Dessau:  scavi  d'Ostia 
e  vicende  dell'epigrafia  ostiense.  —  Henzen:  su' frumen- 
tarii,  in  ispecie  su  quei  stanziati  in  Koma  e  sulla  loro  rela- 
zione col  princeps  e  colle  castra  peregrinorum.  Ringra- 
ziamenti a  S.  E.  il  sig.  ministro  della  Istruzione  pubblica, 
il  quale  per  la  festa  di  questo  giorno  aveva  donato  all'Insti- 
tuto  i  gessi  di  alcuni  belli  ornati  architettonici  trovati  negli 
scavi  del  Pantheon,  ed  al  sig.  cav.  M.  Ruggiero,  che  in 
questa  occasione  aveva  offerto  all'  Instituto  il  suo  libro 
degli  Scavi  di  Stabia,  Napoli  1882. 

Pubblichiamo  in  quest'  occasione  le  novelle  ascrizioni, 
a  cui  si  è  dato  luogo  in  ricorrenza  dell'anniversario  della 
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fondazione  di  Koma.  E  furono  nominati  membri  ordìnarii 
H.  Dessau  a  floma;  E.  Engelmann  a  Berlino;  F.  Hettner 
a  Treveri;  I.  Schmidt  a  Halle;  E.  Wagner  a  Karlsruhe;  — 
a  soci  corrispondenti  :  N.  Georgiadis  a  Volo  ;  Rev.  Hicks 
a  Fenny  Compton  presso  Leamington;  0.  Puchstein  p.  t.  a 
Cairo;  W.  M.  Ramsay  a  Smirne;  M.  Ohnefalsch-Richter 
a  Famagusta  in  Cipro;  can.  E.  Sghneider  a  Magonza; 
E.  Schwartz  a  Roma;  Swoboda  in  Atene;  T.  Zielinski 
a  Roma. 


IL  SCAVI 

i' 

Scavi  di  Pompei. 
(continuazione  cf.  p.  23  sgg.  47  sgg.  87  sgg.) 

Nel  peristilio  solamente  sul  muro  d.  (0)  è  conservata 
la  splendida  e  ben'  eseguita  decorazione  nell'ultimo  stile. 
Prescindendo  dallo  zoccolo,  che  è  lo  stesso  (fondo  nero) 
per  tutto,  quella  parte  che  corrisponde  al  portico  ante- 
riore (N)  ha  il  suo  sistema  di  decorazione  a  parte:  vi  è 
caratterizzata  la  porta  di  f.i  come  una  specie  di  padiglione; 
a  d.  e  a  sin.  rimangono  stretti  scompartimenti  rosso-scuri 
(quasi  paonazzi)  ornati  ognuno  di  un  grifone.  11  resto  del 
muro  ha  6  grandi  scompartimenti  gialli,  con  largo  mar- 
gine (0,23  —  0,26)  rosso  scuro  ;  i  due  colori  sono  divisi  da 
una  stretta  (0,03)  striscia  verdastra  chiara,  e  vicino  a  que- 
sta, pure  su  fondo  rosso,  scorre  quella  striscia  gialla  a 
guisa  di  gallone,  tanto  prediletta  nell'ultimo  stile,  come 
ornamento  marginale  degli  scompartimenti.  Questi  riquadri 
grandi  si  alternano  con  sette  altri  più  stretti,  che  nella 
parte  inferiore  hanno  un  quadrato  nero  incorniciato  in  una 
striscia  alternativamente  rossa  e  verde,  mentre  di  sopra 
mostrano  prospetti  architettonici  su  fondo  bianco.  Della 
parte  superiore,  divisa  da  quella  or  ora  descritta  per  mezzo 
di  una  cornicetta  in  stucco,  è  rimasto  troppo  poco  per 
poterne  dare  una  descrizione.  Le  rappresentanze  sono  le 
seguenti. 


DI   POMPEI  105 

7G-80  ne' grandi  riquadri  gialli;  disegni  presso  l'In- 
stituto  : 

76,  nel  1"  scompartimento  (contando  da  N);  quadretto 
sn  fondo  nero,  a.  0,255,  1.  0,60  :  Attributi  di  Giunone.  So- 
gliano  93. 

77,  nel  3"  scompartimento  (il  secondo  è  occupato  dalla 
porta)  a.  0,265,  1.  0,615,  come  76:  Attributi  d'Apolline; 
Sogliano  107. 

78,  nel  5°  scompartimento,  come  76,  a.  0,28,  1.  0,56; 
Notizie  1879  p.  284:  Attributi  di  Minerva.  Nel  mezzo  il 
serpe  avvolto  intorno  una  bassa  colonna,  sulla  quale  sta 
un  vaso  a  due  manichi  con  coperchio  che  ha  nel  centro 
una  punta  alta.  Volge  la  testa  a  sin.,  ove  sta  sopra  una  base 
l'elmo  con  cresta  rossa;  e  alla  medesima  base  è  appog- 
giato lo  scudo  colla  testa  di  Medusa  molto  prominente,' 
dorato  come  V  elmo,  la  lancia  colla  punta  in  giù.  A  d.  poi 
sta  sopra  una  base  più  bassa  la  civetta,  e  dietro  di  essa 
un  albero,  che  può  immaginarsi  essere  un  ulivo. 

79,  nel  4"  scompartimento,  a.  la  p.  cons.  0,67,  1.  0,61:. 
È  rappresentato  un  complesso  di  edifizi,  fra  cui  un  gran 
portico  e  a  d.  una  grande  scala  coperta,  due  colonne,  in 
cima  ad  una  delle  quali  (nell'estremità  d.  del  quadro  ;  del- 
l'altra  manca  la  parte  superiore)  si  vede  una  statua  roz- 
zamente accennata  in  verde,  con  petaso,  come  pare,  e  tirso 
appoggiato  alla  spalla  sin. ,  nella  d.  leggermente  alzata  un 
oggetto  non  chiaro.  Nel  primo  piano  a  d.  si  vede  acqua, 
alla  quale  si  può  scendere  per  due  scale  di  5  gradini 
ognuna.  In  quest'acqua  nuota  un  gran  serpe,  che  fra  le  sue 
spire  avvolge  ima  donna.  Sulla  riva  (a  sin.)  evvi  un  albero 
senza  fronde,  che  pare  sradicato  e  sta  quasi  orizzontalmente 
sopra  l'acqua.  Sul  tronco  di  esso  è  montato  un  uomo,  nudo 
all'  infuori  della  clamide  che  gli  pende  sul  dorso,  il  quale 
tiene  nella  sin.  mi  pedum  ed  alza  colla  d.  un  gran  sasso, 
per  scagliarlo  contro  la  testa  del  serpe,  che  verso  lui  si 
rivolge.  Sulla  riva  posteriore  accorrono  due  altri  uomini 
vestiti  di  clamide,  uno  con  lungo  bastone,  l'altro  col  pe- 


106  n.  SCAVI 

dum.  —  Mi  pare  chiaro  che  qui  si  abbia  a  riconoscere  una 
parodia  del  quadro  seguente  '). 

80,  nel  6"  scompartimento,  a.  0,70  1.  0,615;  molto  di- 
strutto: Perseo  ed  Andromeda.  Nella  parte  d,  del  quadro 
Perseo  vola  giù  da  d.  reggendo  nella  sin.  abbassata  e  pro- 
tesa la  testa  di  Medusa,  nella  d.  alzata  la  harpe.  Nell'an- 
golo inferiore  a  sin.  si  distingue  ancora  il  mostro  dal  collo 
lungo  e  alzato.  Nel  centro  evvi  una  roccia  ed  un  albero: 
qui  senza  dubbio  stava  Andromeda. 

81-87.  Ne'  quadrati  neri  sotto  i  prospetti  architet- 
tonici che  intermediano  i  riquadri  grandi:  Teste  in  meda- 
glioni di  forma  singolare  non  facile  a  descriversi.  Pare  che 
da  un  disco  rotondo  sporga  verso  chi  guarda  un  margine  pie- 
gato in  modo  da  lasciar  visibile  il  fondo  turchino  in  forma 
d'una  stella  ad  otto  raggi.  La  luce  tanto  sul  lato  esterno 
del  margine  (bruno)  quanto  sulla  parte  interna  (ne'  raggi 
della  stella)  vi  è  messa  con  color  giallo  biancastro.  L'ese- 
cuzione di  questo  margine,  e  specialmente  della  luce  sovra- 
postagli,  dimostra  -  giacché  nelle  teste  stesse  la  conserva- 
zione molto  differente  non  permetterebbe  un  giudizio  si- 
curo -  che  85,  86,  87  furono  fatti  da  altra  mano  con  diligenza 
molto  minore.  Una  di  tali  teste  (81)  è  perfettamente  con- 
servata; due  (82,  83)  sono  conservate  mediocremente;  di 
due  (86,  87)  si  riconoscono  ad  un  dipresso  i  lineamenti; 
due  (84,  85)  son  totalmente  o  quasi  totalmente  perdute. 

Le  teste  riconoscibili  hanno  tutte,  meno  una  sola  (82), 
ali  alla  fronte,  e  perciò  il  primo  pensiero  di  chiunque  li 
riguardi,  sarà  quello  di  riconoscervi  teste  di  Medusa.  Però 


'  Il  n.  80  nelle  Notizie  1879  p.  284  è  stato  ommesso  come  irri- 
conoscibile ;  e  da  ciò  è  stata  cagionata  rerronea  spiegazione  del  n.  71 
per  Perseo  ed  Andromeda.  —  Quando  nell'adunanza  del  30  die.  pro- 
posi un  disegno  del  quadro  sudescritto,  il  prof.  Helbig  opinò  che  forse 
vi  si  potesse  ravvisare  una  rappresentanza  del  mito  di  Archemoro. 
Però  la  figura  avvolta  dal  serpe  è  sembrata  donna  a  me  e  a  quanti 
con  me  osservarono  l'originale.  Inoltre  ad  una  tale  spiegazione  s'oppone 
l'acqua,  nella  quale  sì  trova  il  serpe,  e  l'aspetto  degli  uomini,  che 
decisamente  sono  contadini,  non  eroi. 
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tale  spiegazione  incontra  varie  difficoltà.  La  fisionomia  cioè 
di  alcune  fra  queste  teste  è  decisamente  maschile;  e  ciò 
vale  in  modo  speciale  per  81.  In  un'  altra  poi  (87)  ogni 
dubbio  sul  sesso  vien  tolto  dalla  barba,  che  malgrado  la 
poca  conservazione  è  ben  riconoscibile  :  anche  essa  ha  le  ali. 
Convien  dunque  cercare  un'  altra  spiegazione,  e  pare  che 
non  rimanga  altro  che  di  riconoscervi  divinità  de'  venti, 
ai  quali  è  stata  aggiunta  molto  convenientemente  una  testa 
d'Oceano,  che  fra  le  teste  di  Medusa  non  sarebbe  tanto 
bene  al  suo  posto. 

Noi  le  esaminiamo  cominciando  da  sin.  (S),  cioè  da 
quelle  che  son  meglio  conservate. 

81  '.  Testa  giovanile  maschile,  rivolta  un  poco  a  sin., 
non  regolarmente  bella,  ma  di  espressione  energica  e  bur- 
bera, di  forme  estremamente  robuste  e  piene.  Il  naso 
aquilino  è  piuttosto  corto  (0,026,  mentre  la  distanza  dal 
mento  alle  radici  de' capelli  è  di  0,09),  largo  e  forte 
assai,  specialmente  nella  parte  superiore.  Le  sopraciglia 
assai  pronunciate  anche  nella  formazione  del  cranio,  son 
tirate  in  giù  e  verso  il  naso  ;  gli  occhi,  profondamente  in- 
cavati e  spalancati  in  modo  da  far  scomparire  le  palpebre 
superiori,  fissano  energicamente  lo  spettatore.  La  bocca  è 
leggermente  aperta,  il  labbro  superiore  alzato  con  fiera 
espressione.  Il  mento  pieno  e  forte  si  vede  che  va  a  con- 
giungersi con  un  collo  di  straordinaria  robustezza.  Tutto 
ciò  fa  r  impressione  di  un'  indomita  forza,  di  una  volontà 
indisciplinata  ma  irresistibile.  I  capelli  scuri,  corti  e  ric- 
ciuti svolazzano  intorno  tutto  il  viso,  anche  sotto  il  mento, 
come  agitati  da  un  forte  vento;  due  ali  spiegate  e  come 
in  azione  si  alzano  fra  le  tempie  e  la  sommità  della  fronte. 
Anche  la  tinta  del  viso  è  piuttosto  scura;  le  luci  sovrim- 
poste sono  forti  ma  di  poca  estensione,  anche  ne'  capelli  e 
sulle  ali.  Involontariamente  si  pensa  ad  un  raggio  del  sole 

*  Pubblicato  presso  Presuhn,  Pompeii,  die  neuesten  Ausgrabiingen 
von  1874  bis  1881,  Abth.  IX,  Taf.  VI;  l'idea  che  fosse  un  demone  d'un 
vento  fu  suggerita  all'autore  dal  nostro  disegnatore,  che  l'ebbe  da  me. 
Egli  in  que'  dischi  che  contengono  le  teste  riconosce  mantici  aperti. 
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che  si  apre  una  momentanea  via  fra  le  nuvole  e  rischiara 
qualche  tratto  d'una  contrada,  o  anche  del  mare,  adombrato 
dal  temporale.  L'  esecuzione  è  maestrevole,  fatta  a  pennello 
largo  in  una  maniera  eminentemente  pittorica,  della  quale 
un  pittore  del  terzo  stile  non  sarebbe  stato  capace. 

A  prima  vista  si  è  propensi  a  riconoscer  qui  una  testa 
di  Medusa.  Ma  questa  testa  è  decisamente  maschile;  nì3 
l'espressione  or  ora  descritta  è  proprio  quella  di  una  testa 
di  Medusa.  Kiconoscendovi  invece  una  divinità  del  vento 
è  chiaro  che  questo  non  è  uno  de'  venti  dolci,  e  non  sba- 
glieremo, credo,  dandogli  il  nome  di  Borea. 

82.  Testa  di  Oceano,  colle  branche  del  gambero  alla 
fronte.  L'espressione  è  quella  solita  nelle  teste  d'Oceano, 
d'una  energia  seria  e  tranquilla.  Il  naso  ha  una  forma  si- 
mile a  quella  del  n.81:  aquilino,  piuttosto  corto,  dall'osso 
forte.  Del  resto  i  particolari  a  motivo  della  poca  conser- 
vazione sono  molto  meno  chiari  che  in  81.  I  capelli,  scuri 
qui  pure,  com'auche  la  barba,  pare  che  non  svolazzino  con 
tanta  violenza  come  ivi.  L'esecuzione  e  la  maniera  sono 
quelle  del  n.  1:  le  stesse  tinte  scure,  le  stesse  luci  forti 
ma  di  poca  estensione.  Evidentemente  le  due  teste  son  fatte 
per  far  riscontro  una  all'altra.  E  come  compagne  sono  carat- 
terizzate anche  da  ciò  che  la  luce  in  81  viene  da  d.,  in  82 
da  sin.  Nello  stesso  modo  sono  accoppiate  le  due  teste  se- 
guenti. 

83,  a  d.  della  porta  dell'atrio  a:  Altra  testa  giova- 
nile maschile  con  ali  sulla  fronte.  Il  carattere  è  totalmente 
diverso  dal  n.  81.  Le  forme  son  belle  e  regolari  e  mostrano 
chiaramente  il  tipo  dell'epoca  alessandrina.  Qui  pure  nelle 
sopraciglia  tirate  in  giìi,  negli  occhi  aperti  e  fissati  sopra 
un  punto  si  scorge  un'espressione  di  energia.  I  capelli  corti 
e  ricciuti  sono  meno  folti  ;  sembrano  mossi  anche  qui,  ma 
non  svolazzano  con  tanta  veemenza.  Il  colore  del  viso  e 
de'  capelli  è  piti  chiaro  :  la  pittura,  prescindendo  dal  fondo 
turchino,  può  dirsi  mouocroma  eseguita  in  una  tinta  gial- 
lastra. Gli  effetti  della  luce  sono  trattati  in  tutt'altro  modo: 
qui  non  si  hanno  i  forti  contrasti   fra  luce  ed  ombra;  la 
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luce  non  è  tanto  vivace,  le  ombre  non  tanto  profonde,  e 
s' incontrano  con  transizione  piìi  graduale. 

Chi  ha  approvato  la  nostra  spiegazione  del  n.  81  per 
Boreas,  non  si  rifiuterà  neanche  di  riconoscere  qui  uno  dei 
venti  piìi  dolci,  p.  es.  il  Zeffiro. 

84.  Testa  completamente  perduta,  essendo  caduti  i 
colori.  Dal  margine  si  riconosce  che  era  accoppiata  con  83 
nel  modo  suindicato,  venendo  in  ambedue  la  luce  da  un 
punto  immaginario  in  mezzo  fra  esse. 

85.  Altra  testa,  di  cui  rimangono  pochi  avanzi. 

86.  A  d.  della  porta  incontro  al  bagno  (5-  ecc.).  Il  pit- 
tore, prima  di  eseguire  la  pittura,  l'aveva  leggermente  ab- 
bozzata sul  fondo  turchino,  disegnando  i  contorni  con  linee 
rosse-scure,  gialle  e  bianche,  distinguendo  in  tal  modo  le 
parti  oscure  e  quelle  che  dovevano  essere  più  o  meno  ri- 
schiarate. Essendo  poi  caduti  i  colori  con  cui  la  pittura 
stessa  era  stata  eseguita,  rimane  quell'abbozzo  e  ci  lascia 
riconoscere  una  testa  giovanile,  maschile  come  pare,  veduta 
di  faccia,  con  le  ali  sulla  fronte  e  i  capelli  svolazzanti; 
volendo  darle  un  nome  si  potrebbe  pensar  p.  es.  alVApe- 
liotes  (Subsolanus). 

87.  Altra  testa,  in  istato  simile  di  conservazione,  di 
un  carattere  del  tutto  differente.  Si  distinguono  sulla  fronte 
le  tracce  indubitabili  delle  ali,  ed  altrettanto  è  chiaro  che 
questa  testa  è  barbata.  Il  naso  pare  che  fosse  aquilino, 
tutto  il  viso  quello  d' un  uomo  anziano,  moroso  e  bronto- 
lone. Eappresenta  probabilmente  un  vento  piovoso ,  p.  es. 
VEurus  0  il  Notns  [Austcr). 

88.  89  in  a'.  88,  nel  centro  del  2"  scompartimento 
del  muro  d. ;  fondo  rosso;  esecuzione  mediocre;  a.  0,26: 
Androseiren,  cioè  un  uomo  con  coda  (verde)  e  gamba  d'uc- 
cello e  grandi  ali  verdi  alle  spalle;  una  veste  a  guisa  di 
scialle  gli  svolazza  dietro  la  schiena.  Regge  col  braccio 
sin.  (non  riconoscibile)  al  fianco  la  lira  {chelys)  a  cinque 
corde,  suonandola  colla  d.,  mentre  cammina  v.  sin.  Forme 
e  viso  sono  decisamente  maschili.  Tanto  il  movimento  del 
corpo  -  piegato  a  sin.,  mentre  la  testa  è  rivolta  verso  d. 
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verso  la  lira  -  quanto  respressione  del  viso  -,  benché  non 
troppo  conservato  -  dimostrano  eh'  egli  suona  colla  mas- 
sima effusione.  Il  suo  atteggiamento  senza  dubbio  è  desunto 
da  qualche  tipo  d'ApoUine. 

89.  Due  figure  simili  -  il  sesso  non  può  determinarsi  - 
erano  rappresentate  nei  primi  scompartimenti  di  ambedue 
le  pareti  della  parte  interna  e  più  stretta  della  camera: 
pare  che  tutt'e  due  suonassero  le  tibie ,  e  che  quella  a  sin. 
le  tenesse  ambedue  alla  bocca,  quella  a  d.  una  sola,  e  Taltra 
nella  mano  sin.  allontanata  un  poco  dal  corpo.  Siccome  però 
poco  pili  ne  è  rimasto  che  i  contorni  graffiti  nello  stucco 
già  duro,  così  non  vorrei  affermarlo  con  certezza. 

90,91  in  f;  fondo  giallo;  esecuzione  rozza. 

90  nel  P  scompartimento  del  muro  d.;  quadretto  incor- 
niciato (a.  0,13, 1.  0,245)  ma  oligocromo  (grigio-verdastro 
con  poco  rosso)  sul  fondo  giallo:  Attributi  di  Bacco:  pantera 
in  piedi  (v.  d.) ,  a  d.  sopra  un  cubo  rossastro  il  cantaro  ed 
appoggiatovi  il  tirso. 

91,  nel  2^  scompartimento  del  muro  d.,  a.  0,13, 1.  0,17: 
Sfinge  che  salta  v.  d. 

92-97  in  i' ;  fondo  bianco.  92-94  maschere  ed  attributi 
di  divinità.  Le  maschere  sono  piuttosto  teste  intere.  92,  nello 
scompartimento  medio  del  muro  d.,  quadretto  incorniciato 
ma  sul  fondo  bianco,  a.  0,13, 1.  0,25:  Maschera  ed  attributi 
di  Venere.  La  maschera,  col  diadema  d'oro  ne'  capelli  corti 
e  ricciuti,  gli  occhi  rivolti  in  su  v.  d.,  posa  sopra  una  base 
quadrangolare  rossastra;  a  sin.  cresce  appiè  della  base  una 
piccola  pianta  diligentemente  dipinta  con  bache  (o  fiori?) 
rosse.  A  d.,  a  contatto  colla  base,  ve  n'è  un'altra  piìi  stretta 
ma  un  po'  più  alta,  sulla  quale  sta  la  colomba  biancastra, 
rivolta  alla  maschera  ;  più  a  d.,  a  contatto  con  questa  se- 
conda base,  una  terza  sormontata  da  una  tazza  grigiastra 
a  due  manichi. 

93,  dirimpetto  sul  muro  sin.;  come  1;  a.  0,145, 1.  0,245. 
Maschera  ed  attributi  di  Marte.  La  maschera,  coperta  dal- 
l'elmo dorato  con  cresta  rossa,  sta  sopra  una  base  quadraiir 
gelare  rossastra,  alla  quale  è  appoggiato  da  d.  il  gladio  iu 
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fodero  scuro  con  balteo  rosso;  lancia  e  scudo  dorati  stanno 
appoggiati  ad  una  base  più  piccola  a  sin.,  a  contatto  con 
quella  prima. 

94.  Nel  centro  del  muro  di  fondo,  come  1  e  2;  a.  0,12 
1.  0,25.  Maschera  ed  attributi  di  Ercole.  Sopra  una  base 
sta  la  maschera  barbata,  i  capelli  d'un  color  biondo-scuro 
cinti  di  edera.  La  clava  sta  a  sin.  appoggiata  alla  base; 
un'  altra  base  più  piccola  a  d. ,  a  contatto  colla  prima ,  è 
sormontata  dallo  skyphos ,  di  cui  un  manico  solo  è  con- 
servato. 

95.  nello  scompartimento  d.  del  muro  sin. ,  a.  0,23. 
Sirena  vestita  di  giallo;  ha  anche  in  testa  una  specie  di 
cuffia  gialla  d'una  forma  singolare.  La  tunica  manicata  gialla 
scende  nella  parte  posteriore  e  cuopre  anche  una  parte  della 
coda,  che  è  gialla  di  sopra,  grigia  di  sotto.  Le  grandi  ali 
spiegate  son  gialle  in  una  piccola  parte  vicino  alle  spalle 
ed  al  margine  superiore,  del  resto  grigie.  La  parte  supe- 
riore del  corpo  è  veduta  di  faccia ,  mentre  le  grandi  zampe 
da  gallo  camminano  v.  sin.  Mette  la  mano  d.  sul  petto 
sin. ,  la  sin.  sulla  regione  dell'  umbilico ,  e  guarda  in  su 
V.  d.  L'espressione  del  viso  tondo  e  tutt'altro  che  bello  e 
di  chi  invita  all'amore. 

96.  Nello  scompartimento  d.  del  muro  d. ,  a.  0,24: 
Altra  Sirena  con  ali,  gambe  e  coda  -  questa  però  d'un  color 
scuro  fra  il  bruno  e  il  verde  -  come  4,  con  cuffia  identica, 
del  resto  nuda  all'infuori  d'uno  scialle  verdastro,  che  sor- 
retto dalle  braccia  passa  dietro  la  schiena.  È  di  forme  grosse 
e  robuste,  carnagione  rossastra,  veduta  di  faccia,  mentre 
le  zampe  camminano  a  sin.  Porta  al  fianco  sin,  la  cheli/s, 
toccandone ,  come  pare ,  colla  sin.  le  corde ,  mentre  la  d. 
regge  il  plettro.  Lo  sguardo  è  abbassato;  il  viso  -  mala- 
mente dipinto  -  mostra  piuttosto  sorriso  e  contentezza 
che  altro. 

L'esecuzione  in  92,  93  è  buona,  in  94,  95  mediocre, 
in  96  rozza. 

97.  Noto  fra  gli  ornamenti  della  parte  superiore  della 
parete  un  canestro  appeso  a  un  doppio  manico,  dal  quale 


112  II.   SCAVI 

sporge  un  fallo,  mentre  vi  posano  aopra  un  tirso  ed  una 
ghirlanda. 

98-100  in /e';  imitazione  del  terzo  stile  a  fondo  nero; 
è  conservata  la  sola  parete  d. 

98,  Frammento  nello  scomp.  medio,  senza  cornice  sul 
fondo  nero;  son  conservate  le  sole  parti  inferiori  delle  figure, 
a.  0,28,  1.  0,51.  Replica  del  quadro  Sogliano  616.  Disegno 
presso  rinstituto;  et  Notizie  1880  p.  150.  Il  giovane,  di 
carnagione  abbronzita,  qui  pure  mette  il  piede  sin.  sopra 
un  cubo  rossastro;  dalla  coscia  pende  un  lembo  della  veste, 
il  cui  colore  non  pare  diverso  da  quello  della  carne;  i 
piedi  son  muniti  di  scarpe  paonazze  che  lasciano  libera  la 
punta.  Regge  il  gladio  orizzontalmente.  La  sacerdotessa 
sta  rivolta  mezzo  a  lui  mezzo  allo  spettatore  ;  è  vestita  di 
lungo  chitone  paonazzo-chiaro  con  margine  giallo,  e  scarpe 
gialle.  L'  animale  ucciso ,  di  cui  è  visibile  la  sola  parte 
anteriore,  mentre  il  resto  rimane  nascosto  dietro  il  sud- 
detto cubo,  qui  pure  giace  supino  ed  è  decisamente  un 
ariete.  Esecuzione  buona. 

99,  nello  scompartimento  seguente  (a  sin.),  a.  0,22  : 
Amore  volante  con  scialle  chiaro  e  tirso. 

100,  nell'ultimo  scompartimento,  a.  0,26:  altro  si- 
mile che  regge  sulle  spalle,  appoggiandola  con  ambedue 
le  mani,  una  grande  scodella  o  canestro  di  color  bruno. 
La  testa  pare  cinta  di  fiori  gialli.  L'esecuzione  di  2  e  3 
è  mediocre. 

Sulle  pitture  di  h  vd.  Bull.  1881  pag.  223  sgg. 

101-104  in  O-;  101,  sul  muro  N  e  sull'estremità  N 
del  muro  0  (passaggio  coperto  da  in,  a  i):  negli  scompar- 
timenti rossi:  3  Amori  volanti,  portanti  il  primo  un  pedum 
e  un  oggetto  svanito,  il  secondo  un  tirso,  il  terzo  un  piatto 
e  (come  pare)  una  ghirlanda. 

102,  sullo  zoccolo  nero  sottoposto  agli  scompartimenti 
bianchi:  Erme  (a.  circa  1,20),  congiunte  da  ghirlande  at- 
taccate ai  noti  membri  laterali,  e  cinte  da  bende  turchine 
e  gialle.  Le  teste  sono  quasi  tutte  completamente  svanite:  si 
riconosce  sul  muro  E  una  testa  di  donna  e  un  Bacco  barbato. 
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103,  sul  lato  E  della  vasca,  raonocromo  giallo,  con 
poco  verde  e  turchino  :  Paesaggio  con  edifizi ,  fra  cui  un 
tempio,  giardini,  alberi,  rupi  ecc.  Nel  primo  piano  vedesi 
a  sin.  un  ibis  nell'atto  di  attaccar  un  serpe,  un  ippopo- 
tamo, un  coccodrillo,  anitre  e  nell'  estremità  d.  un  Pigmeo 
che  fa  la  pesca.  Piìi  a  d.  eravi  un  altro  Pigmeo,  la  cui 
azione  non  è  più  riconoscibile,  pare  che  stasse  colle  braccia 
spiegate  in  atto  di  sorpresa. 

104,  sul  lato  0  della  vasca:  altro  paesaggio,  ese- 
guito nella  stessa  maniera,  ma  meglio  conservato.  Qui  pure 
non  mancano  due  coccodrilli ,  un  ippopotamo ,  anitre ,  un 
Pigmeo  che  fa  la  pesca,  una  Pigmea  la  quale  guarda  un 
oggetto  non  riconoscibile  che  regge  nelle  mani  protese. 

105-107  in  z,  eseguiti  rozzissimamente  sul  fondo 
bianco;  cf.  mizie  1879  p.  288. 

105,  sul  muro  E:  sotto  un'edicola  sta  una  figura  vi- 
rile (a.  0,30)  colla  testa  troppo  grande,  col  portamento 
goffo  ridicolamente;  dal  fulmine  che  tiene  nella  d.  allon- 
tanata dal  corpo  e  dall'aquila,  che  su  quel  medesimo  lato 
gli  sta  ai  piedi,  si  riconosce  per  Giove.  Pare  una  cari- 
catura; presso  l'Iustituto. 

106,  sul  muro  0:  avanzi  di  una  figura  di  Mercurio, 
con  petaso  alato,  veste  verde  e  borsa  gialla. 

107,  ivi  stesso:  due  gladiatori  combattenti  (a.  0,32). 

108-110,  in  0,  messi  posteriormente  negli  scompar- 
timenti medii  del  muro  E  e  della  parte  orientale  de'  muri 
N  e  S;  disegni  presso  l'Instituto. 

108,  sul  muro  N:  Teseo  dopo  l'uccisione  del  Mino-' 
tauro:  Sogliano  530. 

109,  sul  muro  E:  Ermafrodita,  Sileno  e  Baccante: 
Sogliano  596. 

110,  sul  muro  S:  Ifigenia,  Oreste  e  Pilade  in  Tau- 
ride:  Sogliano  585  Presuhn  1.  e.  tav.  VII. 

L'esecuzione  di  108  e  110  è  assai  mediocre,  migliore 
quella  di  109. 

111-114  in  7t;  cf.  Notìzie  1879  pag.  152  sg.;  Ili, 
sul  muro  sin.  a  sin.:  Selene  ed  Endimione:  Sogliano  457. 
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112, -sul  muro  sin.  a  d.  :  Venere  pescalrice:  Soglia- 
uo  145. 

113,  sul  muro  di  fondo  a  sin,:  Cassandra  (?):  Soglia^ 
no  628;  pubbl.   Dalieìm  1881  n.  26. 

114:  figure  volanti  muliebri  negli  scompartimenti  gialli, 
a.  0,31  -  0,35.  Hanno  tutte  una  veste  che  svolazza  dietro 
la  schiena  e  cuopre  le  gambe,  portano  sulla  sin.  un  cane- 
stro con  fiori,  mentre  colla  d.  reggono  un'estremità  d'una 
ghirlanda  che  gira  intorno  a  tutta  la  persona. 

È  notevole  la  differenza  nell'esecuzione  fra  111,  112, 
114  dall'una  parte,  e  113  dall'altra.  Le  figure  volanti,  i 
quadri  di  Endimione  e  della  Venere  pescatrice  sembrano 
fatti  da  un  principiante,  il  quale  si  è  ingegnato  di  dise- 
gnare col  pennello  finissimo  e  con  la  massima  esattezza 
tutti  i  dettagli.  Si  scorge  in  quel  lavoro  una  grandissima 
fatica,  ma  ne  talento  ne  una  mano  esperta,  e  certamente 
queste  pitture  sono  fra  le  più  brutte  che  si  trovino  a  Pom- 
pei. Invece  la  Cassandra  è  fatta  da  un  uomo  di  molto  ta- 
lento ed  espertissimo  in  questo  genere  di  lavori,  a  pen- 
nello largo,  con  tratti  sicuri,  senza  curarsi  di  tanti  dettagli, 
in  maniera  che,  per  avere  l'impressione  voluta  dal  pit- 
tore, bisogna  mettersi  a  una  certa  distanza.  Specialmente 
l'espressione  del  viso,  che  mostra  profonda  tristezza,  è  ben 
riuscita. 

115-122  in  q;  cf.  Notizie  1879  pag.  153;  115,  116, 
sulle  pareti  laterali,  a.  0,51,  1,  0,49:  due  ftgurae    Veneris. 

117,  sul  muro  di  fondo:  Ercole  con  Amori:  Soglia- 
no  498.  Ercole  ha  i  capelli  corti,  il  naso  aquilino,  la  barba 
corta  di  color  biondo-scuro. 

118,  sul  muro  di  fondo  a  sin.,  a.  0,33:  Figura  vo- 
lante di  una  Baccante,  in  mossa  agitata  (v.  d.).  Butta  iur 
dietro  la  parte  superiore  della  persona,  e  mentre  la  sin. 
porta  il  tirso,  regge  colla  d.  protesa  un  lembo  della  veste 
(rossa  con  fodera  bianca),  di  modo  che  pare  che  essa  in 
questo  momento  scopra  il  petto  e  le  spalle. 

119,  ivi  stesso  ad.,  a.  0,45  (col  tirso):  altra  Bac- 
cante, in  mossa  più  tranquilla.  Eegge  colla  d.,  alzata  dietro 
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la  persona,  il  tirso,  nella  sin.  leggermente  protesa  il  tam- 
burino. La  veste  (colori  come  in  118)  avvolge  le  gambe 
e  sta  dietro  la  parte  superiore  del  corpo.  Stende  indietro 
il  piede  sin.  e  colla  testa  volta  indietro  guarda  in  giti  so- 
pra la  spalla  d.;  pare  che  guardi  quel  piede. 

120,  Gli  scompartimenti  laterali  delle  pareti  d.  e  sin. 
sono  ornati  di  medaglioni  contenenti  paesaggi  oligocromi, 
con  edilìzi,  templi  ecc. 

121,  sul  muro  d'ingr.  a  d, ,  a.  0,14,  1.  0,20:  leone 
alato  con  testa  umana  barbata. 

122,  ivi  stesso  a  sin.,  a.  0,15,  1.  0,20:  altro  simile 
con  testa  giovanile  coperta  di  cappello. 

Il  numero  delle  iscrizioni  graffite  della  casa  descritta 
è  relativamente  ristretto;  quelle  poche  che  hanno  qualche 
interesse,  sono  già  state  riferite.  Ve  ne  sono  altre,  che  la 
maggior  parte  sono  state  pubblicate  nelle  Notizie,  ne  vale 
la  pena  di  ripubblicarle.  Numerosi  invece  sono  i  programmi 
elettorali  dipinti  sul  lato  N  dell'  isola  (ove  appiè  del  muro, 
fra  gli  ingressi  si  trova  un  basso  sedile  di  materiale)  e 
suir angolo  NE:  si  vedono  pubblicati  nelle  Notizie  1879 
p.  281  ;  1880  p.  97,  299,  fra  cui  sta  anche  un  programma 
gladiatorio  frammentato  (1.  e.  1879  p.  281  n.  13);  se  ne 
trova  un  altro,  piii  completo,  sul  lato  0  dell'isola  adia- 
cente ad  E  (1.  e.  p.  299).  Ivi  si  tratta  d'uno  spettacolo  dato 
da  D.  Lucrezio  Satrio  Valente,  il  quale  è  chiamato  flamine 
Ncronis  Caesaris  Aug.  fili,  cioè  di  Nerone  figlio  adottivo  di 
Claudio  ancora  vivo. 

Nel  lato  esterno  del  muro  E  della  casa  era  incastrato 
un  grandissimo  phallus  di  tufo,  dipìnto  in  rosso,  coli'  iscri- 
zione : 

HANC • EGO 

CACAVI 

Cf.  Notizie  1880  p.  101.  Il  phallus  stesso  era  rotto 
e  fu  trovato  posteriormente  (1.  e.  p.  300). 

Tralascio  poi  dì  parlare  estesamente  della  casa  adia- 
cente a  S.  (n.  2),  della  quale  si  parla  nelle  Notizie  1880 
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p.  184  sg.  e  che  offre  niente  di  notevole  oltre  l'epigrafe 
dipinta  in  nero  sullo  stipite  sin.  dell'  ingresso,  dalla  quale 
impariamo,  che  la  casa  in  discorso  era  un  hospitium  ;  vi 
si  leggeva,  come  pare,  hospitium  Hygini  firmi: 

HOSPITIVM 

ilVGINI  FIRMI! 

Della  casa  n.  3  {Notizie  1880  p.  185)  e  di  quella  che 
forma  l'angolo  N-E  dell'isola  IX,  6,  (1.  e.  p.  230  sg.)  si 
parlerà  meglio,  quando  saranno  completamente  sterrate. 
Per  ora  notiamo,  che  nel  n.  3  sul  muro  di  fondo  di  b  evvi 
un  quadretto  (descritto  1.  e.)  rappresentante  un  servo,  il 
quale  da  un'anfora,  che  porta  sulla  spalla  sin.,  versa  il 
vino  in  un  dolio,  e  che  nell'  altra  casa  si  trova  un'  edicola 
con  un  altare,  sul  lato  anteriore  del  quale  è  dipinta  una 
maschera  tragica. 

(sarà  continuato)  A.  Mau. 


b.  Scavi  di   Venafro. 

Lettera  di  F.  Lucentefokte  a  T.  Mommsen. 

Nel  viaggio  che  nel  1876  fecimo  insieme  in  Presen- 
zano.  Le  fu  indicata  una  lapide  antica  non  prima  letta  e 
trascritta  da  altri  ',  nella  quale  si  parla  della  condotta  del- 
l'acqua Giulia  nel  luogo,  dove  la  lapide  stessa  fu  trovata, 
cioè  nella  pianura  di  Presenzano,  e  forse  nel  Vicus  Ru- 
franus,  perchè  l'origine  di  Presenzano  è  di  data  più  recente 
della  lapide.  Ora  sin  d'allora  io  pensava  da  me  stesso  di 
escogitare,  quale  fosse  quest'acqua  G-iulia.  Non  mi  capa- 
citava l'opinione  che  fosse  stata  l'acqua  che  il  nostro  cele- 
bre acquidotto  recava  dalla  sorgente  del  Volturno,  perchè 
quest'acquidotto  terminava  verso  il  villaggio  di  Ceppagna. 
e  da  Ceppagna  a  Presenzano  non  si  scorge  veruna  traccia 
del  medesimo;   quindi  mi  fermava  col  pensiero  che  que- 

'  Essa  lapi'ie  è  così  concepita  :  m  •  vOLCio  •  M  •  F  ||  sabino  • 

TR   •   MIL  |]  QVOD  •  AQVAM  •  IVLIAM  |[  PEQVNIA   •   SVA   •  ADDVXIT  j| 
RVFRANI   •   VICANI    C    l.    L.   X,    4833). 
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si' acqua,  che  la  lapide  chiama  Giulia,  fosse  quella  del  fìu- 
miciiio  che  scorre  serpeggiando  per  la  vallu  veuafraua,  e 
sorge  a  pie  del  caseggiato  di  Venafro.  I  fatti  posterior- 
mente scoverti  hau  dato  ragione  e  confermata  la  mia  con- 
gettura. Io  qui  sottometto  a  Lei  le  mie  osservazioni,  che 
potrebbero  servire  ad  illustrare  la  lapide  di  Presenzano. 
Ma  prima  di  esporre  i  fatti  recenti  mi  piace  ricordarle 
che  questo  fiumicino  ha  esistito  fin  dalla  remota  antichità, 
e  che  l'opinione  che  con  tanta  leggerezza  hanno  ritenuta 
il  Sanfelice  ed  il  Ciarlante,  che  sia  nato  cioè  dalla  scossa 
del  tremuoto  dell'  847 ,  è  stata  splendidamente  confutata 
dal  Cotugno  nelle  sue  memorie  isteriche  di  Venafro.  Im- 
perocché una  pergamena  del  816  lo  chiama  fiume  di  Sesto, 
pergamena  riportata  dal  cronista  volturnese,  nella  quale 
leggesi  che  Imed-Jandauco  figlio  di  Jeussi  offriva  la  sua 
corte  ed  il  suo  molico  sul  fiume  che  dicesi  di  Sesto,  al 
monistero  di  s.  Vincenzo  a  Volturno.  Dunque  questo  fiume 
esisteva  già  31  anni  prima  del  tremuoto  deir847.  —  Ve- 
niamo ai  fatti  promessi. 

Ella  sa  che  a  pie  del  caseggiato  di  Venafro  si  veg- 
gono vari  sgorghi  di  acqua,  che  formano  varie  fontane  ed 
in  fine  il  bel  fiumicino  che  oggi  chiamasi  di  s.  Bartolo- 
meo da  una  cappella  rurale  esistente  al  principio  del  suo 
corso.  Da  qualche  anno  erasi  osservato  che  l'acqua  della 
fontana  della  Grotta  non  era  piìi,  come  prima,  pura  e  leg- 
giera. Il  municipio  scosso  dalle  pubbliche  lagnanze  de'cit- 
tadini,  risolvè  di  farne  ricercare  la  causa,  e  chiamò  l'in- 
gegnere idraulico  sig.  Giulio  Melisurgo,  il  quale  dopo 
molte  osservazioni  consigliò  di  fare  degli  scavi  per  rin- 
tracciare la  primitiva  sorgenza  di  quelle  acque.  Alla  distanza 
di  pochi  metri  si  vide  che  l'acqua  non  aveva  il  suo  prin- 
cipio nel  luogo  dove  compariva,  ma  che  vi  veniva  per 
mezzo  di  un'acquidotto  artefatto  costruito  con  tutte  regole 
ed  una  ampiezza  da  potervi  per  entro  camminare  un  uomo. 
Si  trovò  che  l'acquidotto  era  in  più  parti  ingombro  di 
rottami  e  guasto  per  le  fabbriche  soprapposte,  per  lo  che 
l'acqua  non  sgorgava  piìi  tutta  quanta  dallo  stesso,  ma 
da  molte  altre  parti,  e  si  cominciò  a  sgombrarlo. 

Furonvi  scavati  in  grande  quantità  frantumi  di  marmo 
finamente  lavorati,  di  cornicioni  con  bellissimi  intagli  ad 
ordine  corinzio  e  dorico,  di  colonne  marmoree,  ornati  d'ogni 
maniera,  un  grande  assortimento  di  petruzze  di  vari  colori 
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della  grandezza  e  forma  di  dadi  da  giuoco,  che  dovevano 
formare  qualche  pavimento  musaico  all'  uso  di  Pompei , 
mattoni,  lucerne  ben  lavorate  ed  altri  utensili.  Tra  le 
altre  cose  trovate ,  non  tutte  nell'  acquidotto  ma  fuori 
ne'  laterali,  si  rinvenne  una  testa  di  marmo  bianco  di  una 
giovinetta,  ben  conservata  con  capellatura  acconciata  alla 
maniera  che  gli  antichi  dicevano  a  corimbo;  uu  piede  di 
donna  ignudo  piccolo,  che  doveva  appartenere  alla  statua 
medesima  di  cui  era  il  capo;  più  un  busto  di  marmo 
bianco  senza  capo,  senza  braccia  e  senza  gambe,  ma  che 
dalla  forma  si  argomenta  essere  appartenuto  ad  una  statua 
di  uomo  robusto  e  forte,  ignudo  dal  petto  in  giìi,  avendo 
le  sole  spalle  coperte,  non  si  conosce  bene  se  da  un  man- 
tello 0  da  una  pelle  d'animale.  Sonvi  pure  rinvenuti  de'  tubi 
di  piombo,  e  dissotterrate  nelle  adiacenze  due  vasche  intere 
di  circa  metri  quattro  quadrati  ognuna,  divise  tra  loro  da 
un  muro  con  gradini  dall'una  parte  e  dall'altra,  pe' quali 
si  scendeva  in  esse:  le  vasche  hanno  il  pavimento  di  marmo 
e  le  mura  laterali  incastonate  di  lastre  marmoree. 

Da  tutte  queste  cose  ritrovate  nell'acquidotto  e  nelle 
.  adiacenze,  si  argomenta  che  in  quel  luogo  doveva  stare 
un  pubblico  stabilimento  di  bagni  con  fontane  e  porticati 
abbelliti  di  statue  e  di  colonne  di  marmo,  distrutto  vanda- 
licamente; dico  vandalicamente,  perchè  sono  troppo  abbon- 
danti i  rottami  di  marmo  quasi  ai)positamente  triturati 
per  non  farli  più  servire  ad  altra  opera. 

Anziosameute  aspettavo  che  si  fossero  rinvenute  delle 
lapidi  per  conoscere  il  vero  uso  di  tanto  lavoro  e  l'autore 
di  un'opera  così  bella  e  costosa,  ma  se  ne  sono  trovati 
appena  tre  pezzetti  che  qui  trascrivo: 

1.  IV 

2.  L 

RVM 

3.  GAVINIVS  A 
MARMORI  DE  PVBL 

VII 
I  due  primi  pezzetti  sono  scolpiti  con  lettere  del  tempo  di 
Augusto  per  la  forma  elegante  e  precisa;  il  terzo  porta  carat- 
teri non  bene  impressi  e  che  segnano  un'epoca  posteriore; 
quindi  il  Gavinio  potè  essere  un   ristauratore  dell'acqui- 
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dotto,  e  già  nello  scavo  fatto  si  è  trovato  nel  suo  ineo- 
minciamento  rotto  l'antico  e  sopra  di  esso  fatto  un  altro 
di  costruzione  più  recente. 

Si  stavano  facendo  questi  scavi ,  quando  un  vecchio 
indicò  che  dietro  il  Seminario  alle  falde  del  monte  s.  Croce 
eravi  un  pozzo  coperto  da  una  lastra  di  pietra,  ed  al  tempo 
della  sua  gioventù  per  un  piccol  foro  si  sentiva  il  soffio 
dell'acqua  corrente.  Se  ne  fecero  delle  ricerche,  e  si  trovò 
quel  pozzo  perfettamente  pieno  di  terra  scesa  dal  monte. 
Fu  fatto  sterrare  e  si  vide  essere  il  pozzo  costruito  sopra 
un  acquidotto  come  uno  sfiatatoio  per  discacciare  l'aria 
che  l'acqua  trasporta  nel  suo  corso  e  l'evaporazione  del- 
l'acqua stessa.  Il  pozzo  è  situato  alla  distanza  di  metri  285 
dalla  fontana  della  Grotta  ed  ha  il  diametro  di  m.  1,25 
di  larghezza,  ed  alla  profondità  di  metri  26  si  è  rinvenuta 
una  notabile  misura  affin  d'impedire  l'ostruzione  dell'acqui- 
dotto  sottostante ,  quando  per  causa  di  piogge  vi  cades- 
sero dal  monte  detriti  d'ogni  maniera.  Questa  misura  con- 
siste in  un  ripiano,  nel  cui  mezzo  è  una  cataratta  rettan- 
golare chiusa  da  una  lastra  di  pietra  calcarea  con  due 
spiragli  :  ai  fianchi  di  questa  vedonsi  due  aperture,  per  le 
quali  si  scende  nell'acquidotto,  una  verso  il  monte,  l'altra 
verso  la  valle,  secondo  le  due  direzioni  dell'acquidotto  sot- 
tostante al  pozzo.  Essendosi  esplorata  la  parte  verso  il 
monte,  dopo  un  camino  di  circa  metri  30  s' incontra  una 
grotta  alta  circa  metri  10 ,  nella  quale  immettono  altri 
cuniculi  non  esplorati.  La  grotta  oggi  è  asciutta,  sebbene 
l'acqua  gemesse  a  piccole  gocce  dalla  volta  e  dalle  pareti 
naturali,  perchè  il  suolo  ne  è  stato  rialzato  dai  detriti 
cadutivi  dalla  volta  stessa,  e  l'acqua  che  vi  si  radunava 
per  immettersi  nell'acquidotto,  è  deviata  infiltrandosi  per 
altre  vie  nello  stesso.  La  parte  dell'acquidotto,  che  dal 
pozzo  dirigesi  verso  la  valle  e  la  fontana,  si  è  esplorata 
nella  lunghezza  di  metri  68,  e  non  si  è  potuto  piti  andare 
innanzi  perchè  ostrutta  e  rovinata.  Essendosi  sospesi  i 
lavori  non  posso  più  dilungarmi  nella  descrizione  del- 
l' acquidotto. 

Ora  la  formazione  di  quest' acquidotto  dalla  fontana 
sino  alla  grotta  innanzi  descritta,  dalla  quale  la  fontana 
medesima  prese  il  suo  nome  Fontana  della  Grotta^  essen- 
dosi dovuto  scavare  nelle  viscere  della  montagna  di  s.  Croce 
per  la  lunghezza  di  metri  285  ad  una  profondità  da  uno 
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a  trenta  metri,  ha  dovuto  presentare  difficoltà  non  poche 
e  costare  lavoro  e  spesato  enorme,  che  solamente  la  colonia 
Giulia  poteva  sostenere  con  l'aiuto  della  munificenza  di 
Augusto  e  con  i  schiavi  addetti  alla  colonia  stessa.  E  son 
d'opinione  che  la  triste  fine  di  quattro  servi  manuali  op- 
pressi dalla  rovina  d'un  cunicolo  che  scavavano  sotto  la  dire- 
rezione  del  loro  maestro  e  conservo  Cillone,  narrata  da 
Cicerone  nella  lettera  a  Quinto  suo  fratello  (III,  1,  2,  3), 
fosse  avvenuta  nella  costruzione  e  nello  scavare  un  cuni- 
colo per  questo  acquidotto  di  s.  Croce  e  non  per  quello 
del  Volturno,  come  si  è  creduto  fin'  oggi. 

Conchiudo  :  che  nel  luogo,  ove  ora  sta  la  fontana  della 
Grotta,  anticamente  eravi  un  pubblico  stabilimento  di 
bagni  con  fontane  e  portici  abbelliti  da  colonne  e  statue 
di  marmo  ;  che  l'acqua  vi  veniva  per  mezzo  di  un  acqui- 
dotto costruito  con  difficoltà  enormi  nelle  viscere  del  monte 
s.  Croce,  difficoltà  superate  con  costosissimi  lavori;  che 
quest'acqua  filtrava  dal  monte  e  gemeva  in  una  grotta 
naturale,  dove  metteva  capo  l'acquidotto,  grotta  ritrovata 
non  per  caso  fortuito,  perchè  alla  profondità  di  circa  me- 
tri 30,  ma  indicata  dall'  acqua  stessa,  che  apertasi  una  via 
naturale  sorgeva  a  pie  del  monte,  ma  divisa  in  più  parti; 
che  i  luoghi  vicini  alla  fontana  nella  direzione  del  monte, 
dove  oggi  sorgono  poche  case  e  giardini,  debbono  tener 
sepolti  avanzi  pregevoli  di  antichità;  che  quelli  ritrovati 
neir  espurgo  dell' acquidotto  vicino  alla  fontana  danno  a 
divedere  che  l'opera  fosse  stata  fatta  sotto  il  governo  di 
Augusto  dalla  colonia  che  questo  imperadore  vi  fece  dedurre 
e  che  chiamossi  Giulia,  da  cui  l'acqua  prese  il  nome.  In 
fatti  le  due  Ietterò  IV  della  dimensione  di  circa  cinque 
centimetri  scolpite  nel  pezzetto  di  marmo  trovato  nella 
fontana  e  di  sopra  riportato  e  descritto  col  n."  1,  non 
potrebbero  forse  indicare  il  principio  della  parola  Julius  ? 
E  le  altre  RVM  del  secondo  pezzetto  non  potrebbero  essere 
la  desinenza  del  genitivo  plurale  della  parola  cclonorum  ? 

Credo  dunque  non  essermi  ingannato  congetturando 
che  l'acqua  Giulia,  della  quale  parla  la  lapide  di  Presen- 
zano,  sia  quella  di  Venafro,  che  forma  il  bel  fiumicino  di 
s.  Bartolomeo. 
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III.  OSSERVAZIONI 

a.  Intorno  la  colonna  niilliaria  del  Campidoglio. 

Intorno  il  ritrovamento  della  celebre  colonna  milliaria  del  Cam- 
pidoglio, colonna  segnata  in  cima  col  numero  I  seguito  da  due  iscri- 
zioni imperiali,  l'una  di  Vespasiano,  l'altra  di  Nerva,  corrono  diverse 
notizie,  che  avendo  dato  occasione  anche  a  combinazioni  topografiche, 
Vale  la  pena  di  esaminare.  Fu  innalzata  nel  Campidoglio  nell'anno  1584, 
come  attesta  l' iscrizione  moderna:  S.  P.  Q.  fì.  columnam  milliariam 
primi  ab  urbe  lapidis  indicem  ab  impp.  Vespasiano  et  Nerva  resiitutam  de 
riiinis  suburbanis  viae  Appiae  in  Capitolium  Iranslulil  Anno  MDLXXXIV  \ 
Si  credeva  dunque  allora  che  la  colonna  provenisse  dalle  mine  subur- 
bane della  via  Appia.  Diversi  autori  moderni  poi  hanno  creduto  di 
esser  in  possesso  di  notizie  più  precise;  e  specialmente  il  Canina  ha 
creduto  di  sapere  che  essa  sia  stata  ritrovata  fuori  della  porta  di  San 
Sebastiano,  nella  prima  vigna  a  destra,  cioè  nella  vigna  una  volta  Nari, 
oggi  Patrizi,  e  precisamente  a  512  palmi  romani  dalla  porta,  ossia 
ad  8  palmi  prima  di  giungere  all'angolo  settentrionale  della  casa  della 


'  Quella  iscrizione  si  legge  sopra  una  tavola  di  marmo  incastrata 
nel  moderno  piedistallo  di  travertino,  sopra  il  quale  riposa  attualmente 
la  colonna,  e  che  forma  una  parte,  o  più  precisamente  il  termine  occi- 
dentale (verso  il  palazzo  Cafarelli),  della  balaustrata  che  divide  la  piazza 
del    Campidoglio   dalla  salita  delle   tre  Pile,  Sulla  parte  opposta  del 
piedistallo,  in  altra  tavola   di  marmo,  si  leggono  i  nomi  dei  Conser- 
vatori e  del  Priore  del  1584.  Però  il  posto  attuale  della  colonna  non 
è  quello  dove  essa  fu  collocata  nel  1584,  e  quelle  due  tavole  di  marmo 
non  furono  iscritte  nell"  anno   del  quale  portano  la  data.  La  colonna, 
prima  di   esser  stata  adoperata   da  ornamento  della  balaustrata  della 
piazza  capitolina,  stava  in  un  luogo  poco  lontano,  cioè  sopra  una  antica 
base,  dedicata,  secondo  l'iscrizione  egualmente  antica,  stampata  molte 
volte,  recentemente  nel  Corpus  hìscriptionum  Latinarum  voi.  VI  n.  961^, 
nell'anno    118  ad  Adriano   dai  vialores,  la  qual  base  ora  si  trova  nel 
cortile  del  palazzo  dei  Conservatori.  Così  la  colonna  si  vede  collocata 
sopra  quella  base  p.  e.  nell'edizione  del  Gruter  (p.  154,  6).  Questa  poi 
porta  in  ognuno  dei  due   fianchi   la   stessa   iscrizione  datata  dal  1584 
del  S-  P.  Q.  fì,  che  noi  riportammo  di  sopra.  Senza  dubbio  queste  sono 
le  iscrizioni  originali  del  1584,  mentre  quella  che  si  legge  oggi  sotto 
la  colonna,  è  una  copia  fatta  quando  la  colonna  dalla  base  dei  vialores 
fu  trasferita  sulla  balaustrata.  Cotal  trasferimento  pare  che  abbia  avuto 
luogo  nel  1692,  secondo  una  iscrizione  posta  dai  Conservatori  di  quel- 
l'anno  e   riportata  dal  Eevillas  nella  Dissertazione  Sopra  la  colonna 
degli  antichi  chiamata  Milliarium  Aureum  {Disseriazioni  delV accademia 
di  Cortona  I,  2  p.  TG)  e  dal  Galletti  Inscriptiones  Romanae  infimi  aevi 
ci.  VII  n.   178  (tom.  li  p.  XCIII);  la  qual  iscrizione  ora  è  scomparsa 
0  almeno  non  si  trova  più  sull'attuale  piedistallo  della  colonna. 
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•letta  vigna  '.  Egli  s'è  servito  di  questa  data  per  fissar  con  precisione 
il  luogo  dell'antica  porta  Capena,  misurando  indietro  dal  punto  indi- 
rato  la  distanza  di   un   miglio  romano,  ed  arrivò   al  risultato  che  la 
porta  Capena  si  sia  trovata  «nella   parte   del   muro    di   cinta 
della  vigna  dei  p.  Camaldolesi  di  S.  Gregorio,  che  corri- 
sponde d'incontro  al  principio  della  nuova  piantagione 
di  alberi  ed   al    ponticello   costrutto  sulla  Marrana'»,  e 
malgrado  che  recenti  scavi  abbiano  dato  un  risultato  un  po'  diverso  da 
quello  trovato   dal  Canina,  cioè   che  la  porta  Capena  debba  cercarsi 
incirca  100  metri  più  indietro  verso  il  centro  della  città  %  nondimeno 
anche  il  eh.  Lanciani  nella  sua  celebre  esposizione  sulle   mura  e  porte 
di  Servio  {Ann.  dell' Inst.  1871  p.  77)  ed  il  Jordan  nella  sua  Topografia 
di  Roma  nell'antichità^  senza  toccare  al  fondamento  dell'operazione  del 
Canina,  hanno   cercato  di  eliminar  quella  difiFerenza  in  altra  maniera. 
Onde  aveva  il  Canina  quella  notizia  tanto  precisa  intorno  il  ritrova- 
mento di  un  monumento  che  fino  dal  1584  si  trova  in  Campidoglio? 
Egli  rimanda  il  lettore  ad  una  dissertazione  del  P.  Eevillas  intitolata 
sopra  la  colonna  dagli  Antichi  chiamata  MiUiarium  Aureiim  (Disserl. 
dell'accad.  etr.  di  Cortona  tom.  1  parte  II,  anno  1742,  p.  65-92).  Ivi 
dopo  aver  raccolto  ed  esaminato  tutte  le  notizie  che  stanno  in  rela- 
zione diretta  col  suo  tema,  l'  autore  si  rivolge  a  combattere  una  opi- 
nione molto  in  voga  in  quei  tempi,  che  cioè  il  MiUiarium  aureum  sia 
appunto  la  nostra  colonna  milliaria,  opinione  che  difficilmente  si  spie- 
gherebbe come  mai  abbia  potuto  nascere,  se  non  si  sapesse  che  que- 
sta colonna  pei  secoli  passati  portava  in  cima  un  globo  di  bronzo  che 
si  supponeva  dorato.  Il  Eevillas,  per  confutare  questa  opinione,  si  occupa 
anche  del  posto  primitivo  della  colonna  milliaria,  e  mentre  il  MiUiarium 
anreum  da  Augusto  era  stato  innalzato  nel  Foro  romano,  la  colonna 
milliaria  sarebbe  stata  ritrovata,  secondo  il  Eevillas,  in  un  punto  assai 
lontano,  vuo'  dir  fuori  di  porta  San  Sebastiano  nel  punto  indicato  dal 
Canina.  Ciò  deduce  il  Eevillas  principalmente  da  un  passo  del  Fabretti 
nel  celebre  libro  de  aqids  et  aquaeductibus,  stampato  per  la  prima  volta 
nel  1680,  ove  si  tratta  del  posto  della  porta  Capena.  Questa,  mentre 
da  molti  in  queir  epoca  identificavasi  coli'  arco  situato  a  pochi  passi 
dalla  porta  San  Sebastiano  dentro  la  città,  dal  Fabretti,  che  spiegava 
questo  per  un  arco  onorario  innalzato  a  Druse,   fu  cercata  molto  più 
indietro,  cioè  «  su   quella  linea   che   dalla  rupe   del  monte 
Celio,  sotto  la  villa  Mattei  passa  alle  radici  dell'Aven- 
tino  sotto  la  chiesa  diS.Maria  del  Priorato  ed  i  bastioni 


'  Canina  la  via  Appia  dalla  porla  Capena  a  Boville  p.  35-36.  53. 
258;  Ann.  dell'Inst.  1851  p.  309;  1853  p.  134. 

'  Canina  la  via  Appia  p.  36. 

'  Lanciani  Ann.  dell'Inst.  1871  p.  77;  Fabio  Gori  nel  Buonarroti 
del  1872  p.  78.  79. 
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di    Paolo  III  '  ».  Egli  fra  altre  ragioni  che  parlano  in  favore  della 
sua  tesi,  reca  anche  questa ,  che  soltanto  con    essa  vada  d'  accordo  il 
ritrovamento  della  colonna  del  primo  miglio  vicino  alla  porta  San  Seba- 
stiano nella   vigna  Nari:   respondet  denkjue  ad  unguem  locus  nostrae 
Capcnae  loco,  ubi  reperta  fuit  columna  milliaria  lapidis  /,  in  Cupitolium 
poslea  (ranslata,  in  vinea  scilicel  nobilium  de  Naris,  qtiae  prima  est  ad 
dexteram  exeuntibus  a  recenti  porta  Sancii  Sebastiani,  a  qua  retroce- 
dendo, in  linea  per  nos  ducta  mille  passus  explentur.  Questo  passo  serve 
poi   da  fondamento   al   Eevillas.  «  Convien  dire  »,   così  ragiona  egli, 
«  che  quando  scrisse  il  Fabretti,  precisamente   sapevasi 
il   luogo    della   colonna,  altrimenti    non    avrebbe  egli,  a 
mio  avviso  parlato  con  questa  franchezza;  e  basandosi  sopra 
questa  supposizione  fece  misurar  la  distanza  di  un  miglio  romano  dal 
punto  dove  il  Fabretti  aveva  cercato  la  porta  Capena.  Così  arrivò  al 
risultato,  «che  il  sito  ove  fu  secondo  ilFabretti,  trovata  la 
colonna  milliaria,  dovrebb'esser  fuori  dell'or  detta  Por- 
ta» della  porta  S.  Sebastiano  «  palmi  512,  cioè  otto  palmi  prima 
d'arrivare  all'angolo  della  casadisopra  mentovata  nella 
vigna    de'  Nari  ».  Il  Eevillas   ha  dunque  fatto  la  stessa  operazione 
eseguita  molto   tempo  dopo   dal   Canina,   soltanto  in  senso  inverso,  e 
s'  intende  che  questo  partendo  dal  punto  indicato  da  quello  doveva 
ritornare  al  punto  di  partenza  di  lui,  cosicché  il  risultato  trovato  dal 
Canina  non  può  annoverarsi  fra  i  materiali  per  fissare  la  situazione 
della   porta  Capena.  Ma  anche  il  fondamento,  sopra  il  quale  basa  il 
ragionamento  del  Pievillas,  cioè  l'ipotesi  che  il  Fabretti,  fissando  la  porta 
Capena,  abbia  conosciuto  il  posto  preciso  del  ritrovamento  della  colonna, 
mi  pare   di  poca  sostanza  '.  Imperocché  Fabretti  poteva  parlar  così 
come  ha  parlato,  anche   senza   conoscere  il  posto  preciso  del  ritrova- 
mento della  colonna;  bastava  per  lui  di  sapere  che  essa  era  stata  ritro- 
vata nella  prima  vigna  fuori  della  porta  San  Sebastiano,  cioè  un  miglio 
incirca  dal  punto  dove  egli   aveva  anche  altre  ragioni  di  supporre  la 
porta  Capena,  ed  in  distanza  molto  minore  di  un  miglio  dall'arco  da 
lui  ritenuto  per  arco  di  Druso.  E  che  non  era  troppo  bene  informato 
delle  circostanze  del  ritrovamento  della  colonna,  si  vede  anche  dal  fatto 
ch'egli  non  era  nemmeno  certo,  se  essa,  quando  fu  ritrovata  nella  vigna 
Nari,  stasse  veramente  al  suo  posto  antico.  Dicel  aliquis,  prosegue  egli 
dopo  le  parole  riportate  di  sopra,  coliimnam  alibi  forsan  conslilutam,  ibi 
posterioribus  saeculis  transferri  poiuisse,  sed  iste  physica  sua,  ut  scholae 


*  Fabretti  de  aquis  dìss.  I  cap.  11  (p.  23  della  edizione  del  1*788): 
non  palesi  commodiiis  Capenae  siius  animo  concipi,  quam  in  linea 
ducta  a  rupe  Caelii  montis,  sub  hortis  Matthaeiis,  ad  crepidines  Avenlini, 
sub  aede  divae  Mariae  et  munimento  Pauli  papae  HI. 

*  Pare  che  la  stessa  osservazione  l'abbia  fatta  anche  il  sig.  P.  Gori 
nel  Buonarroti  del  1872  p.  SO. 
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vìcanl,  possibiliiate  ad  impugnandum  prò  libito  utatur:  nos  inorali  veri- 
.siinililudine,aliis  quoque  argumentis  suffulta,ad  suhstinendum  contenti 
erimus.  È  vero  che  il  Revillas,  oltre  il  passo  del  Fabretti,  s'è  servito 
anche  di  un  altro  argomento  per  fissar  il  sito  primitivo  della  colonna 
iiiilliaria,  vale  a  dire  di  una  iscrizione  moderna,  della  quale  aveva  noti- 
zia da  un  suo  amico,  l'abate  Francesco  Valesio:  «il  signor   abate 

Valesio crede  d'avere  molti  anni  sono  osservata  nel 

muro,  che  cinge  la  suddetta  vigna,   scolpita   in  marmo  a 
qualche  distanza  dalla  porta  di  San  Sebastiano  una   me- 
moria la  quale  indicava,  esser  quello   il  luogo  del  ritro- 
vamento della   colonna»  (Revillas  l.  e  p.  90).  Ma  difficilmente 
era  indicato  in  questa   iscrizione  il  posto  preciso  del  ritrovamento;  vi 
sarà  stata  piuttosto   qualche   indicazione  generale.  Inoltre  è  lecito  di 
dubitare  della  stessa  esistenza  di  questa  iscrizione.  Che  il  proprietario 
di  una  vigna  subiirbana,  facendo   trasportare  in  città  un  monumento 
rinvenuto  sul  suo  terreno,  abbia  avuto  l'idea  di  eternar  questo  avve- 
nimento sul  luogo  stesso  del  ritrovamento  mediante  una  memoria  scol- 
pita in  marmo,  sarebbe  un  fatto  assai  singolare,  specialmente  nel  se- 
culo  XVI.   Iscrizioni   commemorative   di  questo   genere  si  mettono  in 
posti  dove  attirano  gli  sguardi  dei  passanti;  ma  questa  iscrizione  non 
è  stata  veduta  da  nessuno  né  prima  né  dopo  il  Valesio;  e  lo  stesso 
Revillas  confessa  di  averla  cercata  indarno.  Quel  che  n'era  rimasto  in 
memoria  al  Valesio,  deve  esser  stato  assai  poco;  non  sapeva  indicarne 
al  Revillas  né  l'epoca  né   l'autore,  se  essa  sia  stata  posta  da  autorità 
])ubblica,  0  dai   proprietari  del  terreno.  Il  Valesio  era  uno  di  quegli 
uomini  che,  malgrado  un  sapere  non  spregevole,  per  troppa  timidezza  si 
prestano  di  rado  e  con  stento  a  dar  qualche  cosa  alle  stampe  sotto  il 
proprio  nome  ';  e  appunto  un  uomo  simile,  quando  discorreva  con  un 
amico  e  si  sapeva  irresponsabile,  era  forse  più  disposto  a  non  mettere 
sopra  la  bilancia  ogni  parola  ed  a  far  un  po'  di  confusione. 

Dichiarati  così  nulli  i  motivi  i  quali  fecero  trovare  al  Revillas  il 
posto  primitivo  della  colonna  a  palmi  romani  512  fuori  di  porta  San  Se- 
bastiano, resta  sempre  il  fatto  che  il  Fabretti,  secondo  il  passo  sopra 
citato  del  libro  de  aquis  et  aqiiaeductibus,  sapeva  o  credeva  di  sapere 
che  la  colonna  sia  stata  ritrovata  nella  vigna  Nari.  Ma  il  Fabretti,  che 
scrisse  quasi  un  secolo  dopo  che  la  colonna  era  stata  innalzata  nel  Cam- 
pidoglio ,  da  dove  ebbe  egli  quella  notizia  non  riportata  da  nessun 
autore  anteriore?  Non  è  impossibile  che  l'abbia  ricavata  da  documenti 
inediti  o  dalla  tradizione  popolare;  ma  perchè  non  cita  questi  documenti, 
0  perchè  non  si  rimette  espressamente  alla  tradizione?  Io  credo  piut- 
tosto che  abbia  semplicemente  sbagliato;  e  credo  anche  di  conoscere 

'  Vedi  quel  che  riporta  il  Justi  in  Li'itzow's  Zeitschrift  fiìr  bildende 
Kunst  1872  p.  334,  e  nella  biografia  di  Winckelmann  tom.  II  parte  I 
p.  229, 
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il  punto  di  partenza  di  siffatto  sbagtio.  Contemporaneamente  incirca 
all'  innalzamento  della  colonna  milliaria  nel  Campidoglio  s'era  scoperta 
nella  vigna  Nari  una  iscrizione  di  grande  importanza  topografica,  por- 
tata poi  in  casa  Nari  dentro  Roma,  da  dove  verso  la  fine  dello  scorso 
secolo  passò  nel  museo  vaticano.  Parlo  della  ben  nota  iscrizione:  Scnalus 
populusque  Romanus  clivom  Marlis  pecunia  piiblica  iti  planitiam  redi- 
gendum  curavil  [C.  I.  L  YI  n.  1270).  Il  clivus  Marlis,  del  quale  essa 
ci  rivela  la  situazione,  aveva  il  suo  nome  dal  tempio  di  Marte  situato 
fuori  della  porta  Capena  fra  il  primo  e  secondo  miglio.  Da  ciò  il  Fa- 
bretti  poteva  conchiudere  che  il  posto  primitivo  della  colonna  del  primo 
miglio  era  in  vicinanza  del  punto  dove  fu  trovata  l'iscrizione  del 
clivus  Martis  ;  e  facilmente  per  una  piccola  inavvertenza,  poteva  o 
parlar  di  questa  conchiusione  come  di  un  fatto  positivo,  oppure  anche, 
in  conseguenza  di  una  confusione  arrivata  nei  suoi  appunti,  trasferire 
l'indicazione  appartenente  ad  una  iscrizione  ad'  un'  altra.  Ma  qua- 
lunque sia  stata  l'origine  dello  sbaglio  del  Fabretti ,  col  fatto  che 
verso  la  fine  del  secolo  XVI  venne  scoperta  nella  vigna  e  dopo  por- 
tata nella  casa  della  famiglia  Nari  l'iscrizione  relativa  al  clivm  Mar- 
tis, con  questo  fatto,  credo,  possa  provarsi  che  la  colonna  milliaria 
sia  passata  al  Campidoglio  da  qualunque  altro  sito  ma  non  dalla 
vigna  Nari.  Dato  e  non  concesso,  che  comporaneamente  o  quasi  con- 
temporaneamente siano  stati  scoperti  nella  vigna  Nari  due  monu- 
menti importanti,  l'uno  la  colonna  del  primo  miglio,  l'altro  la  me- 
moria relativa  all'  appianamento  del  clivus  Marlis ,  sempre  sarebbe 
stato  un  pensiero  assai  naturale  per  i  proprietari  del  luogo,  di  regalare 
0  di  cedere  al  comune  di  Roma  quel  monumento  che,  essendo  una 
memoria  del  senatus  popidusque  Romanus,  aveTà  uà  interesse  partico- 
lare per  i  rappresentanti  del  S.  P.  Q.  R.  di  allora,  e  senza  dubbio  avrebbe 
fatto  una  buona  figura  nel  Campidoglio  fra  tante  iscrizioni  moderne 
che  portano  gli  stessi  iniziali.  Ricordiamoci  che  qualche  diecina  di 
anni  prima  il  cardinale  Alessandro  Farnese  aveva  ceduto  al  comune  di 
Roma  i  fasti  capitolini,  e  che  qualche  anno  dopo  Fulvio  Orsini  lasciò 
nel  suo  testamento  al  medesimo  ed  in  ispecie  alla  collezione  capitolina 
un  monumento  ch'egli  credeva  di  interesse  particolare  per  il  popolo  d  i 
Roma  '.  Invece  noi  troviamo  al  Campidoglio  la  colonna  milliaria  col- 
l'iscrizione  imperiale,  mentre  la  memoria  del  S.  P.  Q.  R.  fu  portata  in 

'  Questo  monumento  è  la  ben  nota  iscrizione  su  bronzo  contenente 
la  risposta  data  dal  senato  romano  ai  Tiburtini,  che  si  erano  scusati 
per  non  sappiamo  quali  sospetti  (Grut.  499, 12;  Creili  3114;  C.  I.  L.  I 
n.  201).  La  frase  per  la  quale  probabilmente  Fulvio  Orsini  avrà  ritenuta 
questa  iscrizione  adatta  a  servir  di  ornamento  piuttosto  alla  collezione 
antiquaria  del  comune  di  Roma,  che  a  qualcun 'altra,  sarà  stata  l'ultima 
dell'iscrizione:  Quonque  de  eieis  rebus  seria  (nei  purgati  &slis,  credimus 
-  vosque  animum  vostrum  indoucere  oporlet,  ilein  vos populo  Romano 
purgatos  fore.  -  Le  parole   del  testamento  di  Fulvio  Orsini  relative  a 
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casa  Nari.  Se  la  famiglia  Nari  non  ha  ceduto  al  comune  di  Roma  un 
raonuraento  che  avrebbe  recato  tanto  decoro  alla  residenza  dei  rappre- 
sentanti del  moderno  S.  P.  Q.  R,  molto  meno  gli  avrà  data  la  colonna 
miniarla;  e  se  quest'ultima  si  trova  al  Campidoglio,  non  vi  è  venuto 
dalla  proprietà  Nari. 

Confutata  cosi  la  notizia  recata  dal  Fabretti,  resta  soltanto  quella 
fornitaci  dall'iscrizione  moderna  del  piedistallo  della  colonna,  che  cioè 
questa  provenga  de  ruìnis  suburbanis  viae  Appiae.  Ma  scrive  Flaminio 
Vacca  nelle  Notizie  sul  ritrovamento  di  antichità  diverse,  redatte  nell'an- 
no 1594,  cioè  dieci  anni  dopo  che  la  colonna  milliaria  fu  inalzata  nel 
Campidoglio,  ma  raccolte  senza  dubbio  nel  corso  di  molti  anni  anteriori 
(n.67):«Me  ricordo,  alle  radici  del  Tarpeo  verso  il  teatro 
di  Marcello  vi  fu  trovata  la  colonna  milliaria,  che  hoggi 
sta  sii  la  piazza  di  Campidoglio:  e  stava  in  opera  in  quel 
loco,  doue  fìi  ritrovata  ».  11  Eevillas  (op.  e.  p.  86)  conosceva  que- 
sto racconto,  ma  non  ci  volle  prestar  fede,  essendo  esso  in  contraddi- 
zione coir  iscrizione  moderna  del  piedistallo;  supponeva  che  vi  fosse 
un'errore,  p.  e.  che  il  Vacca  abbia  fatto  una  confusione  fra  la  colonna 
milliaria  e  la  rostrata,  parimenti  del  Campidoglio.  Questa  però  non  è 
che  una  giunta  moderna  all'avanzo  dell'antica  iscrizione  di  Duilio;  ed 
una  tal  confusione  fra  una  colonna  moderna  ed  altra  antica  è  poco 
probabile.  Sono  inoltre  in  genere  assai  esatte  le  notizie  raccolte  dal 
Vacca,  e  nel  nostro  caso  le  particolarità  circostanziate  del  racconto  ci 
sono  nn  pegno  dell'autenticità  della  notizia  stessa,  specialmente  in  con- 
fronto colle  vaghe  espressioni  della  moderna  iscrizione  del  piedistallo. 
Vien  finalmente  confermato  il  racconto  del  Vacca  da  una  notizia  dataci 
da  Pirro  Ligorio  nell'  opera  autografa  serbata  nell'archivio  di  stato  a 
Torino,  di  cui  una  copia  del  secolo  decimo  settimo  esiste  nella  biblio- 
teca vaticana.  Ivi  riporta  sotto  la  parola  aureo  miìUario  le  iscrizioni 
della  colonna  nostra,  che  egli  forse  pel  primo  ritenne  per  identica  con 
quello,  ed  aggiunge  poi  essersi  essa  trovata  «  nel  detto  luogo  del 
Foro  Romano  -cioè  davanti  il  tempio  di  Saturno -et  por- 
tata in  una  casa  privata  ch'è   circa  alla   parte   di  dietro 


questa  iscrizione  sono  le  seguenti:  Senatui  popiUoque  Roniano  lego  caput, 
marmorcam  L.  Gornelii  Praetoris,  cui  a  tergo  penclet  anulus  acreus,  fìdem 
faciens  appensum  olim  fuisse  in  aliquo  publico  loco  civitaiis  Tiburtinae 
cum  aenea  tabella,  quam  simul  lego  antiquissimis  Romanis  litteris  inci- 
sam,  ciipiens  eam  in  Capitolio  rcponi  cum  supradicto  capite  marmoreo 
eo  potissimitm  loco,  quo  Bruii  caput  aenewn  hodie  servatur.  Il  testa- 
mento di  Fulvio  Orsini,  datato  dal  giorno  21  Genn.  1600,  si  trova 
stampato  in  calce  del  libro  Fuloii  Ursini  vita  auctore  Josepho  Castalionc 
(Roma  1657).  —  Non  pervenne  peraltro  mai  la  suddetta  iscri/ione  di 
bronzo  alla  collezione  capitolina,  o  almeno  non  ve  l'ha  vista  nessuno; 
durante  il  secolo  passato  si  trovava  nella  collezione  della  famiglia 
Barberini;  ora  è  scomparsa. 
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di  Sant'Agnelo  in  Pescaria  '  ».  Chi  conosce  il  Ligorio,  non  dubi- 
terà che  delle  due  parti  di  quel  racconto  la  prima  non  sia  inventata 
per  provar  quella  stessa  identità  da  lui  supposta,  essendo  noto  che  vera- 
mente il  mìlliarium  aureum  era  collocato  nel  foro  romano.  Ma  la  seconda 
parte  n'è  autentica  o  almeno  attinta  a  fonti  sincere.  E  siccome  il 
luogo  in  essa  indicato  è  in  sostanza  identico  con  quello  accennato  dal 
Vacca,  così  merita  più  fede  il  racconto  di  questi  due  autori  che  le 
vaghe  espressioni  di  una  moderna  iscrizione;  posta,  è  vero,  da  autorità 
pubblica,  ma  senza  certo  autore. 

Il  risultato  della  nostra  esposizione  è  dunque  totalmente  nega- 
tivo. È  senza  fondamento  non  soltanto  l'opinione  dei  moderni  che  la 
colonna  sia  stata  trovata  nel  suo  posto  antico  a  palmi  romani  512 
dalla  porta  S.  Sebastiano,  ma  non  sappiamo  nemmeno  con  certezza,  a 
quale  delle  strade  sub  urbane  essa  appartenga,  perchè  in  quella  casa 
situata  «  nelle  radici  del  monte  Tarpeo  »  essa  poteva  esser 
portata  tanto  dalla  via  Appia  quanto  da  qualunque  altra  delle  strade 
che  hanno  principio  a  Roma.  Ma  se  mancano  notizie  autentiche  intorno 
il  posto  che  la  nostra  colonna  occupava  nell'antichità,  nondimeno  è 
probabile  che  l'ignoto  autore  della  iscrizione  del  1584  abbia  indovinato 
il  vero,  e  che  essa  abbia  veramente  una  volta  marcato  il  primo  miglio 
della  via  Appia.  Nel  secolo  decimo  settimo  cioè  s'è  scoperta  sulla  via 
Appia  una  colonna  quasi  identica  colla  nostra,  tanto  nella  forma  e  nelle 
dimensioni  che  nelle  iscrizioni  imperiali,  ma  corredata  in  cima  dal 
numero  VII  invece  del  numero  I  %  la  quale  dopo  esser  stata  molto 
tempo  in  possesso  della  famiglia  Giustiniani,  nel  1848  fu  regalata  al 
comune  di  Eoma  °  ed  oggi  si  vede  sulla  piazza  del  Campidoglio  sopra 
la  stessa  balaustrata  dove  è  la  colonna  del  primo  miglio,  ma  nella  parte 
opposta  (verso  la  chiesa  di  Araceli).  La  grande  somiglianza  di  queste 
due  colonne  parla  molto  in  favore  della  supposizione  che  tutt'e  due 
appartenessero  alla  stessa  strada. 

H.  Dessau 


b.  Sul  nuovo  significalo  atlribuito  al  vocabolo  emituliarius  dal  doti.  Loewc. 

Lettera  del  doti.  V.  de  Vit  a  G.  Henzen. 

Ella  ha  pubblicato  fino  dallo  scorso  mese  di  Marzo  nel  Bullettino 
alla  pag.  60  la  nuova  spiegazione  data  dal  dott.  Loewe  del  vocabolo 
»mituliarius  che  si  legge  nei  due  noti  graffiti  dell'escubitorio  dei  vigili 
scoperto  in  Trastevere.  Mi  permetta  in  grazia  che  le  faccia  sopra  alcune 


'  Questo  passo  si  trova  nella  copia  vaticana  dell'opera  di  Ligorio 
nel  codice  vat.  ottob.  3.365  f.  115.  L'originale  di  Torino  non  l'ho  visto. 
'-  V.  Pabretti  laser.  414,  363.  Corradini  Latium  veius  2  p.  168. 
'  V.  l'iscrizione  moderna  dell'attuale  piedistallo  della  colonna. 
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brevi  osservazioni,  limitandole,  per  aderire  al  Suo  desiderio,  all'  esame 
soltanto  del  valore  da  darsi  ai  due  vocaboli  emituliiim  ed  emituliarius, 
affine  di  rilevare  se  sia  esatta  l'applicazione  fattane  al  caso  nostro. 

La  voce  emiloHum  secondo  il  Loewe  sta  in  luogo  di  emituUum  e 
questo  in  vece  di  emityUum;  è  quindi  voce  greca,  cbe  non  si  legge  ne' 
lessici,  ma  che  ci  fu  conservata  nelle  note  Tironiane  ed  è  composta 
di  emi  {rìfj.i)  e  di  tulium  (cf.  rvh],  xv'/.og^  rv'Àeìoy).  Questa  seconda  tra 
i  vari  significati  ha  pur  quello  di  calcita^  materasso,  e  forse  anco  di 
lodix,  lenzuolo;  né  so  per  quale  ragione  le  sia  dato  anche  quello  di 
cuscino,  pel  quale  già  nelle  stesse  note  Tironiane  vi  erano  in  questo 
senso  le  due  pulvillus  e  cervical;  ma  non  ho  difficoltà  di  ritenere  per 
questo,  se  così  le  piace.  Pertanto  se  tulium  significa  materasso  o  cuscino, 
emilulium  sarà  la  metà  di  un  materasso  o  di  un  cuscino,  cioè  a  dire 
un  mezzo  cuscino.  Ora  osservo  che  tale  vocabolo  non  ammettendo  di  sua 
natura  divisione,  quali  sono  quelli  che  segnano  tempo,  peso,  misura,  non 
può  essere  in  questo  significato  suffragato  dall'analogia  della  lingua, 
e  che  quindi  non  si  può  ammettere;  e  mi  conferma  in  questa  sentenza 
l'altro  vocabolo  trilolium  da  lei  riferito,  il  quale  per  la  stessa  ragione 
starebbe  per  tritulium  ed  equivarrebbe  a  un  tre  materassi  o  tre  cuscini, 
che  ripugna  similmente  all'analogia.  Per  la  qual  cosa  ritengo  che  tanto 
pel  tritoliwn  quanto  per  Yemitolium  sia  da  cercarsi  altra  etimologia, 
sibora  certo,  che  io  sappia,  non  rinvenuta  anche  per  confessione  del 
Kopp  rispetto  al  primo. 

Ma  si  conceda  per  un  istante  che  la  voce  emitolium  od  eìnitulium 
abbia  il  significato  di  mezzo  cuscino,  e  vediamo  quale  esser  possa  il 
valore  della  sua  derivata  emituliarius.  Ella  sa,  al  pari  di  me,  che  il 
suffisso  arius  si  aggiunge  ad  alcuni  nomi  ovvero  anche  ad  alcuni  ag- 
gettivi, usati  in  modo  assoluto  quai  nomi,  per  denotare  una  persona  che 
si  occupa  intorno  alla  cosa  dalla  quale  riceve  il  suo  nome.  Così  cidcita- 
rius  sarà  colui  che  fabbrica  o  vende  materassi,  il  cenlonarius  colui  che 
fabbrica  o  vende  centoni,  ocularìus  colui  che  medica  gli  occhi,  e  dicasi 
lo  stesso  di  cento  e  cento  altrettanti.  Ora  chi  sarà  Vemituliarius  nella 
data  ipotesi?  È  indubitato  che  non  potrà  essere  che  colui  che  fabbrica 
0  vende  mezzi  cuscini.  E  se  questo  e  non  altro  può  essere  il  significato 
da  darsi  a  tale  vocabolo,  faccia  ora  Ella  stessa  l'applicazione  alle  note 
epigrafi,  e  vegga  se  sia  possibile,  pure  nella  data  ipotesi,  di  convertire 
un  vigile  che  pattuglia  di  notte  in  un  merciaiuolo  o  fabbricatore  di 
mezzi  cuscini,  od  anche  di  cuscini  in  genere,  se  Le  piace. 

Molte  altre  cose  avrei  da  aggiungere  per  rigettare  siffatta  inter- 
pretazione, ma  me  ne  astengo  in  bello  studio  per  darle  prova  di  di- 
screzione. 


Pubblicato  il  dì  31  ftfiagj^io  tS§3 
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I.  SCAVI  E  VIAGGI 

a.   Viaggio   nelV  Etruria. 

(continuazione;  cf.  Bidl.  1881  p,  241  sgg.  257  sgg.) 

Fienile  '. 

Sono  ili  grado  di  annunciare  la  prima  scoperta  archeo- 
logica fatta  nel  territorio  di  Ficulle  (presso  Orvieto). 
Nel  predio  vocabolo  i  Cosali  posseduto  dai  signori  Angelo 
e  Scipione  Costarelli  e  distante  pressoché  due  chilometri 
dalla  stazione  di  Fienile,  mentre  stava  costruendosi  un'aia 
davanti  alla  casa  colonica,  per  caso  fu  scoperto  un  gruppo 
di  tombe  del  basso  impero.  L'una  di  queste  tombe  con- 
siste in  una  cassa  composta  di  mattoni  incalcinati,  lunga 
metri  2,10,  larga  0,58,  alta  0,60,  ch'era  da  tutti  i  lati 
rinchiusa  da  grossi  strati  di  calcestruzzo  (gr.  e  lat.  emple- 
clon ,  francese  beton)  e  coperta  da  tegole .  le  quali  però 
furono  trovate  rotte  dalla  pressione  della  terra.  Tale  cassa, 


'  Scrissi  questa  relaziune  già  nel  mese  del  Luglio  dell'anno 
l)ass:\to.  Nel  frattempo  si  sono  pubblicati  alcuni  cenni  sopra  lo  mede- 
sime scoperte  nelle  Mot.  d.  scav.  co,nm.  alTacc.  de  Lincei  1881  p.  133, 
134,  ma  i  quali,  orcio,  non  rendono  superflua  la  pubblicazione  del 
mio  l'apporto. 
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orientata  da  Est  ad  Ovest,  conteneva  uno  scheletro  (incom- 
busto) ed  oltre  a  ciò  i  seguenti  oggetti: 

1)  Un  ago  crinale  d'osso,  lungo  0,12.  L'estremità  su- 
periore è  ornata  dalla  figura  di  un  cagnolino  seduto  e  mu- 
nito di  collana. 

2)  Altro  oggetto  d'osso  in  guisa  d'ago,  lungo  0,21. 
È  imposto  all'asticciuola  un  tempietto  a  quattro  colonne 
scannellate  a  spirale,  che  ha  il  tetto  in  forma  di  conchi- 
glia. Dentro  il  tempietto  è  in  piedi  Venere  (di  faccia) 
munita  di  stefane,  coprendo  colla  d.  il  nudo  seno  e  so- 
stenendo colla  s.  la  veste  che  la  copre  dalle  anche  ingiù. 
Sovrasta  poi  alla  conchiglia  un  busto  panneggiato  di  donna 
(di  faccia),  la  capellatura  della  quale  corrisponde  a 
quella  di  Giulia  Domna.  Dall'altro  lato  l'asticciuola  fini- 
sce in  un  anello  fisso  munito  al  di  sotto  di  un  ornato 
sporgente  in  guisa  di  palmetta.  Può  essere  che  tale  ar- 
nese abbia  servito  per  avvolgere  attorno  di  esso  la  treccia 
e  che  l'anello,  il  cui  vuoto  corrisponde  al  volume  di  un 
dito,  sia  stato  aggiunto  per  poter  maneggiare  l' arnese, 
mentre  era  avvolto  dalla  treccia. 

3)  Una  pallina  vuota  di  lamina  d'oro  (diam.  0,023) 
che  serviva  da  copertura  ad  un  vago  di  collana  o  ad  una 
testa  di  ago. 

4)  Piccolo  pezzo  oblongo  di  smalto  verde  che  imita 
lo  smeraldo. 

Vicino  a  questa  cassa ,  ma  situati  in  direzione  op- 
posta, furono  trovati  due  sarcofaghi  di  piombo  posti 
parallelamente  l'uno  a  breve  distanza  dall'  altro  ed  an- 
ch' essi  rinchiusi  da  masse  di  calcestruzzo.  Ambedue 
erano  posti  sopra  uno  strato  di  grandi  tegole  incalcinate, 
ed  ognuno  conteneva  un  cadavere  incombusto.  L' uno 
(0,94  X  0,25  X  0,22),  con  dentro  uno  scheletro  di  bambino, 
aveva  l' intero  piano  inferiore  coperto  di  una  sottile  lastra 
di  bardiglio  '  (marmo  ceruleo-grigiastro  di  Carrara)  e  per 

'  Debbo  la  d'jteiminazione  dei  minerali    adoperativi  alla  gen- 
tilezza del  eh.  Striivcr. 
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coperchio  alcune  lastre  di  pietra  calcarea  bituminosa. 
L'altro  (1,14  X  0,25  X  0,22)  era  coperto  di  una  sola  lastra 
di  calcite  cristallizzata,  lunga  pressoché  1,20.  Ambedue  i 
sarcofaghi  poi  erano  garantiti  da  una  specie  di  tetto  di 
grandi  mattoni  investiti  di  un  grosso  strato  di  calcestruzzo. 

Nel  circostante  terreno  furono  raccolte  due  semplici 
lucerne  fittili,  lo  stile  e  la  tecnica  delle  quali  accennano 
al  basso  impero;  alcuni  frammenti  di  grandi  anfore  pun- 
tute ed  un  condotto  laterizio  lungo  0,58,  sul  quale  è  im- 
pressa l'epigrafe  SABI14IAMIN. 

Siccome  vi  sono  chiare  tracce,  che  il  medesimo  ter- 
reno, oltre  alle  tre  sinora  scavate  ,  contenga  ancor  altre 
tombe,  così  i  signori  Costarelli  mi  hanno  dichiarato  di 
voler  continuare  lo  scavo. 

Chiusi. 

Nel  fondo  vocabolo  Fico  montano,  proprietà  del  si- 
gnor Pietro  Casuccini,  distante  3  chilometri  dalla  città  di 
Chiusi,  per  caso  fu  scoperta  una  tomba  a  camera  incavata 
nella  roccia.  L' entrata  è  diretta  verso  Levante.  Il  corri- 
dojo,  per.il  quale  si  passa  nella  camera,  ha  nel  lato  sin. 
tre,  nel  lato  d.  due  nicchie  oblonghe.  Tutte  le  pareti  poi 
della  camera  sono  munite  di  panchine  anche  esse  tagliate 
nel  masso  ', 

Nella  prima  nicchia  a  sin.  da  chi  entra  nel  corridojo 
fu  trovata  un'  urna  d' alabastro  molto  corrosa  dall'  acqua 
(0,70  X  0,49),  sulla  cassa  della  quale  sono  rappresentati 
cinque  guerrieri  nell'atto  di  combattere.  Coperchio:  uomo 
imberbe  coricato,  munito  di  tenia  ed  v7ToO-vf.uag,  le  gambe 
coperte  dal  mantello,  nella  d.  una  patera  umbilicata.  Della 
sottoposta  iscrizione  è  leggibile  soltanto  la  parte  centrale 


*  Quando  arrivai  a  Cliinsi.  la  tomba  era  già  stata  ricoperta  di 
terra.  Debbo  le  notizie  sopra  la  costruzione  della  tomba  e  la  dispo- 
sizione degli  oggetti  in  ossa,  ritrovati  al  sig.  Angelo  Tagliani  che  di- 
resse lo  scavo. 
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..M^Yf^Tfl — ,  cioè  il  nome  della  famiglia  Malausia  ', 
che  spesso  ricorre  sulle  urne  di  questo  sepolcro.  Accanto 
a  così  fatta  urna  fu  trovata  una  striglie  di  ferro  ed  uno 
specchio,  sul  quale  a  grande  stento  si  riconoscono  quattro 
figure  munite  di  pileo.  L' una  ignuda  è  decisamente  femi- 
nile,  mentre  due  vestite  di  tuniche  corte  sembrano  di  gio- 
vanetti. 

Seconda  nicchia  a  s.  :  urna  di  terracotta  (0,44  X  0,28) 
con  una  Tritonessa  alata  di  faccia  che  tiene  con  ambedue 
le  mani  un  remo  in  direzione  orizzontale.  Sui  due  lati 
stretti  due  remi  incrociati  e  quattro  oggetti  simili  a  pa- 
lette. Coperchio:  ragazzina  d'incirca  14  anni  ch'appoggia 
il  gomito  s.  in  un  materazzo  e  tiene  nella  d.  una  mela- 
granata  ;  veste  una  tunica  cinta  ed  un  mantello  ;  è  ornata 
di  una  collana  in  guisa  di  torques  ed  attorno  il  braccio 
inferiore  d.  di  un  braccialetto.  Accanto  all'  urna  era  posto 
uno  specchio ,  sul  quale  in  maniera  poco  accurata  sono 
grafiìti  due  giovani  vestiti  di  tunica  e  muniti  di  pileo, 
l'uno  in  piedi  dirimpetto  all'altro. 

Terza  nicchia  a  sin.  :  sarcofago  di  pietra  calcarea 
(1,90  X  0,59).  La  cassa,  che  ora  non  mostra  ornato  al- 
cuno, anticamente  a  quel  che  pare  era  decorata  di  pitture. 
Coperchio:  Una  donna  brutta  d'incirca  50  anni,  vestita  di 
tunica  cinta  e  di  mantello,  è  coricata,  appoggiando  la  testa 
sulla  mano  s.  e  tenendo  colla  d.,  eh'  è  posta  sul  ginocchio, 
un'  anforetta.  Ha  doppie  armille  ed  una  collana  fornita  nel 
centro  di  una  bulla  ed  in  ogni  lato  di  questa  d'un  vago 
in  forma  di  goccia.  Il  dito  anulare  della  s.  è  circondato 
da  un  colossale  anello,  quello  mignolo  da  un  altro  pili  pic- 
colo. Tanto  i  piedi  quanto  il  gomito  s.  sono  appoggiati 
sopra  doppii  cuscini.  Entro  questo  sarcofago  furono  trovati 
oltre  alle  ossa  d'uno  scheletro  incombusto  i  frammenti  di 
due  anelli  in  ferro  ed  uno  specchio  di  bronzo,  i  graffiti 
del   quale   sono  quasi   irreconoscibili   sotto  le  ebullizioni 


1  Tale  nome   ò   già  conosciuto  da   un'urna    chiusina  ;   Fabretti 
G.  ì.  I.  n.  521. 
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dell'  ossido.  A  d,  credo  di  ravvisare  un  giovane  assiso 
con  beretto  frigio  (verso  s.).  Gli  sta  accanto  una  delicata 
giovinetta  colla  testa  di  faccia  e  collo  sguardo  diretto  sul 
giovane  assiso.  Segue  più  verso  s.  Minerva  in  piedi  (verso 
s.)  e  dirimpetto  ad  essa  una  quarta  figura  del  tutto  di- 
strutta. Tutte  e  quattro  le  figure  sono  determinate  me- 
diante iscrizioni  incise  nell'orlo  dello  specchio,  che  sem- 
brano dover  leggersi  nella  maniera  seguente'): 

Prima  nicchia  a  d.  del  corridojo  :  urna  d'  alabastro 
(0,41  X  0,28):  Tritonessa  di  faccia  con  due  grandi  ale  alle 
spalle  e  due  più  piccole  sopra  la  fronte;  tiene  con  ambe- 
due le  mani  un  remo  in  direzione  orizzontale.  Coperchio: 
donna  teniata,  vestita  di  tunica  cinta  e  mantello;  tiene 
nella  s,  eh'  è  appoggiata  in  un  doppio  cuscino,  una  mela- 
granata.  Sotto  riscrizione  scolpita: 

Seconda  nicchia  a  d.  :  urna  d' alabastro  molto  corrosa 
(0,48  X  0,40)  :  combattimento  di  quattro  guerrieri.  Coper- 
chio :  Giovane,  le  gambe  coperte  del  mantello,  una  patera 
umbilicata  nella  d.  Sotto  l'iscrizione  scolpita: 

....m^  :  flMQ>IV 


Ora  passiamo  alla  descrizione  degli  oggetti  contenuti 
nella  camera  sepolcrale.  Sulla  panchina  intagliata  nel  muro 
di  fronte  era  posto  un  gran  sarcofago  di  travertino  (da  me 
non  veduto).  Siccome  il  coperchio  di  esso  fu  scoperto  in 
pezzi,  cosi  si  vede,  che  la  camera  anticamente  è  stata  vi- 
sitata. Due  urne  poi  erano  poste  sopra  ognuna  delle  due 
panchine  laterali.  La  prima  -  da  chi  entra  -  sulla  pancliina 
d.  è  lavorata  in  alabastro  (0,G8  X  0,455)  :  un  cavaliere  im- 

'  EIcsk  Sembra  come  FAsntre  Tabretti  G.  l.  f.  n.  249."))  e  E/ic 
[C.  1. 1. 11.  110; ,  una  forma  abbreviata  per  Ela/ianlre  (Fabretti  Sfrondo 
suppl.  n.  93)  0  El/snlre  {G.  I.  I.  n.  44,  2500),  cioè  Alexandros.  Glulmsla 
è  Klytaimneslra,  Eina  forse  Aineax  (Cf.  fi/pa?  prò  Mas  PabreHi  primo 
Sìippl.  II.   '108). 
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herbe  (verso  d.),  munito  d'elmo  frigio,  corazza  squammata 
e  paludamento,  colpisce  coll'asta  un  uomo  ignudo  (veduto 
da  dietro),  il  quale  è  sdrajato  sotto  il  cavallo,  appoggian- 
dosi sul  gomito  d.  e  coprendo  il  lato  sin.  con  un  grande 
scudo  ovale.  In  ogni  lato  di  questo  gruppo  centrale  si  scor- 
gono due  guerrieri  imberbi,  muniti  di  corazze  e  spade, 
uno  davanti  che  sta  per  cadere,  un'altro  più  indietro  che 
sporge  sopra  la  figura  del  compagno.  Dei  due  guerrieri  in 
piedi  quello  a  s.  -  di  chi  guarda  -  ha  in  testa  un  elmo 
frigio,  r  altro  a  d.  è  nell'atto  di  vibrare  un  colpo  di  spada 
in  direzione  della  testa  del  cavallo.  Tutti  e  quattro  sono 
muniti  di  scudi  tondi,  prescindendo  da  quello  che  sta  per 
cadere  avanti  il  cavallo.  I  rilievi  hanno  molto  ben  conser- 
vato l'originaria  policromia:  il  cavallo  è  nero,  la  barda- 
tura gialla,  le  armadure  celesti,  le  fodere  degli  scudi  rosse. 
Coperchio  :  Donna  attempata  vestita  di  tunica  violacea  chiara 
e  d'un  mantello  rosso  scuro,  appoggiando  il  gomito  s.  in 
un  doppio  cuscino,  una  melagranata  nella  d.  La  testa  è 
circondata  di  una  tenia  e  di  un  diadema  composto  di  pelte 
amazzoniche,  il  collo  di  una  collana  in  guisa  di  torques, 
il  braccio  superiore  di  uno,  quello  inferiore  di  tre  brac- 
cialetti. Due  anelli  adornano  la  mano  s.  Sotto  è  scolpita 
r  epigrafe  : 

Davanti  a  tale  urna  fu  trovato  uno  specchio,  il  maiiico 
del  quale  finisce  in  una  testa  di  mulo.  I  graffiti  abba- 
stanza accurati  rappresentano  a  d.  di  chi  guarda  un  uomo 
barbato  assiso  (verso  s.),  il  quale,  nella  parte  inferiore 
coperto  del  mantello,  tiene  colla  d.  una  spada  nel  fodero 
all'altezza  della  coscia.  Gli  si  scorge  dirimpetto  un  efebo 
ignudo  (verso  d.)  in  piedi ,  nascosto  in  gran  parte  sotto 
l'ossido.  Due  altre  figure  in  piedi  si  vedono  tra  le  due 
or  ora  descritte,  cioè  avanti  l' uomo  assiso  un  delicato  gio- 
vane ignudo  di  faccia  che  tiene  con  ambedue  le  mani 
un'asta,  e  vicino  all'efebo  una  donna  vestita  di  tunica  cinta 
(verso  s.),  la  quale  discorrendo  coli'  efebo  gli  mette  la  mano 
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d.  sulla  spalla.  Accanto  alla  medesima  urna  era  posto  un 
strano  oggetto  conico  (alt.  0,135)  lavorato  in  argilla  cruda 
e  coperto  di  piccoli  incavi  circolari,  il  quale  rassomiglia 
alle  pigne  che  servivano  a  notare  i  posti  dei  sepolcri. 

La  seconda  urna  posta  sulla  panchina  d.  consiste  dì 
terra  cotta  rossastra  (0,42  X  0,27):  un  griffone  (verso  d.) 
afferra  colla  zampa  d.  davanti  un  giovane  ignudo,  munito 
di  pelta  amazzonica,  il  quale  caduto  sul  ginocchio  s.  cerca 
a  difendersi  colla  spada.  Un  altro  giovane  (verso  d.),  ignudo 
salvo  la  clamide  che  cade  sopra  la  gamba  s.  viene  in  ajùto 
al  compagno  e  colpisce  con  un'  asta  la  coscia  di  dietro  del 
griffone.  Sotto  il  griffone  giace  per  terra  un  grande  scudo 
ovale.  Dell'  epigrafe  dipinta  di  nero  è  riconoscibile  soltanto 

una  parte  della  metà  sinistra  . .  .^fìO<lfl>l Copèrchio: 

un  bel  giovinetto  con  tenia  verde  attorno  il  capo,  le  gambe 
coperte  dal  mantello,  appoggia  il  braccio  s.  sopra  un  dop- 
pio cuscino,  tenendo  nella  d.  una  patera  umbilicata,  nella 
s.  un  lembo  dal  mantello.  Accanto  a  queir  urna  furono 
trovati  i  frammenti  di  una  striglie  di  ferro. 

Le  due  urne  poste  sulla  panchina  s.  erano  lavorate  in 
alabastro.  Sopra  quella  piìi  vicina  all'entrata  (0,58  X  0,44) 
si  vede  un  cavaliere  imberbe  vestito  di  tunica  e  di  pallio 
(verso  d.),  nella  d.  uno  stinmlus  o  un'asta;  lo  precede  una 
Furia  alata  (di  faccia)  che  ha  attorno  le  coscie  una  corta 
sottana  violacea  e  tiene  colla  s.  una  fiaccola  accesa.  Sopra 
è  scolpito: 

Coperchio:  uomo  imberbe  con  tenia  ed  imo^vf.uuc^  il  man- 
tello sopra  le  gambe,  nella  d.  la  solita  patera,  appoggiando 
il  braccio  s.  in  un  doppio  cuscino;  ha  un  anello  attorno 
il  dito  anulare  s.  Tale  urna  aveva  in  ogni  lato  un  cala- 
majo  di  bronzo  (alt.  0,06  e  0,05). 

Suir  altra  urna  (0,02  X  0,46)  posta  più  verso  la  pa- 
rete di  fronte  è  scolpito  un  Tritone  barbato  di  faccia  che 
con  ognuna  delle  due  code  tiene  attortigliato  un  giovane 
ignudo.   Il  mostro  ha  due  grandi  ali  distinte  nella  parte 
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superiore  mediante  un  occhio  dipinto  di  colore  bruno,  men- 
tre sono  celesti  le  penne.  Esso  vibra  un  remo  contro  il  gio- 
vane attortigliato  dalla  coda  s. ,  il  quale,  munito  d'uno 
scudo  oblongo,  si  difende  alzando  colla  d.  la  spada  (celeste 
con  manico  giallo).  L'altro  giovane,  protetto  da  uno  scudo 
celeste  ovale  con  ombelico  giallo,  tiene  nella  d.  abbassata 
una  spada  alquanto  incurvata  (celeste).  Sopra  l'epigrafe 
dipinta  di  nero: 

Coperchio:  uomo  imberbe  con  in  capo  una  corona  di  fo- 
glie celesti,  intrecciate  di  fettuccie  rosse  ;  attorno  il  petto 
una  gi'ossa  imoO^viuag  rossa  con  fettuccie  celesti;  il  man- 
tello che  copre  le  gambe  e  cade  sopra  la  spalla  s.  ha  un 
orlo  rosso;  la  tazza  che  l'uomo  tiene  colla  d. ,  è  celeste 
con  ombelico  giallo  ;  la  s.  è  posta  sopra  due  cuscini  ce- 
lesti con  fiocchi  gialli  ;  il  dito  anulare  e  quello  mignolo 
della  medesima  mano  sono  ornati  di  anelli  gialli  con  pie- 
tre rosse. 

Oltre  al  sarcofago  ed  alle  quattro  urne  erano  poste 
sulle  panchine  della  camera  molte  stoviglie,  le  quali  sem- 
brano essere  state  confuse  dagli  antichi  visitatori.  Le  quali 
stoviglie  consistono  per  la  maggior  parte  di  tazze  ed  or- 
cietti  coperti  di  una  mediocre  vernice  nerastra  che  ha  un 
leggero  splendore  metallico.  Ma  vi  sono  anche  due  skyphoi 
finamente  modellati,  nei  quali  la  vernice  nera  metallica 
può  dirsi  perfetta.  Oltre  a  ciò  ho  notato  diverse  tazze  co- 
perte di  vernice  nera,  che  hanno  impressi  nel  cerchio  cen- 
trale ornati  in  guisa  di  gigli,  parecchii  guttus  d'argilla 
rossastra  ed  alcune  lekythoi  (così  detti  lacrimatoji)  d'ar- 
gilla giallastra  dipinti  di  festoni  ed  altri  ornati  mediante 
tinte  bianche,  violacee  e  verdi  sovrimposte  sul  fondo  d'ar- 
gilla. 

r^  Sul  suolo  della  tomba  finalmente  furono  trovate  molte 
olle  a  due  manichi  d' argilla  rossastra  e  molte  grandi  an- 
fore puntute  d'argilla  giallastra. 
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In  casa  del  sig.  canonico  Giovanni  Brogi  notai  alcuni 
monumenti  ultimamente  trovati  nel  territorio  chiusino. 
Un'olla  d'argilla  rossastra  dipinta  con  alcune  zone  nere 
mostra  l'iscrizione  graffita: 

Nfl>lt  :  Pini^kMN 

Due  tegole  con  iscrizioni  graffite,  una  coli'  iscrizione  etrusca 

l'altra  colla  latina: 

AK  •  TIBIH      PI 

Una  piccola  urna  oblonga  di  travertino  ha  l'epigrafe  scolpita 

P  •  VETTIVS  •  D  •  L  •  At^IOC 
rVRrVRARIVS 

Finalmente  mi  sembrò  degno  di  nota  un  piccolo  fallo 
(alt.  0,015)  lavorato  in  ambra,  che  proviene  da  una  tomba 
dell'  epoca  romana.  Il  quale  monumentino  fornisce  una 
prova  monumentale  per  ciò  che  Plinio  '  riferisce  sopra 
l'uso  dell'ambra  come  amuleto. 
{'sarà  continuatoj  W.  Helbig 


h.  Scavi  di  Pompei  1880-81. 

Anche  gli  scavi  praticati  dall'autunno  1880  fino  al- 
l'estate 1881  non  hanno  ridato  alla  luce  wà' insula  intera, 
ma  parti  soltanto  di  quella  che  sta  a  S  della  sesta  nella 
regione  IX,  e  cui  è  stato  dato  il  numero  7  nella  regione 
medesima.  Diamo  qui  appresso  la  pianta  della  parte  setten- 
trionale, che  contiene  case  intere,  omettendo  una  stretta 
striscia  lungo  il  margine  0  della  parte  meridionale. 

Quanto  alla  forma  dell'isola  e  alla  sua  relazione  colla 
rete  stradale  di  Pompei,  bastano  le  parti  scavate  per  con- 


'  XXXVII  51  :  Infantibus  adaìligari  amuleti  ratione  proclest  occ 
L'f.  anche  XXXVII  44. 
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fermare  quanto  a  pag.  108  segg.  del  Bull.  1881  suppo- 
nemmo a  tale  riguardo.  L' isola,  come  quella  ad  E  di  IX  5, 
e  tX  Ci  corrisponde  in  lunghezza  (N  a  S  )  alle  due  isole 
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(IX  1  e  2)  che  la  fiancheggiano  da  0.  E  la  direzione  del 
muro  che  vicino  al  margine  E  della  parte  scavata  la  tra- 
versa, accenna  chiaramente  che  l'isola,  come  quella  sud- 
detta ad  E  di  IX  5  e  IX  6,  si  ristringe  verso  S  ,  ed  è 
limitata  probabilmente  ad  E  da  quella  medesima  strada, 
che  rasenta  il  lato  orientale  dell'  isola  suddetta  convergente 
verso  S  colla  via  Stabiana  e  col  vico  ad  0  dell'  isola. 
L'isola  dunque  secondo  tutte  le  probabilità  ha  precisa- 
mente la  forma  accennata  nella  nostra  piccola  pianta  1.  e. 
pag.  108. 

N.  1,  2,  3.  La  casa  che  sta  nell'angolo  NE  della  parte 
scavata,  occupa  il  posto  di  uno  degli  antichissimi  atrii  di 
pietra  calcare  (Fiorelli  Relazione  pag.  78  sgg.  Nissen  pomp. 
Stud.  pag.  397  sgg.):  la  costruzione  caratteristica  di  quel- 
l'epoca si  vede  chiara  nei  muri  laterali  della  fauce,  in 
quello  fra  b  e  l'atrio,  e,  se  non  m' inganno,  anche  nel  muro 
d.  dell'  atrio.  Non  conosciamo  l' estensione  di  quella  casa 
antica.  Siccome  però,  come  ho  dimostrato  altrove  ^  i  tablini 
d'allora  erano  tutti,  per  quanto  sappiamo,  aperti  dalla  parte 
posteriore ,  e  siccome  il  muro  posteriore  del  tablino  non 
appartiene  di  certo  a  quelle  antiche  costruzioni,  così  con- 
vien  supporre,  che  qui  pure  la  chiusura  del  tablino  sia  un 
cambiamento  posteriore,  e  che  per  esso  in  origine  si  avesse 
accesso  ad  un  giardino.  Inoltre  è  difficile  il  credere  che  l'at- 
tuale disposizione  di  p,  5,  f,  ecc.  sia  originaria:  probabil- 
mente anche  il  corridoio  7?,  come  in  tante  altre  case,  già 
fin  dall'origine  della  casa  conduceva  a  località  posteriori^ 
Certo  si  è  che  ancora  in  tempi  piti  tardi  il  peristilio  {g) 
del  n.  (8)  faceva  parte  della  nostra  casa.  Quando  cioè  fu 
chiuso  il  tablino,  si  lasciò  una  porta  fra  p  ed  il  detto  peri- 
stilio, ciò  che  dall'una  e  dall'altra  parte  chiaramente  si 
riconosce.  E  un'altra  porta,  fra  n.  ed  il  peristilio,  si  vede 
con  non  minore  chiarezza  da  quest'ultimo.  Inoltre  è  rico- 
noscibile ancora  una  porta  fra  u  ed  il  peristilio  stesso, 
poco  distante  da  quella  fra  s  %  w.  la  sua  chiusura  è  ante- 

'   Pompejani'iche  lìeitràye  \\  8it. 


140  I.    SCAVI 

riore  alla  semplice  decorazione  (ultimo  stile)  che  cuopre 
quel  muro  dalla  parte  di  w,  anteriore  anche  all'  intonaco 
rozzo,  non  molto  antico,  del  peristilio. 

Notiamo  ancora  che  la  bottega  n.  5  colle  località  an- 
nesse comunicava  una  volta  coli' atrio,  come  lo  fa  ancora 
il  n.  3  :  la  porta  fra  e  e  l' atrio ,  sul  principio  del  lato 
sin.  di  quest'ultimo,  è  ben  riconoscibile.  Ed  anche  l'ala 
sin.,  trasformata  più  tardi  nella  camera  i,  era  congiunta 
per  una  porta  (nell'angolo  SE)  col  cortiletto  k. 

Possiamo  anche ,  fino  ad  un  certo  punto ,  investigar 
l'epoca  de 'cambiamenti  esposti.  Il  muro,  col  quale  fu  chiuso 
il  tablino,  ha  gli  stipiti  delle  porte  composti  di  blocchi 
di  pietra  calcare,  i  quali  però  non  sono  né  tanto  grandi, 
né  di  forma  tanto  regolare ,  né  tanto  ben  commessi,  quanto 
sogliono  essere  nelle  costruzioni  dell'  epoca  preromana  : 
sta  perciò  in  certo  modo  in  mezzo  fra  esse  e  le  costru- 
zioni posteriori.  Esso  muro  poi  è  anteriore,  tanto  nel  peri- 
stilio quanto  in  p ,  a  decorazioni,  che  sembrano  del  primo 
stile.  Esse  consistono  in  p  di  una  semplice  fascia  spor- 
gente, bianca,  a.  0^11,  sormontata  da  una  piccola  cornice; 
del  resto  il  muro  si  vede  coperto  di  stucco  buono,  ma  gros- 
solano e  non  levigato.  Ne'  portici  del  peristilio  è  conser- 
vato il  solo  margine  superiore:  una  fascia  sporgente,  a.  0,15 
all'ine,  paonazza,  sormontata  da  una  semplice  cornice; 
segue  un  fregio  azzurro  (a.  0,12  all'ine),  quindi  la  tettoia 
de'  portici.  Sull'epistilio  poi  delle  colonne,  sorretto  da  archi 
poggiati  sulle  colonne  stesse,  si  ripetono  dalla  parte  interna 
gli  stessi  motivi,  meno  il  fregio  azzurro,  che  qui  non  sarebbe 
stato  visibile  da  nessuna  parte.  E  perciò  la  decorazione 
non  può  essere  anteriore  alle  colonne  stesse  coi  loro  archi, 
né  al  rivestimento  degli  archi.  Ora  questo  portico  non  ha 
punto  l'aspetto  d'un  portico  dell'  epoca  del  primo  stile. 
Le  basse  colonne  coperte  d' intonaco  giallo,  con  striscia 
paonazza  sotto  il  semplice  e  bianco  capitello  dorico,  non 
hanno  alcuna  eleganza  di  forma,  ma  tutto  il  loro  effetto 
sta  ne'  colori,  ciò  che  è  appunto  contrario  alle  leggi  del 
primo  stile.  (Ili  archi  poi  son  dipinti  sul  lato  interno  di 
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color  paonazzo,  bianchi  di  sotto  e  dalla  parte  del  viridario. 
E  qui  mediante  linee  rosse,  con  poca  diligenza,  son  indi- 
cate le  pietre  delle  quali  sono  o  si  suppongono  composti  : 
giacche  V  intonaco  ben  conservato  ne  nasconde  la  costru- 
zione. Air  incontro  il  primo  stile,  in  alcune  torri  del  muro 
di  cinta  della  città,  esprime  diligentemente  le  singole  pie- 
tre degli  archi  con  lavoro  plastico.  Finalmente  uè  la  cor- 
nice che  sorregge  la  parte  sporgente  della  tettoia,  né  la 
fascia  suddetta  colla  sua  cornice,  mostrano  quelle  forme 
eleganti,  quel  lavoro  sicuro  e  preciso  che  siamo  soliti  ad 
incontrare  su  pareti  di  quello  stile.  Ed  è  degno  di  nota 
che  la  medesima  costruzione  di  portici  sorretti  da  archi 
r  incontriamo  nelle  terme  minori ,  che  indubitatamente 
rimontano  ai  primi  tempi  della  colonia  romana ,  cioè 
all'epoca  del  secondo  stile  '. 

Qui  però  non  dev'  esser  taciuto,  che  lo  stucco  giallo 
delle  colonne  può  appartenere  ad  un'epoca  piìi  tarda  an- 
cora che  il  resto  della  decorazione,  e  che  ci  è  stato  con- 
servato, come  pare,  un  avanzo  del  loro  rivestimento  più 
antico.  Appiè  della  colonna  angolare  NO  evvi  l' apertura 
della  cisterna,  col  puteale  di  terracotta  coperto  d'un  an- 
tico strato  di  stucco.  In  un'  epoca  posteriore  il  puteale 
fu  inchiuso  in  un  rivestimento  di  materiale  e  congiunto 
in  tal  modo  colla  colonna  stessa.  Quando  poi  le  colonne 
ricevettero  il  loro  intonaco  giallo,  nella  parte  più  bassa 
di  quella  in  discorso  fu  conservato ,  perchè  coperto  da 
quel  materiale,  un  avanzo  d'uno  stucco  più  antico  nero. 
E  quando  nell'a.  63  d.  C.  la  colonna,  come  tutte  quelle 
del  portico  anteriore ,  cadde ,  e  fu  quindi  ricostruita  ,  ne 
rimase  conservata  un'  altra  volta  quella  parte  più  bassa 
col  suo  a)itico  rivestimento  di  stucco.  Ne  risulta  dunque 
che  una  volta  le  colonne,  probabilmente  nella  sola  parte 
inferiore,  erano  nere. 

'  Vd.  Xissen  pompej-  Studien.  pag.  128  sgi:^.  Che  all'epocii  sud- 
detta rimontauo  anche  quelle  arcate,  l'ho  dimostrato  pompej.  Beìfrnijf: 
pag.  218  sgg. 
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Ora  ammettendo  che  i  suesposti  membri,  che  accen- 
nano al  primo  stile,  fossero  congiunti  con  colonne  nere 
almeno  nella  parte  inferiore,  la  decorazione  in  discorso 
meglio  ancor  si  collega  con  un'altra,  che  evidentemente 
le  è  contemporanea.  Parlo  della  decorazione  piii  antica 
che  troviamo  nel  piccolo  viridario  w,  cioè  su  quelle  parti 
dei  muri  d.  e  di  fondo  che  corrispondono  al  viridario  stesso 
(mentre  i  portici  hanno  un  intonaco  più  recente).  Pilastri 
addossati  al  mure  a  distanze  di  1,14-1,17  portano  un  alto 
epistilio  (0,43),  di  cui  T  infima  zona  è  verde,  mentre  di 
sopra  finisce  con  una  piccola  cornice.  Segue  un  fregio 
rosso,  quindi  una  semplice  cornice,  che  sorregge  sul  lato  S 
l'estremità  del  tetto  di  v  e  /,  sul  lato  0  tegole  sporgenti 
dal  muro.  La  superficie  fra  i  pilastri  è  coperta  di  stucco 
più  recente;  sul  muro  d.  eravi  in  ognuno  de'due  scom- 
partimenti una  nicchia  fatta  a  volta,  riempita  posterior- 
mente. L'epistilio  e  la  cornice  sotto  le  tegole  senz' alcun 
dubbio  in  origine  si  congiungevano  colla  trabeazione  sor- 
retta dalle  4  colonne  de'  portici,  le  quali  però  negli  ultimi 
tempi  di  Pompei  non  esistevano  più  :  i  loro  avanzi,  visibili 
ancora,  sono  coperti  dallo  stucco  del  pavimento.  Anche 
questa  decorazione  non  porta  il  pretto  carattere  delle  buone 
pareti  del  primo  stile.  I  profili  delle  cornici  qui  pure  sono 
poco  pronunciati  e  senza  eleganza;  il  lavoro  può  dirsi  addi- 
rittura trascurato.  Ne'  pilastri  la  parte  estrema  dello  sca- 
po (0,16)  è  divisa  dal  resto  per  un  listello  traverso,  più 
grosso  e  più  sporgente  di  quello  che  suole  essere  su  pareti 
del  primo  stile.  E  all' ingiù  da  questo  listello  i  pilastri 
sono  neri,  ciò  che  non  s'incontra  mai  sopra  altre  pareti  del 
primo  stile. 

E  osservazioni  simili  le  possiamo  fare  sopra  gli  avanzi 
del  primo  stile  in  due  camere  del  n.  (8).  Semplicissima 
è  la  decorazione  del  cubicolo  r:  una  fascia  sporgente 
paonazza  divide  lo  zoccolo  giallo  dal  resto  della  parete, 
ove  il  fondo  bianco  è  diviso  da  linee  rosse  (dipinte  sol- 
tanto) in  rettangoli  stanti  e  giacenti  ;  una  fascia  sporgente, 
paonazza  anch'  essa  e  sormontata  da  una  cornice  bianca, 
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forma  il  margine  superiore.  Qui  la  negligenza  del  lavoro 
si  rivela  specialmente  nella  fascia  sopra  lo  zoccolo  e  negli 
angoli  di  una  finestra,  anche  però  nella  cornice  suddetta. 
E  similissimi  sono  gli  avanzi  conservati  in  m. 

Pare  adunque  che  all'  epoca  di  queste  decorazioni  il 
primo  stile  non  fosse  più  in  uso,  e  gli  artisti  non  fossero 
più  abituati  a  lavorare  in  quel  modo.  E  sarà  utile  ram- 
mentarci che  non  ci  è  conservato  qui  in  alcun  punto 
Telemento  principale  e  pili  caratteristico  del  primo  stile, 
cioè  l'imitazione  in  istucco  d'un'incrostazione  di  marmo,  e 
che  non  sappiamo,  se  mai  vi  sia  stata.  D'altra  parte  questi 
membri  divisorii  e  terminanti  del  primo  stile,  come  la 
fascia  sporgente  in  cima  alla  parete,  li  troviamo  anche  su 
pareti  del  secondo  stile,  e  allora  di  lavoro  meno  esatto. 
Elementi  veramente  del  primo  stile,  li  abbiamo  incontrati 
soltanto  in  r,  e  questi  appunto  son  tanto  semplici  che  non 
dovrebbe  sorprenderci  il  vederli  adoperati  anche  in  un'epoca 
posteriore.  Dunque,  tutto  considerato,  ascriveremo  la  de- 
corazione in  discorso  piuttosto  ai  primi  tempi  del  secondo 
che  agli  ultimi  del  primo  stile,  ad  un'epoca  quando  i  con- 
cetti del  primo  stile  si  adoperavano  ancora  qualche  volta, 
ma  non  si  era  più  abituati  a  lavorare  in  quel  modo,  e  si 
era  perduta  l'antica  accuratezza  del  lavoro  plastico.  E  sic- 
come questa  comprende  ambedue  le  case,  n.  4  e  n.  (8), 
così  diremo  che  ad  essa  precedette  sì  la  chiusura  del 
tablino  o,  non  però  la  separazione  delle  due  case  mediante 
la  chiusura  delle  porte  fra  p  e  w  dall'una  parte  ed  il  peri- 
stilio g  dall'altra. 

Kammentandoci  ora  che  anche  il  muro  in  fondo  al 
tablino  o,  anteriore  alla  suddetta  decorazione,  ha  un  carat- 
tere che  sta  quasi  in  mezzo  fra  quello  dell'  epoca  prero- 
mana -  che  sarebbe  appunto  quella  del  primo  stile  -  e 
quello  de'  tempi  posteriori,  non  esiteremo,  credo,  di  ascri- 
vere tanto  la  chiusura  del  tablino  quanto  la  decorazione 
ai  primi  tempi  della  colonia  romana,  quando  cominciava 
a  diffondersi  il  secondo  stile  decorativo.  Quanto  poi  allo 
stucco  giallo  delle  colonne  di  g,  il  quale  ci  risultò  esser 
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probabilmente  posteriore  a  quella  decorazione,  pare  che 
egli  non  sia  però  posteriore  all'epoca  del  secondo  stile. 
Lo  deduco  dal  fatto  seguente:  Appiè  della  colonna  ango- 
lare SE  sta  una  base  quadrangolare,  della  quale  parle- 
remo in  appresso.  Essa,  o  almeno  il  suo  attuale  rivesti- 
mento di  stucco,  è  evidentemente  posteriore  allo  stucco 
giallo  della  colonna.  Il  lato  S  della  base  è  diviso  in  3 
rettangoli  giacenti,  che  portano  i  colori  verdemare,  giallo, 
rosso-scuro,  e  sono  divisi  da  strisce  bianche;  gli  stessi 
colori  ricorrono  nello  stesso  modo  sul  lato  0  (giallo,  ver- 
demare, rosso)  e,  come  pare,  sul  lato  N,  ove  l' infimo  ret- 
tangolo è  giallo.  La  base  era  dipinta  cioè  nel  secondo  stile, 
il  quale  per  conseguenza  era  ancora  in  uso  in  un  tempo 
posteriore  a  quel  rivestimento  delle  colonne. 

Dopo  la  separazione  delle  due  case  l'atrio  n.  4  rice- 
vette una  decorazione  semplice  e  piuttosto  rozza:  uno 
zoccolo  nero,  terminato  da  una  striscia  rosso-scura,  al  diso- 
pra della  quale  le  pareti  rimasero  coperte  soltanto  di  stucco 
grezzo,  di  qualità,  molto  ordinaria,  meno  quelle  parti  ove 
fu  lasciato  -  come  sul  muro  d.  di  p  -  lo  stucco  grezzo 
della  decorazione  antica.  Di  certo  tale  zoccolo  non  è  molto 
antico;  è  posteriore  alla  chiusura  della  porta  fra  l'atrio 
e  e.  D'altra  parte  però  non  è  nemmeno  degli  ultimi  tempi 
di  Pompei:  è  anteriore  alla  trasformazione  dell'ala  sin. 
nella  camera  i,  anteriore  anche  alla  decorazione  che  cuopre 
la  massima  parte  delle  pareti  dell'atrio  coll'ala  ed  il  tabli- 
no ,  e  che  è  fatta  nell'  ultimo  stile.  L' assoluta  assenza  di 
concetti  ornamentali  rende  difficile  l'assegnarla  ad  una 
certa  epoca.  Non  sarebbe  impossibile  che  fosse  contempo- 
ranea alle  decorazioni  conservate  in  f  e  5  (che  al  tempo 
di  quella  decorazione  erano  una  stanza  sola)  e  in  r,  fatte 
in  quello  stile  di  transizione  fra  il  2  '  e  3°,  che  ho  chia- 
mato «  lo  stile  dei  candelabri  '  »,  e  che  nella  gran  casa 
ad  E  delle  isole  IX  5  e  IX  6  (casa  del  Centenario)  è  ante- 

i  Vd.  Mau  Geschichb  der  decorativen  Wandmalerei  in  Pornpeji^ 
pag.  374  sgg. 
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dorè  all'anno  15  d.  C.  {Bull.  1881  p.  121  sg.).  Poco  n'è  con- 
servato ;  si  vede  però  in  t  lo  zoccolo  rosso-scuro,  diviso  in 
rettangoli  da  linee  bianche  e  terminato  superiormente  da 
una  cornice,  accennata  piuttosto  che  rappresentata  da  stri- 
sce paonazze,  bianche  e  verdi.  Una  striscia  gialla,  a.  0,13, 
rappresenta  la  superficie  dello  zoccolo,  sulla  quale  stanno 
colonne  piuttosto  fine  (0,082-0,098),  che  dividono  il  fondo 
nero  della  parte  media  della  parete  in  scompartimenti  con- 
torniati  sui  muri  E  e  0  ognuno  da  una  striscia  composta 
di  due  linee  bianche  e  fra  esse,  a  contatto  con  quella  inte- 
riore, una  terza  azzurra,  mentre  sui  muri  N  e  S  due  stri- 
sce simili  traversano  orizzontalmente  tutta  questa  parte 
media  della  parete  a  poca  distanza  dal  margine  superiore 
ed  inferiore.  Si  noti  che  su  pareti  del  puro  terzo  stile 
sono  predilette  in  questo  luogo  due  linee  bianche,  molto 
pili  fine  però  e  molto  meno  distanti  fra  loro,  coli'  interstizio 
riempito  di  turchino  ovvero  -  ciò  che  su  fondo  nero  è  più 
frequeòte  -  di  paonazzo,  mentre  il  secondo  stile  ama  qui 
accennar  il  margine  incastrato  delle  lastre  di  marmo  con 
linee  bianche  di  sopra  e  dalla  parte  dell'ingresso,  scure  di 
sotto  e  dalla  parte  interna.  Le  ghirlande,  che  con  tanta 
predilezione  si  dipingono  nel  secondo  stile  come  pendenti 
tra  le  colonne,  sono  trasformate  qui  (sul  muro  S)  in  stri- 
sce ornamentali  (mentre  nel  terzo  stile  spariscono  del 
tutto);  quegli  scompartimenti  che  ne  son  privi  hanno  nel 
centro  ognuno  uno  de'  soliti  sacelli  tanto  frequenti  spe- 
cialmente su  pareti  del  terzo  stile ,  mentre  il  secondo  in 
questo  punto  non  li  usa  mai.  Segue  sopra  gli  scompar- 
timenti neri  una  trabeazione ,  accennata  come  la  cornice 
dello  zoccolo,  con  doppio  fregio,  azzurro  e  rosso;  la  parte 
superiore  non  è  conservata.  La  semplice  decorazione  del- 
l' atrio  sarebbe  in  questo  stile  ciò  che  quella  del  calcidico 
e  del  lato  esterno  della  basilica  e  della  camera  r  del  no- 
stro n.  (8)  è  nel  primo. 

La  trasformazione  dell'ala  sin.  nella  camera  l  è  po- 
steriore a  tale  decorazione,  giacche  essa  evidentemente 
comprendeva  anche  ?.  Ed  è  probabile  che  lo  sia  anche  la 

10 
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chiusura  della  porta  fra  i  e  k;  giacche  pare  certo  che  tale 
porta  non  vi  fosse  sempre,  ma  sia  stata  fatta  posterior- 
mente all'intonaco  rozzo  di  k,  e  quindi  richiusa.  -  r  aveva 
una  finestrina  sul  cortiletto  /r,  che  poi  fu  murata ,  non 
sappiamo  se  prima  o  dopo  fatta  la  decorazione  di  r. 

Rivolgendoci  ora  a  considerar  la  casa  n,  4,  quale  era  al 
tempo  della  catastrofe,  osserviamo  prima  di  tutto  che  era 
composta  del  solo  piano  terreno.  Niente  si  vede  di  camere 
superiori,  ne  si  trova,  sia  nella  casa  stessa,  sia  nelle  bot- 
teghe annesse,  traccia  alcuna  di  una  scala. 

È  chiaro  poi  che  qui  si  esercitasse  un  termopolio,  una 
cawpona,  e  che  a  tale  scopo  servisse  anche  l'atrio.  Abbiamo 
veduto  che  una  volta  anche  la  bottega  n.  5  stava  in  istretta 
comunicazione  coll'atrio,  per  mezzo  di  porte  che  più  tardi 
furono  chiuse;  e  pare  che  questa  parte  della  casa  fosse 
venduta.  Il  marciapiede  cioè  fino  a  tutto  h  è  fatto  nel  me- 
desimo modo  {opus  Signinum  con  pezzi  irregolari  di 
marmo),  mentre  a  cominciar  da  quel  punto  si  al^bassa  sen- 
sibilmente ed  è  coperto  d'una  massa  di  qualità  inferiore; 
ciò  che  si  spiega  supponendo  che,  quando  fu  fatto  il  mar- 
ciapiede, la  bottega  n.  5  colle  sue  adiacenze  appartenesse 
ad  un  altro  proprietario.  Invece  il  termopoìio  n,  3  (ove 
non  si  trovò  altro  che  una  testa  di  mulo  in  bronzo  per 
guarnizione  di  mobile,  lunga  0,13:  Noliz.  1880  p.  397) 
non  solamente  aveva  comunicazione  coll'atrio,  ma  nell'atrio 
stava  il  focolare  onde  tener  calde  le  vivande. 

L'apparecchio  ora  mentovato  merita  una  descrizione 
speciale.  Nel  muro  di  fondo  della  bottega  n.  3,  rinforzato 
dalla  parte  dell'atrio  di  0,25  all' ine,  è  incavata  una  nic- 
chia fatta  a  volta,  a.  e  1.  0,44,  prof.  0,51,  rivestita  inter- 
namente di  stucco  giallo.  Sotto  tale  nicchia  era  incastrato 
nel  muro  un  vaso  tondo,  probabilmente  di  piombo,  di 
cui  si  vede  l'impronta  nel  mortaio:  diam.  all'ine.  0,40, 
alt.  0,27  all'  ine.  Tale  vaso  era  rivestito  tutt'  intorno  di 
materiale;  la  sua  apertura  corrispondeva  nel  piano  della 
nicchia.  Sotto  poi  al  vaso  eravi  un  vano  aperto  verso 
l'atrio  per  accendervi  il  fuoco,  largo  0,32,  alto  dalla  parte 
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dell'  atrio,  ov'  è  coperto  a  volta  (mattoni),  0,32  ;  nell'  in- 
terno, ove  stava  proprio  il  vaso,  era  un  poco  piti  basso, 
diviso  dalla  bottega  per  una  pietra  di  lava,  sulla  quale 
poggiava  il  materiale  -  ora  caduto  -  che  cuopriva  il  vaso 
dalla  parte  della  bottega  stessa.  E  mentre  del  resto  la 
parete  di  quest'  ultima  è  rossa,  sulla  parte  corrispondente 
al  vaso  ed  al  fornello  ora  descritto  era  dipinto  un  ret- 
tangolo (0,48  air  ine.  in  ogni  lato)  bianco  con  margine 
ornamentale  verde,  che  probabilmente  conteneva  qualche 
rappresentanza  ;  non  n'  è  rimasto  però  altro  che  il  margine 
inferiore.  -  Avanti  poi  all'apertura  del  fornello,  nell'atrio, 
si  costruì  una  specie  di  focolare,  cioè  un  rialzo  di  fab- 
brica, largo  0,90,  profondo  0,49,  mentre  l'altezza  arriva  fino 
al  piano  del  fornello  (0,56),  Sulle  due  estremità  di  questo 
rialzo,  a  d.  e  a  sin.  per  chi  sta  nell'atrio,  si  alzano  due  muri, 
grossi  0,17,  alti  1,17  congiunti  nella  sommità  da  una  grande 
embrice,  su  cui  è  stato  posto  ancora  materiale  (0,08  al- 
l'ine. ),  con  un  buco  tondo  per  lasciar  passare  il  fumo. 
I  due  muri  inoltre  sono  congiunti  nella  loro  parte  ante- 
riore, e  all'altezza  di  0,57  sopra  il  piano  del  focolare,  da 
un  architrave  di  legno,  largo  0,13,  su  cui  poggia  un  altro 
muro  della  stessa  grossezza,  che  arriva  anch'esso  fino  alla 
copertura  suddetta.  Così  venne  formato  avanti  alla  bocca 
del  fornello  un  vano  largo  0,55  profondo  0,42.  aperto  verso 
l'atrio  fino  all'altezza  di  0,57.  11  fumo  poi,  oltre  il  buco 
mentovato,  aveva  un'altra  uscita  per  un  tubo  di  terra- 
cotta, che  dalla  parte  più  interna  del  fornello,  verso  la 
bottega,  a  d.  per  chi  sta  in  quest'  ultima,  si  dirige  obli- 
quamente verso  l'atrio  e  quivi  s'innalza  sopra  la  copertura 
del  focolare.  Ad  esso  va  ad  unirsi  un  altro  tubo  di  ter- 
racotta, che  parte  dal  vano  al  disopra  del  focolare.  Di 
quest'ultimo  tubo  non  mi  riesce  d'indovinar  lo  scopo, 
mentre  è  evidente  l'importanza  di  quel  primo  per  dare 
aria  al  fuoco  acceso  sotto  il  vaso.  -  Al  disopra  del  foco- 
lare dev'essere  stata  un'apertura  nella  tettoia  dell'atrio, 
per  lasciar  passare  il  fumo.  Pare  che  un  tavolato  di  legno 
dividesse  quest'  angolo  dalla  parte  piìi  interna   dell'  atrio 
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alla  distanza  di  3,02  dal  muro  anteriore.  -  Tutto  quest'  ap- 
parecchio fu  fatto  negli  ultimi  tempi  di  Pompei  :  è  poste- 
riore cioè  all'intonaco,  tanto  dell'atrio  che  della  bottega, 
dipinto  nell'ultimo  stile. 

Nella  bottega  son  conservati  al  di  sopra  della  nicchia 
del  vaso ,   su  fondo   bianco ,  avanzi  della  pittura  lararia  : 
l'altare  fra  i  due  serpi  (a.  0,30,  1.  0,72).  Piti  in  alto  an- 
cora una  finestra  (larga  0,59)  fu  trasformata  in  una  nic- 
chia aperta  verso  la  bottega.  Il  podio  della  bottega,   con 
tre  vasi  incastrativi  (vd.  la  pianta)  è  rivestito  dalla  parte 
anteriore  e  di  sopra  con   frammenti   irregolari   di  lastre 
di  marmo,  del  resto  di  stucco  rosso.  Ha  dalla  parte  interna 
tre  nicchie  ;    una   accanto   al  muro  0 ,  a.  0,75  ,  1.  0,52 , 
prof.  0,49  ,  discosta   dal   pavimento  0,03 ,  una  nell'  altra 
estremità,  a.  0,67,  1.  0,44,  prof.  0,40,  il  cui  piano  vien 
formato   dal  pavimento   stesso,  la  terza  nell'angolo,  ma 
nella  parte  parallela  alla  strada,  a,  0,27,  1.  0,31,  prof.  0,37. 
Nelle  pareti  laterali   delle  due  nicchie  piti  grandi  erano 
infissi  de'chiodi  (  4  nella  parete   sin.  della  prima ,  2  in 
ognuna  della  seconda)  per  sospendervi  sia  utensili,  sia  co- 
mestibili  che  si  vendevano.  Due  nicchie  si  osservano  nel 
muro  d.  della  bottega,  al  disopra  del  podio.  La  inferiore 
di  esse  è  rivestita  nel  piano  di  una  lastra  di  marmo  gri- 
gio, del  resto  di  stucco  bianco.  Quella  superiore  era  tutta 
rivestita  di  marmo,  e  così  anche  la  parte  vicina  della  parete 
(al  disopra  almeno  fino  a  0,18);  ma  di  quel  rivestimento 
non  rimangono  che  pochi  avanzi  e  pare  che  fosse  tolto  da 
antichi  scavatori.  È  probabile  che  la  nicchia  ne  fosse  adorna 
a  guisa  di  tempietto,  e  che  vi  fossero  poste  le  immagini 
de' Lari.  -  Il  pavimento  della  bottega  è  di  buono  opus  Signi- 
num  con  file  di  pietruzze  bianche.  La  porta  di  strada,  mu- 
nita della  soglia  di  lava,  si  chiudeva  nel  modo  solito  e  ben 
noto,  colla  porticina  a  sin.  per  chi  entra.  La  porta  fra  la 
bottega  e  l'atrio   ha  la   soglia  di  un  marmo  scuro,  e  si 
chiudeva  a  due  battenti. 

(sarà  continuato)  A.  Mau 
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c.  Scavi  di  Canneto  {provincia  di  Bari) 
Lettera  del  sig.  Giuseppe  Milella  a  W.  Helbig. 

Adempio  la  promessa,  che  Le  feci,  e  Le  mando  alcune 
notizie  sopra  gli  scavi  eseguiti  dal  sig.  cav.  Eubini  dopo 
la  Sua  gita  a  Canneto,  nel  suo  fondo  vocabolo  La  nera.,  si- 
tuato neir  agro  di  Canneto  e  a  500  metri  dal  paese  sulla 
via  che  da  Canneto  conduce  a  Sannicandro. 

Le  tombe  non  sono  in  cassettoni  monolitici  di  pietra 
calcare,  come  Ella  ha  già  osservato,  allorquando  fu  qui 
nell'Aprile  dell' a.  1881,  ma  solamente  scavate  nella  terra, 
e  propriamente  nel  sottosuolo  vegetale,  in  tufo  calcare 
friabilissimo.  Il  coperchio  delle  tombe  è  monolitico  in  pie- 
tra calcare  assai  cattiva,  presentando  detta  pietra  un  aspetto 
di  arenaria.  Esso  si  è  trovato,  in  tutte  e  due  le  tombe, 
alla  profondità  di  m.  0,75  al  disotto  del  suolo  vegetale;  il 
fondo  della  tomba  poi  è  a  m.  1,50  circa  al  disotto  del  detto 
suolo.  Le  dimensioni  del  coperchio  sono  le  seguenti,  con  po- 
chissima variazione  fra  le  due  tombe:  m.  1,50X1,80  X  0,12. 

La  ubicazione  delle  tombe  rispetto  all'  orientamento 
divaria.  Li  una  la  posizione  del  cadavere  (come  si  è  po- 
tuto rilevare  dagli  avanzi  degli  scheletri,  assai  accurata- 
mente scoperti)  era  con  la  faccia  ed  il  corpo  verso  il  sud 
ed  i  piedi  all'  est ,  nell'  altro  poi  con  la  faccia  ed  il  corpo 
verso  il  nord  ed  i  piedi  all'ovest.  Queste  tombe  devono 
essere  di  persone  assai  povere;  mi  pare  che  lo  dimostrino 
chiaramente  il  genere  di  sepoltura  assai  rozza  e  poco  co- 
stosa, scavata  nel  tufo  e  coperta  di  meschina  lastra  di  pie- 
tra così  rustica  come  si  è  estratta  dalla  cava,  senza  alcuna 
opera  di  raffinamento  negli  spigoli  e  nei  piani,  e  di  qua- 
lità da  non  accettarsi  in  costruzione,  ma,  come  ordinaria- 
mente si  dice,  di  rifiuto.  Una  delle  pietre  era  in  così  cat- 
tivo stato,  che  al  toglierla  si  è  rotta  in  due  ;  non  può  ri- 
tenersi che  il  continuo  peso  di  pressione  del  terreno  so- 
vrastante abbia  contribuito  col  tempo  a  motivare  la  lesione 
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che  generò  te  rottura,  perchè  è  poca  cosa,  cioè  m.  1,80 
di  altezza  sopra  una  superficie  di  m.  1,80  X  1,60  con  una 
grossezza  di  m.  0,12. 

Tolte  le  pietre,  tutte  e  due  le  tombe  si  trovarono  ri- 
colme di  terra  non  vegetale,  ma  di  tufo  calcare,  simile  a 
quello  che  presentava  lo  scavo  da  noi  fatto  al  disopra.  Si 
è  osservato  in  più  punti  che  la  parte  calcare  con  l'acqua 
infiltrata  sotto  al  coperchio,  con  una  temperatura  alquanto 
più  alta  e  col  concorso  forse  delle  ossa  in  disfacimento  ha 
subito  quelle  stesse  trasformazioni  delle  calci  vive,  allor- 
ché si  spengono  nell'acqua  prima  di  metterle  in  costru- 
zione. Questo  ha  fatto  sì  che  i  vasi  di  creta  delle  tombe 
non  solo  abbiano  solferto  nei  loro  colori,  ma  che  si  ce- 
mentassero fra  loro,  in  guisa  da  rendere  un  poco  difiìcile 
l'operazione  di  isolamento,  e  la  terra  di  cui  erano  ripieni 
i  vasi  fosse  strettamente  solidificata  in  una  sola  massa. 
L'apertura  adunque  di  una  tomba  non  presentava  nulla  di 
vuoto.  Si  è  dovuto  procedere  con  molta  delicatezza  allo 
sgombero  di  questo  materiale ,  cercando  di  salvare  la  posi- 
zione delle  ossa  del  cadavere,  onde  poterla  avere  con  una 
certa  esattezza;  e  poscia  quella  dei  vasi. 

I  vasi  trovati  in  esse  sono  assai  semplici,  primitivi, 
alcuni  rozzissimi,  ed  uno  in  terra  nemmeno  cotta;  con  po- 
chi colori,  senza  figure  e  disegni  geometrici,  ed  in  gene- 
rale di  piccole  proporzioni.  La  loro  forma  è  comune,  come 
ne  ha  osservati  al  piccolo  museo  Eubini.  Una  sola  tazza 
presentava  un  poco  di  vivacità  di  colori,  essendo  nel  di 
dentro  dipinta  in  verde  scuro  con  fascia  o  linea  rosso-terra. 
Come  rileverà  dall'annesso  schizzo,  la  posizione  dei 
vasi  varia  in  tutte  e  due  le  tombe.  Ho  creduto  mandare 
di  essi  solamente  due  disegni,  perchè  avevano  nelle  tombe 
una  posizione  tutta  speciale,  vorrei  dire  rituale;  cosa  os- 
servata non  solo  in  queste  due  tombe,  ma  in  tutte  quelle 
già  scavate  in  questa  regione,  di  guisa  che  i  contadini  ad- 
detti a  tali  lavori  l'annunziano  precedentemente,  perchè 
già  avvezzi  a  vederla  in  altri  scoprimenti:  Vicino  alla  testa 
d^l  sepolto  un  cratere  (alto  0,22)  è  inclinato  con  la  bocca 
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rivolta  verso  la  faccia  e  racchiude  dentro  una  piccola  anfo- 
retta.  Ai  piedi  del  cadavere  una  patera  messa  capovolta  che 
conserva  nel  concavo  e  nasconde  un  altro  vaso  o  tazza. 
Nella  prima  tomba  scavata  il  cratere  era  nella  posizione 
qui  sopra  accennata,  nella  seconda  invece  si  è  presentato, 
appena  tolto  il  coperchio,  nel  mezzo  della  fossa  sul  corpo 
del  giacente,  altro  vaso  più  grande  e  parimenti  inclinato'. 
Nella  prima  tomba  si  rinvenne  sotto  la  mascella  inferiore 
dello  scheletro  una  fibula  semplice  e  molto  ordinaria  in 
bronzo  con  lo  spillo  in  ferro. 

Contrariamente  a  quanto  sostiene  il  cav.  Kubini,  che 
cioè  le  tombe  fossero  coperte  dopo  il  seppellimento, 
vuote ,  e  che  il  riempimento  di  terra  sia  avvenuto  dalla 
lunga  infiltrazione  delle  acque  piovane,  il  sig.  Lòhrl  ed  io 
siamo  di  parere  che  una  volta  adagiata  nella  fossa  il  cada- 
vere ed  i  vasi,  essa  venisse  ricolma  con  il  materiale  stesso 
della  fossa  scavata.  La  terra  è  troppo  ben  disposta  e  di- 
stribuita dappertutto  ;  e  con  essa  si  sono  pure  trovate  delle 
grosse  conchiglie  fossilizzate  (come  accade  ora  negli  scavi 
in  tufo  calcare),  delle  dimensioni  circa  di  diametro  me- 
tri 0,80  X  0,05,  le  quali  non  hanno  potuto  certamente  fil- 
trare con  l'acqua,  e  nemmeno  passare  al  di  sotto  del  co- 
perchio, il  quale  del  resto  chiudeva  la  tomba  sufficiente- 
mente bene  in  tutti  i  lati  ;  ed  infine  il  vaso  trovato  nella 
2  tomba  sul  corpo  del  morto  avrebbe  subito  una  modifi- 
cazione nella  sua  posizione,  mentre,  come  si  è  presentato 
a  noi,  chiaramente  addimostrava  essere  stato  solidamente 
calcato  nella  terra,  perchè  restasse  in  piedi. 

Sono  dispiacente,  sig.  professore,  di  doverle  inviare 
delle  notizie  che  sono  per  se  stesse  di  poca  importanza: 
noi  siamo  stati  abbastanza  delusi  nella  nostra  aspettativa. 
Speriamo  nel  prossimo  Settembre,  allorquando  il  sig.  Ru- 
bini farà  degli  altri  scavi,  poter  rinvenire  qualche  cosa  di 
pili  serio,  almeno  una  tomba  a  cassettone. 
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IL  MONUMENTI 

Iscrizione  del  museo  di  Parigi. 

Dobbiamo  alla  gentilezza  del  sig.  Ant.  Héron  de  Ville- 
fosse,  conservatore  del  museo  del  Louvre,  un  calco  della 
seguente  iscrizione,  da  lui  scoperta,  certamente  da  nessuno 
prima  di  lui  osservata  nel  ridetto  museo: 

iiLM  •  L-  LC  livi 
AED  •  CVR  •  SACERD  •  BIDENTALI 
NEOCORI-IOVIS  •  MAGNI  •  SARAP 
FVNDANIA-P-F-PRISCILLA  MARITO 
OPTIMO  •  ET  •  SIBI  •  FECIT 

Ne  manca  il  principio,  e  con  questo  il  nome  della 
persona  alla  quale  il  monumento  era  dedicato;  restano 
soltanto  i  titoli  del  defunto  ed  il  nome  della  di  lui 
moglie,  Pundania  Priscilla.  Di  quei  merita  speciale  atten- 
zione quello  di  neocorus  Jovis  magni  Sarapidis  (  1.  3), 
titolo  non  trovato  finora  in  nessuna  iscrizione  latina.  Delle 
iscrizioni  greche  che  ricorda;no  un  r&o)xóoog  rov  iisydXov 
^sQaTiióog,  sono  alcune  riferibili  al  celebre  Serapeo  di 
Alessandria  d'Egitto  '  ;  altre  provengono  da  Ostia  o  più 
precisamente  dal  porto  di  Ostia  {portus  Ostiensis),  detto 
anche,  specialmente  nei  secoli  bassi,  portus  Romanus, 
oggi  Porto.  Queste  appartenevano  ad  un  santuario  di  Sera- 
pide  organizzato  probabilmente  sul  modello  delP  alessan- 
drino *.  Ne  ha  trattato  il  eh.  Carlo  Ludovico  Visconti  negli 
Annali  di  questo  Istituto  (1868  p.  381);  ma  siccome,  accre- 
sciuto il  materiale ,  qualche  punto  prima  incerto  ora  si 
può  fissar  con  più  precisione,  così  vale  la  pena  di  tornar 
sullo  stesso  argomento.  Le  iscrizioni  conosciute  che  si  rife- 
riscono al  Serapeo  di  Porto  sono  le  seguenti: 

'  0.  I.  Gr.  4724  (iscrizione  del  colosso  di  Meranoue).  5912. 
5913.  5914  (queste  ultime  trovate  a  Roma). 

'  Questo  parallelismo  fra  il  Serapeo  di  Alessandria  e  quello  di 
Porto  si  manifesta  già  nel  fatto  che  anche  in  quest'ultimo  si  usava 
esclusivamente  la  lingua  greca;  inoltre  nei  titoli  dei  funzionari,  avendo 
i  due  santuari  comuni  non  soltanto  il  titolo  di  yecoxÓQog,  ma  anche 
quello  di  leQÓifcji'os  e  forse  altri  (ved.  p.  154). 
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1.  Ara  ima  volta  alla  villa  Giustiniani,  oggi  mutila 
nel  museo  capitolino  {C.  I.  Gr.  5997)  :  .^ii  ^HXioì  ueyaXo) 
l^ttQaTUÓi  xal  ToTg  GvrvauTg  ^aoiq  rò  xQì^nióéiov,  Xa}.inuóu 
dqyvqàv,  ^(o/^iovg  TQsTg,  noXvXi'xvov,  ^vi-uarrjoiov  tìJTVQOV, 
^àd^Qct  óvo,  A.  KàcGiog  Emvyìfi^  vsooxÓQog  xov  fxsyàXov 
2aQcc7TiSog,  vrcèg  evy/cqiariag  ccvaO-r^xev  èn  aya^o).  Per- 
missu  C.  Nasenni  Marcelli,  pontificis  Volcani  et  aedium 
sacraruni,  et  Q.  Lolli  Rufi  Chrysidiani  et  M.  Aemili  Vitalis 
Crepereiani,  li  vir{um).  —  Che  questa  iscrizione  abbia 
avuto  il  suo  posto  primitivo  ad  Ostia  o  nel  territorio 
ostiense,  risulta  dalla  frase  finale  scritta  in  latino,  il  pontifex 
Volcani  et  aedium  sacrarum  essendo  particolare  ad  Ostia; 
altri  esempi  di  permessi  simili  rilasciati  dal  pontifex 
Volcani  et  aedium  sacrarum  ved.  presso  il  eh.  Visconti 
(p.  378-379). 

2.  Base  del  museo  Vaticano  (C.  I.  Gr.  5973):  ^Ynhq 
(fatrrjQiag  xal  inavóóov  xcà  aióiov  óiaixovrjg  xàv  xvqìwv 
avToxoarÓQ^oov)  ^sovì'jQov  xal  'Avtmvìvov  xal  'lovXiag  2£- 
^(aGrìjò)  xal  vov  dvvnarrog  avxùtv  ol'xov  xal  vnÌQ  svtiXoC- 
ag  Ttui'tòg  rov  aróXov  rrjV  ^AóqaGriav  Cvv  xcò  tisqI  avrrjv 
xó(jfiO)  r.  OvaXéqiog  ^sQìjrog  vsoìxógog  xov  iieydXov  2aQd- 
nióog,  ó  eTTi/^isXr^Tìjg  narròg  rov  ^ÀXa'§avdqsivov  CvóXov, 
snl  KX[avdìov)  ^lovXiavov  stcuqxov  evS^evsiag.  Questa 
base,  secondo  una  notizia  che  si  trova  fra  le  carte  del 
Zoega,  comunicatami  dall'amico  Kaibel,  fu  trovata  a  Fiu- 
micino. 

3.  «  Grand'ara  quadrilatera  alta  e  stretta,  trovata  a 
Porto  1793»  '  (C.  I.  Gr.  6001):  ^eqiivog  Si(fiàiog  ó  xQaxi- 
arog  veooxóqog  ex  tmv  ìómv  dvsS-rjxa. 

4.  Frammento  di  tavola  di  marmo  scoperto  negli 
scavi  ostiensi  dell'anno  incirca  1860,  ora  nel  museo  di 
Ostia:  2sQrjvog  veoxÓQog  (sic)  drs'd^rjxsv  ^. 

5.  Base  di  marmo  con  iscrizione  inedita  copiata  dal 
Sarti  nel  giardino  Torre  a  porta  Salara,  e  veduta  da  Henzen 
nella  villa  Ludovisi,  cioè  quasi  nello  stesso  punto  : 

'  Con  questa  indicazione  si  legge  1"  iscrizione  dalla  mano  di 
uh  anonimo,  sopra  un  foglio  volante  fra  le  carte  del  Marini  alla  Vati- 
cana {cod.  Vat.  9123  f.  189)  ;  e  da  questa  copia  anonima  derivano 
tutte  le  pubblicazioni  dell'  iscrizione.  L'originale  è  scomparso. 

'  È  possibile  che  manchi  qualche  cosa  al  fine  della  iscrizione. 
La  tavola  di  marmo  sopra  la  cornice  della  quale  l'iscrizione  si  trova; 
portava  un  rilievo  di  cui  restano  soltantc  le  ale  di  non  so  qual  figura^ 
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CGPHNOC 

OnPGCBYTATOC 

NGWKOPOC 

ANG0HKA 

Appartiene  evidentemente  allo  stesso  personaggio  ed  ha  la 
stessa  provvenienza  come  i  nn.  3  e  4;  è  probabile  che 
quel  Serenus  sia  identico  anche  col  C.  Valerius  Screnus 
del  u.  2. 

6.  Base  ora  del  museo  di  Aix  in  Francia  {C.I.Gr.  6000): 
'Eli'  àyciOoì  vnèq  acoTijQiag  Màqxov  AvqìjXiov  ^sovìjqov 
'A?.e'§aìÓQOV  Evvvyovg    EvG^^ovg    2s^(a(^T0v)  xal  ^[ovXiaq 

ycViOì  ^aquTCìdi  xal  toTg  GvvvaoTg  dtotg  M.  AiÌQì'jXiog 
'^'Hqmv  vactìxóoog  tov  iv  Ilóqto^  ^aQccnióog  stiì  Auqyivioì 
BeiTaXicori  ciQy^ivnriQézrj  xal  xa/iUivevrfi  xal  AvQiqXioì  (I>ì]^(iì 
xal  2aX(jovi(i)  OsoóÓtoì  IsQocfcóroig  xal  xai^ieiruvvaTg  xal 
rfi  IsqoóovXhcc  dvòO^ìjxev  in  àyaO^oì.  Pare  che  anche  sul 
fianco  del  piedistallo  si  trovino  scolpiti  dei  caratteri,  ma 
le  trascrizioni  che  ne  ho  a  mia  disposizione,  non  son  suffi- 
cienti '.  —  Quasi  tutti  gli  autori  che  hanno  trattato  di 
questo  monumento,  hanno  riferito  l' indicazione  topografica 
èv  II()Qt(fì  nel  titolo  del  neocorus  al  luogo  anch'oggi  chia- 
mato Porto  senza  nient'altro,  cioè  al  porto  di  Ostia.  E 
questa  combinazione  vien  resa  certa  mediante  la  seguente 
iscrizione  inedita,  esistente  a  Porto  nel  palazzo  vescovile, 
ritrovata  probabilmente,  come  quasi  tutti  i  monumenti 
di  quel  palazzo,  negli  scavi  operati  nel  territorio  di  Porto 
dal  cardinale  Pacca  circa  il  1822: 

D     •     M 

VARENIAE  •  DIOGENIDI 

CONÌVGI  •  INCONPARABILI 

C  •  SALONIVS  •  THEODOTVS 

FECIT 

Non  v'è  dubbio  che  il  ^aXohuog  QeóSorog,  qualificato 
nella  iscrizione  del  museo  di  Aix  da  kqóqoìvog  xal  xa/if=i- 

vevTTjQ,   non  sia  identico  col  C.  Salonius  Theodotus  del- 

■"  Anclie  la  fronte  del  piedistallo  merita  una  revisione.  Da  per- 
sona valente,  che  ha  visto  il  monumento,  ma  in  fretta,  mi  vien  assi- 
curato che  il  nome  dcH'imperatore  Alessandro  ò  stato  cancellato  e  poi 
rinnovato. 
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r  iscrizione  del  vescovado  di  Porto.  —  Del  resto,  l'iscri- 
zione del  mnseo  di  Aix  è  interessante  anche  per  gli  altri 
titoli  di  funzionari  del  Serapeo  di  Porto;  ed  è  da  notare 
che  il  titolo  di  ifQÓcfMvog  si  trova  anche  nel  Serapeo  di 
Alessandria  {C.  I.  Gr.  4G84).  Lo  stesso  vale  probabilmente 
àoiV  (iQyjvm]oérì]c,  giacché  porta  questo  titolo  nella  stessa 
sua  formazione  l' impronta  dell'origine  dall'  Egitto  greca- 
nizzato. 

Questo  peraltro  basti  intorno  al  Serapeo  di  Porto  ;  e 
torniamo  alla  nuova  iscrizione  del  museo  di  Parigi.  Se 
all' infuori  di  quelle  riferibili  al  Serapeo  d'Alessandria, 
quasi  tutte  '  le  memorie  di  nencori  Serapidis  rinvenute 
a  Roma  o  in  altri  luoghi  dell'occidente  furono  ritrovate 
ad  Ostia  o  portano  certi  indizi  della  provenienza  ostiense, 
non  sarà  troppo  ardito  di  supporre  la  stessa  origine  anche 
per  la  nuova  iscrizione,  tanto  più  che  essa  sembra  esser 
venuta  a  Parigi  insieme  col  museo  del  fu  marchese  Cam- 
pana. Crede  almeno,  secondo  ci  scrisse  il  sig.  de  Ville- 
fosse,  un  addetto  al  museo  del  Louvre ,  il  signor  Enrico 
Pinelli,  di  averla  vista  molti  anni  sono  nella  villa  del  mar- 
chese Campana.  Questo  poi  era  in  possesso  anche  di  qualche 
altra  iscrizione  ostiense  ',  probabilmente  sino  da  quando 
aveva  diretto  degli  scavi  nel  territorio  di  Ostia  per  conto 
del  cardinale  Pacca  \  Reca  però  maraviglia,  come  l'iscri- 
zione abbia  potuto  sfuggire  a'sigg.  Henzen  e  de  Rossi, 
quando  copiarono,  anni  sono  ,  le  iscrizioni  del  museo  e 
della  villa  Campana;  e  rimane  perciò  sempre  incerta  la 
provenienza  dell'  iscrizione  in  discorso.  Se,  del  resto,  quel 
titolo  vi  si  legge  nella  forma  ncocorus  Jovis  magni  Sara- 
pidis,  ciò  spiegasi  dal  fatto  che  tanto  a  Porto  "  quanto 
altrove,  p.  e.  a  Cartagiae  %  Serapide  veneravasi  sotto  l'in- 
vocazione di  Zsvg  "'HXiog  {.u'yag  ^àquirig. 


'  Da  dove  provengano  o  a  qual  santuario  appartenessero  le  due 
iscrizioni  5996  e  6002,  rimane  incerto;  è  facile  che  almeno  quest'ultima 
apparteiiga  veramente  a  Koma;  ma  essa  è  della  fine  del  terzo  secolo 
dell'e.  V.,  cioè  molto  più  recente  delle  iscrizioni  certamente  ostiensi 
di  neocori  Sarapidis.  • —  Sono  false  le  iscrizioni  C.  I.  Gr.  5995  e  5999. 

'  P.  e.  appartengono  originariamente  ad  Ostia  le  iscrizioni  pub- 
blicate fra  le  inscriptiones  urhanae  nel  C.  I.  L.  YI  n.  2353.  2900. 

'  Ved.  Bull,  deirinsl.  1834  p.  130. 

*  Si  vedano  le  iscrizioni  greche  riportate  di  sopra. 

'  0.  I.  L.  Vili  1005 
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Kesta  a  dire  qualche  i3ai'ola  intorno  agli  altri  titoli 
del  marito  di  Fundania.  I  sacerdotes  bidentales  erano  desti- 
nati al  culto  del  nume  Semo  Sancus,  come  risulta  da  diverse 
iscrizioni  dedicate  a  questo  nume  dalla  decuria  sacerdo- 
tum  bidentalium  '  o  anche  da  particolari  appartenenti  a 
quella  decuria  *.  -  Le  parole  aed.  cu/r.  a  motivo  del  grado 
dell'onorato,  il  quale  dalle  altre  sue  cariche  riconoscesi 
non  esser  stato  senatore,  ma  probabilmente  cavaliere  roma- 
no ,  non  lo  possono  qualificare  come  edile,  ma  lo  designano 
piuttosto  come  addetto  al  loro  ufficio,  probabilmente  nella 
qualità  di  scriba  '\  la  quale  parola  deve  esser  perita  in 
fine  della  linea  precedente.  —  Le  lettere  L  •  L  che  si  rico- 
noscono verso  il  principio  di  questa  linea,  accennano  forse 
al  sacerdozio  dei  Laurentes  Lavinates. 

H.  Dessau 


IIL  OSSERVAZIONI 

Artemide  ed  Orione. 

La  serie  di  cinque  pitture  pompeiane  identiche  (n.  25"V257  tav.  VI» 
Helbig),  quantunque  conosciuta  da  lungo  tempo,  non  ha  peraltro  ancora 
trovata  giusta  spiegazione. 

Si  vede  a  destra  sopra  un  sasso  Artemide  ornata  d'una  corona  mer- 
lata, in  abito  succinto  da  cacciatrice  e  munita  di  stivali.  Un  giavellotto 
l'arco  e  la  faretra  stanno  per  terra  accanto  al  sedile.  Al  suo  ginocchio 
s'appoggia  un  Erote  alato,  che  tenendo  nelle  mani  una  saetta  e  diri- 
gendone la  punta  verso  il  petto  della  dea  la  guarda  fissamente.  Essa 
sollevando  la  mano  sinistra ,  come  chi  commosso  da  una  dichiarazione 
inaspettata  non  sa  se  l'accetti  o  rifiuti,  ha  rivolto  l'occhio  sopra  un  gio- 
vane che  le  sta  dirimpetto  col  gomito  sinistro  appoggiato  ad  un  pilastro. 
Il  giovane  ha  i  capelli  ricciuti  cinti  d'un  cerchio  giallo,  è  vestito  di 
chitone,  clamide  e  calzari  e  tiene  nella  sinistra  due  giavellotti.  La  destra 
del  cacciatore  appena  semialzata  accompagna  il  suo  discorso.  A  questi 
due  protagonisti  si  aggiungono  alcune  altre  figure,  che  hanno  una 
relazione  meno  stretta  coll'azione  stessa.  Accanto  al  giovane,  ma  più 
verso  il  fondo  si  osserva  una  donna,  la  quale  rivolgendo  a  lui  la  faccia 

'  C.  I.  L  VI.  568.  Iscrizione  scoperta  recentemente  e  pubblicata 
dal  eh.  Visconti  nel  periodico  «  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto  » 
anno  II  p.  106. 

'  G.  1.  L.  VI  567. 

'  Si  vedono  molti  esempi  di  scriba'',  aeiiliwn  cvrulium  nel 
a  l.  L  VI  n.  1836-1854. 
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sta  sorpresa,  come  fa  veder  il  gesto  della  destra.  Quindi  più  di  sopra  appa- 
riscono i  busti  di  due  figure  femminili,  cioè  le  già  conosciute  d'àtà  locali. 

Si  tratta  dunque  d'una  relazione  amorosa,  la  quale  risulta  dalla 
presenza  dell'Erote,  o  piuttosto  d'una  dichiarazione  d'amore,  come  può 
conchiudersi  dalla  subita  commozione  della  dea  stessa.  L'espressione  alle- 
gra nella  faccia  di  lei  dimostra,  presso  a  poco,  che  il  voto  del  caccia- 
tore sia  esaudito. 

Due  sono  le  spiegazioni  proposte;  Tana  del  sig.  Helbig,  che  sospetta 
esser  raffigurato  un  perduto  mito  cVAtteoiie,  secondo  il  quale  Atteone 
sarebbe  stato   un   tempo   invaghito  della  dea.  È  vero,  che  Atteone 't 
trova  come  compagno  d'Artemide  tanto  presso  Euripide 

Bacch.  330  sgg.    ÓQÙg  rèi'  \4-/.T(doii'og  ux^hor  .uÓqov 

ov  Mj-ióairoi  Gxvhtxsg,  cìg  eS-QéipcuO: 
disanaaafTO  x^siaaov    èv  xvyayiaig 
\4Qts^utdog  fipia  xof^nclauy/  eV  ÒQyuaiy, 

quanto  presso  Callimaco  Xovrqà  IltdXdó'og  107-110: 

nóaaa  fxèy  ù  Kudfir/ig  èg  vatfQov  BfinvQn  xavtìtl 
nóaaa  d'  'jQiaxuìog,  ròv  fióyoy  evj^ótiavoi 
7i((ìdc(  TÒf  u^aràf  \4xrcdovci  tvcpXòy  ì&éai^ia 
xcd  rijvog,  fXsyciXag  avp&Q  o  f^og    ÀgréfiiSog 
ìaaerca.  àXX  ovó^  uvtòv  6  re  &Qnuog  tà  r  èv  ogeaai 
Qvaeìn'Tca  iwul  rrjf^og  éxcpeXUa, 
oTinóx    civ  ovx  è&éXoiv  nsQ  tdrj  ^uQievT^'.  '/.ósTQtt 
dcufxovog  xtX. 

Ma  Atteone  innamorato  di  Artemide  non  si  trova  mai  in  nessuno  scrittore. 
Diversa  del  tutto  è  l' interpretazione  del  Dilthey  IDiill.  deWInst. 
1869  p.  151),  al  quale  sembra  che  l'attitudine  del  giovane  cacciatore 
non  sia  quella  di  chi  fa  dichiarazione  d'amore,  ma  piuttosto  di  chi  dica 
cosa  da  stupire  o  nel  discorrere  ardisca  parola  baldanzosa.  Inclina  dun- 
que il  Dilthey  a  dar  al  giovane  il  nome  d'Orione,  e  riferisce  l'oggetto 
ad  una  favola  eretica  raccontata  negli  annali  eretici,  come  può  dimo- 
strarsi, e  nei  catasterismi  d'Eratostene.  Secondo  questa  Orione,  figlio 
di  Posidone,  nipote  di  Minos,  cacciando  insieme  con  Artemide  nell'isola 
di  Creta  si  vantò  di  raggiunger  colle  sue  saette  tutto  quel  che  fosse 
nato  dalla  Terra.  Sdegnata  la  Terra  mandò  uno  scorpione  ad  uccider 
Orione.  A  cagione  della  sua  fortezza  Giove  lo  trasportò  sul  firmamento 
dietro  domanda  d'Artemide  (cf.  Robert  Erat.  p.  1G2).  È  dunque  l'opi- 
nione, del  Dilthey,  che  sia  rappresentato  il  momento,  quando  Orione 
innanzi  ad  Artemide  si  vantò,  wV  ovdèp  O^tjQioy  <pev^6T«i  ccvióu.  Contro 
tale  spiegazione  sorgono  dubbi.  Primieramente,  posto  che  si  tratti  non 
di  una  dichiarazione  d'amore  ma  di  un  vanto  qualunque;  collo  stesso 
diritto  potremmo  riconoscervi  anche  Atteone,  perchè  tali  discorsi  ven- 
gono attribuiti  anche  a  lui  presso  Euripide  1.  e.  In  secondo   la 
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Tobbiezione  che  ha  fatto  il  Dilthey  contro  Atteone,  colpisce  anche  il 
mito  eretico  d'Orione,  perchè  quel  mito  non  ce  lo  presenta  come  inna- 
morato della  dea,  ma  solamente  come  suo  compagno  di  caccia. 

Fin  adesso  dunque  non  è  decisa  la  questione  intorno  all'  oggetto 
delle  pitture. 

Avendo  esaminato  la  storia  della  favola  d'Orione  presso  le  diverse 
tribìi  greche,  credo  d'aver  trovato  la  giusta  spiegazione  di  queste  cinque 
pitture  pompeiane,  facendo  uso  d'una  certa  forma  dello  stesso  mito, 
vale  a  dire  della  beotica,  la  quale  totalmente  diversa  dalla  eretica, 
fu  introdotta  nella  poesia  da  Corinna  poetessa  di  Tanagra,  e  prediletta 
dagli  Alessandrini.  Questo  mito  si  raccoglie  da  quattro  testi: 

1)  Scbol.  in  Nicandri  Ther.  15  (Bergk.  fr.  3):  oi  d'è  nXslovg  Tuvu- 
yQulov  slvcd  cpccai  xòv  '^Iquovcc.  Kóqivvu  óè  evae^éaxcaov  Xéyei  avTÒv 
xcd  èns^d-óvTu  noWovg  rónovs  ìjueQcòacci    xcd   xcc&ccQiacii  ànò  &)]QÌcoy. 

2)  Antoninus  Liberalis  25  (Bergk  fr.  7)  :  'larogeì  yixc.v&Qos  stsqoì- 
QVfiévmv  (F'  xui  KÓqivpu  stsqoImu  ce':  'SÌQiùìvog  rov  'Yolsiog  iy  BoiwTia 
&vyicréQEg  èyévovxo  MrjTió/y  xcd  Mst'lnrif].  avrca.  ore  'iìoioìva  rj^c'cviaEv 
c|  icvd^Q0J7T(x)v  ^'AQTSfiis,  èxQécpovxo  ttccqù  tìj  fitjXQi.  xcd  'A&ì]và  fxèv  è&t- 
óaaxEV  ccvxàg  iaxovg  èivcptàveu ,  \4(pQoMxrj  &s  uvxaìg  ed(ox£  xc'c'A^og' 
ènei  cTè  'Aoviai'  '6h]v  s'Au^e  Koifiòg  xcd  tto^'AoI  ùnéxhvtjaxov,  dscoQovg 
ccnécjxei^civ  ttccqcì  tòj'  'Atió^Xcouci  xòu  Foqxvuiov  xcd  ccvxoTg  slnsv  6  O^sòg 
iXccaaccad-ut-  évo  xovg  ègiovyiovg  &-sovg.  ecpt]  óè  xaxccnccvaetu  ctvxovg  xrjv 
fiìjviy,  et  Svo  óvaiv  èxovacci  nccQd-évoi  &vfxc(xci  yéyoivxo'  ngòg  de  dì]  xò 
fxccvxeTov  òvdeixicc  xcHv  èv  Tfl  tió'Asì  nagO^éucov  vnijxoccasy,  ^'^XQ^  yvyìj 
xUjaGci  xòp  /o»;(T,uò;'  èh'jpsyxs  ngòg  xcìg  d^tycctégccg  xov  'SÌQLcoyog-  al 
d^  (óg  ènv&oyxo  ttsqI.  xòv  iaxòv  s/ovaca,  xòv  vnÈQ  clarcSv  d-civaxov  èdé- 
S.CCVXO  ttqIv  tj  xì]v  ènidrjuiov  èniJiecsovaccv  avxcìg  cccpccviaca  vóaov,  xgig 
de  ^oì]CTcifxevcci  ^S-ov'iovg  dcduovag,  oxi  ccvxotg  éxovacct  x9vuccxc(  yivovxca. 
ènc'cxci^ccv  éc<vxccg  xr]  xsoxldi  nccgù  x^v  xKsìda  xcd  ((veQotj^ccv  xìjv  acpccyrjv. 
xtd  avxcii  fièv  tcfxcpóxEQca  xccxénEaov  ég  xrjv  yfjv,  4>E(i<TECf6v7ì  de  xcd  Aidrjg 
otxxEiQCivxEg  xcì  fièv  acaficixtt  xcòv  ticcqO-évìov  rjcpc'cviaccv,  ccvxl  {f'  èxEiviov 
ccaxÉQccg  àvrjVEyxuv  ex  xrjg  yr]g-  oi  de  cpccvévxEg  civ}/véxd-ì]ac:v  EÌg  ovqccvòv 
xcd  ccvxovg  oìvóuccaccv  ccv&qmtzoì  xo/u>]Xc<g.  Idovaccvxo  de  rtcivxEg  "Jovsg  èv 
'OQ^ofjLEviò  xrjg  Doicaxiug  ìeqòv  èniarjfiov  xiòv  ticcq&évcov  zovxwv  xcd 
civxcàg  xccfh'  Exccaxov  Exog  xóqoì  xe  xcd  xóqca  ixELÌlyfxaxa  cpÉQovacv 
TiQoac'.yoQEvovat,  d'  avxcìg  cc/Qi  vvv  AìoXEÌg  xoQiovldccg  nccQd-évovg. 

Prima  dì  questa  favola  Corinna  aveva  raccontato  senza  dubbio 
(quella  d'Orione  stesso,  principalmente  la  morte  di  lui  ed  il  catasterismo. 

3)  Sappiamo  certamente  che  Corinna  vantò  Orione  come  giovane 
piissimo:  Kóqivvu  de  EvaE^saxcuov  Xéyei  ccvxóv.  Perciò  è  sicuro  che 
non  abbia  raccontato  la  morte  di  lui  nò  secondo  il  mito  chio  nò 
secondo  il  eretico,  nei  quali  egli  assalì  empiamente  Artemide  stessa. 
Anche  la  favola  euboica  ed  omerica  sono  intieramente  contrarie  a 
Corinna,  perchè  secondo  quella  Orione  morì  regnando  in  Euboea  (Dio- 
dor. IV  85);  secondo  la  favola  omerica  £  118  sgg.  Artemide  l'uccise 
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invidiandolo  ad  Eos:  del  quale  motivo  sicuramente  non  ha  fattj  uso 
Corinna,  perchè  presso  essa  Orione  aveva  sposato  una  donna  mor- 
ti'.le  (cf.  Anton.  Lib.  1.  e).  Ma  soddisfa  totalmente  alla  favola  beotica 
il  racconto  di  Istro  Calliraacheo  (forse  eV  raìg  'AnóXliovog  ènicpaysiatg 
cf.  Robert  p.  230)  presso  Hyginus  poel.  astr.  Il  34:  «Istrus  autera  dicit 
Oriona  a  Diana  esse  dilectum  et  paone  factum  ut  ei  nupsisse  existi- 
niaretur.  Quod  cum  Apollo  aegre  ferret  et  saepe  eam  obiurgaus  nihil 
egisset.  natantis  Orionis  caput  solum  videri  conspicatus  contendit  cum 
Diana,  eam  non  posse  sagittam  mittere  ad  id,  quod  nigrum  in  mari 
videretur.  Quae  cum  se  vellet  in  eo  studio  maxime  artificem  dici,  sagitta 
missa  caput  Orionis  traiecit.  Itaque  eum  cum  fluctus  interfectum  ad 
litus  eiécisset  et  se  eum  Diana  percussisse  plurimum  doleret,  multis 
eius  obitum  prosecuta  lucrimis  inter  sidera  statuisse  existimatur  ».  Credo 
perciò,  che  la  relazione  di  Istro  sia  parte  delFhypothesis  di  Corinna. 

4)  Aggiungo  finalmente,  senza  dimostrarlo  in  questa  memoria,  che 
anche  Lycophron  Alex.  323-329  segue  il  mito  beotico  di  Orione. 

Raccontò  dunque  Corinna  la  seguente  storia:  Orione  figlio  di  Hyrieus, 
marito  di  Sida  (ApoUod.  I  4),  re  di  Tanajra,  era  non  solamente  un 
giovane  bellissimo  e  piissimo,  ma  anche  cacciatore  perfetto  e  diletto 
dagli  dei.  Posidone  gli  aveva  concesso  di  poter  camminar  sul  mare 
come  sulla  terra,  Artemide  l'aveva  scelto  per  compagno  di  caccia  e 
ramava  con  passione.  Quasi  quasi  si  sarebbe  abbandonata  a  lui.  Apolline 
nemico  d'Orione,  sapendo  che  era  impossibile  rimuover  la  sorella  dalla 
sua  passione,  quando  vide  Orione  lontano  nel  mare,  provocò  Artemide 
a  colpire  quella  cosa,  che  si  trovasse  nell'acqua.  Così  Artemide,  volendo 
mostrarsi  perfetta  in  quell'arte,  ferì  Orione  che  andava  sul  mare.  Quel 
mito  contiene  tutti  i  motivi  dei  quali  è  stato  fatto  uso  nelle  pitture 
pompeiane,  vale  a  dire  l'amore  mutuo  della  dea  e  del  cacciatore,  la  gio- 
ventù e  beltà  dell'amato.  Oltre  di  ciò  anche  il  momento  stesso,  quando 
Orione  dichiarò  il  suo  amore  alla  dea,  si  offre  in  quella  forma  del  mito, 
come  può  conchiudersi  dalle  parole  di  Istro:  «  Oriona  a  Diana  esse  di- 
lectum et  paene  factum,  ut  ei  nupsisse  existimaretur  >.  Riferisco  adunque 
alla  favola  beotica  di  Orione  il  soggetto  di  quelle  cinque  pitture. 

E.  Maass 


IV.  AVVISO  DELLA  DIEEZIONE 

Per  cura  della  Direzione  in  Roma  si  è  pubblicato  il 
voi.  LUI  degli  Annali,  insieme  coll'annesso  fascicolo  de' Mo- 
numenti (voi.  XI  tav.  XXV-XXXVI)  per  l'anno  1881. 
Contiene  esso  le  seguenti  antichità: 

Tav.  XXV  e  XXVI.  Affreschi  cornetani.  —  Tav.  XXVII 
e  XXVIII.  Anfora  trovata  presso  Corneto.  •—  Tav.  XXIX, 
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Vaso  orvietano  e  rilievo  romano  rappr.  scene  d'artigiani.  — 
Tav.  XXX-XXXII.  Dipinti  scenici  pompeiani  e  maschere 
di  terracotta  trovate  a  Vulci.  —  Tav.  XXXIII.  Tazza  tro- 
vata presso  Corneto.  —  Tav.  XXXIV-XXXVI.  Bassorilievi 
d'un  monumento  dell'epoca  augustea. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  disserta- 
zioni: 1.  Pitture  sepolcrali  cornetane  :  tomba  degli  auguri 
0  della  caccia  (0.  Keck).  —  2.  Volsinii  etrusca  in  Orvieto 
{G.  F.  Gamurrini).  —  3.  Il  tabularlo  capitolino  {H.  Jor- 
dan). —  4.  Anfora  di  Filtia  {W.  Klein).  —  5.  Perseo  e 
Polidette(//.  Luckenbach).  —  6.  Bassorilievo  pestano  in  ter- 
racotta {E.  Maass).  —  7.  Kappresentazioni  di  mestieri 
(//.  Bluemner).  —  8.  Aifreschi  scenici  di  Pompei  {E. 
Maass).  —  9.  Le  iscrizioni  etrusche  del  vaso  di  Tragliatella 
{W.  Deecke).  —  10.  Tazza  di  Corneto  con  rappresentanza 
riferibile  al  mito  di  Meleagro  {G.  Korte).  —  11.  Della 
leggenda  exact.  ad  Arde  nelle  iscrizioni  ponderarle  (G. 
Gatti).  —  12.  Appendice  all'articolo  precedente  :  sull'epi- 
grafe del  centupondio  ercolanese  dell'a.  47  (G.  fì. de  Rossi).  — 
13.  Antico  acquedotto  ad  alta  pressione  di  Betilieno  in 
Alatri  (/?,  Bassel).  —  14.  Sopranna  tomba  della  necropoli 
di  Tolentino  {A.  Silveri-Gentiloni).  —  15.  Sopra  il  depas 
amphikypellon  {W.  Helbig).  —  16.  Una  rarissima  statua 
della  dea  Epona  (0,  Marucchi).  —  17.  Nuovi  monumenti 
di  Filottete  e  considerazioni  generali  in  proposito  [L  A. 
Milani).  —  18.  Sopra  alcuni  oggetti  ritrovati  in  un  sepolcro 
della  via  Prenestina  {L  Bruzza).  —  19.  Sopra  alcuni 
bassirilievi  che  ornavano  un  monumento  pubblico  romano 
dell'epoca  di  Augusto  {F.  von  Duhn). 

L'Instituto  nostro  ha  in  questo  modo  pubblicato 
Tavv.  12  di  Monumenti,  equivalenti  a  fogli  di  stampa.     36 

Tavv.  d'aggiunta 22 

Testo  d'Annali,  fogli 21 

Testo  di  Bullettino,  fogli 18 
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Le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pubblico 
non  oltrepassando  i  fogli  ottantadue,  l'Instituto  ha  soddis- 
fatto largamente  a  quanto  doveva  ai  suoi  partecipanti 
riguardo  l'anno  1881. 

La  Direzione 

PHMtlicnto  il  dà  30  Giiisno  1883 


BULLETTINO 

dell' INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N."  VII,  Vili  DI  Luglio  e  Agosto  1882  (2  fogli). 


Scavi  di  Corneto,  di  Pompei  e  di  Perugia.  —  Un  frammento  della  lex 
Tappala  trovato  a  Vercelli.  —  Il  tempio  di  Apolline  a  Pompei.  — 
Iscrizione  cor  fini  ese.  —  Risposta  càia  lettera  del  dott.  De  Vit 
sulla  parola  emituliarius. 


I.  SCAVI 

a.  Scavi  di   Corneto. 

(Cf.  p.  10-22,  p.  40-47) 

Come  dissi  nella  mia  ultima  relazione  (p.  45),  le 
tombe  a  pozzo  cessano,  dove  comincia  uno  strato  di 
roccia  dura.  Tale  strato  forma  una  zona,  la  cui  larghezza 
varia  dagli  8  ai  10  metri,  e  poi  segue  un  altro  strato  di 
pietra  calcarea  friabile.  Gli  scavi  dagli  ultimi  giorni  di 
gennaio  fino  al  20  marzo  -  giorno,  nel  quale  di  nuovo  mi 
sono  recato  a  Corneto  -  hanno  avuto  luogo  in  quest'ultimo 
terreno,  procedendo  da  settentrione  verso  sud-est:  ve  ne 
fu  esplorato  uno  oblungo,  i  cui  lati  maggiori  arrivano  a 
pressoché  60,  quei  corti  a  pressoché  40  metri.  La  mia 
relazione  seguirà  il  medesimo  andamento  degli  scavi  e 
passerà  sotto  silenzio  parecchie  tombe  molto  devastate  ed 
alcune  altre,  del  cui  contenuto  i  processi  verbali  non  danno 
indicazioni  abbastanza  precise. 

Propriamente  sul  confine  tra  lo  strato  duro  e  quello 
friabile  fu  scoperta  una  tomba,  che  rappresenta  il  passaggio 
dalla  tomba  a  pozzo,  con  dentro  un  recipiente  quadrangolare, 
al  tipo  a  fossa  che  gli  scavatori  chiamano  deposito  egizio  '. 
Quella  tomba  consiste  in  un  pozzo  ovale  nella  parte  supe- 

'  Cf.  Bull,  dell'lnst.  1877  p.  57-59,  1881  p.  39,  40. 
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riore,  quadrangolare  nell'inferiore;  e  dentro  l'incavo  qua- 
drangolare era  posta,  adattandovisi  esattamente,  una  cassa 
di  nenfro  (2,10  X  0,80).  Nella  cassa  anticamente  spogliata 
furono  trovate  le  ossa  di  uno  scheletro  incombusto,  le 
solite  catenelle  di  bronzo,  un  rasoio  semilunare  (tipo  snello) 
e,  come  aggiungono  i  processi  verbali,  «  alcuni  frammenti 
di  bronzo  dorato  »,  che  non  ho  potuto  rintracciare.  Oltre 
a  ciò  la  medesima  cassa  conteneva  due  stoviglie,  una  tazza 
cioè  ad  un  manico  ed  un  guttus  (largo  0,19,  alto  0,116), 
ambedue  di  una  tecnica  del  tutto  simile  agli  oggetti  cera- 
mici che  sogliono  trovarsi  nelle  tombe  a  pozzo  '.Il  becco 
del  guttus  ha  la  forma  di  una  testa  di  bove;  il  manico 
verticale  è  attorniato  in  ogni  lato  da  una  rozza  figura  umana 
che  con  ambedue  le  mani  s'appoggia  su  di  esso;  sul  reci- 
piente ornati  lineari  graffiti. 

Immediatamente  accanto  a  tale  tomba  fu  scoperta  una 
tomba  a  fossa,  ossia  un  cosidetto  deposito  egizio,  anche 
essa  anticamente  spogliata.  Oltre  alle  ossa  d'uno  schele- 
tro incombusto  conteneva  due  paalstab  ad  alette  simili 
all'esemplare  rinvenuto  nella  tomba  detta  del  guerriero  ', 
l'uno  lungo  0,162  (larghezza  del  taglio  0,11),  l'altro  0,14 
(larg.  del  taglio  0,11),  tre  fibule  a  semplice  cordone  ritorto, 
e  gli  avanzi  di  una  collana,  cioè  sette  palline  di  vetro 
azzurro  scuro  con  cerchi  bianchi,  due  di  vetro  biancastro 
alquanto  trasparente,  il  frammento  di  un  cilindro  perforato 
di  vetro  azzurro  con  strisce  bianche  e  gialle,  un  altro  cilin- 
dro (1.  0,023)  di  vetro  chiaro  trasparente  *.  Alla  medesima 

'  Per  amor  di  brevità  dichiaro,  che  tutte  le  stoviglie  che  saranno 
menzionate  in  questa  relazione,  prescindendo,  s'intende,  dai  vasi  dipinti 
greci  e  dai  vasi  lavorati  in  bucchero  nero,  appartengono  al  medesimo 
genere,  quello  cioè  proprio  delle  tombe  a  pozzo,  e  che  è  stato  da  me 
caratterizzato  nel  Bull,  di  quest'anno  p.  14. 

'  Non.  deWInst.  X  Tav.  X  7. 

'  Tutte  le  persone  presenti  allo  scavo  m'assicurano,  che  questo 
cilindro  sia  stato  rinvenuto  nella  sopra  descritta  tomba  a  fossa.  Se 
questo  è  vero,  allora  si  tratta  di  un  fatto  perfettamente  nuovo;  giac- 
che secondo  le  osservazioni  finora  da  me  raccolte  tal  genere  di  vetru 
si  trova  soltanto  in  tombe  di  epoca  molto  più  recente. 
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collana  avranno  anche  appartenuto  sette  cypraeae  perforate, 
due  delle  quali  appartengono  alla  specie  cypraea  isabella. 

Continuato  lo  scavo  nella  direzione  orientale,  entro  lo 
strato  friabile  cominciarono  a  scoprirsi  altre  tombe  a  pozzo. 

Il  recipiente  cilindrico,  che  si  trovava  nella  prima  di 
queste  tombe,  già  anticamente  era  stato  visitato.  Esso  conte- 
neva il  solito  vaso  ossuario,  coperto  dalla  solita  tazza,  sei 
grani  di  una  collana,  che  consistono  di  attaccagnoli  in 
forma  di  goccia  lavorati  in  bronzo  (lunghi  0,04),  una  plac- 
chetta  di  bronzo  (  0,08  X  0,03  )  coperta  di  una  lamina 
d'oro,  due  fibule  munite  di  dischi  e  -  come  dicono  i  pro- 
cessi verbali  -  «  12  pallottole  di  pastiglia  per  collana  », 
le  quali  non  si  poterono  da  me  rintracciare  tra  il  gran 
numero  di  oggetti  analoghi  rinvenuti  negli  ultimi  scavi. 
Ognuno  degli  anzidetti  pendagli  di  bronzo  è  munito  al  di 
sopra  di  un  anello  e  mostra  sulla  periferia  otto  fori  sim- 
metricamente disposti.  La  placchetta  di  bronzo  ha  nove 
fori  lungo  l'orlo  inferiore  e  due  anelli  fissi  nell'orlo  supe- 
riore. Sopra  la  lastra  d'oro  che  la  cuopre  sono  stampati 
tre  ornati  di  questo  tipo  jp  e  parte  di  un  quarto  ,  i  quali 
tutti  sono  poi  riempiti  di  figure  d'uccelli  acquatici. 

La  seconda  tomba  a  pozzo,  scoperta  a  distanza  di 
pressoché  mezzo  metro,  conteneva  non  un  recipiente  di 
nenfro,  ma  uno  ziro  di  terracotta  rossastra,  simile  a  quelli 
che  si  rinvengono  nell'agro  chiusino'.  Lo  ziro  (a.  0,64, 
diam.  dell'orificio  0,58)  è  munito  di  due  manichi  orizzon- 
tali e  di  due  rialzi  puntuti  espressi  sul  recipiente  l'uno 
dirimpetto  all'altro.  Siccome  esso  era  stato  anticamente 
spogliato,  così  non  conteneva  altro  che  alcuni  frammenti 
del  solito  vaso  ossuario  e  della  tazza  che  gli  serviva  da 
coperchio. 

Faceva  seguito  una  terza  tomba  a  pozzo  con  una  cassa 
intatta  quadrangolare  di  nenfro  (1,30  X  0,65;  coperchio  1,50 
X  0,90).  Il  vaso  ossuario,  ch'era  posto  nel  centro  della 
cassa,  è  lavorato  con  due  lastre  di  bronzo  battuto  fissate 

'  Cf.  sopra  p.  11  iiot.  o. 
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con  chiodi  attorno  il  mezzo  del  recipiente.  Esso  corrisponde 
nella  forma  ai  vasi  ossuarii  d'argilla  che  generalmente  si 
rinvengono  nelle  tombe  a  pozzo  ',  ma  varia  da  essi  per 
l'aggiunta  d'un  apposito  piedistallo  consistente  in  una  lastra 
conica  di  bronzo.  Il  recipiente  è  munito  di  zone  circo- 
lari di  puntini  e  cerchi  concentrici  a  sbalzo;  il  piedistallo 
ha  quattro  fori  circolari,  ognuno  dei  quali  è  incrociato  da 
due  strisce  di  bronzo.  Tale  vaso  ossuario  era  coperto  da 
una  tazza  liscia  di  bronzo  martellato  (alta  0,07,  diam.  0,20), 
e  conteneva  oltre  alle  ossa  combuste  una  fibula  d'oro 
pallido  (elektron),  lunga  0,019,  una  spirale  d'oro  lunga 
0,026  (diam.  0,005)  e  le  solite  catenelle  di  bronzo.  L'arco 
della  fibula  ha  nel  mezzo  un  doppio  ornato  a  palmetta  ed 
attorno  una  striscia  sormontata  da  triangoli  composti  di 
globuli  d'oro. 

Attorno  al  vaso  ossuario  erano  aggruppati  i  seguenti 
oggetti  in  bronzo:  1)  La  copertura  di  una  cintura  simile 
all'esemplare  pubblicato  dal  Brondsted  the  bronzes  of  Siria 
Tav.  VII  p.  42  (altezza  maggiore  0,12;  la  lunghezza  non 
può  stabilirsi  esattamente,  giacché  la  lastra  fu  trovata 
ripiegata,  ma  sembra  potersi  calcolare  a  pressoché  0,38). 
Essa  è  ornata  di  strisce  a  puntini  e  di  cerchi  concentrici 
che  nel  mezzo  hanno  un  ombelico;  2)  52  piccole  fibule 
ad  arco  piatto;  3)  13  fibule  di  dimensioni  diverse  formate 
con  un  semplice  cordone  ritorto;  4)  3  fibule  con  dischetti 
di  osso  ed  ambra  infilati  sull'arco;  5)  una  fibula  del  tipo 
detto  a  navicella  con  ornati  lineari  incisi  sull'arco;  6)  un 
attaccaglio  in  forma  di  bove  con  un  anello  sul  dorso 
(1.  0,012,  a.  0,022);  7)  i  grani  di  una  o  più  collane:  3  cilin- 
dri con  una  striscia  rigonfia  nel  mezzo  e  nelle  estremità 
(1.  0,064),  3  scannellati  (1.  0,007),  3  lisci  (1.  0,05),  3  che 
si  ristringono  verso  la  parte  centrale,  ch'è  circondata  da 
una  striscia  rigonfia  (1.  0,015;  0,014;  0,012),  5  cilindri  lavo- 
rati in  fili  attortigliati  di  bronzo  ed  alcuni  frammenti  di 
simili  oggetti,  13  grani  in  forma  di  goccia  (1.  0,03)  muniti 

'  Cf.  sopra  p.  14. 
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di  un  anellino  ed  ornati  nel  mezzo  di  fori  e  sopra  e  sotto 
di  zone  circolari  rilevate.  Ad  una  collana  sembrano  aver 
appartenuto  anche  3  cypraeae  perforate  e  due  dischetti  di 
bronzo  (diam.  0,03)  muniti  d'attaccagnoli  e  coperti  di 
lamine  d'oro,  le  quali  mostrano  nel  centro  un  ornato 
di  cerchi  concentrici  ed  attorno  la  periferia  una  zona  circo- 
lare di  puntini  rilevati. 

Grli  oggetti  in  argilla  trovati  attorno  al  vaso  ossuario 
sono:  1)  Secondo  i  processi  verbali  «  due  piccole  tazze 
unite  insieme  »  -  vaso  che  non  ho  potuto  rintracciare,  ma 
che  sembra  simile  a  quelli  descritti  di  sopra  p.  15;  2)  26 
cosidette  fusarole,in  parte  d'argilla  grezza  rossastra,  in  parte 
spalmate  di  nero,  in  parte  scannellate,  una  con  occhi  di 
dado  ed  ornati  lineari  graffiti;  3)  63  cosidetti  cilindri  a  ca- 
pocchia '  spalmati  di  nero. 

Finalmente  furono  trovate  nella  medesima  cassa  9  noc- 
chie e  quattro  oggetti  in  osso,  cioè  due  sottili  lastrine 
quadrate  (0,012X0,012;  0,01X0,01),  ognuna  con  quattro 
fori  disposti  come  il  quattro  in  un  dado,  e  due  frammenti 
cilindrici  con  segni  in  guisa  di  occhi  di  dado. 

Alla  distanza  di  pressoché  6  metri  dalla  tomba  a  pozzo 
or  ora  descritta  ne  fu  scoperta  un'altra  anche  essa  intatta 
che  conteneva  un  recipiente  cilindrico  di  nenfro.  Nel  mezzo 
del  recipiente  si  trovò  il  vaso  ossuario  d'argilla  alto  0,386, 
che  nella  forma  corrisponde  a  quelli  rinvenuti  nelle  altre 
tombe  a  pozzo,  ma  si  distingue  per  la  ricchezza  e  l'ac- 
curata esecuzione  degli  ornati  geometrici  graffiti.  Il  collo 
cioè  è  circondato  da  motivi  di  linee  di  questo  tipo:  Jf, 
la  parte  pili  ampia  del  recipiente  ha  dei  quadrati  che  rin- 
chiudono altri  quadrati  più  piccoli  incrociati  da  diagonali 
a  cerchietti  impressi  '.  Tale  vaso  conteneva  oltre  alle  ossa 
combuste  un  rasoio  in  forma  di  mezzaluna  del  tipo  snello 
ed  i  soliti  frammenti  di  catenelle  di  bronzo  *. 


'  Cf.  Zannoni  gli  scavi  della  Certosa  p.  292-295. 
Gli  scavatori  mi  assicurano  con  asseveranza  che  il  vaso  ossuario 
fu  trovato  privo  di  coperchio.  Ma  non  posso  rinunziare  al  sospetto,  che, 
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Accanto  al  vaso  poi  fu  rinvenuto  un  elmo  di  bronzo  do- 
rato, alto  0,35  (diam.  dell'apertura  0,203),  il  tipo  del  quale 
sembra  sviluppato  da  quello  in  forma  di  apex,  di  cui  due 
esemplari  furono  trovati  negli  scavi  anteriori  '.  La  virga 
cioè  è  circondata  da  una  cresta  anche  essa  lavorata  in  bronzo, 
la  quale  più  alta  del  bottone  della  virga  scende  ingiù  sulla 
parte  davanti  e  di  dietro  della  calotta.  Tanto  la  calotta 
quanto  la  cresta  si  compongono  di  due  lastre  di  bronzo 
ripiegate  e  fissate  mediante  due  oblunghi  di  bronzo  in- 
chiodati sotto  le  estremità  inferiori  della  cresta.  Da  ognuno 
dei  due  oblunghi,  che  sono  decorati  di  ornati  simili  ad 
occhi  di  dado  incisi  col  bulino,  sporgono  in  direzione  oriz- 
zontale tre  bastoncini  di  bronzo,  i  quali  insieme  alla  cresta 
servivano  a  parare  colpi  vibrati  dal  di  sopra.  La  cresta  è 
decorata  di  quattro  strisce  a  puntini  e  di  tre  a  dischetti, 
parallele  alla  curva;  e  simili  ornati  circondano  la  parte  in- 
feriore della  calotta.  Tre  fori  praticati  da  ogni  lato  nell'orlo 
inferiore  della  calotta  servivano  a  fissare  il  sottogola.  La  fo- 
dera dell'elmo  deve  essere  stata  abbastanza  voluminosa; 
se  ne  sono  conservati  parecchi  frammenti  che  consistono 
d'un  tessuto  a  fili  molto  grossi.  Siccome  esemplari  analoghi 
si  sono  trovati  nell'Europa  centrale  *,  cosi  tale  tipo  gene- 
ralmente si  ritiene  per  celtico.  Ma  quest'opinione  vien 
confutata  dal  fatto,  che  un  simile  elmo  è  venuto  fuori  da 
un'  antichissima  tomba  tarquiniese.  Piuttosto  cosifatto 
elmo  appartiene  a  quei  tipi,  che  hanno  avuto  origine 
nei  paesi  contigui  al  mediterraneo,  da  dove  mediante  il 
commercio  dell'ambra  furono  propagati  nei  territorii  trans- 
alpini. 

Lo  stesso  dicasi  per  la  spada  di  bronzo  (lunga  -  com- 
preso il  manico  -  0,65)  che  nella  tomba  tarquiniese  era 
posta   sotto   l'elmo   or    ora    descritto.    Essa    rappresenta 

come  sì  verificò  nella  tomba  descritta  più  sotto  p.  l'ì'5-176,  anche  in 
questa  servisse  da  coperchio  l'elmo  che  si  dice  le  fosse  trovato  accantoi 

'  Sopra  p.  19-21,  p.  41  n.  1. 

*  Lindenschrait  Alierlh.  unserer  heidn.  Vorzeit  III  fase.  I  tav.  3 
ù.  1-7,  fase.  XU  tav.  1, 
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un  tipo  simile  a  quello  pubblicato  p.  e.  dal  von  Sacken 
(las  Grabfeld  von  Hallstatt  tav.  V  10,  che  spesso  si  trova 
nell'Europa  centrale.  Il  manico  dorato  finisce  vicino  alla 
lama  in  un  motivo  semicircolare,  all'estremità,  opposta  in 
tre  bastoncini,  uno  ritto  nel  mezzo  e  uno  curvo  in  ogni 
lato.  La  lama,  lunga  0,52,  è  fissata  con  due  chiodi  al  semi- 
cerchio, nel  quale  finisce  il  manico.  La  guaina  è  lavorata 
in  legno  e  rinforzata  a  distanze  regolari  da  fili  di  bronzo 
che  la  ravvolgono. 

Accanto  alla  spada  erano  poste:  una  punta  di  lancia, 
lunga  0,213,  in  forma  di  foglia,  im  sauroter  tondo  lun- 
go 0,12,  con  zone  circolari  graffite,  ed  un  braccialetto  con- 
sistente in  un  semplice  cerchio  (diam.  0,065)  -  tutti  e  tre 
questi  oggetti  sono  in  bronzo  martellato.  Oltre  a  ciò  vi  fu 
rinvenuta  una  fibula  con  disco  e  bastoncino  trasversale, 
il  cui  arco  è  coperto  di  filo  d'oro. 

Dall'altra  parte  del  vaso  ossuario  erano  aggruppati 
diversi  oggetti  tutti  quanti  lavorati  in  bronzo  battuto:  1)  Una 
coppa  (alt.  0,075)  ad  un  manico  verticale,  decorata  con 
strisce  di  dischetti  e  puntini  a  sbalzo.  2)  Un  tavolino  a 
tre  piedi,  alto  0,17;  la  lastra  tonda  (diam.  0,19)  è  de- 
corata attorno  la  periferia  di  dischetti  a  sbalzo  e  sull'orlo 
di  essa  erano  imposti  due  vasetti  (alti  0,052  e  0,05),  nell'uno 
dei  quali  furono  trovate  alcune  nocchie  ;  la  periferia  poi  è 
munita  di  dentelli  piegati  all'ingiù  che  reggono  un  cerchio 
munito  di  molti  anellini  -  ornato  simile  a  quello  che  cre- 
deva proprio  al  sopra  descritto  elmo  in  forma  di  apex  \ 
3)  Un  tondo  di  bronzo  (diam.  0,06),  perforato  nel  mezzo 
e  decorato  di  due  strisce  rilevate  che  s'incrociano  in  guisa 
di  due  diametri;  in  ognuno  dei  segmenti  un  dischetto  a 
sbalzo.  Non  ardisco  decidere,  se  questo  tondo  sia  stato 
cucito  sopra  la  tunica,  ovvero  impiegato  per  coperchio 
del  n.  4)  Scatola  tonda  alta  0,02  (diam.  0,047)  foderata 


'  Cf.  p.  20.  Ora  però  non  posso  sopprimere  il  sospetto,  che  quel 
cerchio  non  avesse  che  fare  coli'  elmo  ,  ma  avanzasse  da  un  sirailo 
tavolino. 
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di  legno.  Le  avrà  servito  da  fondo  il  n.  5)  Qn  tondo  li- 
scio di  bronzo  (diam.  0,05). 

Faceva  seguito  alla  distanza  di  quasi  4  metri  una 
quinta  tomba  a  pozzo  (intatta)  con  un  recipiente  qua- 
drilungo di  nenfro  (0,90  X  0,60) ,  il  quale  conteneva 
un'  urna-capanna  fittile  riempita  di  ossa  combuste.  La 
capanna  ha  una  forma  quasi  tonda  (diam.  più  lungo 
interno  0,38,  quello  più  corto  0,36)  ed  è  alta  -  senza  il 
tetto  -  0,23.  L'entrata,  quadrangolare  e  circondata  da  tre 
cornici  (alta  0,15),  verso  la  parte  inferiore  si  slarga  al- 
quanto (larghezza  superiore  0,12).  Dentro  le  cornici  si 
scorgono  quattro  fori  che  servivano  a  fissare  la  porta,  la 
quale  fu  trovata  rotta  in  piccolissimi  frammenti.  Sulla  pa- 
rete s.  della  capanna  è  espressa  una  finestra  contornata 
da  una  doppia  cornice.  Il  tetto  (diam.  lungo  0,48,  diam. 
corto  0,40;  larghezza  della  pendenza  0,27)  è  munito  di 
una  trave  maestra  e  di  otto  travi  che  sotto  quella  maestra 
si  stendono  sopra  ogni  pendenza  laterale.  Un  gruppo  di 
quattro  travi  verticali  riunite  al  di  sopra  da  una  trave  oriz- 
zontale si  trova  sul  pendio  davanti  e  su  quello  di  dietro. 
Gli  otto  tronchi  di  rami  che  sporgono  da  ogni  lato  della 
trave  maestra,  sono  scolpiti  in  forma  di  teste  di  anitra. 
Ed  in  simili  teste  finiscono  le  due  travi  orizzontali  im- 
poste sul  pendio  frontale  e  posteriore  del  tetto.  Tanto  la 
capanna  quanto  il  tetto  sono  riccamente  dipinti  di  ornati 
lineari  bianchi.  Tale  capanna  oltre  alle  ossa  combuste  con- 
teneva un  rasoio  semilunare  (tipo  snello)  ed  una  fibula 
(rotta  in  due  pezzi)  munita  di  disco  e  di  un  bottone  d'am- 
bra infilato  nell'arco. 

Attorno  alla  capanna  erano  aggruppati  quattro  og- 
getti in  bronzo  e  quattro  stoviglie.  Gli  oggetti  in  bronzo 
sono:  1)  una  punta  di  lancia  in  forma  di  foglia,  1.0,32; 
2)  un  sauroter  tondo  1.  0,15;  3)  un  tavolino,  alto  0,19 
(diam.  della  lastra  0,29),  simile  a  quello  sopra  (p.  167  n.  2) 
descritto  ;  la  lastra  è  decorata  di  cerchi  concentrici  e  zone 
circolari  di  dischetti  a  sbalzo;  4)  un  vaso  tondo  simile  ad 
un  turibulum,  alto  0,09,  decorato  con  dischetti  e  puntini 
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a  sbalzo  ;  serve  per  reggerlo  una  catenella  di  bronzo  attac- 
cata ai  due  lati  del  recipiente,  e  su  di  essa  è  infilata  una 
fibula  a  semplice  cordone  ritorto  coll'arco  striato  '.  Il 
medesimo  vaso  conteneva  due  spirali  di  bronzo  a  quattro 
giri  destinate  a  stringere  ricci  (alt.  0,013;  diam.  0,025) 
ed  una  fibula  munita  di  disco  e  bastoncino  trasversale, 
sopra  la  quale  è  infilato  un  cerchio  piatto  d'oro  (alt.  0,01  ; 
diam.  0,015),  decorato  di  linee  graffite  e  di  puntini  rilevati. 

Le  stoviglie  sono:  1, 2)  due  tazze  prive  di  manichi  lavo- 
rate in  argilla  rossastra,  ognuna  con  due  buchi  accanto 
all'orificio  (alt.  0,11  e  0,08);  3)  un  orcio  d'argilla  simile 
decorato  con  ornati  lineari  graffiti  ;  le  due  strisce  che  for- 
mano il  manico  sono  riunite  mediante  un  bastoncino  tra- 
sversale (alto  col  manico^  0,24)  ;  4)  un  piattino  in  forma 
di  barca  (alt.  0,08,  1.  0,20)  ;  argilla  grigiastra  ;  due  buchi 
nell'una  delle  estremità. 

Passiamo  alla  descrizione  di  una  sesta  tomba  a  pozzo 
distante  da  quella  ultimamente  descritta  pressoché  3  metri. 
Siccome  il  coperchio  della  cassa  quadrilunga  di  nenfro 
(1,50  X  1,20)  deposta  nel  fondo  era  rotto,  così  risulta  la 
tomba  essere  stata  già  anticamente  visitata.  Tale  cassa  con- 
teneva un'urna-capanna  ovale  riempita  di  ossa  combuste,  un 
calice  d'argilla  nerastra  (alt.  0,108;  diam.  esterno  dell'ori- 
ficio 0,15)  decorato  col  mezzo  di  spaghi  impressi  e  munito 
di  due  buchi  accanto  all'  orificio ,  una  semplice  olla  con 
manico  verticale  (alt.  0,10)  ed  un  tavolino  di  bronzo  (alt. 
0,23),  la  lastra  (diam.  0,295)  del  quale  è  ornata  di  zone 
di  puntini  e  dischetti  a  sbalzo.  La  capanna  (  alta  -  senza 
il  tetto  -  0,20,  diam.  piìi  lungo  interno  0,34,  diam.  più 


*  Debbo  però  dichiarare,  che  i  processi  verbali  e  le  testimonianze 
delle  persone  presenti  allo  scavo  diversificano  sopra  la  provenienza  di 
cosiffatto  vaso.  Taluni  cioè  sostengono  che  esso  sia  stato  trovato  nella 
tomba  descritta  sopra  p.  165-168,  che  conteneva  l'elmo  crestato  e  la 
spada  di  bronzo,  altri  in  una  tomba  a  pozzo  vicina.  La  confusione  si 
spiega  da  ciò,  che  il  vaso  immediatamente  dopo  la  sua  scoperta  fu 
consegnato  al  ristauratore.  Il  caporale  degli  scavi  m'assicura,  che 
esso  proviene  dalla  tomba,  alla  quale  l'ho  attribuito. 
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corto  0,30)  fa,  tra  gli  esemplari  finora  rinvenuti  nella  ne- 
cropoli tarquiniese,  l'impressione  più  primitiva.  La  porta 
è  quasi  quadrata  (0,11  X  0,10);  il  tetto  (diam.  più  lungo 
0,39,  diam.  più  corto  0,35;  larghezza  della  pendenza  0,22) 
ha  la  forma  dì  testuggine  ed  è  munito  di  due  buchi,  l'uno 
nella  pendenza  anteriore,  l'altro  in  quella  di  dietro.  Tanto 
sul  tetto  quanto  sulle  pareti  si  scorgono  traccio  d'ornati 
geometrici  dipinti  in  bianco.  Oltre  alle  ossa  combuste 
quest'urna  conteneva  due  spirali  di  bronzo  a  quattro  giri, 
destinate  a  stringere  ricci  (alt.  0,008,  diam.  0,018),  e 
due  fibule,  l'una  a  disco  e  bastoncino  trasversale,  l'altra 
a  semplice  cordone  ritorto  coll'arco  striato  '. 

Faceva  seguito  alla  distanza  di  4  metri  una  settima 
tomba  a  pozzo,  anche  essa  con  una  cassa  quadrilunga  di 
nenfro  (1X0,90),  la  quale  fu  trovata  intatta  e  conteneva 
un'urna-capanna  simile  a  quella  da  noi  descritta  pag.  168. 
La  capanna  (alta  0,24,  diam.  più  lungo  interno  0,37,  diam. 
più  corto  0,34)  ha  un'entrata  quadrangolare  (0,121  X  118), 
rinchiusa  da  una  triplice  cornice,  e  nella  parete  s.  una  fene- 
stra  (0,10  X  0,10)  circondata  da  una  doppia  cornice.  Tanto 
nella  cornice  dell'  entrata,  quanto  in  quella  della  fenestra 
si  scorgono  due  buchi,  che  servivano  a  fissare  la  porta  e 
l'imposta,  le  quali  furono  trovate  rotte  in  piccoli  fram- 
menti, n  tetto  (diam.  lungo  0,45,  diam.  corto  0,41,  lar- 
ghezza delle  pendenze  0,27)  ha  sulle  pendenze  soltanto 
cinque  travi.  Come  sull'esemplare  analogo,  così  anche  qui 
la  trave  maestra  è  munita  di  teste  di  anitre,  e  scorgonsi 
traccia  di  ornati  lineari  bianchi  tanto  sul  tetto,  quanto 
sulle  pareti.  Il  tetto  però  offre  una  particolarità,  la  quale 
finora  non  è  stata  mai  osservata  nelle  stoviglie  che  si 
trovano  all'occidente  dell'  Appennino.  Esso  cioè  è  ornato 
con  piccole  borchiette  di  bronzo  infisse  nell'argilla:  ma- 


*  Debbo  però  aggiungere,  che  quest'ultima  fibula  non  è  men- 
zionata nei  processi  verbali  relativi  alla  sopra  descritta  tomba.  Ma 
m'assicura  il  caporale  degli  scavi,  che  essa  proviene  dalla  medesima 
urna. 
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niera  di  decorazione  conosciuta  specialmente  in  stoviglie 
rinvenute  nell'antica  necropoli  estense  '.  Dentro  l'urna-ca- 
panna furono  trovate  ossa  combuste,  un  rasoio  semilunare 
del  tipo  snello  ed  un'armilla  che  consiste  in  un  semplice 
cerchio  di  bronzo  (diam.  0,059);  mentre  attorno  erano 
aggruppate  quattro  stoviglie,  cioè  due  olle  con  un  ma- 
nico verticale  (alte  0,09  e  0,10)  e  due  piatti,  l'uno  privo 
di  piede  e  con  due  buchi  presso  l'orlo  (alto  0,055),  l'altro 
con  un  alto  piede  quadrangolare  (alto  0,10). 

Immediatamente  accanto  a  tale  tomba  a  pozzo  la 
roccia  forma  un  declivio  diretto  verso  il  mare  ed  in  que- 
sto declivio  è  incavato  uà  sepolcro  a  camera  (4,20  X  2,50) 
colla  volta  a  botte  e  con  due  panchine  tronche.  Grli  an- 
tichi lavoranti  nulla  sapevano  dell'  esistenza  della  vicina 
tomba  a  pozzo  e  cosi,  incavando  la  parte  di  dietro  della 
camera,  si  sono  imbattuti  propriamente  nel  fondo  del 
pozzo.  Essi  però  hanno  rispettato  la  tomba  scoperta  in 
tale  maniera.  Il  lavoro  d'escavazioue  cioè ,  dopo  essere 
entrato  nel  pozzo,  subito  è  stato  sospeso  e  si  è  fabbricato 
un  muro  composto  di  quattro  grandi  lastre  di  nenfro,  che 
forma  la  parete  di  fronte  della  camera.  Ma  nello  stesso 
tempo  il  medesimo  muro  serviva  anche  a  chiudere  l'aper- 
tura praticata  nel  pozzo  e  ad  appoggiarne  le  parti  dan- 
neggiate. Quindi  non  è  stato  condotto  soltanto  fino  al- 
l'altezza della  volta  della  camera,  ma  fino  alla  superficie 
del  terreno  antico ,  rinforzando  così  il  lato  danneggiato 
del  pozzo  in  tutta  la  sua  estensione.  La  camera  già  anti- 
camente era  stata  visitata,  e  furono  trovate  sparse  sul 
suolo  le  ossa  di  due  cadaveri  incombusti  ed  oltre  a  ciò 
i  seguenti  oggetti: 

1,  2)  I  frammenti  (  non  ancora  ricomposti  )  di  due 
grandi  orci  corinzii  (forma  :  Mon,  dell'  Inst.  Villi  t.  V  2) 
con  tre  zone  d'animali  attorno  al  corpo  e  con  un  motivo 
di  fogliami  attorno  al  piedistallo. 


'  Bull.  deU'InsL  1882  p.  83. 
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3,  4)  Due  piatti  corinzii  (diam.  0,32)  con  una  zona 
di  animali  attorno  la  periferia  interiore. 

5-11)  Otto  calici  di  bucchero  nero,  alti  0,165,  con 
una  zona  di  rilievi  attorno  al  recipiente,  la  quale  rap- 
presenta un  griffone  col  becco  aperto ,  un  leone  ed  una 
figura  umana  alata  appoggiante  in  terra  il  ginocchio  d.  Le 
medesime  tre  figure  sono  ripetute  più  volte  sopra  ogni 
calice  ed  espresse  in  tutti  e  sette  gli  altri  esemplari 
col  medesimo  stampo. 

12-14)  Tre  oggetti  lavorati  in  alabastro  bianco,  cioè 
una  patera  ombelicata  (alt.  0,04,  diam.  0,15),  i  frammenti 
di  un'altra  patera  priva  d'ombelico  ed  un  pestello  in  for- 
ma di  àXTi]q^  lungo  0,10. 

Alla  distanza  di  circa  6  metri  dalle  due  tombe  or 
ora  descritte  fu  trovata  ima  tomba  a  pozzo  con  un 
recipiente  cilindrico,  anticamente  visitata.  Nel  mezzo  del 
cilindro  il  solito  vaso  ossuario  (alto,  0,37)  coperto  dalla 
solita  tazza  (alta  0,10;  diam.  0,20).  Entro  il  vaso  ossua- 
rio: i  consueti  frammenti  di  catenelle  di  bronzo,  due  fibule 
munite  di  disco,  l'una  anche  di  bastoncino  trasversale,  una 
terza  lavorata  d'un  semplice  cordone  ritorto,  una  quarta 
ad  arco  serpeggiante,  due  braccialetti  simili  all'esemplare 
di  Suessula  pubbl.  nelle  Not.  d.  scav.  1878  tav.  IV  8, 
ognuno  dei  quali  consiste  d'un  doppio  filo  di  bronzo  ripie- 
gato ed  alle  estremità  ondulato  (diam.  0,06),  due  spirali 
destinate  a  stringere  ricci,  a  tre  giri,  anche  esse  ondulate 
all'una  delle  estremità  (alt.  0,01,  diam.  0,03). 

Fuori  del  vaso  ossuario  furono  trovati  tre  oggetti  in 
bronzo,  sei  in  terracotta  ed  i  frammenti  di  una  piccola  sca- 
tola di  legno  (alt.  0,03,  diam.  inferiore  0,05) ',  munita  di 
quattro  chiodi  di  bronzo.  Gli  oggetti  in  bronzo  hanno  tutti 
e  tre  la  forma  di  un  cappello  chinese  *  e  sono  muniti  al  di 
sopra  di  due  piccoli  anelli  parimenti  di  bronzo.  Due,  alti 
0,015  (diam.  della  periferia  inferiore  0,032),  finiscono  al  lato 


'  Il  sig.  Fortuzzi  lo  riconosce  per  legno  ebano- 

'  Cf.  p.  e.  Gozzaclini  mtorno  agli  scavi  ArnoahU  Veli  tav.  IX  8  p.  74. 
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inferiore  in  una  punta  e  potrebbero  aver  servito  da  capi 
ad  aghi  crinali,  mentre  il  terzo  esemplare  sembra  troppo 
voluminoso  per  tale  scopo  (alto  0,035,  diam.  0,10).  Esso 
consiste  di  due  lastre  di  bronzo,  ed  ambedue  hanno  nel 
mezzo  un  foro;  la  lastra  superiore  è  ornata  di  cerchi  e 
dischetti,  a  sbalzo.  Gli  oggetti  in  terracotta  sono:  un 
elmo  crestato  simile  a  quello  in  bronzo  descritto  p.  166 
(alt.  0,36,  diam.  dell'apertura  0,26),  ma  privo  di  baston- 
cini e  di  ornati;  nel  posto,  dove  dovrebbero  sporgere  i 
bastoncini,  esso  mostra  invece  tre  fori;  una  delle  solite  tazze 
(diam.  0,20)  con  due  rialzi  in  guisa  di  spina  sulP  orlo 
dell'orificio;  un'olla  ad  un  manico  verticale;  un  piatto  con 
cosidetti  denti  di  lupo  grafl&ti  attorno  l'orificio;  due  fusa- 
role  d'argilla  grezza,  una  con  rialzi  puntuti,  l'altra  con 
zone  orizzontali  graffite. 

In  immediata  vicinanza  della  tomba  or  ora  descritta 
fu  trovata  un'altra  anche  essa  già  visitata.  Entro  il  reci- 
piente di  nenfro  era  posto  il  vaso  ossuario  decorato  di 
ornati  lineari  e  quadrati  graffiti,  e  di  cerchi  e  puntini 
impressi.  Il  coperchio  di  terracotta  ha  la  forma  d'un  elmo 
simile  aìVapex  (alto  0,22;  diam.  dell'apertura  0,24),  che 
mostra  tracce  di  ornati  geometrici  bianchi.  La  virga  finisce 
in  un  ovale  munito  di  buchi  attorno  la  periferia  ed  in 
cima,  il  quale  ovale  rassomiglia  ai  tetti  delle  urne  capanne. 
E  sotto  quest'ovale  sopra  la  medesima  virga  è  espressa 
ima  rozza  faccia  umana.  Attorno  il  vaso  ossuario  erano 
aggruppati  quattro  vasi  d'argilla,  cioè  un  cratere  (alto  0,17; 
diam.  esterno  dell'apertura  0,20),  una  tazza  con  ornati 
lineari  graffiti  (manico  verticale,  due  rialzi  in  guisa  di  spina 
sull'orificio),  un'altra  senz'ornati  (manico  con  bastoncino 
trasversale)  ed  un  piatto  in  forma  di  barchetta  (alt.  0,03, 
1.  0,19)  munito  di  buchi  attorno  l'orlo  ed  in  ogni  estre- 
mità di  una  rozza  testa  d'animale.  Il  cratere  è  spalmato 
d'una  materia  nera  che  ha  uno  splendore  metallico.  Ognuno 
dei  due  manichi  consiste  di  due  bastoncini  incrociati.  Oltre 
a  ciò  furono  trovate  due  rozze  figurine  di  cavalli  dipinte 
con  ornati  bianchi ,  un  oggetto  che  sembra  rappresentare 
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un  giogo  e  due  mote  coir  asse  perforata  (diam.  0,05)  - 
tutti  questi  oggetti  lavorati  in  argilla. 

Faceva  seguito  a  10  metri  di  distanza  da  tale  tomba  a 
pozzo  una  tomba  a  fossa  («  deposito  egizio  »)  '  anticamente 
visitata.  Dentro  di  essa  furono  trovati  oltre  alle  ossa 
d'un  scheletro  (incombusto)  i  seguenti  oggetti  di  bronzo: 

1)  unpaalstab  lungo  0,15  (larghezza  del  taglio  0,105); 
2-3)  due  fibule,  lunghe  0,054,  ognuna  con  tre  testine  di 
anitra  sull'arco;  5-8)  quattro  fibule  del  tipo  detto  a  navi- 
cella; 9)  le  solite  catenelle  di  bronzo;  10)  im  tubetto 
perforato  e  coperto  di  foglie  d'oro,  lungo  0,02,  probabil- 
mente un  grano  di  collana. 

Le  stoviglie  rinvenute  nella  medesima  cassa  sono: 

11,12)  due  tazze  (alt.  0,09  e  0,062).  Il  manico  ver- 
ticale in  ambedue  è  composto  di  due  strisce,  le  quali 
nell'esemplare  pili  basso  sono  riunite  mediante  un  baston- 
cino trasversale.  Esso  finisce  al  di  sopra  in  un  motivo  semi- 
lunare simile  a  quello  ch'è  caratteristico  per  le  stoviglie 
delle  terremare  *.  L' interno  dell'  una  delle  tazze  è  rozza- 
mente baccellato. 

13)  un'olla  dipinta  con  bianchi  ornati  geometrici  e 
munita  di  un  corto  manico  verticale,  alta  0,09.  Mentre  que- 
ste tre  stoviglie  né  nella  tecnica  né  nella  forma  essen- 
zialmente diversificano  da  quelle  che  generalmente  si  tro- 
vano nelle  tombe  a  pozzo,  un  piattino  rinvenuto  nella  mede- 
sima fossa  mostra  una  tecnica  più  accurata  ed  una  forma 
molto  particolare. 

14)  Il  recipiente  cioè  è  baccellato  ed  ha  nel  mezzo  un 
cannello  verticale  attorniato  da  cerchi  concavi  impressi 
(alto  -  senza  il  manico  -  0,041;  diam.  0,11).  Il  manico 
verticale  finisce  in  un  motivo  a  guisa  di  foglia. 

Oltre  a  ciò  furono  trovati  nella  medesima  tomba: 
15-18)  quattro  scarabei  di  smalto  celeste,  probabil- 
mente prodotti  fenicii   o  cartaginesi.  Il   eh.   Diimichen, 

*  Cf.  sopra  p.  161  noi  1. 

'  Helbig  die  Italikeì-  in  ikr  Poebene  p.  19,  p.  88.  p.  136. 
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al  quale  ne  spedii  le  impronte,  gentilmente  mi  commu- 
uicò,  che  i  tipi  incisi  su  di  essi  si  scostano  dai  veri 
egiziani,  e  perciò  suppone,  che  i  suddetti  scarabei  siano 
lavorati  fuori  dell'Egitto.  Sopra  l'uno  è  inciso  uno  sciacal 
coricato  che  tiene  colle  zampe  anteriori  uno  scettro;  sopra 
il  secondo  una  lepre  (?).  Il  terzo  mostra  uno  scarabeo 
alato  e  due  serpi  uraeus  che  si  sollevano  sulle  due  ali. 
L'incisione  del  quarto  sembra  rappresentare  una  Sfinge 
alata  collo  pcent  in  testa. 

19)  Una  collana  di  vetro,  cioè  32  pallottole  di  vetro 
bianco-verdastro  alquanto  trasparente,  2  di  vetro  azzurro 
opaco  con  anelli  gialli  —  anche  questa  collana,  a  quel  che 
pare,  importata  dai  Fenicii  o  dai  Cartaginesi. 

20-24)  Cinque  foglie  quadrate  d'oro  con  ornati  geo- 
metrici stampati  che  probabilmente  decoravano  la  veste  del 
cadavere.  Quattro  ne  sono  schiacciati.  Il  quinto  misura 
0,036  X  0,036. 

Il  20  marzo  finalmente,  mentre  mi  trovava  a  Corneto, 
fu  rinvenuta  una  tomba  vergine  a  pozzo  priva  di  recipiente. 
Il  diametro  del  pozzo  arriva  a  1,20.  La  lastra  quadran- 
golare (0,78  X  0,75;  spessore  0,15)  di  selce  che  proteg- 
geva il  deposito  sepolcrale,  si  trovava  alla  profondità  di 
2,30.  La  parte  del  pozzo  sottostante  alla  lastra  aveva  una 
profondità,  di  0,80.  Il  vaso  ossuario,  alto  0,34,  ha  il  solito 
tipo,  ma  è  privo  di  ornati  grafiti,  mentre  la  spalmatura 
nera  mi  sembra  alquanto  più  accurata  che  nella  maggio- 
ranza di  tali  stoviglie.  Esso  conteneva  ossa  combuste,  un 
rasoio  semilunare  del  tipo  snello  ed  il  tridente  (  1.  0,05) 
d'una  forchetta  di  ferro  (sic).  E  gli  serviva  da  coperchio 
un  elmo  crestato  di  bronzo ,  alto  0,37  (diam.  dell'  aper- 
tura 0,22)  simile  a  quello  descritto  p.  166.  Soltanto 
la  decorazione  è  alquanto  piti  ricca ,  mentre  le  10  zone 
circolari  di  puntini  e  le  4  di  dischetti  che  adornano  la 
parte  inferiore  della  calotta,  sono  sormontate  da  cerchi 
concentrici  che  hanno  nel  mezzo  un  ombelico,  e  da  ornati 
serpeggianti  punteggiati. 

Fra  la  cenere  poi  e  la  terriccia  biancastra  che   cir- 
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cordavano  il  vaso  ossuario,  furono  rinvenuti  i  frammenti 
di  una  punta  di  lancia  in  ferro  (sic)  ;  una  spada ,  la  cui 
lama  è  lavorata  in  ferro  (sic),  il  fodero  in  legno  coperto 
di  bronzo,  e  15  oggetti  in  bronzo.  La  spada,  come  ora  si 
trova  nel  fodero,  è  lunga  0,495.  L'impugnatura  almeno  in 
parte  era  coperta  d'avorio ,  del  quale  si  è  conservato  un 
frammento  semicircolare.  Il  fodero  finisce  ingiù  in  un 
bottone  ;  la  sua  copertura  in  bronzo  è  decorata  con  ornati 
lineari  graffiti.  Gli  oggetti  in  bronzo  trovati  insieme 
sono:  1)  un  sauroter  ottangolare  con  zone  graffite  1.  0,19.  2) 
un  bastoncino  1.  0,19,  il  quale  verso  il  centro  è  circondato 
di  anelli  di  bronzo  e  di  ossa  alternanti  tra  loro.  3)  una 
fibula  (rotta  a  bella  posta)  munita  di  disco,  coli'  arco  co- 
perto di  filo  d'oro.  4,5)  un  uncinello  maschio  e  femina. 
6-8)  tre  spirali  destinate  a  stringere  ricci  (a  4  giri;  alt. 
0,05;  diam.  0,02).  9, 10)  due  simili  spirali  (8  giri;  alt.  0,013; 
diam.  0,019).  11)  una  simile  spirale  (3  giri;  alt.  0,004; 
diam.  0,013).  12)  altra  simile  (10  giri;  alt.  0,019;  diam. 
0,05).  13-15)  3  semplici  cerchi  di  bronzo  (diam.  0,02). 
16)  un  semplice  anello  (diam.  esterno  0,038). 

W.  Helbig. 


b.  Scavi  di  Pompei  1880-81. 
{conlinitazione  cf.  p.  137  sgg.) 

Lasciamo  ora  la  bottega,  per  rivolgerci  alle  parti  più 
centrali.  Gli  stipiti  della  porta  di  casa  conservano  avanzi 
d'un  antico  rivestimento  di  stucco,  senza  dubbio  de' tempi 
del  primo  stile;  la  pietra  di  tufo  in  cima  ad  ognuni 
di  essi  era  una  volta  un  capitello,  il  cui  profilo  ancora 
si  vede  dalla  parte  interna.  Non  furono  poi  coperti  dallo 
stucco  di  decorazioni  posteriori,  perchè  vennero  muniti 
di  imposte  di  legno.  La  porta,  che  non  lascia  fra  se  e 
la  strada  alcun  intervallo,  era  munita  di  due  catenacci  e 
fu  fermata  inoltre  dalla  sera,  di  cui  si  vedono  i  buchi  nelle 
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due  pareti,  e  da  una  trave  poggiata  obliquamente  contro 
una  pietra  incavata  ed  immessa  nel  pavimento  della  fauce 
alla  distanza  di  m.  1,70  dalla  soglia  di  lava.  Il  pavimento 
tanto  nella  fauce  che  nell'atrio  (ed  anche  in  p  e  q)  è  fatto 
di  quella  massa  tanto  usata  negli  ultimi  tempi  di  Pompei, 
che  daìVopus  Signinum  si  distingue  per  l'impiego  dèlia 
lava  frantumata  invece  del  mattone  pesto.  Pavimenti  piìi 
antichi,  di  opus  Si,gn>'nuin,  sono  conservati  nel  tablino  o, 
neir  ala  d.  te  in  b;  quello  di  /  (una  volta  ala  sin.)  non  è 
ancora  visibile.  E  di  opus  Signinum  più  antico  del  pavi- 
mento dell'atrio  è  anche  il  rivestimento  dell'impluvio.  Il 
pavimento  di  o  ha  graziosi  ornati  composti  di  pietruzze 
bianche.  Quelli  dell'ala  d.  {l)  e  di  ò  sono  piìi  semplici, 
ma  ci  danno  a  conoscere  l'uso  cui  tali  locali  servivano:  h 
è  un  cubicolo  con  finestra  (a.  m.  0,95  1.  m.  0,76)  sull'atrio 
accanto  alla  porta:  il  pavimento  è  ornato  di  rade  file  di 
stellette  composte  di  pietruzze  bianche  e  nere;  ne  rimane 
privo  il  posto  del  letto,  a  d.  per  chi  entra,  diviso  dal  resto 
della  camera  per  una  fila  di  pietruzze  bianche  :  vi  furono 
trovati  due  vasi  di  bronzo.  L'ala  {l)  serviva  da  triclinio: 
un  rettangolo,  ove  son  messi  frammenti  di  lastre  di  marmo, 
segna  il  posto  della  tavola;  quelli  de' tre  letti  si  ricono- 
scono dalla  migliore  conservazione  del  pavimente  ;  per  uno 
di  essi  evvi  inoltre  nel  muro  d.  uno  de' soliti  incavi.  Non 
è  impossibile  che  ad  uso  simile  servisse  anche  il  tablino. 
Un  ornamento  rinchiuso  in  un  quadrato  potrebbe  bene  se- 
gnare il  posto  della  tavola  ;  e  mi  pare  che  anche  qui  certe 
differenze  nella  conservazione  del  pavimento  e  certe  tracce 
nel  muro  sin.  indichino  i  posti  de' letti.  È  da  osservarsi 
però  che  i  letti  avrebbero  reso  difficile  l'accesso  a  n,  che 
pare  fosse  una  dispensa,  come  si  arguisce  dalle  tracce  delle 
scansie;  le  pareti  son  rivestite  d'intonaco  mediocremente 
levigato,  rossastro  per  l'aggiunta  di  mattone  polverizzato. 
Sono  di  poca  importanza  gii  oggetti  raccolti  nella  fauce 
{Notizie  1880  p.  354),  nell'atrio  (1.  e.  p.  397,  398),  nel 
tablino  (1.  e.  p.  400)  e  nell'ala  d.  In  tutti  questi  locali 
si  trovarono  i  soliti  vasi  e  lucerne  in  bronzo,   terracotta 

12 
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e  vetro  :  segno  del  disordine  prodotto  dalla  catastrofe.  Nella 
fauce  inoltre  si  trovò  una  testina  virile  imberbe  in  bronzo 
che  sembra  un  ritratto  (1.  e.  p.  395),  \m  cavallino  (in  bronzo) 
in  piedi  che  poggia  sopra  una  placca  a  losanga  (lunga 
in.  0,088),  forse  per  ornamento  di  mobile,  una  chiave  di 
porta,  lunga  m.  0,14,  in  ferro,  ed  una  maniglia  di  porta. 
Nell'atrio  si  raccolse  un'  anfora  coir  iscrizione 

TIK  (cioè    Ti.  KXnvówv) 
GHAcÌJPOAITOY 

(1.  e.  p.  395:  non  vidi  le  ultime  3  lettere),  e  in  un  an- 
golo (19  Ott.)  gli  avanzi  di  una  cassa  di  bronzo  o  rive- 
stita di  bronzo,  cioè  lastre  con  figurine,  animali  ed  ornati 
in  bassorilievo,  ima  placca  di  serratura  e  2  maniglie;  inoltre 
X  un  amuleto  (in  osso)  a  mezzaluna  con  foro  nel  mezzo, 
tiniente  nei  due  capi  a  testa  di  fallo,  lunghezza  della  corda 
m.  0,04  ». 

m  era  un  cubicolo,  privo  di  finestra:  si  deduce  dagli 
incavi  ne' muri  laterali,  che  il  letto  stava  addossato  al  muro 
di  fondo.  Né  diversa  può  essere  stata  la  destinazione  di  (i, 
che  per  altri  usi  sarebbe  troppo  piccola  ed  è  anch'  essa 
senza  finestra;  vi  fu  trovata  una  lucerna  in  bronzo  con 
manico  a  testa  di  cigno. 

La  decorazione  delle  pareti  nell'atrio  colla  fauce,  il 
tablino,  l'ala  e  la  bottega  n.  3,  fatta  nell'ultimo  stile  a 
fondo  rosso,  posteriore  a  quella  descritta  a  pag.  144,  non 
arriva  che  all'altezza  di  m.  1,85  a  2,00,  mentre  al  disopra 
il  muro  è  coperto  d'intonaco  grezzo.  Lo  zoccolo  manca 
nell'ala;  nell'atrio  e  nel  tablino  è  dello  stesso  colore  rosso 
del  resto  della  parete  e  da  esso  diviso  per  una  striscia 
identica  a  quelle  che  più  sopra  separano  gli  scompartimenti. 
Ne'  centri  di  quest'  ultimi  sonvi  nel  tablino  e  in  parte  nel- 
l'ala  le  solite  rappresentanze  di  frutta  e  uccelli. 

Nello  scompartimento  d,  del  muro  in  fondo  al  tablino 
è  rappresentato  un  oggetto  difficile  a  descri  versi,ch'io 
non  saprei  definire. 
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Di  rappresentanze  un  po' più  grandi  son  conservate  le 
seguenti: 

1,  tablino,  muro  di  fondo,  nel  mezzo  (fondo  bianco): 
Amore  che  vola  v.  d,  con  tirso  nella  sin.  e  cantaro  nella 
d.  ;  ha  il  dorso  coperto  della  clamide  rossa. 

2,  ala,  muro  sin.,  scompartimento  2":  quadretto  a. 
m.  0,22,  1.  0,41:  Dentro  una  camera  (in  fondo  una  finestra) 
sta  sopra  una  basetta  (?)  un  uccello  (v.  d.),  che  protende 
la  testa  verso  un  frutto  (raelagrauata?),  al  disopra  del  quale 
è  sospeso  un  cembalo.  A  sin.  un  pedum^  avvolto  d' un  na- 
stro, appoggiato  ad  un  pilastrino. 

Una  rappresentanza  simile  (frutta  con  finestra  in  fondo) 
eravi  in  mezzo  al  muro  di  fondo  ;  ma  è  troppo  danneggiata 
per  riconoscerne  i  particolari.  Lo  stesso  si  dica  del  qua- 
dretto (paesaggio)  nello  scompartimento  2"  del  muro  sin. 

3,  atrio,  ultimo  scompartimento  a  d.  :  medaglione  diam. 
ra.  0,23:  In  una  finestra,  o  in  un  armadio,  o  sopra  un 
focolare,  come  quello  di  quest'atrio  stesso  (pag.  147),  sta 
un  vaso  o  canestro  (bruno  con  linee  bianche  che  s'incro- 
ciano) contenente  una  materia  bianca.  A  sin.  su  fondo  az- 
zurro un  pedum  con  nastro;  a  d,  un  fascio  di  bastoni  (legna 
per  far  fuoco?). 

La  decorazione  di  q  è  simile  a  quella  dell'atrio;  gli 
scompartimenti  gialli  contengono  alternativamente  un  vasci 
od  un  uccello. 

Un  po' diverse  son  quelle  di  ò  e  m.  In  b  manca  lo 
zoccolo:  stanno  immediatamente  sul  pavimento  gii  scom- 
partimenti gialli  sul  muro  d.  e  di  fondo,  bianchi  a  sin., 
con  un  uccello  nel  centro  di  ognuno.  Seguono  poi  i  soliti 
concetti  della  parte  superiore  -  molto  semplici  per  altro  - 
su  fondo  bianco.  La  decorazione  è  brutta  e  senza  valore, 

la  sola  fra  tutte  le  località  intorno  all'atrio  ha  la 
solita  divisione  in  zoccolo,  parte  media  e  parte  superiore, 
a  fondo  nero,  giallo  e  bianco:  del  resto  è  semplice  e  senza 
interesse. 

/"  è  la  cucina,  col  cesso  e;  q  un  locale  annesso  alla 
cucina,  i  probabilmente  una  dispensa.   In  g  si  raccolsero 
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due  anfore  (forma  X)  con  iscrizione  identica,  la  quale  però 
in  una  soltanto  è  un  po'  più   completamente  conservata, 

e  dice: 

<ì>AA  APETA 
XAA 

Sul  lato  posteriore  dell'  impluvio  sta  un  pilastrino  di 
tufo  rivestito  ancora  in  parte  d'intonaco  rosso  e  coperto 
superiormente  d'una  lastra  di  marmo  bianco  coli' incavo 
per  immettervi  una  statuetta,  la  quale  serviva  per  man- 
dare un  getto  d' acqua  nell'  impluvio.  Si  vede  nella  parte 
posteriore  del  pilastrino  l'incavo  per  il  tubo  dell'acque- 
dotto, che  da  p  si  dirige  verso  quel  punto.  Avanti  al  pi- 
lastrino giace  neir  impluvio  un  pezzo  quadrangolare  di 
marmo  grigio  (0,50  X  0,45,  alto  m.  0,15)  sul  quale  doveva 
cadere  il  getto  d'acqua. 

Accanto  all'  impluvio  evvi  l'apertura  della  cisterna, 
col  puteale  grande  e  semplicissimo  di  terracotta. 

Neil'  intonaco  del  muro  d.  dell'atrio  è  graffita  una  nave 

e  vi  è  scritto  accanto 

MAGNVS 

Ci  rimane  a  parlare  di  un'  altra  parte  della  casa,  se- 
parata del  tutto  dalle  parti  finora  considerate,  ed  accessi- 
bile solo  per  il  corridoio  p. 

Già  fu  parlato  di  f  e  5,  che  una  volta  erano  unite  e 
formavano  un  ampio  triclinio.  Il  muro  divisorio  pare  che 
al  tempo  della  catastrofe  non  avesse  ancora  ricevuto  in- 
tonaco; ne  vi  è  traccia  di  una  porta;  pare  che  vi  si  la- 
vorasse ancora.  In  t  sta  addosso  al  muro  N  una  quantità 
di  calce,  coperta  da  alcune  tegole,   di   cui   una  porta  il 

bollo  osco 

aOT  •  >1H>I 

Sulla  decorazione  ài  s,  t  e  del  cubicolo  r  vd.  sopra 
pag.  144.  t  era  rischiarata  da  u  per  una  finestra  con  soglia 
di  marmo,  larga  m.  1,30.  Anche  della  decorazione  del  pic- 
colo giardino  w,  accessibile  una  volta  dal  peristilio  n.  [8\ 
fu  parlato  a  pag.  142.  Quella  piti  recente,  fatta  dopo  la  chiu- 
sura della  porta  al  peristilio,  non  consiste  in  altro  che  In 
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imo  zoccolo  rosso  alto  m.  1,G7.  Più  riccamente  dipinta  è 
soltanto  la  parte  del  muro  S  fra  la  porta  di  v  ed  il  primo 
pilastro  (m.  1,57)  e  sopra  la  porta  stessa.  Vi  è  rappre- 
sentato nell'ultimo  stile  pompeiano  ima  specie  di  padi- 
glione formato  da  quattro  delle  solite  colonne  ornamentali 
e  in  esso  un  gran  vaso  (a.  m.  0,79)  in  forma  di  calice 
di  color  grigio  con  ornamenti  vegetali  ed  animaleschi  ad 
alto  rilievo.  Il  vaso  è  pieno  di  acqua  (turchino)  e,  se  in- 
tendo bene  la  rappresentanza  non  del  tutto  chiara,  s'in- 
nalza dal  centro  un  tubo,  del  colore  stesso  dell'acqua,  fino 
all'altezza  di  m.  0,20  sopra  la  superficie,  il  quale  nella 
sommità  è  ornato  a  sin.  di  una  testa  di  animale,  e  manda 
a  d.  un  getto  d'acqua  piuttosto  sottile  nel  vaso  stesso. 
Al  disopra  della  porta,  e  fin  dove  comincia  la  trabeazione 
sorretta  dai  pilastri  (pag.  142)  son  dipinte  ghirlande  su 
fondo  giallo.  Nel  muro  E  si  vedono  due  buchi  quadrati, 
ov'  erano  evidentemente  infissi  i  mutuli  di  una  scansia.  La 
doccia  che  gira  intorno  al  piccolo  vìridario,  è  formata  di 
ojms  Signinum  e  s'abbassa  dall'angolo  SO  a  quello  NO,  dal 
quale  un  canaletto  coperto  si  dirige  verso  l'atrio.  Forse  va 
a  sboccar  nella  cisterna,  giacche  non  poteva  portar  l'acqua 
nell'impluvio,  situato  in  un  livello  un  poco  piìi  alto. 

V  e  /  (del  n.  8 1)  erano  coperte  d' un  tetto  che  s'ab- 
bassava verso  u.  v  è  un  cubiculo,  dipinto  semplicemente 
nell'ultimo  stile  a  fondo  giallo;  era  coperto  d'una  volta 
decorativa,  alta  nel  mezzo  m..2,65  all'ine;  accanto  alla 
porta  evvi  una  piccolissima  finestra  ;  il  letto  stava  addosso 
al  muro  di  fondo,  come  si  vede  dal  pavimento  ;  la  soglia 
era  di  legno. 

Considerando  la  completa  divisione  delle  due  parti 
della  casa,  nasce  spontaneo  il  pensiero  che  fossero  destinate 
ad  usi  diversi.  E  siccome  l'atrio  per  il  sudescritto  fornello 
sta  in  istretta  relazione  col  termopolio,  cosi  è  possibile, 
che  tutto  ciò  che  vi  sta  attorno  servisse  a  scopi  simili, 
che  cioè  vi  si  esercitasse  una  caupona,  i  cui  avventori 
mangiassero  nell'atrio  stesso,  nell'  ala  e  nel  tablino,  e  che 
potessero  rimaner  anche  la  notte,  dormendo  in  b  m  q.  In 
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tal  caso  il  padrone  della  caiipona  poteva  tener  riservate 
per  l'uso  suo  e  della  sua  famiglia  le  località  accessibili 
per  p;  la  cucina  poteva  servir  tanto  per  la  famiglia  che 
per  la  caupona.  Ma  tutto  ciò  è  lontano  dall'essere  certo. 
Bastano  poche  parole  sul  n.  5,  che  è  senz' alcun  dubbio 
una  osteria,  d  (coli' apertura  della  cisterna  senza  puteale 
0  la  nicchia  de'  Lari  nel  muro  sin.)  e  e  (con  finestra  sulla 
strada)  sono  le  sale  per  gli  avventori.  La  decorazione  con- 
siste in  un  alto  zoccolo  (m.  1,58)  di  stucco  rossastro  per 
l'aggiunta  di  mattone  polverizzato,  e  una  volta  aveva  an- 
ch' esso  un  largo  ingresso  dalla  strada:  vi  sì  trovò  un  mo- 
nopodio di  marmo  grigio,  li  non  vidi  completamente  sgom- 
brato ;  vi  sono  certi  avanzi  di  rialzi  di  materiale,  ne'  quali 
però  diffìcilmente  si  potrà  riconoscere  un  focolare.  Così  si 
potrebbe  credere  che  questo  copo  non  cucinasse  per  i  suoi 
avventori,  ma  vendesse  loro  soltanto  il  vino  e  vivande  fredde; 
è  possibilissimo  però  che  si  rimediasse  con  qualche  appa- 
recchio portatile.  In  h  sta  un'  anfora  appoggiata  ad  un 
rialzo  di  fabbrica,  e  pare  credibile  che  quegli  avanzi  siano 
appunto  quelli  di  un  repositorio  di  anfore  vinarie.  Vi  si 
trovarono  due  anfore  con  iscrizioni 

1,  forma  XI:  VR 

2,  forma  Vili:  mETLCLAudi 

ORVM 
inoltre  una  lucerna  di  bronzo,  una  casseruola,  un  anello 
per  'guarnizione  di  porta  e  4  monete. 

k  era  un  cortiletto  scoperto  col  pavimento  di  opu 
Sif/ninum.  Un  canaletto  coperto  portava  l'acqua  piovana 
sulla  strada,  k  per  una  finestra  che  corrisponde  a  tutta  la 
sua  larghezza,  dava  luce  a  h.  Una  porta  di  i  ed  una  fine- 
strina  di  r,  che  anch'esse  davano  su  k,  furono  murate  in 
epoca  non  definibile. 

Mi  astengo  dal  ripubblicare  la  lunga  iscrizione  graf- 
fita  sul  muro  N  di  f  e  pubblicata  nelle  NoL  1880  p.  376, 
e  osservo  soltanto  che  nella  17  riga  della  P  colonna  lessi: 
IV  IDVS  HXIIRIIS  X;  nella  19,  ivi  stesso:  TRIDICVM  XI 
e  nella  6  della  2"  colonna:  SITTYMI  •  Villi  INLTYNIVM  I 


,v 
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N.  2. 

Il  ji.  2  è  anch'esso  una  canpona;  collo  spazioso  locale 
aperto  nella  strada  è  congiunta  una  camera  posteriore, 
la  quale  accanto  alla  porta  ha  una  finestra  (a.  0,88, 1.  0,92) 
che  anch'essa  una  volta  era  una  porta,  e  qualche  località 
superiore,  accessibile  per  una  scala,  sopra  il  cui  primo  gra- 
dino, conservato  appiè'  del  muro  sin.  (mentre  del  resto  la 
scala  pare  fosse  di  legno),  si  doveva  anche  passare  per 
arrivare  al  cesso  situato  a  sin.  dell'ingresso  e  nascosto 
da  un  muro  sottile. 

Immediatamente  dietro  la  soglia  del  locale  principale, 
la  quale  pare  fosse  di  legno,  sta  una  grande  pietra  qua- 
drangolare di  travertino,  lunga  0,90,  larga  0,58,  alta  0,40. 
Probabilmente  essa  serviva  per  poggiarvi  sopra  una  tavola 
di  legno,  intorno  alla  quale  gli  avventori  si  mettevano  a 
mangiare,  e  così  si  confronta  con  una  tavola  murata  esistente 
in  un  punto  analogo  di  una  delle  caupone  dell'isola  I,  1  : 
vd.  Bull.  1875  p,  25,  cf.  p.  29.  Quel  piccolo  rialzo  di 
materiale  {opus  incertum),  quadrangolare  ma  in  direzione 
obliqua,  che  sta  più  addietro  ed  è  indicato  nella  nostra 
jdanta,  potrebb' essere  la  sostruzione  di  un  fornello.  La 
camera  posteriore  conserva  sulle  pareti  avanzi  d'una  sem- 
plice decorazione  a  fondo  bianco,  che  ascriverei  al  tempo 
del  terzo  stile,  mentre  nel  locale  anteriore  l'intonaco  r 
caduto. 

Fu  trovato  nel  n.  2  qualche  vasetto,  3  lucerne  di 
terracotta  e  4  piccole  bottiglie  di  vetro;  inoltre  2  grandi 
pesi  di  marmo,  frammenti  del  rivestimento  in  bronzo  di 
qualche  mobile,  2  fibule  per  cavallo.  Di  ferro  si  trova- 
rono 2  rasoi,  2  accette  e  2  chiavi  di  porta  {Not.  1880 
p.  397;  1881,  4  Febb.). 

N.  1.  \9];  cf.  Notizie  1880  p.  394  sgg.  Passando  ora 
a  parlare  della  casa  angolare  NÒ  dell'isola  (n.  [9j  1), 
osserviamo  che  tutto  il  muro  N,  fino  all'angolo  ad  E  de! 
n.  2,  ed  il  muro  0  fino  a  m.  1,55  a  N  della  porta  n.  '9  . 
conservano  considerevoli  avanzi  dell'antichissima  costru- 
zione in  pai-allelepipedi  di  pietra  calcare. 
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La  casa  stessa  poi  mi  pare  certo  che  tutta  servisse 
ad  uso  di  caupona.  Non  soltanto  la  bottega  n.  1  (a)  ma 
anche  la  camera  annessavi  (b)  con  finestra  quadrangolare 
sulla  strada,  sta  in  comunicazione  coll'atrio:  probabilmente 
la  maggior  parte  degli  avventori  vi  entrava  da  rr,  ma  il 
contro  per  il  servizio  era  l'atrio,  ove  nell'angolo  NO,  vicino 
alla  porta  di  a,  sta  il  focolare.  Vi  erano  poi  oltre  i  locali 
terreni  (ci  e  k,  che  sono  abbastanza  spaziosi)  delle  sale 
superiori,  corrispondenti  ad  «7,  alla  parte  occidentale  di  e 
ed  a  ci.  Tutt'e  tre,  con  larghe  finestre  sul  vico,  son  troppo 
grandi  per  crederle  cubiculi,  ma  erano  senza  dubbio  sale 
per  mangiare.  Altre  località  stavano  sopra  e  e  k  e  probabil- 
mente anche  sopra  b.  Si  saliva  per  mia  scala  addossata  al 
muro  E  (N  a  S),  sotto  alla  quale  eravi  nell'angolo  NE  un 
armadio,  d  (con  larga  finestra)  e  k  è  probabile  che  fossero 
anche  sale  per  mangiare  ;  ^  è  un  piccolo  locale,  accessibile 
per  due  porte  e  separato  dal  corridoio  f  per  un  muro  sotti- 
lissimo: non  saprei  indovinarne  la  destinazione,  cj  è  il  cesso, 
con  finestra  sul  vico,  accessibile  per  il  corridoio  /t,  la  cui 
estremità  opposta  l  pare  che  servisse  da  armadio;  /  era  un 
giardino;  vi  si  trovò  un  dolio  di  terracotta  con  coperchio, 
anfore  frammentate,  alcune  matine  di  lava,  tre  piedi  di 
tavole  di  marmo,  tubi  di  terracotta  ecc.  Nel  muro  N,  vicino 
all'angolo  NE,  è  incastrata  una  testina  molto  danneggiata 
di  terracotta  e  due  delle  solite  grondaie  del  medesimo  mate- 
riale, una  con  testa  di  leone,  l'altra  con  testa  di  delfino, 
ambedue  inoltre  ornate  di  palmette;  sono  di  lavoro  e  stile 
assai  mediocre  né  rimontano  certo  a  tempi  antichi. 
[sarà  continuato)  A.  Mau 


e.  Scavi  di  Perugia 

Nei  primi  giorni  del  Giugno  decorso  nel  civico 
camposanto  di  Perugia,  volto  a  levante,  mentre  si  pro- 
cedeva alla  escavazione  per  le  fondamenta  di  una  camera 
mortuaria  nella  parte  superiore  della  collina,  si  scoprì  una 
cella  sepolcrale  etrusca  scavata  nel  tufo,  avente  l' ingresso 
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volto  a  mezzogiorno,  con  porta  di  travertino,  alta  ra.  1,80  p 
larga  m.  0,82. 

Nell'interno  eli  questa  piccola  cella  furono  rinvenute 
due  urne  di  travertino,  l'una  alta  m.  0,52 ,  larga  m.  0,42, 
spessa  m.  0,33  con  coperchio  ed  iscrizione  la  quale  qui 
si  trascrive: 

^4  :f\\y A:\fZf\S 
A\3>i:)IE 
L'altra  alta  m.  0,42 ,  larga  m.  0,41 ,  spessa  m.  0,34  con 
coperchio  avente  una  iscrizione  indecifrabile,  semplice- 
mente tinta  in  rosso  e  con  assai  ben  condotto  bassori- 
lievo rappresentante  un  mostro  alato  con  remo  e  con  il 
busto  femineo  ed  il  resto  del  corpo  terminato  a  coda  dì 
pesce;  certo  il  mostro  Scilla. 

Oltre  alle  urne,  ove  non  altro  contenevasi  che  cenere 
di  ossa  combuste ,  si  rinvennero  anche  tre  vasi  in  terra 
cotta  di  discreta  dimensione,  uno  dei  quali  in  terra  color 
carne,  dipinto  a  semplici  fascie  rosse  e  nere,  col  piede, 
con  due  manichi  e  a  forma  di  calice;  due  con  semplici  mani- 
chi e  relativi  coperchi  :  tre  piccole  pile  pure  in  terra  cotta 
a  due  manichi,  ed  una  tazza;  notisi  che  l'una  delle  pile  a 
forma  pronunciata  di  piccola  anfora  è  verniciata  in  nero. 

È  da  osservarsi  in  fine  che  alla  distanza  di  circa  10 
metri  dalla  cella  sopraindicata  furono  rinvenute  in  tempo 
non  lontano  altre  tre  camere  certo  sepolcrali  forse  in  comu- 
nicazione fra  loro  ed  altre  volte  esplorate,  nelle  quali 
null'altro  si  trovò  che  un  coperchio  d'urna  in  travertino 
con  iscrizione  indecifrabile  perchè  assai  guasta,  ed  alcuni 
vasi  di  diversa  grandezza ,  ma  di  poca  o  nessuna  impor- 
tanza artistica,  ora  depositati  al  Municipio,  come  venne 
assicurato  dagli  infossatori  e  dal  Custode. 

Colgo  quest'  occasione  per  aggiungere  l' iscrizione 
seguente  : 

D     •     M 
C  •  HOSIDI 
SIGERIANI 
VOLVSIA 
SABINA 
CON  •  B  •  M 
scritta  in  un  cippo  sepolcrale,  rinvenuto  in  un  predio  vi- 
cino a  Perugia  vocabolo  Monte  Bagnolo,  di  pertinenza  dei 
signori  Rocchi.  L.  Cakattoli 


18()  H.    MONUMENTI 

IL  MONUMENTI 

a.  Un  framiacato  della  lex  Tappula  trovato  a    Vercelli 

{Da  lettera  di  T.  Mommsen  al  rlTio  P,  Bruzza) 

Il  piccolo  frammento  di  tavola  di  bronzo,  rotto  da 
tutte  le  parti  eccettuata  quella  di  sopra  (altezza  maggiore 
m.  0,14,  larghezza  maggiore  m.  0,11),  trovato  nel  gennaio 
dell'anno  corrente  a  Vercelli  nella  casa  del  Collegio  delle 
Orfane  in  via  Gioberti  ',  a  chi  lo  vede,  farà  l'impressione  di 
un  brano  di  legge  romana  di  ottima  epoca ,  forse  Augu- 
stea.  Le  lettere  sono  belle;  quelle  del  primo  verso,  evi- 
dentemente una  specie  di  titolo  o  di  intestatura ,  grandi 
più  del  doppio  delle  altre  (17  mill,  a.  6),  come  pure  lo 
spazio  che  separa  il  primo  verso  dal  secondo,  doppiamente 
maggiore  del  solito  interstizio  (11  mill.  a  5),  La  lezione 
è  certa  e  facile,  meno  che  la  differenza  delle  I  e  delle  T 
alle  volte  è  poco  sensibile.  Eccone,  supplito  alla  meglio , 
il  testo ,  del  quale  veggasi  l'esatta  riproduzione,  alla  gran- 
dezza originale,  nella  tavola  annessa: 

ìe^-     T  A  P  P  V  L  A 

IVS- TAPPO  NI  S  •  F-TAPPO-CIS^,e//a 

posita  ad   cDICTA-CONLE  G  AR  VM-EORVm  rt</ 
quos  e.  r.  p.  M  •  MVLTIVORI  •  P  •  PROPEROCI 

•■)  /.  nini  vn^RONIS  •  PLEBEM  •  ROMANAM  ii^rc 
rogauit  jo/EBESOlVE-ROM  AN  A  •  IVRE-SCi  Vi^  uer 
cellis  in  ae">E-HERCVLIS-A-D-XI-K-VNDEcim«-.s- 
primus  prò  ^ri7>V-SATVREIA-PRINCIPI  o  sci  ut  t 
^aPPONIS-F-PANE  •  REPETho 

^i» EQyl-QVAEVE 


'  Questo  frammento  fu  propriamente  trovato  sotto  il  suolo  del 
cortile  della  casa  che  appartiene  al  Collegio  delle  Orfane  di  s.  Giuseppe. 
L'iscrizione  era  circondata  da  cornice,  ch"era  saldata,  e  si  rinvenne 
sopra  uno  dei  due  gradini  che  stavano  innanzi  ad  un  edifizio  romano, 
allora  prossimo  alle  mura,  e  ai  jiiedi  del  quale  era  nn  canale  per  racco- 
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È  legge  dunque,  ma  legge  non  seria,  anzi  burlesca.  Però 
la  burla  non  è  pienamente  individuale,  ma  si  connette  ad 
im  antichissimo  scherzo  de'Romani,  come  si  rileva  da  un 
passo  di  Festo  p.  363:  Tappulam  legem  oonvivalem  fleto 
nomine  conscripsU  iocoso  Carmine  Valerius  Valentinus, 
cuius  m{eminit)  Lucilius  hoc  modo  «  Tappulam  rident 
legevi  concere  opimi  ».  Non  starò  a  ripetere  le  molte  cose 
proposte  dai  dotti  riguardo  al  verso  di  Lucilio  quivi  citato 
ed  alla  stessa  legge  Tappula  :  basta  rimandare  i  lettori 
a  ciò  che  ne  scrisse  pochi  anni  fa  l'egregio  Buecheler  nel- 
r  indice  delle  lezioni  di  Benna  per  la  state  del  1877  p.  5  ss. 
Quel  Valentino  sappiamo  da  Valerio  Massimo  8,  1,  8 
aver  perduto  un  processo  da  lui  intrapreso  probabilmente 
circa  l'anno  di  Roma  667 ,  perchè  spiacque  ai  giurati  una 
poesia  burlesca  ed  indecente  fatta  da  lui  probabilmente 
nella  sua  gioventù,  essendo  morto  circa  l'anno  652  Lucilio 
che  sopra  vedemmo  citare  pure  una  poesia  scherzosa  del 
medesimo  autore.  I  versi  mentovati  da  Lucilio  s'aggiravano 
circa  una  U'.r  convivali s  detta  Tappula,  sia  inventata 
dall'  istesso  Valentino,  sia  burla  antica  da  lui  raffazzounta 
f  rimaneggiata.  Ora  evidentemente  questa  medesima  legge 
torna  alla  luce,  cioè  non  la  poesia  Valeriana,  ma  il  testo 
della  legge  istessa,  forse,  siccome  suol  accadere,  adattato 
alle  persone  ed  alle  circostanze  della  briosa  compagnia, 
che  pagò  le  spese  di  questo  nostro  bronzo. 

Aggiungo  alcune  osservazioni  sui  dettagli  e  sopra  i 
miei  supplementi.  Mancano  poche  lettere,  di  cui  il  nu- 
mero presso  a  poco  si  determina  pei  supplementi  certis- 
simi nei  vv.  1  in,,  5  fin.,  6  in,;  nulladimeno  la  maggior 
parte  dei  ristauri  è  arbitraria,  né  avrei  il  coraggio  di  pro- 
porgli, se  non  in  questo  caso  la  licenza  sarà  forse  perdo- 
nata all'argomento  di  burla  convivale. 

V.  1.  La  forma  Tappula,  come  ha  il  testo  di  Pesto,  ormai 
è  posta  fuori  di  contesa,  e  cadono  da  sé  non  solo  le  diverse 
congetture  de'  dotti ,  ma  pure  la  lezione  dell'  epitome  di 
Paulo   che   scrive    Tapulla.  Torna  nel  noto   cognome  dei 

S'iiere  le  acque.  Era  forse  questo  il  luogo,  dove  in  Vercelli  si  radu- 
navano quelli  che  si  davano  buon  tempo,  e  dove  fu  affissa  la  tavola? 
Lo  mostreranno  gli  scavi,  che  la  Commissione  archeologica  di  Vercelli 
deliberò  di  fare  in  quel  luogo  per  riti'ovare  le  altre  parti  del  bronzo 
e  scoprire  altri  oggetti  che  per  sorte  vi  fossero. 

L.  Bkuzza 
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Villii  {P.  Villius  Tappulus  console  nel  555  cet.),  ed  evi- 
dentemente è  affine  pure  all'altro  cognome  Trippa  de'  Vale- 
rli (Liv.  35,  10  cet.),  degli  Appulei  {C.  I.  /..  V,  8(31,  862)  e  di 
altre  case  (V,  4372.  4513.  8018.  8426);  abbiamo  anzi  un 
gentilizio  di  forma  irregolare  Tappo,  col  regolare  feminino 
Tapponia  (da  confrontarsi  con  Maecenas  Maeconatia  ecc.) 
nella  Bresciana  V,  4183:  C.  Tappo  Tapponis  f.  sìbi  et  Tap- 
poniae  Speculae  uxori  t.  f.  i.  e  Tapponì  si  trovano  pure 
altrove.  Non  parmi  dubbio  che  il  vocabolo  perduto  per 
noi,  da  cui  derivano  questi  nomi,  abbia  avuto  qualche 
significazione  di  ghiottoneria  o  cosa  simile  ;  ma  non  ne 
conosco  la  radice  —  certamente  nulla  ha  che  fare  col  tap- 
pare dell'Italiano  attuale,  attinto  senza  meno  al  tedesco. 

2.  La  prima  lettera  rimasta  è  certamente  I,  non  L. 
né  deve  pensarsi  perciò  al  supplemento  Tappulus,  a  cui 
potrebbe  condurre  il  nome  della  legge,  formato  non  sul 
sistema  legittimo,  ma  in  guisa  più  libera  e  giocosa. 

2/3.  Supplemento  poco  certo;  ma  non  trovo  altro,  e  parmi 
poter  supporre,  che  i  comizi  di  questa  così  detta  plebs 
romana  si  sian  fatti  secondo  gli  editti  di  certi  loro  ma- 
gistrati, fissandone  il  giorno ,  e  che  chi  gli  tenne  fece 
portare  la  cistella  per  deporvi  i  sufì'ragi. 

3/4.  eorum  ad  quos  e{a)  r{es)  p{ertinuit)  non  sarà  il 
supplemento  vero;  ma  qui  i{nfra)  s{cripti  s{unl)  sarebbe 
peggio,  perchè  seguono  immediatamente  i  nomi.  I  magi- 
strati. Marco  Mangia-assai  e  Publio  Cammina-presto,  vanno 
bene  col  resto;  del  terzo  non  è  rimasto  che  un  meschino 
avanzo  del  cognome. 

6/7.  Comizi  veri  in  un  tempio  qualunque  sarebbero 
impossibili;  ma  sul  terreno  dello  scherzo  non  si  bada  troppo 
a'  divieti  legali.  Certamente  Ercole  era  il  nume  adatto 
per  que'  lieti  compagni.  Però  perchè  adoperino  essi  in  vece 
de' soliti  fasti  i  mesi  col  numero  d'ordine,  non  lo  so,  né, 
per  quanto  mi  è  noto,  altra  traccia  in  Italia  si  è  mai  tro- 
vata di  questo  uso  non  ignoto  all'Asia  minore  (Ideler 
Chronologie  1,  423). 

8.  Pare  che  qui  si  nomini,  secondo  l'uso  de'plebisciti, 
e  la  tribù,  che  per  sorte  ebbe  la  prerogativa  de' suffragi, 
cioè  in  latino:  quae  principmm  fuit,  e  chi  di  quei  tribuli 
diede  il  primo  suffragio,  o  in  latino:  chi  prò  tribù  pri- 
inus  scivit.  La  tribù  de'  satolli  va  bene  colla  legge  con- 
vivale. Il  nome  di  chi  diede  il  primo  suffragio  è  perduto, 
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uè  è  credibile  che  sia  il  rogatore  stesso,  ma  piuttosto  era 
un  altro   Tapponis  filius. 

9.  Pane  repeti[to]  dove  miri,  non  trovo.  Pare  che  que- 
sta frase  appartenga  al  preambolo  della  legge,  di  cui  il 
testo  probabilmente  comincia  poco  dopo  col  qui  quaeve-, 
ma  non  conosco  qualche  costume  parallelo  della  legisla- 
zione, di  cui  questa  frase  possa  essere  la  parodia. 

T.   MOMMSEN. 


b.   Il  tempio  di  ApoUlne  a   Pompei 

Quello  splendido  tempio  che  fiancheggia  il  lato  ovest 
del  foro  di  Pompei,  comunemente  è  chiamato  tempio  di 
Venere:  denominazione  fondata  in  parte  sopra  un'iscrizione 
malintesa  (/.  R.  N.  2201),  che  parla  della  colonia  Venerea 
Cornelia,  in  parte  sopra  una  statua  di  Venere,  la  quale 
però  non  fu  trovata  nella  cella,  ma  stava  sopra  uno  de'pìe- 
distalli  del  portico.  Il  Garrucci  poi,  con  ragioni  insuffi- 
cienti, voleva  riconoscervi  il  tempio  di  Mercurio  e  di  Maia. 
Ultimamente  il  Nissen  [pomp.  Stud.  p  330)  ha  dimostrato 
in  modo  incontrastabile,  com'egli  crede,  che  doveva  essere 
sacro  a  Cerere. 

Fa  meraviglia  che  in  più  di  sessant'  anni,  che  son 
passati  dalla  scoperta  del  tempio  fino  ai  giorni  nostri,  nes- 
suno si  sia  accorto  di  una  iscrizione,  la  quale  decide  la 
questione  in  modo  perentorio,  e  dimostra  che  tutte  le 
opinioni  suaccennate  sono  erronee.  Il  pavimento  della  cella, 
air  infuori  d'un  largo  margine  di  musaico,  è  composto  di 
lastre  di  marmo  bianco,  marmo  verde  e  lavagna,  tutte  in 
forma  di  lozangà,  chiuse  nei  quattro  lati  da  un  margine  di 
lavagna  largo  m.  0,06.  Ora,  in  questo  stesso  margine,  sul 
lato  anteriore,  e  proprio  incontro  alla  parte  media  dell'in- 
gresso, si  legge: 

Ì/ITI3  =  3HV>l>l3nnN 

L'iscrizione  è  formata  da  piccoli  buchi  fatti  col  trapano; 
ed  e  fatta  con  molta  accuratezza,  in  modo  che  l'asta  verticale 
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di  ciascuna  lettera  è  formata  da  sette  buchi,  le  linee  oriz- 
zontali da  quattro;  l'altezza  delle  lettere  è  di  m.0,04,  la 
larghezza  dell'iscrizione  m.  0,42.  Essa  sul  principio  è 
completa;  alla  fine  può  mancar  poco,  giacché  V  asse  del 
tempio  cade  fra  >l  e  V.  E  facilmente  si  supplisce:  Appellunc 
e>tiu{va)  cioè  Apollini  proprium.  Per  la  forma  Appellunc 
cf.  la  iscrizione  di  Messina  (Mommsen  tmt.  Dial.  193,  XII. 
o9;  Fabretti  3063)  iTrTn-lhìvvrn  (raxoQo.  Eitiuvo  signi- 
fica non  soltanto  danaro,  ma  anche  proprietà  in  generale, 
come  nella  tavola  bantina  vs.  19:  censamitr  e  su  f  in  eituam, 
cioè  censetor  caput  et  pecuniam,  ove  naturalmente  si  deve 
pensare  a  sostanze  di  qualunque  genere. 

Ora  sia  che  si  voglia  prendere  la  nostra  iscrizione 
per  una  dedica,  sia  per  una  semplice  indicazione  che  qui  si 
ha  una  proprietà  del  dio,  rimane  provato  sempre,  che  il 
tempio  è  di  Apolline.  E  con  ciò  s'accorda  benissimo  Yompha- 
los  trovato  nella  cella,  il  tripode  colossale  dipinto  sul 
primo  pilastro  a  d.  del  portico,  nonché  le  statue  di  Apol- 
line ed  Artemide,  che  erano  collocate,  insieme  con  altre, 
nel  portico  medesimo  (ved.  Nissen  1.  e).        A.  Mau. 


e.   Iscrizione  cor  fini  esc. 
(  Da  lettera  del  sig.  A.  de  Nino  a  G.  Henzen). 

Stimo  di  qualche  importanza  dar  comunicazione  a 
cotesto  Istituto  di  una  lapide  a  forma  di  plinto,  che  rin- 
venni recentemente  negli  scavi  di  Corfinio  e  che  porta 
questa  iscrizione  : 

SALVIA  •   SCAIFIA   •   V 
ANCETA   •   CERRI 

Stava  nell'ingresso  di  una  cripta  sepolcrale  '. 

'  L' iscrizione  sopra  proposta ,  della  quale  il  nostro  corrispon- 
dente ci  favorì  un  calco  molto  ben  riuscito,  è  concepita,  come  pare, 
in  dialetto  peligno,  ma  scritta  in  caratteri  latini  alti  m.  0,05  di  epoca 
evidentemente  repubblicana.   La  gente  Scaifia  ritorna  in  quelle  con- 
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IJisposta  alla  lettera  del  Rmo  doti  De  Vit  sulla  parola  cmUuliarius 
(V.  Bull  1882  p.  127  e  seg.). 

Permetta  che  io  risponda  brevemente  alle  due  obbiezioni  ch'Ella 
bolleva  contro  la  mia  interpretazione  del  vocabolo  emiluliarius,  che  fu 
pure  approvata  dall' Henzen  e  dall' Dssing.  Quanto  alle  molte  altre 
obbiezioni  ch'Ella  pretermette  (cfr.  la  chiusa  della  lettera),  anche  io 
mi  tacerò.  Innanzi  tutto  c'è  un  particolare  di  poca  importanza  su  cui 
non  ho  diiìicoltà  di  convenir  con  Lei.  Se  l' interpretazione  di  tuUum 
per  cuscino  non  Le  conviene,  perchè  nelle  note  tironiane  trovansi  già 
due  parole  di  ugual  significato  (e  dato  il  noto  costume  di  quelle  note 
di  ammassar  sinonimie,  io  a  dir  vero  non  intendo  questa  deduzione),  se 
non  Le  con\aene,  dico,  io  non  voglio  farne  quistione:  spieghiamolo  per 
materasso  e  facciasi  che  la  gente  fuggendo  dalla  casa  in  fiamme  salti 
su  materassi. 

Ma  ora  ci  si  presenta  la  prima  difficoltà.  Un  materasso ,  così 
afferma  Lei,  non  è  una  cosa  capace  naturalmente  di  divisione,  come  lo 
sono  il  tempo,  il  peso  e  la  misura.  Ella  non  ammette  neppure  che 
possa  raddoppiarsi  o  triplicarsi,  come  accennerebbe  il  vocabolo  Iritulium 
che  parimente  si  trova  tra  le  Notae,  ed  Ella  deduce  questa  impossi- 
bilità dalla  esclusione  della  prima  possibilità.  Lasciamo  ora  da  parte 
l'errore  ch'Ella  commette  traduceudo  tritolium  «  tre  materassi  »  in 
luogo  di  «  triplice  materasso  »:  ma  chi  Le  impedisce  nella  cocente  estate 
romana    d'immaginarsi   almeno    come  possibile  un  mezzo   materasso  . 


trade  nella  forma  posteriore  Scaefia  [C.  l.  L  IX  n.  3526  -^  /.  N.  5478), 
mentre  il  prenome  Saluta  conferma  la  lezione  tramandataci  del  titolo 
pure  corfiniese  [C.  /.  L  IX,  3266  =  /.  N.  5422),  nel  quale  il  Momrasen  ha 
corretto  Salviae.  In  questo  il  prenome  antico  è  diventato  cognome. 
La  V;  che  segue,  non  è  il  viva,  di  frequente  cosi  espresso  nelle  lapidi 
moi  luarie  latine,  ma  il  prenome  del  padre,  vuo'  dir  Vibi,  con  ommis- 
sione  del  filia,  conforme  all'uso  prevalente  fra  quelle  popolazioni;  cf. 
Moramsen  Unlerital.  Dialecte  p.  240.  Meno  chiara  si  è  la  seconda  riga, 
nella  quale  la  voce  cerri  sembra  avere  rapporto  alla  nota  parola  osca 
kcrri  dichiarata  per  dativo  della  terza  declinazione  e  spiegata  per 
Genio  (cf.  1.  e.  p.  133  e  270,  e  Fabretti  qIoss.  s.  v.);  ed  una  tal  parola 
forse  non  disconverrebbe  ad  un  sepolcro ,  nel  quale  abbiamo  veduto 
esscro  stata  posta  l' iscrizione,  di  cui  trattiamo.  Resterebbe  poi  da 
spie.irar  la  voce  aricela,  intorno  alla  quale  non  oso  pronunciar  alcun 
giudizio. 

G.  H. 
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mentre  noi  ne' nostri  rigidi  inverni  avremmo  un  triplice  materasso? 
Ella  poi  dovrebbe  secondo  il  Suo  principio  ritener  per  indivisibile, 
individuwn,  una  cintura:  eppure  i  Romani  si  valevano  anche  di  mezze 
cinture,  semiciivctia.  Lascio  a  Lei  di  trar  da  questo  fatto  le  necessarie 
conseguenze. 

Segue  l'altra  obbiezione,  ed  è  che  emituliarms  non  potrebbe  signifi- 
care altro  che  fabbricante  o  venditore  di  materassi  :  e  qui  Ella  prende 
a  scherzare  sul  nigil  urbanus  fornito  di  materassi  di  salvamento,  il 
quale  si  trasforma  ad  un  tratto  in  materassaio.  Se  non  che  io  devo 
anzi  tutto  rilevare  l'errore  logico  che  si  nasconde  nel  Suo  ragionamento. 
Nella  prima  parte  Ella  dice  giustamente:  «  il  suffisso  arius  si  aggiunge 

per  denotare  una  persona  che  sì  occupa  intorno  alla  cosa  dalla  quale 

riceve  il  suo  nome  ».  Coni'  è  che  poi  afferma  che  esso  suffisso  non 
Ijuò  indicare  se  non  chi  «  vende  o  fabbrica  »?  Ma  vediamo, se  la  Sua 
osservazione  è  comprovata  dall'  uso  reale  della  lingua.  Da  quando  e 
che  ballistarius  significa  soltanto  fabbricatore  di  balliste?  Scutarius  si 
trova  una  volta  presso  Plauto  nel  senso  di  fabbricante  di  scudi,  ma 
in  tutti  gli  altri  e  molti  passi  non  significa  portatore  di  scudo  ?  Ed 
essedarius  vuol  dir  forse  uno  che  «  vende  e  fabbrica  »  carri  da  guerra  ? 
Non  vai  sempre  guerriero  che  combatte  sul  carro  ?  Ed  oculaiiiu,  pa- 
rola da  Lei  citata  ,  designa  forse  chi  fa  o  vende  occhi  ?  Da  noi  di 
questa  parte  dell'oculistica  non  s'impacciano  i  medici.  Le  conseguenze 
le  tiri  Lei. 

G.  LoWE 
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BULLETTINO 

dell'  INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.°  IX  DI  Settembre  1882  (1  foglio). 

Scaui  (li  Pompei  —  Frammento  degli  alti  de'  fratelli  Arvali  ■ —  L'iscri- 
zione del  tempio  di  Apolline  a  Pompei  —  Anlichità  esilienti  a 
Macerata. 

I.  SCAVI 

Scavi  di  Pompei  1880-81. 
(continuazione  cf.  p.  176  sgg.) 

Il  podio  della  bottega  a  è  rivestito  di  stucco,  rosso 
sul  lato  anteriore,  grezzo  e  rossastro  dalla  parte  di  den- 
tro. Superiormente  era  coperto  di  lastre  di  marmo,  le 
quali  però  mancano.  Esso  in  tempo  piìi  antico  s'inoltrava 
ad  angolo  retto  nell'interno  della  bottega,  come  quello 
del  n.  3:  lo  si  vede  chiaramente  nel  pavimento.  Ha  nel- 
Pestremità  0  tre  gradini,  che  senza  dubbio  servivano  da 
repositorii.  Le  pareti  hanno  un  alto  zoccolo  grezzo  ros- 
sastro (1,5G)  diviso  in  scompartimenti  da  strisce  gialle 
inchiuse  ognuna  fra  due  linee  nere.  Più  sopra  la  parete 
è  divisa  mediante  linee  nere  in  rettangoli  (press'a  poco  qua- 
drati) il  cui  margine  è  indicato  con  linee  rosse.  Accanto 
(ad  E)  alla  porta  sull'atrio  evvi  una  finestra  a.  e  1.  0,75. 

In  a  furono  trovate,  il  30  Ottobre  1880,  6  anfore 
con  iscrizioni: 

1,  forma  XIII,  in  rosso:  XAA  (cf.  sopra  p.  180) 

2,  forma  IV:  —  KOTP 

3,  forma  XIII:  in  bianco:  \^  RE 
e  poco  più  sotto,  in  nero  AIONY 

4,  forma  X:  f  APPIOY  CGKON 

l.s- 
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5,  forma  XIII:  ANO  A  A;  così  copiai;  forse  è  la  mede- 
sima anfora,  sulla  quale  il  clott.  Sogliano,  quando  era  piìi 
fresca,  lesse  AnOAAWNIOY 

6,  forma  XIII:  C  •  ANNIO  MAXIMO 

Vi  fu  trovata  inoltre  un'anfora  frammentata  conte- 
nente alcune  lenticchie,  ed  un  fondo  d'un'anfora  con  ma- 
teria bruciata  incerta;  una  lucerna;  3  bottiglie  di  vetro  e 
frammenti  di  una  quarta;  parti  del  rivestimento  in  bronzo 
di  una  cassa;  —  di  ferro:  una  zappa,  11  chiodi  ed  una  pic- 
cola incudine;  2  dadi  di  osso;  un  amuleto  di  pasta  vitrea, 
rappresentante  una  piccola  erma  col  fallo  eretto  in  basso- 
rilievo {Not.  1880  p.  400,  1881,  4  Febb.). 

La  camera  6  è  la  sola  che  abbia  l'intonaco  ben  con- 
servato. È  dipinta  semplicemente  e  rozzamente  nell'ultimo 
stile  a  fondo  giallo.  In  mezzo  ad  ogni  scompartimento 
evvi  un  quadretto  rappresentante  sul  fondo  giallo  stesso 
un  uccello  che  becca  alcune  frutta.  La  soglia  fra  a  e  e 
e  fra.  a  e  b  è  di  lava.  Manca  all'ingresso  di  a  (n.  1)  e 
fra  b  e  c;'m  quest'ultimo  posto  pare  che  vi  fosse  di  legno. 
Il  pavimento  in  a  e  b  è  di  opics  sìgninum,  in  e  di  una 
massa  simile  con  lava  frantumata. 

L'atrio  e  non  era  coperto,  come  di  solito,  da  tettoie, 
ma  al  disopra  del  suo  lato  0  aveva  una  camera,  e  sugli  altri 
lati  corridoi  che  davano  accesso  alle  diverse  località  del 
piano  superiore.  Vi  si  ascendeva  per  una  scala  addossata  al 
muro  E,  che  raggiungeva  il  piano  superiore  sopra  l'angolo 
NE  di  e.  Da  ciò  si  spiega  che  ai  quattro  angoli  dell'implu- 
vio (cinto  da  un  podio  a.  0,63)  stanno  quattro  grossi  pilastri 
(0,(30X0,45  all'ine,  meno  quello  SO,  che  è  un  poco  meno 
grosso)  rivestiti  di  stucco  rossastro  (com'anche  le  pareti  di  e). 

Addosso  al  pilastro  SO  (da  N)  un  rialzo  di  fabbrica 
oblungo  sorregge  un  bacile  semicircolare  di  terracotta,  che 
sta  colla  corda  sopra  il  lato  0  dell'impluvio,  colla  parte 
curva  rivolta  verso  il  pilastro  SE.  Il  lato  curvo  è  inter- 
rotto in  un  punto,  e  vi  imbocca  un  canaletto  sovrapposto 
al  podio  S  dell'impluvio.  Il  margine  di  tutto  quel  rialzo 
accompagna  il  lato  curvo  del  bacile,  quindi,  dairangolo  N 
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del  medesimo,  va  a  raggiungere  Faugolo  NO  del  pilastro; 
è  superiore  di  0,11  al  margine  del  bacile  nel  punto  più 
basso  di  quest'ultimo.  Tutto  il  rialzo  è  rivestito  di  stucco 
rossastro;  quella  parte  della  sua  superficie  che  non  è  occu- 
pata dal  bacile,  e  che  ha  la  forma  d'un  semicerchio  man- 
cante dell'estremità  S  (ove  sta  il  pilastro),  s'abbassa  dalla 
periferia  alla  corda  verso  il  margine  della  corda  del  bacile 
suddetto.  Il  quale  nel  centro  della  corda  è  perforato  per 
lasciar  scolare  l'acqua  sul  vico.  Mi  pare  chiaro  che  tutto 
quest'apparecchio  servisse  per  lavar  non  so  quali  oggetti, 
probabilmente  gli  utensili  della  caupona. 

Nell'angolo  NO  di  o,  prima  che  vi  si  costruisse  il 
focolare  (col  margine  rivestito  di  embrici)  fu  murata  una 
porta  di  comunicazione  con  a,  che  perciò  in  tempi  ante- 
riori stava  in  relazione  più  stretta  ancora  coll'atrio.  Quasi 
sospetterei  che  anche  la  finestra  sull'altro  lato  della  porta 
attuale  fosse  in  origine  un  passaggio:  l'intonaco  non  per- 
mette di  verificarlo;  allora  i  due  locali  non  erano  divisi 
che  da  due  pilastri. 

Al  disopra  del  focolare  evvi  una  finestrina,  chiusa 
probabilmente  da  un  graticcio  di  ferro  immesso  in  un 
telaio  di  legno,  di  cui  si  vede  l'impronta  nel  materiale; 
giacche  non  credo  che  fosse  chiusa  da  una  lastra  di  vetro, 
dovendo  essa  servire  al  passaggio  del  fumo.  Accanto  alla 
finestra  evvi  la  nicchia  de' Lari  (a.  0,28,  1.  0,34,  prof.  0,12) 
col  piano  formato  di  due  lastre  di  marmo.  Nel  fondo  rossa- 
stro è  dipinto  un  oggetto  bianco  indefinibile,  che  però  non  è 
un  phallus.  Di  sotto  evvi  una  lastra  sporgente  per  le  oiferte, 
e  sotto  di  essa  è  dipinto  in  fondo  bianco  l'altare  con  frutta 
fra  i  due  serpenti. 

Accanto  alla  porta  n.  [9j  (a  N)  è  stata  murata  un'altra 
porta,  probabilmente  quando  fu  aperto  l'ingresso  attuale. 
Non  è  possibile  rintracciare  i  cambiamenti  che  qui  sono 
successi. 

In  e  fu  trovato  {Nat.  1880  p.  398)  «  un  elmo  (di 
bronzo)  di  semplice  lavoro  . . .  usato  poi  come  recipiente, 
standovi  imperniato  un  manico  di  ferro,  che  gli  dà   l'ap- 
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parenza  di  una  grossa  casseruola  »;  di  piìi  un  piombino  di 
bronzo  e  «  un'  asticciuola  (del  medesimo  metallo)  che  ha 
nella  sua  lunghezza  due  uncini  ;  superiormente  ha  un  piccolo 
occhio  ove  infilavasi  una  catenina  per  sospenderlo  »  ;  lun- 
ghezza 0,084.  Vi  si  trovarono  poi  2  boccette  di  vetro  e 
un  ronciglio  di  ferro. 

Sul  lato  S  di  /(,  prima  di  arrivare  al  cesso  g,  era 
eseguita  la  pittura  esposta  ora  nel  Museo  nazionale,  e 
descritta  dal  dott.  Sogliano  nelle  Notizie  1880  p.  394  sg.: 
a  d.  la  Fortuna  (a.  0,58)  in  piedi,  vestita  di  rosso,  con 
modio,  cornucopia  e  timone,  ai  suoi  piedi  il  globo  verde; 
a  sin.  sopra  una  basso  rialzo  una  figura  piti  bassa  (0,24), 
virile,  ignuda,  in  una  posa  che  sta  in  perfetta  armonia 
coir  iscrizione  dipintavi  sopra  con  color  nero: 

CACATOR 
CAVE  •  MALV 

Alla  sua  testa  s'avvicina  da  ogni  lato  un  serpe.  Il  signi- 
ficato dell'epigrafe  non  è  il  medesimo  come  in  quella  iden- 
tica dipinta  sul  lato  0  dell'isola  ad  E  delle  isole  IX  5  e  6 
(A'o*.  1879  p.  286).  Ivi  essa  è  analoga  a  quella  di  certi 
pesi  dì  piombo:  fur  cave  malum,  e  contiene  un  divieto 
di  lordare  quel  luogo.  Qui  invece  il  cacator  pare  che 
venga  esortato  alla  precauzione,  per  non  farsi  male,  ed  è 
presente  la  Fortuna  per  tutelarlo.  Al  di  sotto  di  essa  pit- 
tura sta  un  monopodio  di  terracotta  rossa,  alto  0,64,  con 
piede  quadrato  (0,36)  e  buco  rotondo  per  la  cottura  nel 
tondo  superiore  destinato  a  sorreggere  la  tavola. 

Il  muro  fra  h  e  i  è  di  data  recente,  posteriore  alla 
decorazione  (zoccolo  nero)  di  i,  la  quale  da  parte  sua  è 
posteriore  alla  chiusura  della  porta  colla  quale  una  volta 
la  camera  h  del  n.  [8]  si  apriva  su  i  (vd.  più  avanti).  Qui 
pure  sarebbe  inutile  il  voler  rintracciare  tutti  i  cambia- 
menti avvenuti. 

N.  [8] 

Già  fu  esposto  sopra,  come  la  casa  n.  \8^  fosse  un 
tempo  unita  al  n.  4.  Non  possiamo  precisare  esattamente 
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r  estensione  che  la  casa  aveva  a  queir  epoca.  Mi  pare  fuor 
di  dubbio  però  che  i  muri  del  grande  triclinio  i  mostrano 
il  medesimo  genere  di  costruzione  di  quel  muro  col  quale 
fu  chiuso  ai  primi  tem^n  della  colonia  romana  il  tablino 
del  n.  4,  lasciando  aperta  la  comunicazione  per  p  e  7?.  E 
qui  appunto,  in  /,  incontriamo  un  avanzo  di  decorazione 
analoga  a  quelle  di  cui  abbiamo  parlato  a  pag.  140  segg. 
Prima  cioè  che  la  porta  di  i  fosse  ristretta  di  0,20  all'incirca, 
e  che  fosse  quindi  fatta  la  decorazione  attuale  (terzo  stile), 
eravi  addossato  esternamente  al  muro  d' ingresso  a  ciascun 
lato  della  porta  un  pilastro  di  stucco;  su  quello  a  d.  ho 
creduto  di  scorgere  tracce  di  color  nero,  ma  non  vorrei 
accertarlo.  In  ogni  modo  però  tali  pilastri  ci  rammentano 
la  decorazione  di  u  (pag.  142)  e  senza  dubbio  rimontano 
alla  stessa  epoca. 

E  lo  stesso  modo  di  costruzione  come  in  i  mi  pai*e 
di  riconoscerlo  con  certezza  nel  muro  0  di  k  del  n.  [8J, 
nel  quale  eravi  in  quel  .tempo  una  larga  porta  sul  giar- 
dino i,  mentre  la  porta  dalla  parte  di  g  stava  più  ad  E, 
proprio  nell'angolo  della  camera.  Così  impariamo  che  an- 
che il  giardino  i  allora  faceva  parte  della  casa  in  discorso. 
Siccome  poi  il  triclinio  i  occupa  senza  dubbio  le  parti  po- 
steriori di  quella  casa,  che  un  giorno  doveva  esservi  al 
posto  di  k,  così  mi  pare  probabile  che  già,  fin  d'allora 
quella  casa  era  incorporata,  e  che  k  colle  sue  adiacenze 
facesse  parte  di  questo  casamento.  E  ciò  vien  confermato  da 
certi  avanzi  di  decorazioni  nel  primo  stile  esistenti  in  que- 
ste adiacenze,  cioè  in  r  e  in  m  ;  vd.  sopra  pag.  142  seg.  E 
notiamo  che  nel  n.  [7]  incontriamo  ima  decorazione  del 
primo  stile,  semplice,  ma  che  da  queste  qui  si  distingue 
per  la  molto  maggior  esattezza  del  lavoro. 

Se  dunque,  fondandoci  sulle  circostanze  esposte,  am- 
mettiamo che  ai  primi  tempi  della  colonia  romana,  quando 
fu  chiuso  il  tablino  del  n.  4  e  fatta  quella  decorazione,  la 
casa  comprendesse  ad  un  dipresso  tutte  le  località  di  cui 
adesso  son  composte  le  due  case  n.  4  e  n.  [8j,  non  pos- 
siamo disconoscere  d'altra  parte,  che  vi  sono  nel  n.   [8] 
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costruzioni  dì  data  molto  più  recente  e  che  portano  tutti 
i  contrasegni  de'  ristauri  compiuti  dopo  il  terremoto  del- 
l'anno 63  d.  C.  Ad  esse  appartiene  il  lato  d.  e  sin.  di  d, 
compreso  l'angolo  fra  d,  g  e  k,  l'angolo  SO  di  ^,  e  la 
porta  fra  q  e  v.  Quanto  a  quest'  ultima  porta,  bisogna  am- 
mettere che  le  località  a  S  di  essa,  che  avevano  una  volta 
un  ingresso  separato  dalla  strada  (in  /?),  possono  essere 
state  aggiunte  in  epoca  tarda  ;  nel  qual  caso  s,  rischiarata 
adesso  per  una  larga  finestra  da  ii,  poteva  ricever  luce 
per  una  finestra  o  anche  una  larga  porta  da  g,  della  quale 
infatto,  dalla  parte  di  g,  si  riconosce  ancora  lo  stipite  orien- 
tale. Negli  altri  tre  punti  suddetti  i  ristauri  mentovati 
hanno  rimpiazzato  muri  antichi,  colla  sola  differenza  che 
l'ingresso  di  e  fu  allargato,  come  si  vede  dall'antico  pa- 
vimento. In  tutt'e  tre  que'  punti  i  ristauri  sono  posteriori 
alle  decorazioni  murali  di  e,  k  e  ?,  le  quali  in  k  e  i  sono 
fatte  nel  terzo  stile,  che  però  già  mostra  notevoli  segni 
di  decadenza,  in  e  in  una  maniera  che  chiamerei  l' ultimo 
stile  in  uno  stadio  piìi  antico  e  poco  sviluppato.  —  In- 
vece la  chiusura  della  porta  fra  li  e  l' i  del  n.  [9  j,  e  il 
cambiamento  di  quella  fra  h  e  g  sono  anteriori  alla  decora- 
zione del  terzo  stile  in  //. 

Anche  l'angolo  NO  della  casa  {a)  e  la  parte  N  del 
muro  di  strada  con  tutto  l'ingresso  n.  [8]  fu  ricostruito 
dopo  il  terremoto  ;  poco  a  S  della  porta  comincia  l' antico 
muro  di  strada.  Ed  esaminandolo  attentamente,  ciò  che  è 
reso  difficile  per  la  conservazione  dell'intonaco,  troviamo 
una  porta  murata  corrispondente  alla  parte  N  di  m.  Ed 
è  chiaro  anche  che  la  parte  N  di  in  non  è  altro  che  la 
fauce  di  un  antico  atrio,  mentre  in  u  e  nella  parte  S  di  m 
abbiamo  a  riconoscere  le  camere  a  d.  e  a  sin.  della  fauce. 
I  loro  ingressi  sono  gli  antichi,  ed  hanno  conservato  gli  sti- 
piti composti  di  parallelepipedi  di  pietra  calcare.  È  chiaro 
inoltre  che  tale  cambiamento  è  avvenuto  in  epoca  relativa- 
mente tarda.  La  decorazione  cioè  del  muro  N  di  m  (muro  sin. 
della  fauce)  conserva  una  decorazione,  la  quale  non  sola- 
mente è  evidentemente  anteriore  al  muro  fra  questa  parte 
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di  m  e  k,  ma  mostra  chiaramente  di  essere  stata  fatta 
per  la  fance,  non  per  una  camera.  Consiste  cioè  di  uno 
zoccolo  nero,  alto  nelP angolo  NO  1,45,  nell'angolo  NE 
1,53,  la  quale  differenza  non  dipende  da  un  lavoro  ine- 
satto, sibbene  da  un  inalzamento  costante,  che  è  di  regola 
nella  fauce,  alla  quale  si  dava  questa  pendenza  per  lasciar 
scolar  l'acqua  caduta  nell'atrio;  ma  sarebbe  affatto  inespli- 
cabile in  una  camera.  Ora  tale  decorazione,  e  per  conse- 
guenza anche  la  chiusura  della  fauce,  non  è  di  certo  an- 
teriore all'  epoca  del  terzo  stile.  D' altra  parte  è  anteriore 
alla  decorazione  di  k,  la  quale  da  parte  sua  è  anteriore 
ai  ristauri  sul  lato  N,  occasionati  dal  terremoto  dell'a.  G3. 
Dal  cambiamento  ora  constatato  si  spiega  un  altro  fatto. 
Troviamo  cioè  che  il  pavimento  di  /e  -  la  nota  massa  a  guisa 
di  opus  signinum  con  lava  frantumata  -  è  mediocremente 
conservato  tutt'  intorno,  mentre  manca  del  tutto  nel  mezzo; 
ove  all'incontro  si  osserva  un  notevole  abbassamento  del 
suolo,  di  forma  press'  a  poco  quadrangolare.  Dopo  quanto 
abbiamo  osservato,  non  esiteremo  punto  a  riconoscer  qui 
r  impluvio  dell'  antico  atrio,  il  cui  posto  è  occupato  da  k. 
Si  tolse  l'impluvio  quando  l'atrio  fu  trasformato  in  un 
locale  coperto,  rischiarato  da  d  per  la  porta  larga  ed  alta, 
e  piti  ancora  -  giacche  d  era  coperto  -  da  ^  per  una  grande 
finestra. 

Ci  risulta  dunque  che  ai  primi  tempi  della  colonia  ro- 
mana esisteva  qui  un  vasto  casamento,  formato  per  la  riu- 
nione di  almeno  tre  case  antiche,  il  quale,  come  aveva 
tre  giardini  {u  del  n.  4,  *  del  n.  [9],  /e  e  forse  anche  u 
del  n.  [8])  così  aveva  anche  tre  atrii.  Di  essi  il  n.  4  era 
senza  dubbio  il  principale,  l'atrio  dì  rappresentazione; 
d,  aperto  in  tutta  la  sua  larghezza  sul  peristilio,  oltre  al 
dare  accesso  a  diverse  camere,  avrà  servito  anche  come 
una  sala  da  trattenervisi  nella  stagione  calda;  k  infine 
serviva  per  dar  accesso  alla  cucina,  alle  dispense,  ai  dor- 
mitori de'  servi  ed  altri  locali  destinati  agli  usi  dome- 
stici, non  escluse  le  località  superiori  accessibili  per  la 
scala  in  oi. 


200  1.  SCAVI 

Ai  ristauri  fatti   dopo  Fa.   63  appartengono   anche 
quelle  colonne  del  peristilio  g  che  sono  prive  d'intonaco, 
cioè  la  d.  delle  due  fra  d  e  g^  e  tutte  quelle  del  lato  an- 
teriore di  g.  Kicostruendole  non  si  rinnovarono  gli  archi 
(pag.  140) ,  che  son  conservati  sul  solo  lato  posteriore, 
ma  le  colonne  furono  fatte  tanto  piti  alte  e  congiunte  per 
un  architrave  di  legno  ;  fabbricando  sopra  quest'  ultimo  si 
raggiunse  l' altezza  della  cornice   sulla  quale  anche  nel 
lato  posteriore  poggia  la  tettoia.  Ciò  è  chiaro  sul  lato  sin., 
ove  sulle  tracce  rimtiste  nell'  angolo  posteriore  V  architrave 
è  stato  modernamente    ristaurato.    Quest'ultimo  cambia- 
mento, cioè  la  sostituzione  dell'architrave   di  legno  agli 
archi,  fu  fatto  anche  sul  lato  d.  e  sin.  Qui  però  pare  che  il  ter- 
remoto, che  fece  crollare  gli  archi,  lasciò  in  piedi  o  tutte  o  in 
parte  le  colonne;  alle  quali  si  aggiunse  ciò  che  mancava  per 
raggiungere  l'altezza  di  quelle  nuove  del  lato   anteriore; 
tutto  questo  è  evidente,  essendo  conservato  l'intonaco  giallo 
antico  colla  striscia  paonazza  che  segnava  il  margine  su- 
periore, e  sopra  di  essa  ciò  che  fu  aggiunto.  Siccome  però 
in  questo  modo  si  potevano   fare   intercolunuii   maggiori, 
cosi  non  si  rinnovava  la  colonna  seconda  del  lato  sin.   e 
la  seconda  e  quarta  del  lato  d.  Sul  lato  anteriore  poi  in- 
vece delle  7  colonne  antiche  se  ne  misero  5,  ad  intervalli 
disuguali,  per  lasciare   un  intercolunnio  maggiore   corri- 
spondente a  quello  delle  due  colonne  fra  d  e  g. 

Non  si  vede  come  siano  costruite  le  colonne  antiche, 
essendo  perfettamente  conservato  il  loro  stucco  giallo;  si 
rileva  però  dagli  avanzi  di  quelle  che  non  furono  rinno- 
vate, che  vi  erano  adoperati  anche  mattoni.  La  sin.  delle 
due  fra  d  e  g.,  rivestita  di  stucco  rosso,  come  anche  il 
pilastro  angolare  che  le  corrisponde  a  sin.,  è  fatta,  come 
pare,  di  opera  incerta  di  pietra  calcare,  mentre  le  colonne 
nuove  consistono  di  mattoni  che  si  alternano  con  pietre 
di  forma  simile  (una  pietra  e  tre  mattoni). 

{sarà  continuato)  A.  Mau 


201 
IL  MONUMENTI 

a.  Frammento  degli  atti  de'  fratelli  Avvali. 

Tra' frammenti  d'iscrizioni  antiche  estratti  recente- 
mente dall'alveo  del  Tevere  è  d'importanza  particolare 
quello  stampato  dal  eh.  Lanciani  nel  Bull.  arch.  com,  1881 
p.  7,  e  nelle  Notizie  del  Fiorelli  (1880  p.  467),  dal  quale 
mi  fu  favorito  un  calco  del  frammento  medesimo.  Scritto  a 
caratteri  buoni  del  principio  del  primo  secolo,  esso  è  con- 
cepito in  questo  modo: 
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Il  Lanciani  ha  ben  veduto  trattarsi  d'un  brano  degli  atti 
arvalici,  svelti  dal  bosco  sacro  ed  adoprati  per  usi  diversi 
tanto  ne'  luoghi  vicini  dell'agro  romano,  quanto  nella  stessa 
città,  di  Eoma  (cf.  Henzen  acta  fratr.  Arv.  p,  XX);  ma 
per  quanto  era  facile  avvedersi  di  quella  pertinenza  in 
genere,  altrettanto  difficile  riesce  di  assegnargli  un  posto 
preciso  e  di  corredarlo  de' supplementi  più  probabili. 

Principiamo  dal  fissar  l'anno  al  quale  spetta  il  nuovo 
fi-ammento.  A  chi  ha  in  mente  la  forma,  in  cui  sono  redatti 
i  documenti  arvalici,  non  può  essere  dubbio  che  nel  v.  5 
del  nostro  frammento  siano  stati  notati  i  nomi  de'consoli 
dell'anno  relativo,  de'  quali  non  è  conservato  che  P.  Silio.  — 
Magistrati  di  tal  nome  ricorrono  tare  volte  ne'fasti:  1)  il 
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console  ordinario  nell'a.  734  (20  a.  C),  collega  di  M.  Ap- 
puleio;  da  escludersi,  perchè  di  epoca  troppo  antica,  vuo'  dir 
anteriore  alla  riforma  del  collegio,  e  perchè  tutti  i  per- 
sonaggi menzionati  nel  nuovo  frammento  sembrano  appar- 
tenere ad  epoca  posteriore;  2)  il  console  suifetto  dell'a.  3, 
collega  di  L.  Vohisio  Saturnino,  parimenti  da  escludere 
perchè  non  entrato  in  carica  se  non  alle  calende  di  Luglio 
(fasti  capit.  nelV Eph.  epìgr.  Ili  p.  11  ;  fasti  gabini  C.  I.  L  I 
p.  473),  mentre  vien  qui  congiunto  con  date  relative  al 
mese  di  Olugno;  3)  il  console  ordinario  dell'a.  28,  P.  Silio 
Nerva,  collega  di  Appio  Giunio  Silano.  Deve  adunque,  a 
questo  anno  riferirsi  il  frammento,  di  cui  trattiamo. 

A  quel  tempo  incirca  appartengono  pure  quei  de' col- 
leghi, i  quali  ci  son  noti  da  altri  atti  arvalici:  Cn,  Pompeio 
Q.  f.,  nel  V.  6  mentovato  come  maestro,  che  fin  dall'a.  14 
ricorre  negli  atti  del  collegio,  ma  che  non  si  è  potuto 
accertare  chi  fosse;  —  poi  Cn.  Domizio,  probabilmente 
l'Ahenobarbo,  console  nel  32,  padre  di  Nerone,  mentovato 
negli  atti  dall'a.  27  fino  al  39  (cf.  Henzen  /.  e.  p.  185).  — 
Non  meno  bene  conviene  il  Libo  del  v.  3,  sia  che  debba 
ritenersi  per  L.  Scribonio,  oppure  per  C.  Vibio,  ambedue 
consoli,  quello  ordinario,  questo  suifetto,  nell'a.  16  (fasti 
anziat.  C.  I.  L  I  p.  475  n.  XIV;  cf.  Ann.  ci.  Instit.  1855, 
p.  12).  —  Messalla  Corvino   (v.  11)   sarà  probabilmente 

identico  con  un  Messal negli  atti  del  21;  imperocché 

mentre  troppo  recente  sarebbe  il  console  dell'a.  58,  troppa 
antico  all'incontro  sembra  essere  quello  dell'a.  751  d.  K., 
che  congetturai  esser  morto  non  molto  dopo  l'a.  21  {Ann. 
1865  p.  8).  Non  resta  dunque  altro  che  o  pensare  al  con- 
sole dell'a.  20,  quantunque  non  porti  ne' fasti  il  cognome 
di  Corvino,  oppure  immaginar  un  suo  fratello  che  abbia 
conservato  quel  nome  celebre. 

Kestano  due  personaggi,  su' quali  non  mi  è  riuscito 
di  rinvenir  notizie  soddisfacenti,  M.  Cornuto  (v.  4, 10)  e 
L.  Cinna  (v.  1)  forse  cognominato  M{agnus}.  Vero  è  che 
im  M.  {CaecUms)  Cornulus  trovasi  negli  atti  degli  a.  14 
e  2a,  ma  non  può  essere  quello  dell'a.  28,  perchè  morto 
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di  mano  propria  iiell'a.  24  (Tac.  Anrì.  4,  28;  cf.  Henzen 
l.  e.  p.  179);  il  perchè  dovremo  forse  pensar  ad  un  suo 
figlio,  d'altronde  non  conosciuto.  —  Cinna  poi,  a  cagione  del 
prenome  Lucio,  potrà  credersi  discendente  di  L.  Cornelio 
Cinna  pretore  nel  710. 

Fissato  l'anno,  a  cui  riferisconsi  gli  atti,  de' quali 
ragioniamo,  resta  ad  investigare,  quali  sieno  le  funzioni  in 
essi  descritte.  Né  riesce  difficile  di  riconoscere  ne' rima- 
sugli superstiti  de'  vv.  7,8  9  1'  indizione  della  gran  festa 
annua,  supplendo  le  linee  7  e  9  colla  parola  domi,  la  8 
con  m  [luco  et  domi].  La  riga  precedente  manifestamente 
contiene  la  menzione  del  magislerio  '  e  potrebbe  ristaurarsi, 
aggiungendo  l'indicazione  del  luogo,  dove  si  tenne  l'adu- 
nanza del  collegio  e  la  stessa  formola  dell'indizione.  Ma 
ad  ogni  tentativo  di  ristauro  più  accurato  si  oppone  la 
mancanza  di  €onfronti;  dacché  gli  scarsi  avanzi  degli  atti 
della  prima  metà  del  primo  secolo  non  offrono  alcun  esem- 
pio di  quella  formola,  la  quale  anche  più  tardi  è  troppo 
variabile  per  farci  riconoscere  quella  redazione  che  con 
verisomiglianza  qui  potrebbe  ammettersi. 

Mentre  però,  non  ostante  l'incertezza  della  formola,  non 
può  mettersi  in  dubbio  l'attribuzione  alV indictio  della 
festa  arvalica,  crea  non  poco  imbarazzo  la  data  di  quest'ul- 
tima; imperoccliè  sebbene  essa  solesse  regolarmente  cele- 
brarsi a'giorni  XVI,  XIIII,  XIII  oppure  VI,  IIII,  III  Ka- 
lendas  lunias,  il  nuovo  frammento  richiede  il  supplemento 
[K{aleiuìis)  Iun{iis)],  [III  n]on{as)  Iun{ias),  \pr{idie)] 
non{as)  Iun{ias).  Vero  è  che  anche  in  epoca  posteriore 
gli  atti  degli  Arvali  ci  presentano  un  esempio  di  data 
cambiata,  mentre  nell'a.  90  le  feste  furono  celebrate  ai 
giorni  VIII,  VI,  V  Kalendas  lunias  (cf.  Henzen  l.  e.  p.  4); 
ma  difiicilmente  potrà  spiegarsi  in  modo  simile  il  fram- 
mento nuovo;  giacché  per  la  posizione  reciproca  delle  let- 

'  La  lettera  superstite  sul  principio  del  v.  6  non  è  una  G  chiara 
e  potrebbe  anzi  credersi  puranche  una  C,  benché  alquanto  diversa 
dalle  altre  C  del  frammento.  È  richiesta  però  la  Gr  dall'intero  tenore 
degli  atti. 
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tere  VN  anche  i  resti  del  paragrafo  antecedente  vengono 
assegnati  all'indizione  della  festa  di  Maggio.  Questa  perciò 
nell'anno  28  sembra  essere  stata  annunziata  due  volte, 
prima  per  l'epoca  regolare,  poi  per  i  primi  giorni  del 
mese  di  Giugno:  il  che  non  può  spiegarsi  se  non  suppo- 
nendo che  qualche  errore  commesso  nella  prima  solennità 
ne  abbia  richiesta  Vinstauratio,  la  quale,  ammessa  la  mia 
congettura,  dovrebbe  credersi  aver  cagionato  puranche  un 
cambiamento  di  giorni,  vietando  la  formola  impiegata  di 
pensar  alla  descrizione  stessa  della  festa  anziché  all'indi- 
zione di  essa. 

Intanto  l'attribuzione  del  frammento  ad  un  sol  anno 
potrebbe  mettersi  in  dubbio  a  causa  del  consolato  inserito 
a  capo  del  secondo  paragrafo,  laddove  gli  atti  arvalici 
ordinariamente  o  non  ripetono  i  nomi  de' consoli,  o  gli 
indicano  colla  formola  isdem  consulihus.  La  ridetta  irre- 
golarità peraltro  non  sembra  esser  di  peso  sufficiente  per 
rendere  necessaria  l'attribuzione  a  due  anni  diversi:  tanto 
più  che  ne'  primi  tempi  dopo  la  riforma  augustea  gli  atti 
mostrano  anche  altre  deviazioni  dalle  formole  poscia  fer- 
mamente stabilite.  Anzi,  chi  volesse  pensare  a  due  anni, 
dovrebbe  supporre,  aver  esistito  un  albo  delle  sole  feste 
della  dea  Dia,  del  quale  abbia  fatto  parte  il  frammento 
nuovo;  ma  di  ciò  non  havvi  alcun  vestigio. 

Kipeto  in  fine  il  frammento  corredato  di  quei  pochi 
ristauri  che  sembrano  poterglisi  aggiungere  con  qualche 
probabilità. 

G.  lunio  Silano^  P,  Silio        cos        ....  die  ilio 

in  Pantheo  (?)  mag[isterio]  Cn.  Pompei  Q.  f.  sacrum  incUctum  est  deae  Diae 

in    VI  K.   lun[ias)  domi 

in  un  K.  I]un{ia.<!)  [in  luco  et  domi 

in  ìli  K.  l]itn{ias)  [domi 

in  collegio  adfuerunt . . . .  L.  Scribonius?  C  Vìbiu?]s  Libo,  L.  Cinna  M...» 

M.  Co]rn'iitus,  Cn.  Dom[itius 

C.  lunio  Silan]o  P.  Silio  [cos  ....  die  ilio 

in  Pantheo  (?)  ma]g{islerio)  Cn.  Pompei  Q.  f.  [sacrimi deae  Diae 

in ]  Jun{ias)  [domi 

in  III  n']on{as)  hin[las)                      in  [luco  et  domi 
in  pr{ìdie)]  ■non{as)  lun{ias)               [domi 
in  collegio  adfuerunt  C]n.  Pompcius  Q.  [..  M.  Curìi[uius, 
.4 MyssaUa  Corvinus 

G.  Henzen 
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b.  V iscrizione  del  tempio  di  ApoUine  a  Pompei. 

Il  testo  dell'  iscrizione  del  tempio  d' Apolline  a  Pom- 
pei, pubblicato  a  pag,  189,  non  è  completo.  Dopo  che 
quella  parte  del  pavimento  è  stata  pulita,  e  rimossa  V  a- 
rena  che  la  copriva,  si  vede  quelle  parole  non  essere  che 
la  parte  media  d'un'iscrizione  più  lunga,  la  quale  occupava 
tutto  il  lato  anteriore  del  margine  nero  e  di  cui  alcune 
lettere,  oltre  la  parte  pubblicata,  sono  ben  visibili  ;  mentre 
di  altre  son  rimaste  appena  deboli  tracce,  e  la  parte  mag- 
giore è  del  tutto  perita.  Nelle  parole  stesse  da  me  pub- 
blicate sono  apparse  altre  due  lettere,  che  ne  modificano 
il  significato.  Do  dunque  qui  appresso  il  testo  completo, 
indicando  con  asterischi  il  numero  delle  lettere  mancanti 
calcolato  sulla  proporzione  della  parte  media,  che  sopra 
m.  0,44  contiene  16  lettere.  Do  come  intiere  anche  quelle 
lettere  che,  nonostante  la  mancanza  di  qualche  parte,  si 
riconoscono  con  sicurezza: 

*  *  *  mM3amv>iavT^^i  —  —  —  —  —  nmN>iv 

*  —  *  —  VITh3-n3HV>J>l3nnN  .*******» 

j^**4**4:***'^***M|^|:t  *  *  *  *  ****** 

*         * 

Le  lacune  possono  in  parte  supplirsi  così: 

U  .  K  a  m  p  a  n  n  5. , ,  .  /e  f  a  i  s  s  t  u  r  .  k  il  m  b  e  n  n  1  e  «  5  . 
tanginud  .  Appelluneìs  .  eitìiiv ad  ^ , , 
,,«,,».,  aaìnanaffed   ìsìdu  prù fatte d  . 

Pare  certo,  che  la  l  di  kvaisstur  non  è  ì,  giacche 
questa  lettera  in  eitiu  è  fatta  in  modo  che  de'  sette  buchi 
dell'asta,  il  quarto  sta  un  po'  più  a  d.,  mentre  qui  quello 
che  pare  sia  il  quarto  sta  giustamente  in  linea  cogli  altri. 
In  Appelluneìs  dell'i  non  rimane  altro  che  appunto  questo 
quarto  buco;  e  siccome  si  vede  che  non  ve  ne  sono  altri 
sopra  0  sotto  di  esso,  cosi  è  assicurato  che  era  t,  non  i. 
In  kùmbcnnieìs  dell'i  rimane  un  buco  solo,  che  pare  il 
quinto;   dell'i  due,  il  primo  e  il  quinto,  dimodoché  non 
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si  può  decidere  se  fosse  i  o  ì  ;  e  perciò  ho  creduto  meglio 
omettere  la  lettera.  Quanto  alPultima  parte  dell'  iscrizione, 
lo  spazio  calcolato  sulla  proporzione  predetta  non  potrebbe 
contenere  19,  ma  soltanto  16  lettere.  È  credibilissimo  però, 
che  verso  la  fine  e  le  lettere  e  le  distanze  fra  loro  fossero 
un  po'  più  strette;  e  preferisco  ammettere  questa  suppo- 
sizione anziché  pensare  alla  formola  meno  solenne  ini 
prùfaUed. 

L' iscrizione  dice  dunque  :  0  .  Campanius  *  *  f.  quae- 
stor  conventus  decreto  Apollinis  pecunia  »  •  »  ♦  *  *  •  «  »  »  •  /o- 
ciendum  curavit,  idem  prohavit.  Il  nome  del  padre  di 
Oppio  Campanio,  del  tutto  perduto,  era  probabilmente  in- 
dicato con  due  lettere  (Ni.,  Mr.,  Tr.  ecc.).  Pili  dolorosa 
è  la  perdita  dell'indicazione  di  ciò  che  egli  aveva  fatto 
fare  :  non  sappiamo  se  l'iscrizione  si  riferisse  ad  una  rico- 
struzione del  tempio  intero,  ovvero  al  pavimento  soltanto. 
Lo  spazio  sarebbe  esattamente  riempiuto  dalle  parole  ekak 
pestlum,  cioè  hoc  templum  ;  ma  vi  potrebbe  essere  stata 
anche  qualche  altra  parola  composta  di  altrettante  lettere 
e  che  significasse  pavimento.  In  favore  di  questa  seconda 
ipotesi  si  potrebbe  addurre  il  posto  ove  l'iscrizione  fu 
collocata:  ma  questa  considerazione  non  è  punto  decisiva. 
Ad  ogni  modo  impariamo  che  il  tempio  aveva  le  sue 
sostanze,  le  quali  però  erano  amministrate  dai  magistrati 
civili,  e  precisamente  dai  questori  sotto  la  direzione  del 
conventus. 

I  piccoli  buchi  onde  si  compongono  le  lettere,  sono 
riempiti  nella  parte  più  profonda  da  una  massa,  la  quale 
mi  si  assicura  che  è  piombo  ossidato.  Essa  però  non  arriva 
mai  fino  alla  superficie;  e  siccome  il  piombo  sulla  pietra 
nera  non  avrebbe  potuto  esser  visibile,  così  bisogna  ammet- 
tere che  servisse  di  base  ad  un  metallo  più  prezioso,  come 
oro  od  argento.  L'intera  iscrizione  era  lunga  m.  2,55;  essa 

verrà  trasportata  al  museo  di  Napoli,  rimpiazzandola  sul 
luogo  stesso  con  una  copia  esatta. 

Da  un  articolo  pubblicato  dal  dott.  Engelmaun  nella 

Vossische  ZeitimQ  (1882  n.  409)  e  gentilmente  comunica- 
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tomi  dall'autore,  apprendo  che  egli  fin  dall'anno  1879 
nel  medesimo  giornale  (n.  286  segg.)  esternò  il  sospetto 
che  il  tempio  fosse  di  Apolline  fondandosi  suW omphalos 
e  sulle  statue  di  Apolline  e  Diana,  e  adducendo  inoltre 
due  pitture  (Helbig  118.  189.388;  l'altra  Bull.  d.  Inst. 
1871  p.  179)  che  uniscono  Apolline  con  Venere  e  Dioniso, 
al  quale  ultimo  (luppiter  Libr)  il  Nissen  {pomp.  Slucl. 
p.  326)  attribuisce  il  tempio  situato  sul  foro.  Tali  pitture 
però  non  possono  addursi  in  questo  senso:  bisognerebbe 
accettare  la  combinazione  del  Nissen  —  più  che  discutibile 
già  per  se  stessa  (se  ne  parlerà  in  altr'o  luogo)  —  in  un 
senso  non  voluto  probabilmente  né  anche  dall'autore, 

A.  Mal- 


e.  Antichità  esistenti  a  Macerata 

In  un  mio  passaggio  per  Macerata  ebbi  occasione  d'e- 
saminare alcune  antichità  provenienti  da  una  tomba  recen- 
temente scavata  nei  dintorni  di  quella  città.  Il  luogo  ove 
avvenne  tale  scoperta,  si  chiama  «  La  Cimarella  »  e  si  trova 
alla  distanza  di  pressoché  2  chilometri  dalla  contrada  dove 
si  suppone  fosse  situata  l' antica  città  Helvia  fìecina.  Gli 
oggetti  ritrovati  sono  : 

1)  Grande  orcio  di  bronzo  col  becco  lungo  e  snello. 
Il  recipiente  n'  è  quasi  del  tutto  distrutto.  Il  manico,  alto 
ra.  0,32,  fuso  e  poi  cesellato,  appartiene  alla  medesima 
classe  di  quelli,  intorno  ai  quali  ho  trattato  negli  Annali 
dell'  a.  1880  p.  225  ss.,  rivendicando  loro  un'origine  greca  e 
forse  calcidese.  Quel  manico  posa  sull'  orificio  mediante  un 
semicerchio  che  finisce  da  ogni  lato  in  una  lionessa 
0  pantera  coricata.  Sul  punto  più  alto  della  curva  è 
aggiunto  un  rialzo  a  guisa  di  foglia,  che  serviva  ad  ap- 
poggiare il  pollice.  Il  bastoncino  poi  che  ne  scende  in  giù 
apparisce  diviso  verticalmente  da  tre  strisce  a  puntini 
rilevati,  una  più  grossa  nel  mezzo  e  due  più  strette  ai 
lati.  All'  estremità  inferiore  s' attacca  una  figura  d' Arpia 
vista  di  faccia,  il  tipo  e  lo  stile  della  quale  sono  molto 
arcaici.  La  testa  cioè  é  munita  di  im'alta  stefane  e  di 
orecchini  tondi  distinti  nel  mezzo  da  un  puntino;  due 
lunghi  ricci  cadono  sulle  spalle,  e  l' Arpia  in  maniera  ri- 
gida li  tiene  afferrati  con  ognuna  delle  mani  all'altezza 
del  petto.  L' Arpia  ha  quattro  ali,  due  delle  quali  nascono 
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dal  dorso,  due  dalla  parte  contigua  alla  coda.  Tanto 
la  coda  quanto  le  ali  sono  riccamente  decorate  di  puntini. 
Fra  le  due  zampe  ritte  si  scorge  il  chiodo  che  lìssava  sul 
recipiente  la  parte  inferiore  del  manico. 

2)  Cista  di  bronzo  a  cordoni.  Il  diametro  dell'  orificio 
misura  m.  0,22  incirca.  L' altezza  non  può  precisarsi,  essendo 
distrutta  l'inferiore  parte  del  recipiente.  Ma  si  riconosce 
dalla  strettezza  dei  cordoni  e  dei  frapposti  intervalli,  che 
tale  esemplare  appartiene  a  quella  classe  di  ciste  a 
cordoni,  che  generalmente  si  chiama  «etrusca»  '.  I  due  ma- 
nichi consistono  di  bastoncini  di  bronzo  formanti  una  dop- 
pia curva;  e  sono  fìssati  sul  recipiente  mediante  tre  chiodi, 
uno  nella  parte  centrale  rientrante,  due  nelle  estremità. 
Il  fondo  ha  due  zone  concentriche  in  rilievo,  e  nel  mezzo 
una  borchia  attorniata  da  tre  cerchi  concentrici. 

3)  Alcuni  frammenti  di  una  grande  tazza  internamente 
dipinta  di  nero,  ed  avente  in  ogni  lato  esterno  due  occhioni 
con  l'orbita  bianca  e  la  pupilla  nera.  Non  offrono  alcun 
avanzo  di  rappresentanza  figurativa. 

4)  Un  piede  di  un'  altra  tazza,  dipinto  di  vernice  nera. 
Siccome  esso  è  corto  e  grosso,  così  sembra  aver  apparte- 
nuto ad  una  tazza  arcaica  e  di  tipo  simile  p.  e.  a  quelle 
fabbricate  da  Tleson. 

Cosiffatto  insieme  è  importante  per  istabilire  la  cro- 
nologia delle  anzidette  ciste  a  cordoni.  La  fabbrica  cioè 
delle  tazze  dipinte  con  occhioni  certamente  non  può  pro- 
trarsi oltre  la  metà  del  quinto  secolo  a.  Cr.  .\  E  lo  stesso 
vale  per  l' arcaico  tipo  di  tazza,  al  quale  accenna  il  piede 
isolato  n.  4.  Dall'  altro  canto  ognuno  concederà,  che  l' arte 
arcaica  propria  all'  orcio  di  bronzo  (n.  1)  deve  attribuirsi 
sia  agli  ultimi  decenni  del  sesto,  sia  ai  primi  del  quinto 
secolo.  Siccome  dunque  tali  oggetti  furono  trovati  insieme 
con  una  cista  a  cordoni,  così  anche  quest'  ultima  non  può 
essere  posteriore  alla  metà  del  quinto  secolo:  ciò  che  con- 
ferma e  precisa  vieppiù  il  risultato  da  me  esposto  negli 
Annali  1880  p.  240  ss. 

W.  Helbig 

'  Gozzadini,  Intorno  agli  scavi  fatti  dal  sìg.  Amoahli-Veli  ji.  48-52; 
Ann.  delV  Just.  1880  p.  240  "ss. 

'  Klein  Euphronios  p.  14  ss. 

l*ulil»lieato  il  <1i  30  ScUcinlirc  4  883 
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BULLETTINO 

dell' INSTITUTO 

1)1  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N."  X  DI  Ottobre  1882. 

Scavi  di  Govìv'Ao   e  di  Pompei.  —  Iscrizione  del  lenqrio  d'Apulline  di 
Pompei.  —  Ripostiglio  di  Metaponto.  —  Specchio  etrusco. 

I.  SCAVI 

a.  Seavi  di  Corneto. 

Dando  relazione  degli  scavi  praticati  nella  necropoli 
iarquiuiese  tra  il  21  Marzo,  giorno  a  cui  arrivò  il  mio 
ultimo  rapporto  ',  ed  il  19  Aprile,  adotterò  il  solito  metodo. 
La  mia  relazione  cioè  seguirà  l'andamento  degli  scavi,  che 
procedettero  da  nord  verso  sud-ovest,  e  passerà  sotto  si- 
lenzio le  tombe  molto  devastate  e  quelle  del  cui  contenuto 
i  processi  verbali  non  danno  indicazioni  abbastanza  sicure. 
Tutto  ciò  molto  in  succinto,  tanto  più  che  il  sig.  Ghirar- 
dini  dopo  l'eccellente  memoria  eh'  egli  ha  pubblicata  nelle 
Notizie  degli  scavi  com.  all'accademia  dei  Lincei  1881 
p.  342-371  sopra  gli  scavi  eseguiti  nell'anno  passato,  ora 
ne  prepara  un'  altra  sopra  le  scoperte  posteriori  ;  e  siccome 
egli  ha  assistito  più  tempo  di  me  agli  scavi  e  la  sua  rela- 
zione sarà  accompagnata  da  tavole,  così  il  lettore  da  essa 
guadagnerà  idee  molto  più  precise  che  dalla  mia,  che  sarà 
semplicemente  descrittiva. 

Alla  distanza  di  pressoché  8  metri  dalla  tomba  de- 
scritta nelle  pagine  175  e  176  di  questo  Bullettino  furono 
scoperte  due  tombe  a  pozzo  riunite  tra  loro  mediante  un 
incavo  *,  ognuna  con  un  recipiente  cilindrico  di  nenfro.  Am- 
bedue i  recipienti  contenevano  il  solito  vaso  cinerario  co- 

1  Bull,  deirinst.  1882  p.  40-47,  161-07. 

2  Cf.  Bull.  1882  p.  11,  Notizie  d.  scavi  coni,  all' Ac-"  dei  nifi  dei 
Liììcei  1881  p.  343. 

14 
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perto  dalla  solita  tazza.  Neil'  uno  erano  aggruppati  attorno^ 
il  vaso  cinerario  le  seguenti  stoviglie  :  1)  Un  vaso  in  forma 
di  cratere  (alto  0,205;  diam.  dell'orificio  0,215)  con  due 
manichi  verticali,  ognuno  dei  quali  si  compone  di  due  ba- 
stoncini incrociati.  Il  recipiente  è  circondato  da  un  ornato 
graffito  a  guisa  di  greca.  Sopra  e  sotto  i  manichi  e  nel  cen- 
tro di  ognuno  di  essi  sono  impressi  tondi  concavi  incro- 
ciati da  due  diametri,  ciò  che  merita  attenzione,  essendo 
l'ornato  a  stampa  rarissimo  nelle  stoviglie  delle  tombe 
cornetane  a  pozzo.  2)  Un  vaso  consistente  in  due  coppe 
(alt.  0,05)  riunite  ;  il  manico  verticale  finisce  in  un  ornato 
semilunare  simile  a  quello  eh' è  caratteristico  per  le  sto- 
viglie delle  terremare  '.  3)  Un  orcio  (alt.  0,11),  il  cui 
recipiente  ricorda  la  forma  del  vaso  cinerario.  4)  Una  tazza 
con  alto  manico  verticale  a  due  fori,  tipo  molto  commie 
nelle  tombe  a  pozzo  "\  5)  Altra  tazza  priva  di  manico  e 
di  piedistallo.  6-9)  Quattro  così  dette  fusarole.  Entro  il 
vaso  ossuario  fu  trovata  una  delle  solite  fibule  munite 
di  disco. 

La  poca  precisione  dei  processi  verbali  impedisce  di 
decidere,  se  un  orcio  d'argilla  rossastra  (alt.  0,104)  pro- 
venga da  questa  o  dalla  tomba  contigua.  Il  quale  orcio 
è  interessante  perchè  decorato  non  soltanto  di  graffiti,  ma, 
come  la  sopra  descritta  urna-capanna  ^  anche  di  borchiette 
di  bronzo  simili  a  quelle  che  adornano  le  stoviglie  estensi. 
Nemmeno  ho  potuto  identificare  i  »  vaghi  di  una  collana, 
un  boccaletto  e  due  pentolini  »,  che  i  processi  verbali 
registrano  come  trovati  nella  tomba  contigua.  Ma  sicura- 
mente provengono  da  quest'ultima  tomba  cinque  fibule 
ad  arco  semplice,  due  delle  quali  sono  munite  di  disco,  ed 
una  fibula-borchia  (0,046  X  045)  simile  agli  esemplari  di 
Suessula  pubblicati  nelle  Notizie  d.  scavi  1878  tav.  VI  2  e  5  • 
(cf.  ibid.  p.  107),  la  quale  cioè  consiste  di  quattro  tondi  for- 


1  Cf.  Bidl.  1882  p.  17,  p.  165,  1;  Not.  d.  scav.  tav.  V  11. 

2  Cf.  Bull.  1882  p.  15  uot.  1. 

3  Pag.  170  e  171. 
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mati  da  un  filo  ritorto  di  bronzo  ed  ha  imposta  sulla  parte 
centrale  una  lastretta  quadrangolare  di  bronzo.  Vi  s'aggiun- 
gono una  foglia  circolare  d'oro  (diam.  0,034)  munita  d'attac- 
cagnolo ed  ornata  di  cerchi  e  puntini  a  sbalzo,  ed  uno  sca- 
rabeo di  smalto  biancastro  con  segni  geroglifici  incisi.  Ne 
spedii  l' impronta  al  eh.  Lepsius  e  ricevetti  la  risposta  se- 
guente: «  Lo  scarabeo  mi  sembra  di  vera  fabbrica  egi- 
ziana. Esso  offre  il  nome  del  re  Ra-Xa-nofre  Sebak- 
hotep  della  13  dinastia  (incirca  2100  a.  C).  Sono  cono- 
sciuti parecchi  scarabei  simili  del  medesimo  re  e  degli  altri 
della  medesima  dinastia  (cf.  Kónigsbuch  tav.  XIV.  n.  210). 
Sembra  che  essi  siano  rimasti  lungo  tempo  in  uso  come  amu- 
leti, e  perciò  l'esemplare  trovato  a  Corneto  non  offre  cri- 
terio cronologico  alcuno  per  la  tomba  che  lo  conteneva  ». 

Alla  distanza  di  pochi  passi  dalle  due  tombe  a  pozzo 
testé  descritte  faceva  seguito  una  tomba  a  fossa  antica- 
mente visitata.  Essa  conteneva  oltre  alle  ossa  d'un  cada- 
vere incombusto  i  seguenti  oggetti:  1,2)  Due  delle  solite 
fibule  munite  di  disco.  3, 4)  Due  grandi  fibule  (1.  0,075), 
l'arco  delle  quali  consiste  in  una  sottile  lastra  ovoidale 
munita  d'anellini  infilati  nell'orlo  '.  6.  Un  braccialetto  la- 
vorato d'un  filo  di  bronzo  sei  volte  girato  ed  alle  due  estre- 
mità dentellato  (diam.  0,065).  6)  Tre  anellini  d'osso  (diam. 
esterno  0,02).  7)  Alcuni  acini  di  una  collana  d'ambra, 
cioè  due  cilindri  perforati  (lunghi  0,038  e  0,028)  e  fram- 
menti di  parecchi  altri.  Non  ardisco  decidere,  se  quattro 
pallottole  perforate  d'ambra  abbiano  appartenuto  alla  me- 
desima collana  o  abbiano  decorato  gli  archi  delle  due  fibule 
a  disco. 

A  breve  distanza  da  questa  tomba  a  fossa  lo  scavo 
s' imbattè  in  un  sepolcro  del  genere  di  quelli  che  gli  sca- 
vatori chiamano  «  tombe  egizie  ».  Tale  sepolcro  consiste 
di  due  camere  contigue  incavate  nella  roccia,  la  prima 
alta  m.  3,25,  lunga  2,86,  larga  2,43,  la  seconda,  la  quale 
è  munita  di  due  banchine,  lunga  e  larga  pressoché  m.  2, 

'  Cf.  sopra  p.  16  not,  3..  .i  ;.,ui-ix.-'  .- 
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ambedue  col  soffitto  a  guisa  di  botte.  Le  pareti,  prive  di 
stucco,  sono  decorate  rozzamente  con  strisce  nerastre  dipinte 
direttamente  sul  fondo  del  masso.  Quattro  strisce  cioè,  vale 
a  dire  una  larga  e  tre  sottili,  si  scorgono  alla  metà  delle 
pareti  ;  tre  strisce  sottili  formano  una  specie  di  fregio  sotto 
il  soffitto,  il  quale  nella  parte  centrale  è  attraversato  da  un 
simile  ornato.  Il  solito  stradale  incavato  nella  roccia  con- 
duce all'entrata  rettangolare  (altam.  1,85,  larga  0,65),  che 
guarda  verso  il  mare  ed  il  cui  limite  superiore  fu  trovato 
alla  profondità  di  pressoché  3  metri  sotto  il  livello  attuale. 
Benché  gli  antichi  spogliatori  abbiano  lasciato  entro  questo 
sepolcro  nient' altro  che  le  ossa  dei  cadaveri  incombusti 
deposti  sulle  banchine  della  seconda  camera,  nondimeno 
ne  faccio  menzione,  giacché  nella  costruzione  di  esso  fu- 
rono toccate  alcune  tom]3e  a  pozzo.  Sul  lato  sinistro  cioè 
dello  stradale  esiste  un'incavatura  mezzo  tonda,  la  quale 
certamente  avanza  da  un  pozzo  tagliato  nelP  escavare  quello 
stradale.  Ed  il  soffitto  della  prima  camera  ha  un  buco, 
attraverso  il  quale  si  vede  il  fondo  di  un  cilindro  di  nenfro, 
ch'apparteneva  ad  una  tomba  a  pozzo  incavata  nel  masso 
superiore.  Disgraziatamente  mi  era  impossibile  di  verificare 
il  contenuto  di  questa  tomba  a  pozzo.  Ma  gli  scavatori, 
interrogati  da  me,  tutti  quanti  m'assicuravano,  che  essa 
tomba  era  stata  trovata  intatta.  Se  è  così,  allora  risulta 
che  gli  Etruschi,  che  costruirono  il  sepolcro  a  camera, 
mal  volentieri  s'indussero  a  danneggiare  le  tombe  a  pozzo 
e,  per  quanto  era  possibile,  le  rispettarono.  Altrimenti, 
spinti  da  curiosità  e  cupidigia,  certamente  avrebbero  fru- 
gato la  tomba  a  pozzo  scoperta  nel  lavorare  il  soffitto  del 
sepolcro. 

Continuato  lo  scavo  verso  sud-est  venne  alla  luce  una 
tomba  a  fossa,  la  quale  conteneva  una  cassetta  di  nenfro 
(lunga  1,26,  larga  0,67,  alta  0,37,  profonda  0,24)  con 
dentro  lo  scheletro  (incombusto)  di  una  bambina.  La  testa 
era  rivolta  verso  il  mare.  Accanto  ad  ogni  spalla  fu  tro- 
vata una  fibula  ad  arco  semplice.  Altre  sei  fibule  di  simile 
tipo, riunite  fra  loro,  e  due  con  dischi  d'ambra  e  d'osso 
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attorno  l'arco  -  una  di  queste  ha  un  anellino  di  bronzo 
inlìlato  sopra  la  spilla  -  stavano  sul  torace.  Sul  medesimo 
posto  furono  trovati  tre  tondi  di  bronzo  (diam.  0,035-0,04) 
muniti  d'attaccagnoli  coperti  di  foglia  d'oro,  ed  un  poco  più 
ingiù  tre  dei  ben  conosciuti  tubetti  (1.  0,065)  alquanto 
gonfi  nel  mezzo,  i  quali,  a  quel  che  pare,  insieme  coi  tondi 
formavano  una  collana.  Le  foglie  d'oro  che  coprono  questi 
tondi  sono  decorati  con  ornati  a  stampo,  nel  mezzo  cioè 
con  un  grosso  disco  ed  attorno  con  zone  di  linee,  puntini 
e  borchiette.  Ancora  più  giù  erano  sparse  15  così  dette 
fusarole  d'argilla,  la  maggior  parte  a  cinque  costole,  quattro 
in  forma  di  una  palla  schiacciata.  Tra  le  coscio  fu  rinve- 
nuto un  gruppo  di  catenelle  di  piccoli  anelli  di  bronzo. 
Le  articolazioni  dello  scheletro  erano  circondate  da  brac- 
cialetti, che  consistono  in  una  lastra  di  bronzo  arrotolata 
in  maniera  da  formare  un  cilindro  (lunghi  0,063).  Tale 
lastra  è  decorata  con  ornati  rilevati.  Sette  strisce  di  bot- 
toncini cioè  vi  si  stendono  nel  senso  della  lunghezza  e  tra 
queste  strisce  sono  disposti  dischetti  attorniati  da  tre 
zone  concentriche.  L'articolazione  destra  oltre  il  braccia- 
letto cilindrico  aveva  un  altro  che  consiste  in  un  semplice 
cerchio  di  bronzo  (diam.  esterno  0,05).  Sotto  la  mano  destra 
erano  sparsi  alcuni  ciottoli.  Le  stoviglie  finalmente  trovate 
attorno  lo  scheletro  sono  le  seguenti:  1,2)  Due  piccole 
tazze  con  manico  verticale  ch'erano  poste  accanto  alle 
cosce  ;  il  manico  dell'una  ha  due  aperture.  Tutte  le  altre 
stoviglie  furono  trovate  ai  piedi  dello  scheletro,  cioè: 
3, 4)  Due  tazze  con  manico  verticale  ;  nell'una  (alta  col 
manico  0,10;  diam.  0,12)  il  recipiente  è  leggermente  bac- 
cellato,  il  manico  cornuto.  5)  Un  olla  priva  di  manico 
(alta  0,18),  con  rialzi  puntuti  attorno  al  recipiente.  6)  Un 
orcio  basso  e  gonfio  senza  piedistallo  (alto  0,09),  colla  bocca 
in  forma  di  foglia  d'ellera.  Egli  era  posto  nel  7),  cioè  una 
tazza  simile  a  quelle  che  coprono  i  vasi  cinerari,  ma  priva 
di  sporgenze  sull'orlo  (diam.  0,154). 

Faceva  seguito  una  tomba  a  pozzo  priva  di  recipiente, 
la  quale  oltre  al  solito  vaso  cinerario  ed  alla  tazza-coper- 
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chio  conteneva  le  seguenti  stoviglie:  1)  Vaso  in  guisa 
di  cratere  simile  a  quello  descritto  pag.  173  (alto  0,25; 
diam.  esterno  dell'orifìcio  0,26)  ;  sul  recipiente  sono  graf- 
fiti quattro  quadrati  distinti  da  linee  diagonali  (anche  esse 
grafiìte)  e  da  puntini  impressi.  2, 3).  Due  tazze  con  sem- 
plice manico  verticale;  il  recipiente  è  gonfio  e  privo  di  pie- 
distallo. 4)  Olla  bislunga,  che  si  ristringe  verso  la  parte 
inferiore.  5)  Ventiquattro  fusarole,  in  parte  coniche,  in 
parte  a  piìi  costole. 

Oltre  a  ciò  vi  furono  ritrovate  molte  catenelle  d'anel- 
lini di  bronzo  e  nove  fibule.  Sette  esemplari  sono  ad  arco 
semplice  e  sottile;  in  una  fibula  di  questo  genere  l'arco 
è  avvolto  da  un  filo  d'oro;  due  altre  hanno  infilato  sulla 
spalla  un  anellino  di  bronzo.  Vi  s'aggiungono  due  fibule, 
nelle  quali  il  filo  di  bronzo  che  forma  l'arco,  è  circondato 
da  una  specie  di  pasta,  mastice  o  che  sia.  Tale  massa  an- 
ticamente era  coperta  di  una  sottile  lamina  di  bronzo,  come 
si  riconosce  dall'ossido  di  rame  visibile  in  uno  degli 
esemplari  '. 

Finalmente  v'  erano  in  questa  tomba  gli  avanzi  di  una 
0  più  collane,  cioè  nove  tubetti  di  bronzo,  alquanto  gonfi 
verso  la  parte  centrale  (lunghi  da  m.  0,032  a  0,055),  tre 
piccoli  tubetti  di  lastra  d'oro,  due  dischetti  perforati  d'am- 
bra. Di  più  undici  acini  di  smalto,  cioè  sette  pallottole 
celesti,  due- tubetti  ed  una  pallottola  a  strisce  bianche  e 
celesti,  un  tubetto  celeste  con  protuberanze.  Appartenevano 
ad  una  collana  anche  due  idoletti  lavorati  di  smalto  ver- 
dastro in  uno  stile  che  rassomiglia  all'egizio.  L'uno,  alto 
0,051,  rappresenta  una  dea  che  ha  la  testa  di  lionessa.  Essa 
veste  una  stretta  tunica  con  cintura.  Il  peso  del  corpo  s'ap- 
poggia sulla  gamba  destra;  le  braccia  sono  stese  lungo  i 
fianchi.  La  testa  è  munita  di  due  corna  di  vacca  che  rin- 
chiudono il  disco  solare,  sopra  il  quale  sporgono  due  pen- 
ne. Due  trecce  scendono  lungo  le  guance  fino  alla  cintura. 
Sulla  parte  posteriore  della  testa  v'  è  un  foro  per  appendere 

*  Cf.  Goezadini  Intornn  agli  scavi  Arnoakli  Veli  p.  SI 
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la  figurina.  Se  mi  è  permesso  d'esternare  un'  opinione  sopra 
un'  arte  della  quale  mi  sono  occupato  soltanto  da  dilet- 
tante, debbo  confessare  che  la  figura  non  mi  fa  l' impres- 
sione d' essere  vero  prodotto  egiziano.  Mi  sembra  piuttosto 
lavorata  ad  imitazione  di  un  tipo  egiziano  e,  se  è  così, 
allora  il  primo  pensiero  correrà  ai  Fenici  o  ai  Cartaginesi. 
Dell'  altro  idoletto  deposto  nella  medesima  tomba  non  resta 
altro  che  la  testa,  sia  di  lionessa,  sia  di  gatto,  ed  il  collo 
umano.  Sul  vertice  è  aggiunto  un  occhiello,  mediante  il 
quale  la  figura  poteva  essere  appesa. 

Siccome  la  poca  precisione  dei  processi  verbali  mi 
ha  impedito  d' identificare  il  contenuto  di  cinque  tombe  a 
pozzo,  che  facevano  seguito  a  quella  testé  descritta,  così 
mi  contenterò  di  accennare  soltanto  alcuni  oggetti  spe- 
cialmente caratteristici  in  esse  ritrovati. 

Dalla  prima  di  queste  tombe  venne  fuori  un  vaso  in 
forma  di  barca  (lungo  0,095,  largo  0,07,  alto  0,03),  simile 
all'esemplare  descritto  sopra  p.  21  ',  ma  privo  di  testa 
d' animale. 

La  seconda  tomba  diede  una  spada  di  ferro  con  fodero 
di  bronzo,  analoga  a  quella  descritta  alla  pag.  176  di 
questo  Bullettino.  L' impugnatura  mostra  traccio  di  un'  in- 
crostazione d'avorio  o  d'osso.  Nella  medesima  tomba  fìirono 
trovati  i  frammenti  di  una  punta  di  lancia  di  ferro  ed  un 
sauroter  di  bronzo. 

Tra  gli  oggetti  deposti  nella  terza  tomba  noto  un  goffo 
quadrupede  di  terra  cotta  '.  Nella  quarta  il  vaso  cinerario 
era  difeso  da  un  coperchio  di  terracotta  (alt.  0,265  ;  diam. 
dell'apertura  0,25)  che  ha  la  forma  dei  sopra  (p.  166  e  175) 
descritti  elmi  crestati  \  Sulla  superficie  si  osservano  tracce 
d'ornati  dipinti  a  color  bianco.  Oltre  a  ciò  merita  atten- 
zione un  rasoio  semilunare  di  bronzo,  eh'  era  deposto  nel 
vaso  cinerario.  Il  manichette  cioè  non  è  fuso  in  un  me- 


1  Noi.  d.  scav.  1881  tav.  V  25.  Cf.  anche  Bull.  1882  p.  173. 

2  Cf.  Bull.  1882  p.  17  e  18. 
s  Cf.  Bull.  1882  p.  173. 
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desimo  pezzo  colla  lama,  come  generalmente  sono  lavorati 
i  rasoi  provenienti  dalle  tombe  a  pozzo  ',  ma  piuttosto  la- 
vorato a  parte  e  poi  fissato  sulla  lama  mediante  tre  chio- 
detti. Un  recipiente  quadrangolare  di  nenfro  deposto  nella 
quinta  di  queste  tombe  a  pozzo  conteneva  non  meno  di 
trentasei  fibule  ad  arco  semplice  molto  piccole,  un'altra 
in  oro  (lunga  0,03)  col  sottile  arco  striato,  diverse  pal- 
lottole di  vetro  celeste,  che  facevano  parte  di  una  collana, 
ed  una  tazza  con  manico  verticale  cornuto  e  con  tracce 
d'ornati  bianchi  sull'argilla. 

{sarà  continuato)  W.  Helbig. 


Postilla. 

Dopo  composta  questa  mia  relazione,  il  eh.  Diimichen, 
cui  aveva  spedito  un  disegno  dell'idoletto  di  stile  egizio 
descritto  a  pag.  214,  mi  comunicò  gentilmente  per  lettera 
la  sua  opinione  in  proposito  nel  modo  seguente  :  «  La  figu- 
rina mi  sembra  decisamente  egiziana.  Conosciamo  molti 
esemplari  di  tale  tipo,  i  quali  variano  nell'ornato  della 
testa,  mentre  taluni  hanno  soltanto  il  disco  solare,  altri, 
come  la  figurina  trovata  presso  Corneto,  il  medesimo  disco 
attorniato  dalle  corna  di  vacca.  La  dea  rappresentata  è 
una  particolare  forma  di  Isis-Hathor,  la  quale  sotto  il 
nome  di  Sechet-Pacht-Bast  come  figlia  di  Ba  e  compagna 
di  Ptah  aveva  culto  a  Tebe,  Memfi,  Bubasti  ed  in  altre 
città.  Essa  venne  raffigurata  colla  testa  di  lione  o  di  gatto. 
Cf.  il  secondo  fascicolo  della  mia  Geschichte  iles  alien 
Aegyptens  p.  194  ». 

1  Cf.  sopra  p.  173. 
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b.  Scavi  di  Pompei. 

{conlintiazione;  cf.  p.  137  sgg.  176  sg£r-  193  sgg.) 

Passiamo  ora  ad  esaminare  le  singole  località. 

Il  muro  di  strada,  visibile  già  da  molti  anni,  è  rive- 
stito di  uno  zoccolo  di  stucco  rossastro  (con  mattone  pol- 
verizzato) a.  1,10,  di  sopra  di  stucco  grezzo:  tutto  ciò  po- 
steriore alle  ricostruzioni  fatte  dopo  l'a  63.  A  d.  dell'in- 
gresso evvi  la  pittura  lararia,  Sogliano  33.  La  fauce  ascende 
come  di  solito  verso  l'atrio;  era  munita  a  tutt'  e  due  le 
estremità  di  antepagmenta  di  legno.  La  soglia  di  lava, 
coi  buchi  delle  antepagmenta  nella  parte  più  alta,  quelli 
de'  cardini  e  de'  catenacci  in  quella  pili  bassa  ed  interna 
sta  immediatamente  sulla  strada.  La  porta,  fermata  da  una 
trave  poggiata  obliquamente  in  una  pietra  di  lava  incavata 
e  incastrata  nel  pavimento  alla  distanza  di  1,92,  è  larga  1,46, 
alta  3,05.  Sotto  l'intonaco  grezzo  delle  pareti  della  fauce 
ne  comparisce  uno  piti  antico,  nel  quale  col  piccone  sono 
stati  fatti  buchi  per  farvi  aderire  l' intonaco  nuovo  ;  dalle 
tracce  di  una  fascia  sporgente  al  margine  superiore  si  ri- 
conosce il  primo  stile. 

•  L' atrio  d  era  coperto  e  diviso  dal  peristilio  g  soltanto 
per  due  colonne.  Il  pavimento,  come  quello  della  fauce, 
è  composto  della  solita  massa  simile  d^W opus  Signinum, 
con  lava  frantumata  invece  del  mattone.  Le  pareti  sul  lato 
anteriore  sono  rivestite  d'intonaco  grezzo.  Le  costruzioni 
recenti  a  d.  e  a  sin.  son  prive  d' intonaco  all'  infuori  della 
parete  fra  l' ingresso  di  /e  e  l'angolo  d.  di  g.  Questa  parte 
è  coperta  di  stucco  bianco,  e  vi  è  praticata  la  nicchia 
de' Lari  fatta  in  forma  di  tempietto,  a.  0,53  l.  0,41  pro- 
fonda 0,27.  Ciò  che  vi  fu  trovato  dentro,  è  stato  descritto 
dal  dott.  Sogliano  nelle  Notizie  1880  pag.  487,  e  nel  Grior- 
nale  de'  Soprastanti,  pubblicato  ivi  stesso  a  pag.  399,  una 
statuetta  in  bronzo  cioè  della  Fortuna  seduta  in  trono  col 
cornucopia  nel  braccio  sin.  e  la  patera  d'argento  nella  d., 
a.  0,315,, due  statuette  di  Lari  nel  solito   atteggiamento. 
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ognuna  sopra  una  basetta  cilindrica  intarsiata  d'argento, 
a.  0,235,  una  lucerna  di  bronzo  ad  un  lume,  1.  0,145 
in  forma  di  |)iede  umano,  munita  di  solea  sorretta  da  cor- 
reggiuoli  inargentati,  con  un  appiccagnolo  per  tenerla  so- 
spesa con  un  filo  di  bronzo  attorcigliato  a  spira  in  due 
pezzi  inanellati,  e  una  tenta  chirurgica,  anch'  essa  di  bronzo 
che  certo  vi  fu  messa  per  caso.  Tutto  questo  insieme  di 
oggetti  è  esposto  nel  Museo  nazionale  di  Napoli. 

Delle  due  colonne  che  separano  l' atrio  dal  peristilio, 
quella  a  sin.,  coperta  d' intonaco  rosso-paonazzo,  porta  al- 
cune iscrizioni  graffite.  Vi  si  legge  cioè  : 

1-  LANA    P,-  XVIII 

2.  SATRIVS 
VAkllS 

3.  L    CVNNILIN 

4.  SCIRTVS 

5.  TITIVS 

6.  ^OMODVM 

7.  SARMATVS 

8.  FORTVNA 

Delle  camere  adiacenti  la  più  cospicua  è  e,  cui  si 
potrebbe  dare  il  nome  di  triclinio.  Ha  conservato  un  pa- 
vimento di  opus  Signinum  anteriore  a  quello  dell'atrio  ed 
ai  restauri  del  63,  coi  quali  la  porta  fu  allargata  ;  essa 
ora  è  larga  2,53.  La  decorazione  a  fondo  bianco  appartiene 
ad  una  classe  di  pitture  i  cui  concetti  sono  generalmente 
quelli  dell'ultimo  stile,  che  però  mostrano  una  relativa 
povertà  di  ornamenti  e  nel  tempo  stesso  una  certa  rigi- 
dezza neir  esecuzione,  senza  quel  fare  sicuro  e  leggero  che 
è  caratteristico  delle  pitture  degli  ultimi  tempi.  Pare  pro- 
babile che  tali  pareti  siauo  contemporanee   a  quelle  del 
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terzo  stile.  In  mezzo  al  primo  scompartimento  di  ognuna 
delle  pareti  laterali  ed  in  quello  medio  del  muro  di  fondo 
era  eseguita  una  pittura  a  medaglione.  Solo  quella  del 
muro  d.  è  un  po'  più  conservata  :  vi  sì  riconosce  una  testa 
di  carnagione  scura.  In  mezzo  agli  altri  scompartimenti 
son  dipinti  uccelli  ed  altri  animali.  —  Alla  distanza  di  3,05 
dal  pavimento  evvi  nel  muro  di  fondo  una  finestrina  qua- 
drangolare. 

Il  cubicolo  e,  con  pavimento  simile  a  quello  dell'atrio 
e  soglia  probabilmente  di  legno,  ha  una  finestrina  qua- 
drangolare sul  vico,  che  mostra  l'impronta  di  un  telaio 
di  legno.  Le  pareti  portano  una  decorazione  nel  terzo  stile: 
scompartimenti  rossi  e  gialli  intermediati  da  strisce  nere 
con  ornamenti;  di  sopra  su  fondo  bianco  le  solite  archi- 
tetture fantastiche,  di  forme  meno  graziose  che  su  altre 
pareti  dì  questo  stile;  il  tutto  è  di  esecuzione  mediocre. 
Nel  centro  di  ognuna  delle  tre  pareti  interne  sta  un  qua- 
dretto a.  0,24,  1.  0,36  all'  ine.  :  rappresentano  paesaggi 
(templi,  altri  edifizi,  navi  ecc.)  de' quali  però  i  dettagli 
non  sono  più  riconoscibili.  Tale  decorazione  è  anteriore 
ai  summentovati  ristauri  (pag.  198),  e  pare  che  la  parte 
nuova  del  muro  sia  stata  lasciata  senza  intonaco.  Anche 
qui  comparisce  lo  stucco  grezzo  della  decorazione  nel 
primo  stile,  coi  medesimi  buchi  come  nella  fauce.  In  b 
(cella  deìVatriensis?)  il  muro  di  fondo,  che  appartiene  ai 
ristauri  del  63,  è  senza  intonaco  e  posteriore  all'  intonaco 
grezzo  delle  pareti  laterali  e  d'ingresso.  Sotto  a  questo 
comparisce  sul  muro  d'ingresso  (a  sin.)  un  avanzo  del 
primo  stile  :  zoccolo  rosso  sormontato  da  una  fascia  spor- 
gente. La  camera  è  priva  di  finestra,  il  pavimento  simile 
a  quello  dell'atrio;  la  soglia  pare  che  fosse  di  legno. 
In  a  un  avanzo  d'intonaco  grezzo  sul  muro  d,  è  ante- 
riore alla  costruzione  della  scala  (di  cui  la  sola  metà  infe- 
riore è  di  materiale,  mentre  la  parte  addossata  al  muro  d. 
era  di  legno),  anteriore  anche  al  muro  di  fondo,  il  quale, 
come  il  muro  di  strada,  appartiene  ai  ristauri  del  63.  La 
camera  ha  ima  finestra  sul  vico,  a.  0,66,  1.  0,76,  munita 
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di  graticcio  di  ferro  ben  conservato,  sorretto  da  un  telaio  di 
legno.  Pare  che  la  camera,  oltre  a  dare  accesso  alla  scala, 
servisse  per  conservarvi  vari  utensili,  giacché   vi  furono 
trovati,  oltre  uno  scheletro  umano,  vari  vasi  di  terracotta, 
una  bottiglia  di  vetro,  una  zappa  ed  un  rastrello  di  ferro. 
Già  abbiamo   parlato  a  pag.  140  della  forma  origi- 
naria de'  portici  del  peristilio  g,  e  a  pag,  200  de'  cambia- 
menti che  ebbero  a  subire  in  seguito   al  terremoto  del- 
l'a.  63.  Aggiungiamo  adesso  che  i  portici  E   ed  0   sono 
stretti  (1,65  e  1,75,  comprese  le  colonne),  mentre  quelli 
N  e  S  son  più  larghi  (2,40  e  3,05).  Il  pavimento  de'por- 
tici  è  di  opus  Signinum,  posteriore   aìV  opus  Signinum 
onde  è  rivestito  lo  stilobate   e  la  doccia,  che  gira  appiè 
di   esso   abbassandosi   verso   l'angolo  NO,  donde   l'acqua 
poteva  scolare   sul  vico,  o  nella  cisterna,   la   quale  sta 
fra  la  doccia  e  la  colonna  angolare  NO.  Il  semplicissimo 
puteale  di  terracotta  era  rivestito  di  uno  strato  di  stucco. 
Più  tardi  vi  si  aggiunse  un  grosso  rivestimento  di  mate- 
riale: vd.  sopra  pag.  141. 

Poco  più  a  S  (vd.  la  pianta)  sta  nella  doccia  una 
semplice  vasca  tonda  di  marmo  grigio  (diam.  0,78)  sor- 
retta da  un  piede  a.  0,70  in  forma  di  cono  tronco.  Le  sta 
accanto  nel  viridario,  sul  margine  della  doccia  stessa,  una 
base  murata,  poco  più  bassa  della  vasca.  Su  tale  base  si 
trovò  una  bella  statuetta,  ora  esposta  nel  Museo  nazionale, 
di  Amore  che  sulla  spalla  d.  porta  un  delfino,  il  quale 
dalla  bocca  versava  acqua  nella  vasca  suddetta.  I  capelli 
sono  sulla  fronte  legati  in  un  ciuffo;  la  statuetta  è  alta  0,56 
{NoL  1880  pag.  452). 

Similmente  sulla  base  addossata  alla  colonna  ango- 
lare NE  (pag.  144)  fu  trovata  una  statuetta  in  marmo 
(a.  0,42)  di  lavoro  buono,  rappresentante  un  Amore  seduto 
sopra  un  sasso,  che  colla  mano  sin.  e  sulla  gamba  sin. 
regge  una  maschera  di  Pane,  perforata  negli  occhi,  nelle 
narici  e  nella  bocca,  mentre  l'altra  mano  è  poggiata  sul 
sasso.  Guarda  a  d.  colla  testa  chinata  sulla  spalla  sin. 
{NoL  1880  p.  488,  492). 
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Una  terza  statuetta,  in  marmo,  a.  0,37,  fu  trovata 
nel  viridario;  rappresenta  un  Sileno  a  cavallo  sopra  un 
otre;  anch'esso  serviva  per  un  getto  d'acqua,  che  sortiva 
dal  collo  dell'otre  {Not.  1.  e).  E  senza  dubbio  nel  viridario 
stesso  stavano  due  pilastrini  a  guisa  di  erma  con  teste 
femminili,  di  cui  una  ha  sul  capo  un  panno  che  cuopre 
anche  le  orecchia  e  la  bocca,  l'altra  ha  sulla  fronte  due 
piccole  corna  taurine.  Quest'ultimo  fu  trovato  nell'atrio 
{Not.  1880  p.  399,  400). 

Nel  peristilio,  oltre  oggetti  insignificanti,  fu  trovato 
un  amuleto  in  osso  a  guisa  di  braccio  umano  con  foro 
nel  mezzo,  lungo  0,083;  finisce  in  una  estremità  colla 
mano  impudica,  nell'altra  con  maschera  muliebre.  Inoltre 
vi  si  trovarono  due  anfore  con  iscrizioni,  fra  cui  una  (for- 
ma VITI)  dice: 

A 
CEP  KAIKIAIAC 

Il  tubo  dell'acquedotto  proviene  dalla  parte  dell'atrio, 
e  traversando  il  viridario  da  NO  a  SE  forniva  l'acqua  per  i 
zampilli  d'ambedue  le  basi  colle  statuette  sudescritte  e  pro- 
babilmente anche  al  Sileno  posto  nel  centro  del  viridario  ; 
quindi  passa  sotto  il  muro  E  per  dar  acqua  ad  una  grande 
fontana  che  vi  sta  addossata  dall'altra  parte. 

Sotto  gli  archi  del  portico  E,  nel  punto  più  alto 
di  ognuno  di  essi,  si  vedono  gli  avanzi  d' un  uncino  di 
ferro  infissovi.  Senz' alcun  dubbio  qui  erano  sospesi  gli 
scudi  con  rilievi  che  si  trovarono  dispersi  in  diverse  parti 
della  casa  e  sono  descritti  nelle  Notizie  p.  488  sgg.  (re- 
lazione del  dott.  Sogliano)  e  398.  399.  452.  492.  493 
(giornale  de' soprastanti).  Fra  gli  scudi  in  forma  di  pelta 
amazonica  ve  ne  erano  appesi  anche  almeno  tre  circolari, 
inoltre  una  siringe  in  marmo,  e  due  teste,  una  di  donna 
e'  una  di  putto  ridente. 

Sulla  colonna  media  del  lato  anteriore,  che  è  priva 
d'intonaco,  è  scritto  nel  mortaio: 

NIIRO 
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e  sulla  parete  anteriore,  a  d.  dell'  ingresso,  si  legge  graf- 
fito neir  intonaco  bianco  : 

GEMELA 

Il  grande  triclinio  i  (6,90  X  5,14)  coli'  ingresso  lar- 
go 2,72  (una  volta  2,04)  ha  il  pavimento  più  antico  di 
quello  de'  portici;  consiste  di  una  massa  simile  aìlVopus 
Signinum,  ma  invece  del  mattone  pesto  sono  adoperati 
pezzetti  di  travertino.  Come  già,  fu  accennato,  gli  stipiti 
furono  posteriormente  rinforzati  {opus  incertum)  e  ristretto 
in  tal  modo  l' ingresso  :  sullo  stipite  d.  si  vede  ancora  lo 
stucco  bianco  onde  era  rivestito  prima.  La  decorazione 
di  i,  fatta  nel  terzo  stile  e  posteriore  a  tale  cambiamento, 
deve  per  conseguenza  essere  stata  preceduta  da  un'altra,  fatta 
quando  la  sala  fu  costruita,  contemporaneamente  alla  chiu- 
sura del  tablino  del  n.  4,  e  eseguita  nel  primo  o  nel 
secondo  stile.  La  camera  è  coperta  d'una  volta  decorativa. 
È  alta  fino  al  nascimento  della  volta  2,95,  fino  al  punto 
piti  alto  della  medesima  4,12  all'ine.  La  decorazione  è 
fatta  nel  terzo  stile,  il  quale  però  qui  non  si  mostra  nella 
sua  purezza  e  bellezza.  E  mi  pare  certo  che  essa,  come  altre 
decorazioni  del  medesimo  stile  che  si  trovano  in  questa 
casa,  sia  stata  eseguita  in  un  tempo,  quando  quello  stile 
non  era  piìi  in  uso  '.  Possiamo  constatare  però  -  e  ciò  è 
importante  per  la  storia  della  pittura  decorativa  -  che  queste 
pitture,  posteriori  all'  epoca  del  terzo  stile,  sono  anteriori 
al  terremoto  del  63  d.  C.  Giacché  la  distruzione  e  ricostru- 
zione dell'angolo  SE  della  sala  è  posteriore  alla  decora- 
zione, la  quale  qui  non  si  rinnovò,  ma  i  muri  si  coprirono 
di  stucco  grezzo. 

{sarà  continuato)  A.  Mau 


'  Ho  parlato  su  queste   decorazioni   nella   mia    Geschi-hte   der 
decorativen  Wandmalerei  in  Pompeji^  pag.  405  sg. 
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a.  Ancora  l' iscrizione  del  tempio  d'ApoUine  a  Pompei. 

Debbo  tornare  una  terza  volta  sull' iscrizione  pub- 
blicata a  pag.  189  e  205.  Nettando  perfettamente  la  pietra, 
vi  si  scopersero  altre  lettere  e  parti  di  lettere  che  mi 
furono  gentilmente  comunicate  dall'amico  dott.  Sogliano; 
si  vide  che  Fasta  che  io  avevo  creduto  di  riconoscere 
avanti  alle  lettere  a?i,  fa  parte  dell' a  stessa;  non  è  stato 
esatto  infine  ciò  che  dissi  intorno  al  modo  come  è  scritta 
la  lettera  h,  essendosi  scoperto  appunto  in  eìtiu  un  punto 
a  d.  del  quarto  dell'asta  verticale.  Il  testo  definitivo  è 
questo  ; 

-itiv>i  avT^^i  •  —  ****  — '  nmN>iv 
•U3i/iv>i>i3nnN  •'♦**  —  ***  I  *  mnaa 

*        »        »       »        »        **********       |\/|T|.3 

513    •  *    '   HNIUNNVl/ll/IN* 

Non  sappiamo  se  la  prima  lettera  conservata  di  (kva)  isstur 
sia  i  0  ì,  e  lo  stesso  vale  per  le  due  i  di  kùmbennieis  e 
per  Vi  di  Appelluneìs.  Kipeto,  a  scanso  d'equivoco,  che 
l'iscrizione  forma  una  sola  riga.  Possiamo  supplire  adesso  : 

TJ  .Ksim-p  a  niis.^,  .kvaìss  tur  .kurnhennìeìs  .  ta7i- 
ginud  .  Appelluneìs  .  eìtiu  vatZ  .  « , .  **,.  .ùpssinnu. 
aamana/'/'ed . 

Cioè  :  0 .  Campanius  ,  >  f.  quaestor  conventus  decreto  Apol- 
linis  pecunia  ,,,  ^ ,,,»», ,  operandum  locavit. 

A.  Mau 


b.  Ripostiglio  di  Metaponto. 

Presso  la  stazione  di  Metaponto  ultimamente  fu  sco- 
perta una  pignatta  che  conteneva  150  monete  greche  d'ar- 
gento, 52  delle  quali  potei  esaminare  a  Taranto  in  casa 
del  sig.  avv.  Egidio  Pignatelli. 

Tali  monete  sono: 

Metaponto:  Tipo  con  testa  dì  donna  munita  di  cuffia 
verso  d.  Carellii  tab.  GLI  62:  2  esemplari  logori.  Tipo 
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con  testa  di  Cerere  verso  d.  Carellìi  t.  CLIl  81-87:  2 
mediocremente  conservati.  Testa  di  donna  verso  s.,  t.  OLII 
n.  74  e  75:  3  ruspi,  2  m.  e.  Testa  di  donna  diademata 
verso  s.,  t.  GLI  61:  1  ruspo.  Testa  di  Leucippo  verso  d., 
t.  CLIV  lOG:  3  ruspi,  2.  m.  e.  Testa  di  Giove  Ammone 
verso  d.,  t.  CLIIII  99:  1  m.  e.  Vi  s'aggiungono  quattro 
esemplari  con  testa  di  donna  verso  d.  troppo  coperti  d'os- 
sido per  giudicare  sopra  i  loro  tipi  ed  il  loro  stato  di 
conservazione. 

Caulonia  :  Apolline  con  ramo  nella  d.  e  vittae  sopra 
il  braccio  s.:  T.  CLXXXVIII  28:  1  m.  e. 

Thurii  :  T.  CLXV  3:  3  logori.  T.  CLXVII  21  ss.:  3  m.  e. 

Taranto:  15  didracmi  coperti  d'ossido. 

Corinto:  Testa  di  Minerva  /?.  Pegaso  ?  :  4  ruspi,  6  m.  e. 

Gli  altri  98  esemplari,  che  furono  dispersi,  a  quel  che 

mi  comunica  il  sig.  Pignatelli  erano  specialmente  monete 

di  Metaponto,  Taranto,  Corinto  e  didracmi  di  stile  libero 

coniati  a  Posidonia. 

W.  Helbig 

e.  Specchio  etrusco. 

Vidi  presso  un  antiquario  uno  specchio,  trovato,  se- 
condo si  dice,  a  Vulci  -  ciò  che  vien  confermato  dal  carat- 
tere particolare  dell'ossido.  I  graffiti  si  riferiscono  al  mede- 
simo mito  dello  specchio  orvietano  ultimamente  illustrato 
dal  Kekulé  Festschrift  sur  Feier  des  f un f zig j alivi gen  Beste- 
hens  (Ics  deutschen  arch.  Instituts  (Bonn  1879)  p.  24-26  ', 
ma  rappresentano  la  scena  in  modo  piìi  succinto  e  modificato 
nei  particolari.  Vi  si  scorgono  Mercurio  e  Tindareo  nell'  atto 
di  discorrere  sopra  l'uovo,  dal  quale  deve  nascere  Elena. 
A  d.  di  chi  guarda  siede  Tindareo  (3>Jl/IVT)  barbato  (verso  s.), 
nella  s.  un  bastone;  un  mantello  gli  cade  sopra  la  spalla 
s.  e  le  gambe.  Dirigendo  lo  sguardo  verso  Mercurio,  che 
gli  sta  dirimpetto  in  piedi,  egli  alza  colla  d.  l'uovo.  Mer- 
curio (^mQVf)  munito  di  petaso  alato,  clamide  e  stivali 
alati,  appoggiando  la  s.  sul  caduceo  (verso  d.),  fissa  lo 
sguardo  sull'uovo  e  discorre  con  Tindareo,  protendendo 
alquanto  la  d.  coli'  indice  alzato.  W.  Helbig. 

*  Cfr.  anche   Fabretti    secondo   supplemento   alle  ant.  iscr.  Hai. 
p.  115  n.  308-9. 

Pubblicato  il  dà  3t  Ottobre   18§S 
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I.  SCAVI 

a.  Scavi  sul  Campidoglio. 

Nel  mese  di  dicembre  furono  fatti  in  diversi  punti 
del  Campidoglio  8  piccoli  cavi  per  immettervi  i  fili  di 
altrettanti  parafulmini,  di  cui  furono  muniti  i  palazzi  del 
Museo,  dei  Conservatori  e  Senatorio.  I  cavi  portati  alla 
profondità,  di  3  a  5  metri  permisero  non  solo  di  costatare 
alcuni  fatti  relativi  alla  conformazione  del  suolo  capitolino, 
ma  recarono  alla  luce  anche  alcuni  avanzi  di  antichità,  i 
quali  possono  essere  utili  alle  nozioni  topografiche  di  quel 
classico  luogo;  e  poiché  nessuno,  per  quanto  mi  sappia, 
ebbe  cura  di  prendere  notizia  di  questi  cavi,  cosi  mi  sia 
lecito  di  riferire  qui  brevemente  le  mie  poche  osserva- 
zioni fatte  sul  posto. 

I  cavi,  eseguiti  tutti  in  modo  da  distare  incirca  due 
metri  dal  muro  del  rispettivo  edificio,  furono  fatti  nei  se- 
guenti punti  del  colle. 

Cavi  1,  2  nel  cortile  del  Museo  capitolino,  e  preci- 
samente: 1  a  sinistra  di  chi  entra,  innanzi  alla  porticina 
di  quel  piccolo  vano,  in  cui  si  osservano  avanzi  di  anti- 
che mura  laterizie  ;  2  a  destra  di  chi  entra,  vicino  all'  an- 
golo in  fondo  al  cortile. 

Cavi  3,  4  nel  cortile  del  palazzo  dei  Conservatori, 
e  precisamente  :  3  a  sinistra  di  chi  entra,  vicino  all'angolo 
in  fondo  al  cortile;  4  a  destra  di  chi  entra,  poco  prima 
della  metà  della  lunghezza  del  cortile. 

15 
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Cavo  5  in  Via  di  Campidoglio,  vicino  al  cancello  del 
palazzo  Senatorio,  presso  l'angolo  formato  dal  muro  del 
Tabularlo  e  della  torre  medioevale. 

Cavo  6  in  Via  dell'arco  di  Settimio  Severo,  a  pie 
della  torre  medioevale  nella  quale  è  l'osservatorio. 

Cavo  7  vicino  al  cancello  del  palazzo  Caffarelli,  incirca 
3,50  metri  distante  da  esso. 

Cavo  8  sul  monte  Caprino,  a  destra  di  chi  esce  dal 
portico  di  Vignola,  13,80  metri  prima  di  giungere  al  limite 
fra  le  rimesse  del  palazzo  Caffarelli  e  l'ala  del  palazzo 
dei  Conservatori. 

Nei  cavi  2,  3,  6  nulla  fu  rinvenuto,  poiché  imme- 
diatamente sotto  il  selciato  cominciò  ad  apparire  la  creta 
gialla  in  istato  vergine,  la  quale  si  estendeva  per  tutta  la 
profondità  dei  tre  cavi,  meno  che  nel  cavo  3  dopo  due 
metri  di  creta  comparve  il  cappellaccio  grigio  molto  fria- 
bile, che  è  precursore  del  tufo  rosso. 

Nel  cavo  1  :  da  una  parte  uno  strato  di  terra  di  sca- 
rico per  tutta  la  profondità;  dall'altra  parte  dopo  uno 
strato  di  terra  riportata  di  oltre  1  metro  apparve  un  cu- 
nicolo rettangolare,  costruito  di  massi  rettangolari  non 
molto  grandi  di  cappellaccio  scuro,  abbastanza  alto  (iscirca 
1,40,  larghezza  incerta),  incassato  in  parte  nel  terreno  ver- 
gine cretoso  e  con  andamento  un  poco  curvilineo,  come 
mi  è  sembrato,  da  Ovest  a  Est.  Sopra  questo  cunicolo 
posava  un  grosso  strato  di  calcestruzzo  coperto  da  lastri- 
cato di  mattoncini  posti  a  cortello,  presso  il  quale  si  rin- 
venne un  rozzo  boccaglio  di  piombo,  quasiché  questo  avesse 
servito  ad  immettere  le  acque  nel  cunicolo.  Mentre  questo 
cunicolo  per  la  sua  fattura  indicava  un'  antichità  abbastanza 
remota  e  forse  molto  remota,  le  parti  ad  esso  sovrapposte 
potranno  con  certezza  attribuirsi  all'epoca  imperiale. 

Nel  cavo  4  il  terreno  era  in  parte  rimescolato  e  di 
scarico,  in  parte  cretoso,  non  però  vergine.  In  tutto  lo 
scavo  furono  trovati  non  pochi  avanzi  di  stoviglie  creta- 
cee e  una  quantità  straordinaria  di  ossami.  Le  ossa  appar- 
tenevano per  la  maggior  parte  a  quadrupedi  non  grandi, 
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fra  altri  raccolsi  un  corno,  che  dal  sig.  prof.  Meli  fu  rico- 
nosciuto appartenere  ad  una  capra.  I  frammenti  di  stoviglie 
cretacee  spettavano 

1)  a  vasi  d'impasto  grossolano  fatti  a  mano,  alcuni  dei 
quali  molto  simili  ai  cosidetti  vasi  laziali; 

2)  a  vasi  a  vernice  nera  (campani); 

3)  a  recipienti  di  varie  qualità,  grossolani  e  fini,  di 
argilla  generalmente  scura  senza  vernice. 

Oltreciò,  e  frammisti  agli  avanzi  dei  vasi  antichi,  mol- 
tissimi frammenti  di  maioliche,  le  quali  secondo  il  compe- 
tente giudizio  del  prof.  Barnabei  rimontano  al  secolo  XII. 

Nel  cavo  5  si  rinvennero  dopo  poca  profondità  gran- 
dissimi paralellepipedi  di  tufo  molto  compatto  e  duro  color 
giallognolo,  i  quali  erano  messi  per  copertura  di  un  cuni- 
colo abbastanza  grande  e  che  sembrava  aver  una  pendenza 
verso  il  Poro  ancora  più  forte  di  quella  dell'  odierna  strada. 
L'andamento  del  cunicolo  era  paralello  al  muro  del  Tabu- 
larlo. Lo  scavamento  della  fossa  e  la  distruzione  dei  massi 
furono  eseguiti  con  tanta  fretta,  che  non  ebbi  tempo  di 
poter  esaminare  questo  antichissimo  cunicolo  con  piti  atten- 
zione; del  resto  non  fu  espurgato  che  per  la  piccolissima 
parte  necessaria  a  fare  il  cavo.  Riguardo  alla  costruzione 
posso  dire  soltanto  che  dal  lato  del  Tabularlo  la  parete 
del  cunicolo  era  formata  dalle  testate  di  grandi  paralel- 
lepipedi di  tufo  giallognolo,  le  quali  sporgevano  irregolar- 
mente. Come  già  dissi,  il  cunicolo  era  coperto  da  simili 
paralellepipedi  messi  per  lunghezza  (oltre  un  metro);  e 
poiché  la  pendenza  era  forte,  questa  copertura  di  paralel- 
lepipedi era  costruita  a  guisa  di  gradinata.  Fra  le  terre 
cretose  che  riempivano  il  cunicolo,  furono  travati  alcuni 
pochi  avanzi  di  ossa  e  parecchi  frammenti  di  maioliche 
medioevali  simili  a  quelle  rinvenute  nel  cavo  4.  Avanzi  di 
vasellame  antico  non  vi  erano. 

Il  cavo  7  presentava  un  terreno  argilloso  mescolato 
a  frequenti  avanzi  di  stoviglie  cretacee  antiche.  Vi  raccolsi 
frammenti 

1)  di  vasi  grossolani  fatti  a  mano, 
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2)  di  stoviglie  a  vernice  nera  (campane);  e  queste  vi 
si  trovavano  a  preferenza; 

3)  di  vasi  di  varie  qualità,  fra  i  quali  prevalevano  i 
frammenti  di  recipienti  d'argilla  biancastra  senza  vernice. 

Alla  profondità  di  due  metri  si  rinvenne  un  pezzo  di 
enorme  cornicione  ossia  di  trabeazione  di  marmo  bianco 
(lungo  0,98  )  ornato  di  dentelli,  dell'ovolo,  di  periato  ecc. 
Questo  frammento,  il  quale  è  perfettamente  identico  a  due 
altri  grandi  pezzi  rinvenuti  a  poca  distanza  nella  salita 
delle  tre  pile  e  che  perciò  deve  appartenere  ad  un  gran- 
dioso edificio  posto  nelle  vicinanze  (forse  allo  stesso  tempio 
di  Griove  capitolino),  fu  estratto  e  collocato  lungo  la  salita 
delle  tre  pile  presso  i  due  alberi  di  eucal3'ptus. 

Il  più  importante  fu  il  cavo  8.  Qui,  75  cent,  sotto.il 
piano  della  strada,  apparve  il  lato  esterno  di  un  mura- 
gliene costruito  di  massi  rettangolari  di  cappellaccio  scuro 
di  grandezza  piìi  o  meno  uguale  (le  misure  di  uno  di  essi 
sono:  altezza  0,32,  larghezza  0,49,  profondità  0,60).  I 
massi  erano  connessi  senza  calce  ed  in  modo,  che  ogni 
filara  sporgeva  dalla  filara  sovrapposta  di  qualche  centi- 
metro. Tolti  i  massi  ho  potuto  costatare,  che  dietro  ad 
essi  esisteva  riempitura  composta  di  terra  frammista  a 
frequenti  rottami  di  cappellaccio.  Una  costruzione  quasi 
analoga  fu  da  me  già  osservata  nelle  vetuste  mura  cosi- 
dette  di  Servio  in  via  Volturno,  ove  la  parte  delle  fonda- 
menta era  formata  da  due  linee  murali  paralelle,  composte 
ognuna  da  una  sola  zona  di  massi  lavorati,  mentre  la  parte 
interna  del  muro  consisteva  o  di  riempimento  oppure  del 
terreno  naturale  ,  al  quale  da  una  parte  e  dall'altra  era 
stata  addossata  la  zona  di  rivestimento.  È  quindi  da  sup- 
porre che  il  muro  scoperto  sul  monte  Caprino  sia  una  di 
queste  zone  murali  di  sostruzione,  e  scavandosi  attraverso 
al  riempimento  si  sarebbe  trovato  il  lato  opposto  del  muro, 
costruito  di  massi  come  il  primo.  Il  muro  era  basato  sul 
terreno  vergine  di  creta  gialla;  la  sua  altezza  dal  suolo 
vergine  fino  al  punto  ove  comparve,  era  di  3  metri  incirca, 
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ma  sarà  forse  stata  una  volta  maggiore,  poiché  sembra 
che  nella  parte  superiore  non  fosse  integro. 

Questo  rauraglione  ha  intima  relazione  con  le  sostru- 
zioni del  tempio  capitolino;  ma  quantunque  la  sua  dire- 
zione (verso  Sud,  con  una  piccola  inclinazione  verso  Est) 
sia  essenzialmente  quella  del  muro  di  sostruzioue  trovato 
sotto  le  rimesse  del  palazzo  Caffarelli,  non  sembra  appar- 
tenere al  corpo  di  quelle  sostruzioni;  poiché  prolungando  la 
linea  meridionale  di  queste  nel  punto  ove  formano  angolo 
(cf.  Jordan  Topogr.  voi.  II  tav.  I  a  pag.  66),  tale  prolunga- 
mento non  coinciderebbe  col  muro  recentemente  trovato, 
ma  verrebbe  a  stare  innanzi  a  questo  in   linea  paralella. 

Tutto  il  terreno  addossato  al  muro  orora  descritto 
conteneva  oltre  qualche  raro  avanzo  di  ossa  appartenenti 
a  grandi  quadrupedi  (fra  altro  un  dente  di  bue),  nume- 
rosi frammenti  di  stoviglie  cretacee,  che  da  me  raccolti 
formano  una  interessante  serie,  contenendo  saggi  delle 
seguenti  specie: 

1)  Avanzi  di  grandi  e  piccoli  recipienti  di  rozzo  impa- 
sto, fatti  a  mano,  molti  dei  quali  del  tutto  simili  ai  cosi- 
detti  vasi  laziali. 

2)  Un  pezzo  di  piccola  tazza  di  vero  bucchero  nero, 
fatta  a  mano. 

3)  Frammenti  di  vasi  ansati  di  vero  bucchero  nero, 
fatti  col  torno;  alcuni  con  indizio  di  ornamentazione  lineare. 

4)  Un  frammentino  di  tazza  ansata  a  fondo  rosso  con 
ornati  in  nero. 

5)  Pezzi  di  vasi  a  vernice  nera  (campani). 

6)  Piccolo  frammento  di  vaso  a  leggera  vernice  rossa 
(non  però  aretino). 

7)  Vasi  di  varie  qualità,  generalmente  rozzi,  di  terra 
scura. 

8)  Frammentino  forse  di  fregio  di  terracotta ,  con 
avanzo  di  ornamentazione. 

9)  Alcuni  pezzi  di  tegoloni. 

10)  Un  piccolo  frammento  di  bronzo  lavorato  (forse 
panneggio  ?  ). 
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Indizi  di  stratificazione  non  apparivano,  ed  i  differenti 
avanzi  di  stoviglie  trovaronsi  senza  ordine  sparsi  nel  ter- 
reno che  era  quasi  dapertutto  uguale,  quasi  vagliato.  An- 
cora nei  primi  strati  di  creta  si  rinvennero  questi  fram- 
menti di  stoviglie,  in  maggior    profondità  però  non  più 

apparvero. 

Enrico  Deessel 


b.  Scavi  di  Chiusi. 
Lettera  del  sig.  canonico  Giov.  Bkogi  a  W.  Helbig. 

Ho  assistito  di  questi  giorni  alla  escavazione  di  due 
tombe  primitive  incavate  a  modo  di  un  pozzo.  Contenevano 
entrambe  uno  ziro  {dolium)  di  terra  cotta,  e  dentro  a  questo 
r  indispensabile  cinerario  (canopo)  di  argilla  nerastra,  senza 
piede  e  col  coperchio  foggiato  alla  maniera  di  testa  umana 
di  fattura  cosi  rozza  che  sembra  un  primo  imparaticcio 
dell'arte.  L'uno  e  l'altro  canopo  erano  stati  posti  sopra 
im  seggio  di  terra  cotta  con  un  suo  postergale  di  forma  ro- 
tonda, e  non  avevano  altro  vasellame  intorno,  tranne  una 
piccola  tazza  e  un  più  piccolo  boccale.  Uno  di  questi  ca- 
nopi insieme  col  seggio  e  i  due  piccoli  vasi,  e  il  seggio 
dell'altro  canopo,  già  maceri  per  le  acque  distillate  dentro 
il  ziro,  si  poterono  appena  vedere  ;  che  poi  al  tocco  della 
mano  si  sciolsero  in  un  pugno  di  fracidume.  E  ora  non 
resta  che  un  canopo  e  due  vasetti,  che  furono  da  me  acqui- 
stati e  che  tengo  in  serbo  per  Lei:  perchè  il  canopo  è 
chiuso  ermeticamente,  e  non  so  che  cosa  contenga  oltre 
le  ossa  cremate,  e  per  aprirlo  aspetto  Lei  nella  speranza 
di  procurarle  una  nuova  sorpresa. 

Come  vede,  le  còse  qui  descritte  non  meriterebbero 
pure  la  pena  di  essere  contate  ;  se  non  fosse  che  il  luogo 
dove  si  sono  rinvenute,  merita  bene  a  mio  credere,  che 
se  ne  faccia  parola,  perchè  non  è  qui  il  caso  di  render 
conto  di  due  sepolcri  isolati^  ma  sì  bene  di  un'intera  ne- 
cropoli arcaica  con  propri  caratteri  speciali,  che  ci  possoaio 
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dare  ad  intendere  qualche  cosa  che  a  quella  primissima  età 
sociale  si  riferisca. 

In  questa  necropoli  furon  già,  scavati  negli  anni  ad- 
dietro, e  a  diverse  riprese,  una  quindicina  di  tombe  tutte 
conformi  tra  loro,  e  non  si  sa  che  cosa  ne  ricavassero;  per- 
chè in  alcune  per  imperizia  degli  scavatori,  in  altre  per  la 
vendita  immediata  che  fu  fatta  delle  cose  rinvenute,  di 
niente  si  tenne  nota,  e  andò  tutto  disperso.  Nell'anno  scorso 
vi  si  scoprirono  nove  sepolcri,  uno  de'  quali  fu  prodigo 
agi'  inventori  di  un  vaso  cinerario  di  bronzo  e  due  altri  di 
corredo  e  d' una  scure  dello  stesso  metallo  rinvenuti  dentro 
il  ziro,  e  d' un  gran  vaso  di  terra  cotta  con  altri  piìi  piccoli 
riposti  tra  la  pietra  che  posava  sull'orlo  del  ziro,  e  un 
altra  più  grande  e  collocata  più  in  alto,  tanto  da  lasciare 
uno  spazio  capace  di  racchiuderli.  E  in  un  altro  sepolcro 
si  trovarono  oltre  il  cinerario  ed  altri  vasi  più  piccoli  due 
spiedi,  le  molle,  ed  una  maschera  di  bronzo,  e  due  quasi 
banchetti  di  ferro,  forse  per  tener  alti  gli  spiedi  al  fuoco. 
Residuo  degli  oggetti  trovati  negli  altri  sepolcri  esiste 
ancora  un  bel  canopo  di  terra  cotta  sovra  il  suo  seggio 
in  casa  dello  scavatore  Santi  Fessoli,  con  altri  vasi  di 
minor  conto. 

Così  noi  abbiamo  ventisei  sepolcri  che  si  riscontrano 
tutti  collocati  ordinatamente;  abbiamo  la  perfetta  somi- 
glianza delle  tombe,  tranne  le  accidentali  differenze;  ab- 
biamo uno  spazio  che  si  estende  per  ogni  lato  circa  due- 
cento metri,  e  perciò  ci  sia  concesso  di  poterla  riguardare 
com'una  vera  necropoli.  Le  tombe  poi  tutte  fabbricate  a 
pozzo;  la  terra  cotta  e  il  bronzo  in  piccoli  o  grandi  og- 
getti, che  ordinariamente  vi  si  ritrova,  e  la  rarissima  com- 
parsa che  vi  fa  il  ferro,  mi  pare  che  ne  porga  un  suffi- 
ciente criterio  per  considerarla  arcaica:  onde  la  diremo 
necropoli  arcaica  di  Fonte  all'aja.  Perchè  giace  in  un 
potere  di  questo  nome  di  proprietà  del  sig.  Giuseppe  Fio- 
rini posto  a  mezzogiorno  a  un  kilometro  dalla  città,  in- 
clinato nel  luogo  della  necropoli  all'oriente,  sormontato 
da  uu  altipiano   che  le   sorge  a  tergo,  d'onde  ai  domina 
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tutta  la  necropoli ,  che  se  non  si  può  dire  Tacropoli ,  era 
certo  il  campo,  o  il  luogo  di  convegno  di  tutta  quella 
gente  onde  la  necropoli  ebbe  origine.  La  quale  è  più  an- 
gusta dell'altra  di  Poggio  Kenzo,  ed  in  molti  punti  tiene 
con  questa  molta  somiglianza;  ma  se  ne  differenzia  per 
molti  altri  rispetti,  sì  che  tornerà  bene  qui  gli  uni  e  gli 
altri  notare. 

Neir  una  e  nell'  altra  necropoli  sono  tutte  le  tombe 
senza  eccezione  scavate  a  pozzo,  e  vi  è  praticata  sempre 
la  cremazione;  ma  i  pozzi  di  Poggio  Kenzo  sono  intona- 
cati di  ciottoli  frammisti  a  pietre  spezzate,  e  sono  molto 
più  superficiali,  e  chiusi  da  una  sola  pietra  che  posa  sopra 
il  coperchio  o  sopra  la  bocca  de'  cinerarii ,  se  ne  son  privi; 
e  gli  altri  contengono  tutti  il  ziro,  senza  intonaco  all'  in- 
torno, molto  più  addentro  sotterra,  e  talora  sino  alla  pro- 
fondità di  due  0  tre  metri.  Nel  primo  sepolcreto  i  cinerarii 
hanno  quasi  sempre  decorazione  geometrica  all'intorno  a 
linea  retta  e  a  punteggiatura  incavata,  dove  che  gli  ziri  e 
i  cinerarii  di  essi  vanno  privi  di  qualunque  decorazione, 
e  se  talvolta  ne  hanno,  è  sempre  a  rilievo.  Nella  confor- 
mazione dei  cinerarii  di  Poggio  Kenzo  non  si  è  tentato 
mai  di  ritrarre  nessuna  parte  del  corpo  umano,  quando 
invece  nei  cinerarii  di  Fonte  all'aja  si  vedono  figurate  teste 
umane  ne'  coperchi,  e  braccia  umane  in  luogo  dei  manichi, 
facce  umane  nelle  maschere  di  bronzo  aderenti  al  vaso 
delle  ceneri,  e  al  vaso  stesso  si  son  provati  a  dare  una 
forma  che  corrispondesse  a  quella  umana. 

Per  altri  rispetti  poi  si  attenua  viepiù  la  somiglianza 
tra  i  due  sepolcreti,  e  se  ne  osservano  più  rimarcate  le 
diiferenze.  Poiché  quelli  di  Poggio  Kenzo,  tranne  qualche 
novacola  lunata,  qualche  spillo  crinario,  qualche  catenella 
e  fibula  di  bronzo,  rivelano  l'esistenza  di  questo  metallo 
a  que' tempi  in  molto  scarsa  misura,  e  l'arte  metallurgica 
in  un  vero  stato  rudimentale  ;  e  i  cinerarii  stessi  e  le  fu- 
saiole,  e  i  globuletti  di  bucchero  rientranti  nel  mezzo,  e 
prominenti  a'  lati  forse  per  ravvolgervi  gli  stami,  dimo- 
strano molto  bambina  la  ceramica  in  quella  loro  età;  e  la 
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mancanza  assoluta  del  vasellame  che  servisse  alla  cena 
funebre,  dimostra  la  modestia  di  que'  sepolcri,  e  la  povertà 
della  gente  che  vi  è  sepolta  Negli  altri  di  Fonte  all'aja 
all'incontro  le  medesime  arti  si  trovano  molto  più  pro- 
gredite. E  vi  abbonda  il  bronzo ,  di  che  veggonsi  formati 
i  canopi,  i  seggi  dei  medesimi,  i  vasi  di  corredo,  e  bene 
spesso  le  armi,  quando  raramente  incontra  che  vi  siano. 
E  la  sontuosità  del  rito  funebre  chiaramente  si  fa  mani- 
festa dalla  copia  dei  vasi,  che  qualche  volta  sono  stati  ri- 
posti nello  spazio  che  è  tra  la  pietra  che  copre  la  bocca 
del  ziro,  e  l'altra  soprastante  ad  essa,  che  ne  costituiscono 
direi  quasi  il  sacrario. 

E  qui  sorgono  naturalmente  due  quistioni;  se  cioè  le 
due  necropoli  si  debbano  riguardare  come  contemporanee, 
e  se  abbiansi  a  considerare  come  appartenenti  entrambe 
ad  un  medesimo  popolo.  La  prima  delle  quali  a  mio  pa- 
rere si  può  risolvere  tenendo  conto  del  tecnicismo  dei- 
arte,  che  nell'una  e  nell'altra  si  riscontra. 

Ci  venne  già  fatto  di  notare  che  le  differenze  arti- 
stiche dell'una  e  dell'altra  necropoli  e' inducono  a  conclu- 
dere che  in  quella  di  Poggio  Renzo  l'arte  ceramica  e  me- 
tallurgica si  trovano  nel  loro  stato  primitivo  ed  embrio- 
nale, quale  si  manifestano  tra  i  popoli  usciti  appena  dalla 
barbarie  nei  primi  passi  che  fanno  verso  la  civiltà;  e  nel- 
l'altra invece  di  Fonte  all'aja  ne  è  dato  di  riscontrarle 
in  una  condizione  molto  progredita.  E  questo  solo  basterà 
per  affermare  questo  giudizio,  eh'  elle  appartengono  a  due 
epoche  diverse.  Sopra  l'altra  quistione,  se  i  due  sepolcreti 
debbono  attribuirsi  al  medesimo  popolo,  mi  pronuncerò, 
dopo  che  lo  scavo  sarà  più  avanzato. 


e.  Scavi  presso  Orvieto  e  nei  dintorni. 

Nel  predio  vocabolo  le  Concie,  proprietà  del  sig.  Luigi 
Felici  ',  fu  scoperta  una  tomba  a  due  camere  costruita  nella 

^  Tale  predio  è  situato    sotto  quello  ben  conosciuto,  che  ha  il 
nome  del  Crocijusù  di  lufo,  cioè  più  verso  la  vallata  che  quest'ultimo. 
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solita  maniera  '.  Essa  già  anticamente  era  stata  frugata 
in  maniera  molto  brutale.  Le  ossa  cioè  dei  cadaveri  (incom- 
busti) che  erano  stati  deposti  sopra  le  due  banchine  murate 
in  ciascuna  camera,  furono  trovate  sparse  sul  suolo.  Le  sto- 
viglie poi  sono  state  rotte  a  bella  posta  ed  i  rottami  sparsi 
qua  e  là,  in  maniera  che  frammenti  dei  medesimi  vasi 
furono  rinvenuti  tanto  nella  prima  quanto  nella  seconda 
camera  del  sepolcro.  Finalmente  era  crollato  anche  il  sof- 
fitto, coprendo  con  macerie  gli  oggetti  che  gli  antichi  visi- 
tatori alla  rinfusa  avevano  gettati  sul  suolo.  Siccome  in 
tali  circostanze  è  impossibile  di  stabilire  il  posto  dove 
originariamente  erano  stati  posti  i  singoli  oggetti,  così 
debbo  contentarmi  di  dare  semplicemente  l'elenco  degli 
oggetti  ritrovati  sotto  le  macerie,  i  quali,  avendo  gli  anti- 
chi visitatori  portato  via  tutto  ciò  eh'  era  lavorato  in  me- 
tallo, quasi  esclusivamente  consistono  di  vasi  dipinti  greci. 
Tali  vasi  sono  i  seguenti: 

1)  Anfora  panatenaica  a  figure  nere  munita  di  coper- 
chio, alta  -  senza  il  coperchio  -  0,585.  Il  recipiente  è  ampio, 
la  pittura  nera  distinta  di  molto  rosso  e  bianco  sovrim- 
posto. A.  :  Minerva  munita  di  elmo  ad  alta  cresta  e  del- 
l'egide ,  procede  verso  s.,  vibrando  l'asta  e  protendendo 
colla  s.  lo  scudo  tondo  ornato  di  una  larga  zona  rossa  e 
nel  centro  di  una  rosetta.  Dinanzi  a  lei  è  in  piedi  il  vin- 
citore ,  cioè  un  uomo  barbato  ignudo  (verso  d.),  il  quale, 
guardando  insù  verso  la  dea,  tiene  la  d.  all'  altezza  della 
vita  e  protende  colla  s.  il  premio  della  vittoria,  vale  a  dire 
un  tenia  rossa.  R.  Un  cocchio  tirato  da  quattro  cavalli 
lanciati  a  tutta  corsa  si  muove  verso  d.  Si  trova  sul  cocchio 
l'auriga  in  piedi,  barbato,  vestito  di  lungo  chitone  bianco, 
collo  stimulus  e  le  briglie  nelle  mani.  Sopra  è  dipinta 
l'epigrafe  ToNAO^N^O^N  AOUoN. 

2)  Orcio  a  figure  nere  con  molto  sovrimposto  rosso, 
alto  0,195  (la  bocca  in  forma  di  foglio  d'ellera):  due  lioni 
aggruppati  attorno  ad  un  motivo  di  palmette  e  due  sfingi 

'  Cf.  Ann.  delVInst.  1877  p.  95  ss.,  Mon.  X  t.  XL. 
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attorno  ad  un  motivo  simile  -  quest'ultimo  gruppo  sotto  il 
manico  del  vaso. 

3)  Orcio  a  figure  nere,  alto  0,28,  col  becco  lungo  e 
sottile.  La  tecnica  è  molto  fina.  Bacco  barbato  con  un 
corno  potorio  nelle  mani  ed  una  donna  completamente 
vestita  che  ha  tirato  il  mantello  sull'occipite  (verso  d.),  si 
trovano  in  piedi  dirimpetto  ad  Ercole  ed  a  Minerva,  armata 
di  asta,  scudo  ed  elmo  ad  alta  cresta  (verso  s.).  Dietro  a 
Minerva  si  scorge  Mercurio,  il  quale  munito. di  petaso  e 
stivali  alati,  un  bastone  nella  s.,  se  ne  va  verso  d.,  rivol- 
tando il  capo. 

4)  Anfora,  alta  0,36,  a  figure  nere  con  molto  sovrim- 
posto rosso.  A.  :  Bacco  barbato  con  kantharos  ed  un  tralcio 
di  vite  nelle  mani  è  in  piedi  (verso  d.)  tra  una  donna  com- 
pletamente vestita  (verso  s.)  ed  un  Sileno  che  procede 
dietro  il  dio  (verso  d.),  tenendo  un  corno  potorio  (bianco). 
fì.  :  Una  quadriga  di  faccia  ;  sul  cocchio  un  oplita  ed  un 
auriga  vestito  di  lungo  chitone  bianco. 

5)  Tazza  a  figure  nere,  con  molto  sovrimposto  viola- 
ceo, alta  0,10;  diam.  (senza  i  manichi)  0,23.  L'interno  è 
dipinto  di  nero  salvo  un  tondo  rosso  nel  centro,  il  quale 
tondo  rinchiude  cerchi  neri  concentrici  attornianti  un 
dischetto  nero.  Ambedue  i  lati  esterni  poi  sono  decorati 
con  due  occhioni  bianchi  (la  pupilla  è  dipinta  di  zone  nere 
e  violacee)  e  tra  gli  occhioni  con  un  gruppo,  che  rappre- 
senta un  uomo  con  lunga  barba  aguzza,  ma  privo  di  baifi, 
seduto  iu  un  ófcpQog  òxXaó'iag  dirimpetto  ad  una  donna 
tunicata.  L'uomo,  munito  di  tenia  e  lungo  chitone,  tiene 
un'  asta. 

6)  Anfora  a  figure  nere,  alta  0,43,  che  mostra  da 
ogni  lato  la  medesima  rappresentazione:  una  Baccante  cioè 
seduta  su  di  un  toro,  è  in  atto  di  tener  colla  d.  un  tralcio 
di  vite  e  sollevar  la  s.  Traccio  di  antichi  ristauri.  Sul  piede 
sono  dipinte  prima  della  cottura  con  colore  brunastro  Je 
lettre  OS, 

7)  Colossale  cratere,  alto  0,482  (diam.  0,49)  a  figure 
nere   d'esecuzione    mediocre.  A,:  Due   opliti    combattono 
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attorno  ad  nn  oplìta  caduto.  A  d.  di  tale  gruppo  due 
uomini  e  due  donne  verso  s,,  tutte  e  quattro  le  figure 
vestite  di  lunelii  chitoni  e  mantelli,  a  s.  una  donna,  un 
efebo  ed  un  uomo  similmente  vestiti  verso  d.  Sopra  il 
gruppo  degli  opliti  combattenti  si  libra  nel!'  aria  un 
uccello.  /?.  :  Un  efebo  ignudo,  con  un'asta  nella  s.  siede 
in  un  cavallo  che  sta  fermo.  Attorno  sono  aggruppati  due 
uomini  barbati ,  tre  efebi  e  due  donne ,  tutte  e  sette  le 
figure  con  chitoni  lunghi  e  mantelli.  Dietro  il  cavallo  un 
uccello  volante. 

8)  Cosidetta  anfora  tirrenica  ',  alta  0,535,  con  figure 
nere,  munita  di  coperchio.  La  tecnica  è  molto  fina,  la  pit- 
tura nera  distinta  con  molto  rosso  sovrimposto.  Le  vesti 
mostrano  ricchi  disegni,  i  chitoni  per  lo  piìi  di  rosette,  i 
mantelli  di  gruppi  di  puntini.  A.:  Un  uomo  barbato,  vestito 
di  lungo  chitone,  siede  (verso  d.)  in  un  óujooc  òxlccdinq^ 
tenendo  colla  s.  uno  scettro  incoronato  da  una  protome  di 
Pegaso.  Due  figure  si  scorgono  in  piedi  avanti  ed  altre 
due  dietro  all'  uomo  seduto.  Avanti  cioè  è  rappresentato 
Mercurio,  il  quale  se  ne  va  verso  d.,  rivoltando  la  testa, 
e  presso  l'estremità  d.  del  quadro  una  donna  completa- 
mente vestita  in  piedi  (verso  s.),  che  tiene  nella  d.  alzata 
una  pianta.  Dall'  altra  parte  della  figura  centrale  si  scor- 
gono una  seconda  donna  completamente  vestita  (verso  d.) 
ed  un  barbato,  vestito  di  lungo  chitone,  tenendo  colla  d. 
una  patera  ed  appoggiando  la  s.  in  un'asta.  Nel  campo 
sono  dipinte  le  solite  tenie  e  dietro  la  figura  centrale  una 
lucertola.  /?.  :  Scena  simile-.  Ma  la  figura  di  mezzo  da  un 
fulmine  che  tiene  nella  d.,  è  caratterizzata  per  Griove.  La 
spalliera  (bianca)  del  suo  òfqiQog  finisce  in  una  testa  di 
cigno,  il  sedile  è  retto  da  una  figura  di  Pegaso.  Invece  della 
donna  poi  posta  sull'altro  lato  dell'anfora  accanto  a  Mercu- 
rio qui  si  presenta  un  barbato,  munito  di  petaso,  lungo 
chitone  e  mantello,  tenendo  colla  d.  un'  asta.  Dietro  Giove 
è  dipinto  un  bacino,  profumiere  o  cosa  sia.  Il  barbato  rap- 

*  Cf.  Dilli,  dell'  Itisi.  1881  p.  267  n.  6. 
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presentato  a  s.  della  figura  centrale  non  ha  tazza.  Sul  piede 
dell'anfora  è  graffito  dopo  la  cottura  due  volte  il  segno  f, . 
9)  Tazza  a  figure  rosse  di  stile  severo,  alta  0,11  ;  diam. 
-  senza  i  manichi  -  0,30.  L'interno ,  prescindendo  dal  tondo 
centrale,  è  coperto  di  una  fina  vernice  color  d'arancio  e 
distinto  presso  la  periferia  d'un  orlo  nero.  Sul  tondo  cen- 
trale si  scorge  un  ignudo  efebo  alato  che  vola  verso  d., 
tenendo  nella  d.  un  ramo  che  finisce  in  un  fiore;  il  capo 
è  circondato  da  una  tenia.  Attorno  HOrA|5  KAUoS.  Sul- 
l'esterno della  tazza  poi  sono  rappresentati  sei  fatti  di 
Teseo,  il  qua"' e  è  raffigurato  da  efebo  ignudo  munito  di 
tenia  è  di  krobylos.  Il  krubylos  ora  è  legato  insti,  ora  pende 
sopra  la  nuca.  Le  scene  rappresentate  sono  le  seguenti: 
1)  Teseo  (verso  s.)  getta  ingiù  da  una  roccia  un 
ignudo  gigante  barbato,  cioè  Scirone.  2)  Egli  (verso  s.) 
lotta  con  Cercione  (verso  d.),  rappresentato  anche  esso  da 
gigante  barbato.  3)  Egli  (verso  d.)  doma  il  toro  maratonio, 
afferrandolo  colla  d.  al  corno.  Dall'  altra  parte  :  4)  La  puni- 
zione di  Sinis.  Il  gigante  è  sdrajato  per  terra.  Teseo  gli 
ha  posto  la  mano  d.  sulla  spalla  ed  incurva  colla  s.  il  pino. 
5)  La  lotta  col  Minotauro.  Il  mostro,  la  cui  testa  si  pre- 
senta di  faccia,  è  caduto  sulle  ginocchia  e  debolmente  si 
difende,  afterrando  colla  d.  il  braccio  s.  dell'eroe,  mentre 
questo  colla  d.  ha  impugnato  il  corno  del  Minotauro.  6)  Un 
gigante  barbato,  con  tenia  violacea  attorno  il  capo,  cioè 
Procruste,  è  sdraiato  (verso  s.)  in  una  kline,  sotto  la  quale  si 
scorge  un  bacino  ;  Teseo  (verso  d.)  si  precipita  sopra  di  lui, 
protendendo  la  s.  e  tenendo  colla  d.  abbassata  una  bipenne. 
Sopra  le  scene  1-3  si  legge  l'epigrafe  ■f-A-l-E'  VUION  . .  O^S^N; 
segue  poi  -  accanto  alla  testa  del  toro  maratonio  -  una 
lacuna  e  dopo  questa  . .  NAIOS,  Come  debbano  supplirsi 
queste  cinque  lettere,  non  ardisco  di  aiferraare  con  sicu- 
rezza. Alla  lezione  '4.'>/yNAI05  contraddice  il  fatto  che 
non  conosciamo  esempio  aver  un  figulo  attico  del  5°  secolo 
aggiunto  al  proprio  nome  quello  della  patria  '.  Ma  forse 

'  L'unico  esempio,  che  un  fabbricante  di  vasi  abbia  aggiuntu 
il  lume  della  patria,  si  è  t'orcio  dell'Ateneo  Senofanto  che  lavorò  nel 
4"  secolo  a.  Cr.:  Stephani  C.  r.  186G  t.  IV  p.  140. 
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potrebbe  supporsi,  che  Chachrylion,  mentre  dipingeva  i  fatti 
dell'eroe  nazionale,  sollevato  da  orgoglio  patriottico,  avesse 
fatto  un'eccezione  da  questa  regola.  Sotto  la  scena  n.  2 
si  legge  KAU|S.  Sopra  quelle  n.  4-6  è  ripetuta  l'epigrafe 
del  fabbricante: 

La  parte  inferiore  dell'esterno  ed  il  piede  della  tazza  sono 
coperti  della  medesima  vernice  color  d'arancio,  che  si  è 
adoperata  nelF  interno.  Il  recipiente  mostra  traccio  di  anti- 
chi ristauri. 

Oltre  a  ciò  la  medesima  tomba  conteneva  dile  cas- 
sette, delle  quali  si  sono  conservati  i  pieducci  e  le 
incrostazioni  in  osso.  Gli  otto  pieducci  hanno  la  forma  di 
zampe  di  lioni.  Quattro  sono  alti  0,022,  quelli  dell'altra 
cassetta  0,016.  Delle  molte  incrostazioni  d'osso  trovate 
insieme  meritano  attenzione  tre  esemplari  ornati  con  rilievi 
figurativi  di  uno  stile  molto  arcaico  '.  Ognuno  di  questi 
esemplari  è  composto  di  due  lastre  che  combaciano  in  dire- 
zione orizzontale.  Sopra  l'uno  (lungo  0,112,  alto  -  comprese 
le  due  lastre  -  0,07)  è  raffigurata  una  scena  di  caccia: 
Due  efebi  ignudi,  muniti  di  lunga  capillatura,  lottano  con 
un  cervo  (verso  d.).  L'uno  che  tiene  colla  s.  un'asta  in 
direzione  orizzontale ,  avviticchia  con  ambedue  le  braccia 
il  collo  dell'animale.  L'altro  s'avanza  da  dietro,  afferrando 
colla  d.  l'una  delle  zampe  di  dietro,  colla  s.  il  corno  del 
cervo.  L'asta  che  tiene  l'efebo  descritto  in  primo  luogo, 
coincide  colle  commessure  delle  due  lastre,  di  modo  che 
queste  diventino  quasi  invisibili.  Sopra  l'altro  esemplai*e 
sono  rappresentati  due  efebi  tutulatl^  che  banchettano  cori- 
cati in  un  materasso,  l'uno  guardando  l'altro.  Quello  a  d. 
alza  un  calice,  mentre  quello  a  s.  tiene  nella  s.  abbassata 
una  coppa  priva  di  manichi,  nella  d.  un  bastono,  il  quale, 
come  l'asta  nell'altro  esemplare,  coincide  colle  commessure 
delle  due  lastre.  Il  terzo  esemplare  è  molto  frammentato, 

'  Cf.  Mon.  ddl'lnst  VI  t.  XLVI  1-4. 
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ma  sembra  aver  rappresentato  una  simile  scena  di  ban- 
chetto. Alla  fine  fu  trovato  anche  un  lione  coricato  lavo- 
rato in  osso  (lungo  0,026),  il  quale  ha  nella  base  un  buco 
e  sembra  aver  servito  da  manichette  al  coperchio  di  una 
delle  cassette. 

Entro  ed  attorno  Io  stradale,  che  conduce  alla  mede- 
sima tomba,  si  rinvennero  due  morsi  di  cavallo  e  diversi 
altri  frammenti  di  bronzo,  che  sembrano  avanzare  dai  fini- 
menti di  due  cavalli  e  da  un  cocchio.  Rinuncio  a  descri- 
verli minutamente,  giacché  mi  sembra  impossibile  di  darne 
un'idea  esatta  senza  l'ajuto  di  disegni. 

Presso  Carnajola  (mandamento  di  Fienile)  poi  e  pre- 
cisamente nel  fondo  vocabolo  Sassareto,  proprietà  dei 
signori  fratelli  Meoni,  che  si  trova  a  Nord  del  paese  ed 
in  distanza  di  pressoché  2|  chilometri  da  questo,  è  stata 
scoperta  una  tomba  ovale  col  soffitto  a  calotta  incavata  nel 
masso.  L'entrata  (diretta  verso  occidente),  alla  quale  si 
passa  per  il  solito  stradale,  era  chiusa  mediante  una  lastra 
di  travertino,  la  quale  fu  trovata  rotta  -  segno  che  la  tomba 
anticamente  era  stata  visitata  '.  Incirca  nel  centro  della 
tomba  era  posta  un'urna  (la  cassa  lunga  0,56  alta  0,42), 
sul  coperchio  della  quale  è  scolpita  l'epigrafe  seguente  : 

Ofl-V)D-DVJ 

Altre  cinque  urne  di  travertino  formavano  un  semicerchio 
attorno  la  parete  dirimpetto  all'  entrata.  Le  descriverò, 
procedendo  da  s.  -  per  chi  entra  nella  tomba  -  verso  d. 

La  prima  urna  ha  sulla  cassa  (lunga  0,41,  alta  0,35) 
una  rosetta  circondata  da  due  colonne  o  pilastri  scanellati 
ed  incoronati  da  capitelli  corinzii  straricchi.  Sul  coperchio 
l'epigrafe  scolpita: 

'  Debbo  le  notizie  sopra  la  costruzione  della  tomba  e  sopra  i 
pò  iti,  nei  quali  furono  trovate  le  singolo  urne,  alla  gentile  signora 
Fr.mcesca  Meoni,  clie  personalmente  assistette  allo  scavo. 
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Sulla  cassa  (lunga  0,38,  alta  0,32)  dell'urna  susseguente 
è  scolpito  un  orcio  ed  in  ogni  lato  di  questo  una  rosetta 
0  una  patera.  L'epigrafe  del  coperchio,  scolpita  in  maniera 
trascurata,  si  legge  a  grande  stento: 

nvì:;|^v>i>  •  n|>j 

Sulla  cassa  della  terza  (1.  0,52,  a.  0,30)  una  patera  tra 
due  pelte  amazzoniche,  sul  coperchio: 

l1V>JMflq>-OflV)l)-Ofl 
La  quarta  ha  sulla  cassa  (1.  0,36,  a.  0,21)    l'epigrafe 

C  •  GELLIVS 

CRASSVS 

ANNIA  •  NATV 

Sulla  citssa  della  quinta  (1.  0,  40,  a.  0,  32): 

C  •  GELLIVS  •  C  •  F 
ARN  CRASSVS  ' 
MVRNA  NATVS 

Tali  iscrizioni  sono  interessanti,  giacché  fanno  riconoscere 
il  passaggio  della  nomenclatura  etrusca  alla  romana.  Nel- 
r  epigrafe  communicata  in  primo  luogo  si  trova  il  pre- 
nome romano  Lucius,  il  quale,  come  si  vede  dalla  forma 
del  L,  è  scritto  con  lettere  latine,  mentre  gli  altri  nomi 
della  medesima  iscrizione  mostrano  l'alfabeto  etrusco. 

Vidi  nel  palazzo  Meoni  anche  un  cippo  di  marmo, 
alto  0,55.  largo  0,38,  nella  parte  superiore  del  quale  è 
scolpita  V  imago  dupeata  di  un  bambino  di  faccia.  Il  busto 
è  coperto  dalla  toga;  i  capelli  piuttosto  lunghi  sono  pet- 
tinati ingiìi  sulla  fronte,  come  si  usava  nei  primi  decennii 
del  3  secolo  a,  Cr.  Sotto  si  legge  l'epigrafe: 

D  *         M 

A  •  ATINIO  •  MARCIANO 

VIX  •  AN  •  II  .  MEN   •  VII 

A  •  ATINIVS  •  ONESIMVS 

PATER  •  ET   •  CLAVDIA  •   HEDISTE 

MATER  •  FILIO  •  DVLCISSIMO 

FECERVNT 

'  Arn   si  è  la  tribù  Arnensis,  alla  quale  apparteneva  tra  le  altre 
anche  Chiusi. 
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Manca  qualunque  notizia  sopra  la  provenienza  di  que- 
sto cippo.  In  ogni  caso  mi  sembrerebbe  ardito  il  supporlo 
trovato  nelle  vicinanze.  La  tenuta  di  Carnajola  cioè  iìno 
agli  anni  50  di  questo  secolo  ha  appartenuto  ai  conti 
Marciani.  Un'iscrizione  latina  contenente  il  proprio  nome 
naturalmente  doveva  interessare  quei  signori  e  così  può 
essere,  che  quel  cippo  sia  stato  acquistato  da  loro  o  per 
loro  a  Koma  o  in  un'altro  centro  archeologico  dell'Italia. 

Il  sig.  conte  Adolfo  Cozza  d'Orvieto  diresse  la  mia 
attenzione  sopra  una  grandiosa  opera  idraulica  destinata  a 
regolare  le  acque  del  fiume  Chiana,  volgarmente  chia- 
mato muro  grosso  ed  esistente  alla  distanza  di  pressoché 
2|  chilometri  all'ovest  da  Carnajola  '.  Pregato  da  me,  il 
eh.  Cozza  gentilmente  me  ne  scrisse  come  segue:  «  Il  muro 
grosso  è  una  barriera  che  chiude  un  seguito  di  valli  aventi 
lievissimo  pendio,  per  le  quali  scorre  la  Chiana.  La  sua 
lunghezza  è  di  m.  100,  la  larghezza  di  6,  l'altezza  sopra 
l'attuale  livello  di  4,75.  Esso  s'incurva  con  una  linea 
spezzata  in  direzione  della  corrente  e  la  saetta  è  di  m.  3 
incirca.  L'orlo  superiore  è  piano  ed  appoggiato  con  gli 
estremi  contro  solide  roccie  di  travertino.  Un'apertura 
larga  m.  11,65  permette  un  efflusso  moderato  delle  acque, 
le  quali,  eccedendo  in  portata,  salivano  di  livello  inon- 
dando le  dette  valli  tanto  da  costituire  nelle  grandi  piene 
un  Ingo  artificiale  di  notevole  grandezza.  Il  deflusso  di 
questo  lago  poteva  essere  facilitato  in  facoltà  dei  regola- 
tori delle  acque  del  Tevere;  perchè  a  tale  scopo  era  pra- 
ticato un  seguito  di  fenditure  dall'una  e  dall'altra  parte 
dell'apertura  centrale ,  le  quali  venivano  registrate  con 
cattaratte.  Il  muro  è  a  cortina  in  mattoni  e  nel!'  interno 
di  grosso  calcestruzzo;  le  bocche  delle  feritoje  sono  in 
pietra  concia;  1'  arco  era  parimenti  in  mattoni  a  doppio 
ordine.  Quest'  opera  ha  prodotto  naturalmente  la  colmata 
delle  valli  soprastanti,  tanto  più  che  in  tempi  tardi,  abban- 


'  Qnesto  monumento  è  menzionato  di  volo    da  Tedescliiui-Ro- 
mani  t  monumenti  di,  Fienile  (Orvieto  1879)  p.  23. 
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donato  ogni  governo  delle  acque,  furono  chiuse  le  luci 
delle  cattaratte  per  aver  un  passaggio  sul  fiume  ad  una 
pubblica  via  che  delle  tante  circostanti  era  rimasta  la  sola 
frequentata.  E  tal  inalzamento  di  piano  che  si  è  avverato 
naturalmente  piìi  in  prossimità  della  barriera,  che  altrove 
ha  portato  una  generale  modificazione  nel  sistema  idrogra- 
fico, perchè  le  acque  si  sono  scelte  altre  vie  di  scarico  ». 

Sappiamo  da  Tacito  {Ann.  I  79),  che  nell'a.  15  d.  Cr. 
il  senato  discusse  un  gran  progetto  tendente  a  diminuire 
le  inondazioni  del  Tevere.  In  esso  si  era  anche  proposto 
di  deviare  il  Clanis  nell'Arnus.  Il  quale  progetto,  benché 
non  accettato,  prova  però,  che  i  Romani  per  riparare  la 
capitale  dell'inondazioni  tenevano  conto  dei  fiumi  che  imboc- 
cavano nel  Tevere.  E  sembra  che  il  muro  orosso  abbia 
servito   per  regolare  a  tale  scopo  le  acque  del  Clanis. 

Da  Orvieto  mi  sono  recato  anche  a  Bolsena.  Non  par- 
lerò della  casa  romana  scopertavi  dal  sig.  preposto  Dome- 
nico Daddi,  giacché  il  sig.  Enrico  Stevenson  prepara  sopra 
questa  un  articolo  circostanziato  da  pubblicarsi  nei  nostri 
Annali.  Piuttosto  mi  limiterò  ad  accennare  ad  una  tomba 
rinvenuta  recentemente  nella  vigna  vocabolo  RibuUano, 
proprietà  del  sig.  Pietro  Menichetti.  Tale  tomba  consiste 
in  un  buco  quadrilungo,  lungo  pressoché  metro  1,  largo 
incirca  0,56,  incavato  nel  tufo.  Alla  profondità  di  quasi 
tre  metri  il  buco  si  ristringe  ad  un  compartimento  qua- 
drato lungo,  largo  ed  alto  pressoché  0,80,  il  quale  com- 
partimento era  coperto  con  lastre  di  tufo  ' .  Dentro  di  esso 
oltre  alla  cenere  di  un  cadavere  combusto  furono  trovati 
i  seguenti  oggetti: 

1)  Pochi  frammenti  di  lastre  di  legno  ed  alcuni  chio- 
detti di  bronzo,  fuor  di  dubbio  avanzi  di  una  cassetta,  entro 
la  quale  forse  erano  deposti  gli  avanzi  del  cadavere;  giacché 
i  frammenti  di  legno  sui  lati  interni  sono  coperti  di  par- 
ticelle di  cenere. 


'  Debbo  iiueste  notizie  alla  gentilezza  del  sig.  Giuseppe  Meni- 
chetti, clie  diresse  lo  scavo. 
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2)  Uno  specchio  lungo  col  manico  0,34.  [1  disegno 
accuratamente  graffito  rappresenta  nel  mezzo  un  delicato 
giovane  (di  faccia)  in  piedi.  Egli  è  ornato  di  braccialetti 
ed  ignudo  salvo  la  clamide  che  gli  cade  sul  dorso.  Due 
piccole  corna  sporgenti  sopra  la  fronte  lo  determinano  per 
Pane.  Sopra  la  sua  spalla  d.  è  espressa  una  stella.  11  dio 
è  circondato  da  due  delicate  giovinette  ignude  salvo  i  man- 
telli cadenti  sul  dorso,  ambedue  ornate  di  collana,  brac- 
cialetti ed  orecchini,  ed  appoggia  la  mano  manca  sulla 
spalla  s.  della  giovinetta,  la  quale  guardando  melanconica- 
mente  ingiù  si  trova  alla  sua  sinistra.  L'altra  giovinetta  che 
ha  una  collana  a  goccie,  tiene  colla  d.  all'altezza  della 
spalla  un  lembo  del  mantello.  Accanto  a  lei  è  in  piedi 
un  liopardo,  A  d.  siede  sopra  una  clamide  un  giovinette 
ignudo  (verso  s.),  forse  un  Satiretto.  Siccome  gran  parte 
dello  specchio  è  coperto  d'ossido,  così  molte  particolarità 
non  si  riconoscono  con  sufficiente  chiarezza. 

3)  Coppa  d'argento  {sk>/phos)  priva  di  manichi  e  di 
piedistallo  (alt.  0,075;  diam.  0,095).  Dentro  di  essa  ci  sono 
gli  avanzi  di  una  materia  grassa  o  resinosa.  L'orificio  era 
coperto  di  un  pezzo  quadrangolare  che  sembra  di  tartaruga. 

4)  Diadema  che  consiste  di  una  semplice  striscia  di 
foglio  d'oro,  lunga  0,182,  alta  0,28,  bucata  in  ogni  estremità. 

5)  Magnifico  anello  d'oro  pallido.  Il  cassone  ovale  ha 
una  foglia  d'argento  ed  a  tale  foglia  è  imposto  un  fulmine 
alato,  finamente  lavorato  a  granaglia  e  coperto  di  una 
lastra  ovale  di  cristallo  di  rocca. 

6)  Un  paio  d'orecchini  d'oro.  La  parte  superiore  è 
formata  da  un  disco  attorniato  da  un  orlo  a  filigrana  e 
nel  mezzo  riempito  di  un  lavoro  in  smalto,  di  cui  avanza 
soltanto  un  cerchio  bianco.  Il  tondo,  ch'era  imposto  entro 
quel  cerchio,  in  ambedue  gli  esemplari  è  perduto.  Gli  attac- 
cagli sono  composti  di  un  cratere  finamente  lavorato  e  di 
quattro  catenelle,  due  ad  acini  in  forma  d'astragali,  due 
consistenti  in  cordoncini  di  filo  d'oro. 

6)  Un  cerchio  d'oro  (diam.  0,015)  che  si  ristrìnge 
verso  l'una  estremità  che  finisce  in  un  bottoncino;  l'altra 
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estremità  ha  la  forma  di  una  testa  di  lioue.  Siccome  a 
quell'oggetto  mancano  gli  elementi  necessarii  per  un  orec- 
chino, cosi  esso  avrà  servito  a  fissare  la  capillatura. 

7)  Profumiere  basso  e  tondo  di  bronzo  (diam.  0,11) 
con  rabeschi  graffiti  attorno  l'orlo. 

8-10)  Due  piatti  di  vetro  verdastro  trasparente,  alti 
0,044;  diam.  0,28.  Frammenti  di  uno  ski/phos  di  vetro 
simile. 

Oltre  a  ciò  mi  notai  in  casa  del  sig.  Giuseppe  Meni- 
chetti  un  filtratolo  (alto  0,30)  di  leggera  argilla  gialla- 
stra, trovato  in  un'altra  tomba,  sul  recipiente  del  quale  è 
dipinta  con  nero  l'epigrafe: 

W.  Helbig. 


IL  MONUMENTI 

a.  Antichità  prenestine. 

Nel  lìutletttno  di  Ottobre  dell'anno  passato  esposi  alcu- 
ne mie  osservazioni  sul  tempio  della  Fortuna  prenestiua  a 
proposito  della  pubblicazione  fatta  dal  eh.  sig.  Dessau  della 
epigrafe  ivi  trovata  relativa  alla  fabbrica  dell'  aerarium , 
e  chiusi  il  mio  articolo  manifestando  la  speranza  di  aver 
presto  un'altra  occasione  per  tornare  sull'argomento.  Ora 
questa  occasione  me  la  porgono  alcune  scoperte  fatte  nei 
lavori  di  restauro  intrapresi  quest'anno  medesimo  nella 
cattedrale  di  s.  Agapito ,  e  perciò  sono  lieto  di  darne  un 
cenno  che  formerà  il  compimento  di  ciò  che  già  scrissi  '. 

Per  bene  intendere  il  valore  delle  presenti  scoperte,  è 
necessario  che  il  lettore  ricordi  alcune  particolarità  riguardo 
alla  disposizione  degli  antichi  edifizi  che  formano  il  gruppo 
inferiore  dei  monumenti  sacri  alla  Fortuna  sul  monte  pre- 
nestino. 

'  Di  queste  scoperte  ,  che  in  parte  ho  potuto  vedere  io  stesso 
in  una  mia  recente  escursione  a  Pai  estrina,  hanno  preso  gli  appunti 
nel  momento  stesso  che  avvennero  il  eh.  sig.  dottor  Dressel  ed  il 
sig.  Vincenzo  Cicerchia,  r.  ispettore ,  ed  ambedue  me  li  hanno  gen- 
tilmente comunicati. 
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L'edifizio  principale  e  a  tutti  notissimo  è  quell'aula 
dove  si  trovò  il  celebre  mosaico  del  Nilo,  aula  che  ha  il 
prospetto  sulla  piazza  maggiore,  e  che  presentemente  serve 
di  cantina  al  seminario;  essa  è  elevata  sul  piano  della 
piazza  suddetta,  ed  ha  al  disotto  la  stanza  dell'  erario,  in 
fondo  alla  quale  si  vede  la  iscrizione  pubblicata  dal  Dessau. 
Dalla  grande  nicchia  del  fondo  di  questa  sala  si  distacca 
un  corridoio  o  portico  che  va  verso  la  sinistra  di  chi  guarda 
il  prospetto  della  fabbrica ,  e  finisce  presso  quella  grotta 
con  pavimento  a  mosaico  scoperta  già  alcuni  anni  or  sono 
dal  compianto  Pietro  Cicerchia.  Molto  più  innanzi  sta  iso- 
lata la  cattedrale,  che  il  Cicerchia  medesimo  ed  il  valente 
architetto  comm.  Fontana  per  i  primi  riconobbero  come  un 
antico  edifizio  di  opus  quadratum  e  di  forma  rettangolare, 
che  però  non  giunge  fino  all'  abside  della  chiesa,  ma  finisce 
alla  quinta  arcata  della  nave  di  mezzo;  giacche  tutto  il 
resto  con  le  navi  minori  ed  il  presbiterio  fu  aggiunto  assai 
dopo,  e  forse  dal  vescovo  Cenone  ai  tempi  del  pontefice 
Pasquale  II. 

Ora  in  questa  parte  della  chiesa  aggiunta  al  primitivo 
edifizio,  e  precisamente  verso  il  fondo  della  nave  destra  che 
dicesi  volgarmente  del  Purgatorio ,  alla  profondità  di 
metri  3,60  si  è  scoperta  la  traccia  di  un'antica  strada  lastri- 
cata di  pietra  calcarea,  e  su  di  questa  sono  apparsi  due 
rocchi  di  colonna  in  tufo  scanalati  del  diametro  di  0,80, 
distanti  metri  2,60  da  vivo  a  vivo ,  e  che  erano  allineati 
presso  a  poco  sull'asse  della  nave  minore.  Un  altro  rocchio 
simile  si  riconobbe  pure  a  sinistra  della  cappella  di  f  indo 
della  nave  stessa  e  in  direzione  normale  alla  prima,  e  perciò 
può  sembrare  fin  da  principio  che  qui  vi  fosse  un  porti- 
cato adorno  di  colonne,  il  quale  andava  in  direzione  nor- 
male all'asse  della  chiesa  moderna,  passando  avanti  al  luogo 
dove  poi  fu  edificato  il  presbiterio. 

Ma  questa  ipotesi  è  resa  più  solida  dalle  scoperte 
avvenute  nella  nave  sinistra  presso  la  cappella  di  fondo 
detta  del  Rosario;  giacché  ivi  si  riconobbero  altre  tre 
colonne  simili  alle  prime  ed  allineate  normalmente  all'asse 
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della  chiesa,  le  quali  indicano  la  continuazione  di  questo 
portico  verso  la  cappella  del  ssmo  Sagramento.  E  che  nel 
posto  di  questa  cappella  vi  fosse  anticamente  un  portico, 
si  può  dedurre  dalla  notizia  lasciata  dal  Petrini,  che  cioè 
nel  1751  vi  si  scoprì  «  una  magnifica  fabbrica  colonnata 
di  gusto  romano  che  fu  sconsigliatamente  distrutta  '  ; 
e  questa  era  certamente  in  relazione  con  quella  edicola 
di  cui  si  veggono  alcuni  avanzi  quasi  addossati  alla  cap- 
pella medesima  dalla  parte  posteriore.  Da  tutto  ciò  a  me 
sembra  poter  dedurre  con  bastevole  fondamento  che  dietro 
l'edifizio  rettangolare  di  opera  quadrata,  ridotto  poi  in 
chiesa  cristiana,  dovea  anticamente  trovarsi  un  grandioso 
portico  parallelo  a  quello  che  già  ho  ricordato  che  andava 
alla  grotta  Cicerchia,  ma  di  livello  assai  inferiore.  E  que- 
sto portico  metteva  in  comunicazione  la  piazza  maggiore, 
che  io  credo  Pantico  foro,  con  l'edicola  suddetta  posta  piii 
sotto,  ma  quasi  innanzi  alla  grotta  Cicerchia. 

Accennai  nel  mio  articolo  dello  scorso  anno  le  ragioni 
che  mi  spingevano  a  riconoscere  nell'aula  del  seminario  il 
templuìn  Fortunae  primi geniae,  e  dissi  che  la  iscrizione 
dell'erario  mi  confermava  in  questa  opinione;  allora  pure 
aggiunsi  che  la  grotta  scoperta  dal  Cicerchia  mi  sembrava 
potesse  corrispondere  all'antro  delle  sorti,  come  avea  detto 
pel  primo  il  benemerito  scopritore,  e  che  il  portico  supe- 
riore in  parte  conservato  in  fondo  al  cortile  del  seminario, 
dove^  essere  la  strada  di  comunicazione  fra  l'antro  sud- 
detto ed  il  tempio.  Ora  dalle  nuove  scoperte  risulta  la 
esistenza  di  un  altro  portico  parallelo  al  primo  e  di  livello 
inferiore,  portico  assai  più  grandioso  di  quello,  e  che  dal 
foro  giungeva  ad  un'edicola  posta  quasi  d'innanzi  all'antro 
delle  sorti.  Quindi  io  proporrei  la  congettura  che  il  por- 
tico superiore,  il  quale  è  tutto  chiuso  e  comunica  con 
il  santuario  dov'  era  il  simulacro  della  Fortuna,  servisse 
per  i  sacerdoti  sortilegi,  e  l'inferiore  assai  più  spazioso  ed 
aperto  fosse  destinato  ai  devoti  che  nella  edicola  porge- 

'  Memorie  premstine  pag.  89. 
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vano  le  loro  domande  ai  ministri ,  e  poi  entravano  nel 
tempio  dalla  porta  prospiciente  sul  foro,  per  ascoltare  i 
responsi  della  dea  prenestina.  Questo  portico  inferiore 
passava  dunque  dietro  l'antico  edifizio  di  opera  quadrata 
che  si  mutò  poscia  in  cattedrale,  cosicché  questo  sembra 
non  avesse  alcuna  relazione  col  gruppo  dei  monumenti 
sacri  alla  Fortuna,  e  da  ciò  potrebbe  dedursi  o  che  fosse 
un  tempio  separato  affatto  da  quelli,  ovvero  che  fosse  la 
civile  basilica  di  Frenesie,  come  io  avea  già  congetturato 
nel  primo  mio  scritto,  deducendolo  dalla  vicinanza  all'an- 
tichissimo foro. 

Questa  disposizione  rivelataci  dalle  moderne  scoperte 
corrisponde  assai  bene  con  il  disegno  del  cod.  Vat.  n.  3439 
posseduto  già  da  Fulvio  Orsini,  nel  quale  appunto  vediamo 
i  due  portici  paralleli,  e  l'inferiore  che  passa  dietro  l'an- 
tico edifizio  della  cattedrale.  Però  devo  osservare  che  ivi  si 
prese  un'abbaglio  nel  disegnare  dalla  parte  di  occidente 
un'  aula  simile  e  simmetrica  a  quella  del  seminario,  giac- 
che da  quella  parte  ,  per  quante  ricerche  si  sieno  fatte , 
ninna  traccia  si  è  ritrovata  di  quest'aula:  ma  vi  si  è  sola- 
mente riconosciuta  l'esistenza  di  quella  edicola  che  ho 
già  ricordato,  e  dove  io  ho  supposto  che  si  fermassero  i 
devoti  per  interrogare  i  ministri  della  dea. 

Questa  disuguaglianza  di  edifizi  da  una  parte  e  dal- 
l'altra conferma  ciò  che  io  già  esposi  nel  primo  scritto  sulla 
mancanza  assoluta  di  simmetria  nella  parte  inferiore  del 
grande  santuario  prenestiuo;  cosa  che  fu  messa  in  evidenza 
dai  lunghi  studi  e  dalle  accurate  ricerche  del  eh.  sig. 
Blondel,  il  quale  ci  ha  dato  recentemente  un  restauro  assai 
giudizioso  di  questo  insigne  monumento. 

Però  il  medesimo  sig.  Blondel  in  un  suo  articolo 
sullo  stato  attuale  del  tempio  della  Fortuna  ',  esponendo 
il  risultato  del  suo  lavoro  conchiude  col  dire  che  l'opi- 
nione da  me  esposta  in  questo  medesimo  Bullettinn  sulla 
mancanza  di  simmetria  nella  parte  inferiore  del  tempio,  è 

'  Mèlanges  Warehéologie  et  iVhistoire,  Avril  1882. 
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«  un  eco  »  degli  studi  comunicati  da  lui  al  Cicerchia.  Io 
credo  perciò  debito  di  giustizia  verso  il  compianto  amico 
di  attestare  nel  modo  il  piìi  esplicito  che  l'ipotesi  dei 
due  santuari  distinti,  il  superiore  cioè  e  l' inferiore,  e  della 
mancanza  di  simmetria  nel  gruppo  inferiore,  è  frutto  degli 
studi  del  Cicerchia,  e  che  egli  pubblicamente  a  me  ed  a 
molti  altri  manifestava  questi  suoi  pensieri  fin  dal  1871, 
cioè  quasi  dieci  anni  prima  che  il  sig.  Blondel  ponesse  il 
piede  in  Palestrina. 

Ed  ora  per  esporre  intieramente  il  risultato  dei  lavori 
che  si  vanno  facendo  nella  cattedrale,  credo  necessario 
accennare  che  eseguendosi  alcuni  tasti  nei  pilastri  della 
nave  di  mezzo,  si  è  verificato  che  i  primi  quattro  a  partir 
dall'ingresso  sono  tutti  di  antica  opera  quadrata,  e  perciò 
fin  li  si  estendeva  il  primitivo  edifizio  pagano,  e  negli  ultimi 
tre  verso  il  presbiterio  si  sono  trovate  internamente  alcune 
rozze  colonnine  dello  stile  del  XII  secolo;  il  che  prova 
ciò  che  fino  ad  ora  si  congetturava  soltanto,  che  cioè  nei 
restauri  del  vescovo  Cenone  ai  tempi  di  Pasquale  II,  l' edi- 
fizio fosse  ingrandito,  e  portato  alle  presenti  dimensioni. 
Allora  dunque  fu  certamente  distrutto  il  portico  inferiore, 
del  quale  ho  parlato,  ed  infatti  nei  muri  si  sono  trovati 
alcuni  avanzi  di  antiche  colonne  adoperati  in  costruzione. 

E  giacché  il  discorso  mi  ha  condotto  a  toccare  anche 
della  chiesa  cristiana  del  XII  secolo,  prendo  volentieri  que- 
sta occasione  per  manifestare  il  desiderio  che  hanno  meco 
comune  molti  cittadini  amanti  delle  patrie  memorie,  che 
cioè  nei  moderni  lavori  di  restauro  si  cerchi  di  mettere  in 
vista,  quanto  più  è  possibile,  quel  poco  che  ancora  rimane 
dell' edifizio  medioevale,  e  sopra  tutto  la  parte  superiore 
della  facciata  che  ancora  sufficientemente  si  conserva. 

Chiusi  il  mio  articolo  dell'anno  passato  con  l'an- 
nunziare la  scoperta  fatta  in  Palestrina  presso  la  piazza 
maggiore  di  due  frammenti  di  un  obelisco  con  caratteri 
geroglifici,  e  vi  scrissi  sopra  pochissime  parole  di  com- 
mento ;  ora  una  circostanza  mi  invita  a  parlarne  di  nuovo 
e  alquanto  più  diffusamente.  Trovandomi  nel  passato  Otto- 
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bre  in  Napoli,  e  studiando  nel  Museo  nazionale  di  quella 
città,  fermarono  la  mia  attenzione  due  frammenti  di  obe- 
lisco collocati  neir  ultima  sala  egizia,  e  che  mi  parvero 
assai  somiglianti  agli  altri  di  Palestrina  scoperti  l'anno 
decorso.  Interrogai  il  eh.  prof.  De  Petra,  direttore  del  mu- 
seo, sulla  provenienza  di  quel  monumento,  ed  egli  ricavò 
dall'inventario  che  esso  apparteneva  alla  collezione  Borgia 
e  che  era  stato  trovato  in  Palestrina.  Ne  presi  i  calchi  e 
recatomi  poi  in  Palestrina  li  confrontai  con  i  due  fram- 
menti colà,  conservati ,  e  così  ebbi  certezza  che  tutti 
appartenevano  al  medesimo  obelisco,  giacche  i  geroglifici 
hanno  la  medesima  altezza,  e  di  piti  combinano  perfet- 
tamente i  segni  rettilinei  che  contornano  la  parte  scritta. 
Credo  quindi  sia  utile  pubblicare  questi  diversi  frammenti, 
e  cercare  di  interpetrarne  le  leggende  geroglifiche;  ma  per 
la  mutilazione  della  pietra  molto  deve  essere  quello  che 
manca  all'  integrità  del  monumento,  e  perciò  fino  ad  ora 
imperfetta  e  lacunosa  ne  è  necessariamente  la  lettura 
delle  iscrizioni.  Eccone  pertanto  un  facsimile: 


^1 
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I  frammenti  l  e  2  sono  quelli  trovati  ultimamente 
in  Palestrina ,  e  i  frammenti  3  e  4  sono  del  museo  di 
Napoli.  Questi  dr.e  ultimi  furono  già  pubblicati,  ma  senza 
commenti,  dal  Zoega  ',  ed  egli  dice  che  furono  trovati  in 
Palestrina  l'anno  1791.  I  frammenti  sono  di  granito  rosso, 
della  larghezza  di  0,25,  ed  i  segni  geroglifici  sono  alti  0,17. 
Questi  caratteri  sono  di  imitazione,  come  si  ricava  dal 
confronto  dei  monumenti  già  noti,  ed  appartengono  perciò 
ai  tempi  dell'impero  :  essi  poi  sono  ripetuti  col  medesimo 
ordine  in  tutte  le  quattro  facce  dell'  obelisco  *. 

Che  il  frammento  n.  4  fosse  l'ultimo  in  basso,  che 
posava  direttamente  sul  piedistallo ,  si  deduce  dalla  forma 
stessa  del  frammento,  e  dallo  spazio  che  esiste  fra  gli 
ultimi  suoi  segni  geroglifici  e  lo  spigolo  inferiore,  spazio 
che  indica  certamente  la  finale;  e  che  il  n,  1.  dovesse 
stare  sopra  gli  altri,  mi  sembra  chiaro  dal  titolo  stesso 
con  cui  comincia,  che  dovea  trovarsi  prima  dei  cartelli 
reali.  E  con  ciò  credo  di  aver  giustificato  la  disposizione 
che  ho  dato  nel  disegno  ai  quattro  frammenti. 

Cominciando  perciò  dal  n.  1,  vi  leggo  Npò  Tai  (Sianore 
dell' alto  e  basso  Egitto),  osservando  che  per  la  rottura  della 
pietra  manca  tutto  il  vaso  o  coppa,  Neb,  segno  però  che  è 
manifestamente  richiamato  dal  gruppo  seguente  Tai.  Sopra 
il  segno  del  Neb  dovea  poi  essere  disegnato  il  disco  solare 
con  gli  urei  sacri,  sicccome  vediamo  nei  simili  monumenti. 
Viene  quindi  il  geroglifico  della  divinità  che  leggesi  Ne  ter  (    \ 

ed  appresso  una  figuretta,  forse  del  dio  IJorus  rappresentato 
col  dito  nella  bocca  siccome  fanciullo,  oppure  un  semplice 
determinativo  ;  apparisce  quindi  il  principio  di  un  cartello 
reale  che  per  mala  sorte  è  quasi  del  tutto  mancante. 

Nel  n.  2  si  legge  facilmente  il  titolo  di  CGBACTOC 
indicato  dalle  cinque  consonanti  che  lo  compongono,  e  poi 


'  De  usu  obeliscorum  pag.  83  tav.  pag.  192. 

'  Avverto  però  che  le  teste  delle  figure  nel  nostro  disegno  sono 
rivolte  in  senso  opposto  a  quello  clie  presentano  nell'originale,  perchè 
i  tipi  geroglifici  che  possediamo  sono  tutti  disposti  in  quel  modo. 
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la  parte  superiore  di  un  altro  cartello.  Questi  due  cartelli 
devono  perciò  contenere  l' uno  il  nome,  e  l' altro  il  titolo 
consueto  di   ImpenUor  Caesar  che  per  solito  è  scritto  così: 


o    e 

S 

o    e 


m 


cioè  Autukratur  Kisars 

Mi  sembra  certo  che  questo  titolo  fosse  contenuto 
nel  primo  cartello,  nel  quale  la  prima  lettera  residua  è  ap- 
punto un'/t  [  ,  e  perciò  ne  siegue  che  nell'  altro  car- 
tello debba  trovarsi  il  nome  dell'imperatore.  Questo  però 
è  anch'  esso  assai  mancante ,  e  vi  resta  solo  uno  spar- 
viero, simbolo  del  dio  IJorus,  e  poi  le  due  lettere  A'  ed 
/..  Mi  pare  perciò  che  qui  vi  si  possa  riconoscere  il  nome 
dell'  imperatore  Claudio  ,  che  ordinariamente  si  scriveva 
Kiutis,  e  che  lo  sparviero  sia  lin  simbolo  unito  al  nome 
imperiale,  unione  che  in  altri  esempi  vediamo   praticata. 

Nel  n.  3  i  primi  due  segni  si  leggono  Tu  Nu  e 
possono  tradursi  come  affetta  interna,  e  vi  troviamo  infatti 
il  determinativo  dell'offerente. 

Nel  n.  4  mi  sembra  di  vedervi  il  nome  di  colui  che 
avea,  forse  per  voto,  posto  quel  monumento  alla  Fortuna, 
e  questo  lo  leggerei  Palaknes;  e  faccio  osservare  che  il 
determinativo  messo  dopo  indica  esser  quello  il  nome  di 
un    uomo.   Finalmente   riguardo    agli    ultimi    segni    che 

chiudono  la  iscrizione,  dirò  che  il  solo  ^,  rappresen- 
tante due  alberi  di  nave,  si  legge  ha  eà.  esprime  l'idea 
di  stare ,  fermarsi  etc. ,  ma  unito  col  segno  I  (s)  nel 
gruppo  $\\  (s-hà)  prende  il  significato  di  fare  innalzare, 

od  erigere  '.  Quindi  nella  nostra  iscrizione  essendovi  unito 
'  V.  Pierret  Vocabulaire  liléroglyphique  pag.  3.%. 
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l'altro  segno  '^^ -  (/"),  che  è  il  distintivo  della  terza  persona, 
tradurrei  eresse  egli.  Questa  mia  lettura  però  la  sottopongo 
volentieri  al  giudizio  degli  egittologi,  avendo  io  da  poco 
tempo  diretto  i  miei  studi  sulle  antichità  egiziane.  Ad 
ogni  modo  son  lieto  di  aver  riunito  alcune  parti  di  un 
insigne  monumento  sacro  alla  Fortuna  prenestina,  le  quali 
distaccate  per  la  rottura  della  pietra,  erano  state  poi  disperse 
a  grande  distanza  da  fortuite  vicende. 

Frattanto  da  quanto  ho  esposto  in  questo  breve  arti- 
colo, si  può  ricavare  una  prova  novella  della  grande  im- 
portanza archeologica  dell'antica  Preueste  ,  dove  ovunque 
si  pratichi  uno  scavo,  tornano  alla  luce  pregevolissimi 
monumenti.  Chiudo  perciò  il  mio  scritto  invitando  il  mini- 
stero della  pubblica  istruzione  a  rivolgere  le  sue  cure 
sulle  antichità  prenestine,  e  a  decidersi  di  eseguire  in 
quel  classico  luogo  una  grandiosa  escavazione ,  che  sarà 
compensata  senza  dubbio  veruno  da  preziose  scoperte. 

0.  Marucchi 


b.  Iscrizione  tV  Anticoli. 

Il  sig.  avvocato  G-atti  diresse  la  nostra  attenzione  nel- 
l' autunno  scorso  sopra  un'  iscrizione  trovata  presso  An- 
ticoli-Corrado (nei  monti  sabini)  e  presentemente  posta 
nell'orto  del  sig.  sindaco  del  luogo.  La  pietra  è  di  tra- 
vertino, spezzata  in  tre  parti,  e  molto  dilavata;  è  però 
del  tutto  sana  ai  margini.  Le  rovine  dove  venne  trovata, 
sono  di  poca  estensione,  ne  si  può  ammettere  che  vi  sia 
stata  una  città  ;  anzi  debbono  aver  appartenuto  ad  una  tenuta 
di  piccola  estensione. 
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A.  Ihirius  R[ufiù)s  quod  in  eum  t{r)nn sscriptum 
Est  a  C  Cae{lio)   Basso  apsente  {cred)it,ore 
Nornimbus  {dujobus  subsìgn{at)is  praed is 
Solvit  M  Iun{io)  Silano  .'.  .  .  ^'^  .  .  XXII  M  N 
(HS?)  LVrri  M  N  Satvit  .  .  .  Scipion{i)  ..  ■-  ..  {a)diec{to?) 

.  .  ^  .  ,  fc/i  .  . 

La  scrittura  è  eseguita  senza  cura  e  va  appiccolen- 
dosi verso  la  fine  della  1.  5.  —  In  fine  della  1.  2.  è  forse 
una  lacuna. 

]{iesce  difficile  l'interpretazione  di  questa  singolare 
iscrizione  per  l'incertezza  nella  decifrazione  della  terza 
parte  e  per  le  molte  lacune.  Tuttavia  sembra  essere  esatto 
quanto  segue. 

A.  Furio  K(ufo)  paga  a  Silano  e  Scipione  '  le  som- 
me poste  in  fine.  Per  la  esatta  indicazione  di  queste  (1. 
4.  5.  6  )  servono  le  determinazioni  dell' introduzione  (1.  1. 
2.  3.).  Queste  dicono:  il  pagamento  succede  in  forza  d'una 
transscriptio.  e  precisamente  a  persona  in  personam 
(G-ai.  3,  128-130),  la  quale  è  seguita  in  assenza  d'un  terzo, 
la  di  cui  qualità  in  tale  affare  giuridico  è  ancora  da  de- 
terminarsi. Questa  trascrizione  comprendeva  due  partite, 
corroborate  colla  oppiguorazione  di  fondi.  In  base  di  que- 
sto affare  segue  quindi  il  pagamento,  specificato  a  1.  4.  5.  6 
della  iscrizione  in  discorso,  la  quale  in  segno  della  solu- 
zione del  nesso  della  oppignorazione  sembra  essere  stata 
posta  nel  fondo  stesso  '. 

Nella  transscriptio  per  la  natura  stessa  dell' affare  il 
debitore  è  assente,  quindi  il  supplemento  {de.b)itore  nella 
1.  2  non  è  ammissibile,  come  aggiunta  superflua.  Anzi 
per  le  ragioni  seguenti  proponiamo  {rred)itoìe.  Suppo- 
niamo da  prima,  che  Silano  e  Scipione  siano  i  trascriventi. 
Essi  addebitano  (expensum  ferunt),  precisamente  secondo 
lo  schema  di  Gajo  3.  130,  a  Furio  Rufo  la  somma  di  cui 
loro  è  debitore  Celio  Basso  ;  ciò  vuol  dire  :  Celio  Basso 
istituisce  per  sé  Furio  Rufo  quale  delegato  debitore  verso 
Silano  e  Scipione.  Egli  stesso  (Celio  Basso)  sarebbe 
l'unico,  la  di  cui  assenza,  in  riguardo  all'ulteriore  even- 
tualità del   processo,   sembrerebbe   degna  d'una   speciale 

'  Nomi  ben  conosciuti  dì  hiaìglìe  nahìlì:  Se ipìones  haec  et  Silani 
et  Vassii.  ,  .  ceiisebant^  Tao.  Ann.  VI  2. 

'  f]  noto  il  costume  greco  di  collocare  sul  fondo  stesso  documenti 
relativi  all'oppignorazione. 
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menzione;  ed  egli  non  potrebbe  essere  nominato  altrimenti 
che  quale  (cred)itore,  cioè  di  Furio  Rufo,  il  quale  stende 
il  documento,  e  al  quale  poteva  importare  di  menzionarvi 
l'assenza  di  chi  dopo  il  pagamento  attestato  dalla  lapide 
stessa  cessava  di  essere  suo  creditore.  Absente  {cred)itore 
sarebbe  dunque  nient' altro  che  un'aggiunta  predicativa, 
allo  scopo  di  precisare  la  relazione  fra  Celio  Basso  e  Fu- 
rio Rufo,  in  base  della  quale  ^  seguita  la  transscriptio. 
Così  tutte  queste  determinazioni  sembrano  esser  destinate 
ad  indicare  accuratamente  le  circostanze,  e  la  base,  in  forza 
delle  quali  ne  segue  il  pagamento. 

Le  due  ipotesi  rimanenti  hanno  poca  probabilità.  Sia 
che  Celio  Basso  stesso,  sia  che  un  terzo  non  nominato  nel 
documento  prenda  la  parte  del  trascrivente,  ci  vediamo 
costretti  in  ambedue  i  casi  di  introdurre  nell'affare  una 
nuova  persona,  di  cui  non  possiamo  dimostrare  l'assoluta 
necessità.  Nel  primo  caso  sarebbe  quella,  il  di  cui  debito 
verso  Celio  Basso  fosse  stato  trascritto  sopra  Furio  Rufo: 
nel  secondo  caso  lo  stesso  trascrivente.  Contro  Celio  Basso 
parlano  specialmente  le  parole  a  C.  D.  che  difficilmente 
potrebbero  tradursi  «  per  C.  B.  »  ;  inoltre  dovremmo  aspet- 
tare l'indicazione  nominativa  dell'assente,  il  quale  nuova- 
mente non  potrebbe  essere  altri,  che  il  (cred)itore.  —  In 
ambedue  i  casi  evvi  la  difficoltà  dell'incomprensibile  pa- 
gamento a  Silano  e  Scipione,  il  quale  presupporrebbe, 
relazioni  ancora  da  trovarsi  fra  essi  ed  il  trascrivente. 

Deve  sorprendere  la  ripetizione  della  parola  solvi t. 
Sarebbe  ammissibile,  che  il  pagamento  di  ciascuna  delle 
due  partite  si  eseguisse  in  piìi  quote  '.  Siccome  però  si 
vedono  due  pagamenti  fatti  a  M.  Griunio  Silano,  cosi  pare 
più  naturale  di  ravvisare  in  essi  quelle  due  partite,  nomina 
duo,  citate  nella  1.  3.  Quindi  il  secondo  «  solvit  *  potrebbe 
spiegarsi  in  modo  che  esso  introduca  altre  partite,  non 
trascritte. 

Incerta  resta  la  1.  5  (forse  anche  1.  6):  V{a)diec{to?) 
io  non  l'oso  spiegar  con  certezza,  né  come  addizionale, 
né  come  un  solutionis  causa  adieclus,  cui  s'oppone  anche 
la  ristrettezza  dello  spazio. 

Z.  Zdekauer. 

'  E  ciò  si  potrebbe  dedurre  dal  fatto  che  le  due  somme  jìagate 
a  Silano  (1.  4.  XXII  M  N,  1.  5:  LVIII  M  N)  fanno  unite  un  numero 
tondo. 
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Perugia  [Caraltoli]  185.  —  Framm.  della  lex  Tappula  trov.  a  Vercelli 
{Mommsen)  186-189.  —  Iscr.  sepolcrale  di  Corfinio  ((^e  Nino)  190.  —  Iscrr. 
dipinte  e  graffite  di  Pompei  (Mau)  116,  180, 196,  218,221-222.  —  Iscrr.  di 
anfore  pompeiane  {Mau)  178-180,  193-194,  221;  —  di  tubi  d'acquedotto 
di  Venafro  (Lucenteforte)  120.  —  Iscr.  di  condotto  laterizio  trovato  a 
Ficulle  [Helbig)  131.  —  Tessere  di  teatro  (Helbig)  6.  —  Tessere  gla- 
diatorie [Henzen)  8-9.  —  Tazza  nera  colla  marca  EIIOEI  [Helbig)  4.  — 
Peso  di  piombo  con  iscr.  greca  [Schwarz)  35-36.  —  Piraraidetta  fit- 
tile con  distico  greco  arcaico  [Barnabei,  Hi'dsen)  101-103.  ■ —  Alfabeto 
greco-italico  primitivo  del  vaso  Chigi  [Mommse7i)  91-96.  101.  —  Fondo 
di  vaso  di  bucchero  con  iscr.  graffita  [Barnabei)  71-72,  (Dressel^ 
Mommsen]  97-98.  —  Iscrr.  etrusche  (Helbig)  132-137,  239,  240.  [Carattoli) 
185.  —  Bollo  di  tegola  osco  trovato  a  Pompei  [Mau)  180.  —  Iscr.  osca 
del  tempio  d' Apolline  a  Pompei  [Mau)  189-190,  205-207,  223.  —  Iscr. 
messapica  di  Ostuni  [Viola)  99. 

h.  Monete  :  Eipostiglio  di  monete  greche  trovato  a  Metaponto 
[Helbig)  223-224. 

III.  OSSERVAZIONI 

Sulle  stoviglie  campane  trovate  nell'Italia  centrale  (Helbig)  4.  — 
Sulla  sigla  SP  o  SPECT  delle  tessere  gladiatorie  [Henzen)  8-9.  —  Sulle 
spirali  di  bronzo  destinate  a  stringere  i  ricci  [Helbig)  11.  —  Sulle  rap- 
presentanze del  mito  di  Sileo  [Helbig)  40.  —  Sul  cosidetto  muro  Eo- 
muleo  sul  Palatino  [Wendl]  53-58.  —  Osservazioni  epigrafiche  [Henzen) 
r,8-61.  —  Sul  Mandrakion  [Lumbroso]  61-63.  —  Suli'iscr.  C.  I.  L  VI 
216  (Boissevain)  65.  —  Sulla  pigna  di  bronzo  del  museo  vaticano 
[de  Rossi)  68-69.  —  Sulla  silloge  epigrafica  dello  Smezìo  [Mommsen  , 
ne  Rossi)  69.  —  Sulle  grotte  neolitiche  (Piqorini)  70-71.  —  Sull'Ama- 
zone  cadente  dal  cavallo  del  museo  di  Napoli  [Lange)  73.  —  Sul  gruppo 
del  Pasquino  [Lange)  74.  —  Sul  riputato  Laocoonte  del  museo  di  Napoli 
e  un  braccio  analogo  del  palazzo  Farnese  [Lange)  74.  —  Sopra  un 
gruppo  in  marmo  del  museo  di  Napoli  [Zielinski)  99-100.  —  Sulle  pit- 
ture pompeiane  rappr.  Artemide  ed  Orione  [Maass)  156-159.  —  Sulla 
parola  emituliarius  (Lówe)  60.  61.  191-192.  [de  Vii)  127.  128. 

IV.  LETTERATURA 

Perrot  et  Chipiez  Histoire  de  l'art  dans  l'antiqui  le  1.  e  2.  sèrie 
[Helbig)  64.  —  G.  Falchi  Ricerche  di  Vetulonia  :  idem  gli  avanzi  di 
Vetulonia  [Barnabei)  98. 

V.  ADUNANZE  SOLENNI 

Arlunanza  solenne  intitolata  al  natale  di  Winciielmunn  3;  —  in 
memoria  della  fondazione  di  Roma  lu3. 

VI.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE 
Novelle  ascrizioni  3,103-104. — Pubblicazioni  dell'Instituto  159-160. 
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ilciiiliri  orcliiiari  della  Dircziouc  Cci&tralc. 

Sigg.  A.  Gonze,  presidente  della  Direzioue 
centrala. 

»     E.  Curtius  \  membri  delta  R.  Accademia 

»     H.  KiEPERT  /     delle  scienze  di  Berlino. 

»      T.   MOMMSEN 
»      A.  KrRCHHOFF 

*         ■       ^  (  altri  membri  residenti  in  Berlino. 

■»      R.   SCHONE  i 

»  H.  Brunn,  in  Monaco. 

»  E.  Kekulé,  in  Bonn. 

»  A.  MiCHAELis,  in  Slrassburg. 

»  J.  Oyerbeck,  in  Lipsia. 

Membro  esteruo  della  Direxioiic  Ceutralc. 

Sig.  J.  DE  WiTTE,  Parigi. 

Segretariato  di  Roma. 

Sigg.  W.  Hexzen,  primo  segretario. 
»     W.  Helbig,  secondo  secjrelario. 

Segretariato  d'Ateue. 

Sig.  U.  KoEHLER,  segretario. 

»      H.    G.    LOLLING. 

»     W.  DoERPFELP,  architetto. 
lleuiltri  onorari  della  Sirezsosie. 


Sigg.  R.  Lepsius,  ant'co  presidente  della 
Direzione  centi'ule. 
»     S.  BiKCH,  Londra. 
»     G.  FiOREi.Li,  Roma. 
»    A.  P.  Guerra  y  Orbe,  Madrid. 
»     G.  MiNEiiviNi,  Napoli. 
»    C.  Newton,  Londra. 


Sigg.  L.  Renier,  Parigi. 
»    A.  V.  Reumont,  Burlscheid 

.    presso  Aachen. 
»     G.  B.  DE  Ross:,  Roma. 
»     L.  STEPnA.NI,  Pietroburgo. 
»    conte  G.  v.  Usedom,  Berlino. 
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IBciiiliri  onorari  dciriii.stifuto. 


S.A.I.  eR.  Fedekico  Guglielmo,  pkin-I 

CIPE   EEEDITAEIO   DELL'IMPERO 
GERMANICO      E     DI     PRUSSIA   J 

Berlino.  \ 

Sigg.  G.  d'Agostin(j,  Canipolallaro.        | 
»    prillo.  M.  A.  Borghese,  lioma.     ! 
»     Colucci-Pascià,  Alessandria.        \ 
»     march.  DuRAZZO,  Genova. 
»     conte  G.  Gozzadini,  Bologna. 
»     R.  V.  Keudell,  Roma. 
»     F.  Krììger.  Dtrlino. 


Sig.""  contessa  E.  Lovatelli-Caetani, 

Roma. 
Sigg.  G.  de  Meester  de  Ravesteix, 
Malincs. 
»     conte  H.  V.  Moltke,  Berlino. 
»     barone  FERDINANDO  Di  Platner, 

Roma. 
»    Leop.  V.  Ranke,  Berlino. 
Lord  0.  Russell,  Berlino. 
Sigg.  conte  S.Stkogaxuff,  Pietrobunjo 
»    pvinc.  A.  ToRLONiA.  Roma. 


lleatiltri  ordinari  dciriustituto. 


Sigg.  F.  Adler,  Berlino. 

»  A.  Allmer,  Saint'Vallicr  iDrómcj. 

»  G.M.  Arezzo  di  Targia.  Siracusa. 

»  I.  I.  Bachofen,  Basel. 

»  G.  Baracco,  Roma. 

»  A.  de  Barthélemy,  Parigi. 

»  0.  Benndoef,  Vienna. 

»  S.  BiRCH,  Londra. 

»  I.  Blackie,  Edinburgh. 

»  E.  Le  Blant,  Roìtw.. 

»  C.  Bótticher,  Berlino. 

■»  P.  Borgia  barone  di  Cadiddi,  Si- 

racusa. 

>  E.  Bormann,  Marburg  [Hassia). 

»  P.  Bortolotti,  Modena. 

»  M.  BOTKINE,  Pielroburgo. 

»  H.  Brugsch,  Berlino. 

»  H.  Brl'nn,  Monaco. 

»  L.  Bruzza,  Rorna. 

»  F.  BUECHELER,  Bonn. 

»  C.  BuRSiAN,  Monaco. 

y>  Aless.  Castellani,  Roma. 

»  AuG.  Castellani,  Rovia. 

»  S.  Cavallari,  Palermo. 

»  M.  Chabouillet,  Parigi. 

»  march.  B.  Chigi.  Siena. 


Sigg.  A.  CoNZE.  Bulino. 

»  E.  Curtius,  Berlino. 

»  G.  Dennis,  Smirne. 

»  H.  Dessau,  Berlino. 

»  W.    DlTTENBERGER,    Halle.       ^ 

»  e.  Dilthey,  Góttingen.       .    . 

»  0.  DONNER,  Frankfurt. 

»  H.  Dressel,  Roma. 

»  F.  YON  DuHN,  fJeidelbeTg. 

»  E.  Egger,  Parigi. 

»  R.  Engelmann,  Berlino. 

»  EUSTEATIADES,  .itene. 

»  can.  E.  Fabiani,  Roma. 

»  F.  V.  Farenheid,  Begnuhncn 

(Prussia  orientale). 

»  G.  FiORELLi,  Roma. 

»  A.  Flasch,  Erlangen. 

»  P.  W.  Forchhammer.  Kici. 

»  R.  Forster,  Kicl. 

»  P.  FOUCARD,  i/c/ìe. 

»  A.  W.  Franks,  Londra. 

»  M.  FRàNKEL,  Berlino. 

»  I.  Friedlaendeì;,  Berlino. 

»  L.  Friedlaender,  Kònigsberg. 

»  \V.  Frohner,  Parigi. 

»  A.  Fdrtwaengler.  Berlino. 


i^ 


Siorg.  Ti.  Gaedechrns.  Jena. 

F.  Gamureini,  Monte  S.  Savinn. 
R.  Gaerucci,  Roma. 

G.  GATTf,  Eoma. 
H.  Gktmm,  Berlino. 
A.  P.  Guerra  y  Orbe,  Madrid. 
W.  Helbig,  Roììia. 
V    Heldreich,  Atene. 
W.  Henzen,  Roma. 

F.  Hettner,  Treviri. 
L.  Heuzey,  Parigi. 
H.  Heydemann,  Halle. 

G.  HiRSCHFELD,  Kbnigsherg. 
0.  HiRSCHFELn,  Vienna. 
A.  HOLM,  Palermo. 

E.  HiiBXER,  Berlino. 
C.  HuiTANN,  Smirne. 
G.  Jatta,  Ruvo. 

F.  Imhoof-Blumer,  Winlerlhvr. 
H.  Jordan.  Kónigsberg. 
L.  Julius,  Monaco. 
E.  Kastoechis,  i/ene. 

E.  Kekulé,  5o?in. 

F.  Kenner,   Vienna. 
A.  KiRCHHOFF,  Berlino. 
U.  KoHLEE,  ^/ene. 

G.  KòRTE,  Rosfock. 
St.  Kumanudis,  .4/ene. 
P.  Lampros,  .4/e?ie. 
R.  A.  Lanciani,  Roma. 
A.  H.  Layard,  Londra. 
R.  Lepsius,  Berlino. 
G.  Loeschcke,  Dorpat. 
H.  G.  LoLLiNG,  ^fenc. 
C.  Lokentzen,  Coburg. 

0.    LUEDEES,   /^fe?tó. 
GlAC.  LUMBEOSO," /?om«. 
A.  Mau,  Roma. 
A.  MiCHAELis,  Slrassbzirg. 
L.  A.  Milani,  Firenze. 
A.  MiLCHHOEFEE,  Gòttingen. 
G.  MiNEEViNi,  iVa;jo/('. 
A.  MoMMSEN,  Schleswig. 
T.  MoMMSEN,  Berlino. 
L.  MiiLLEE,  Copenliugcn. 
A.  S.  Murray,  Londra. 
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C.  Negri,  Hamburg. 
C.  Newton,  Londra. 
H.  NissEN,  Strassburg. 
J.  Oppert,  Parigi. 
J.  OvERBECK,  Lipsia. 
Pantazides,  Atene. 
J.  H.  Parker,  Oxfoìxl. 
A.  Pellegrini,  Roma. 
G.  Peeeot,  Parigi. 
P.  Peevanoolu,  Trieste. 
E.  Petersen,  Prag. 
G.  DE  Petra,  Napoli. 
S.  Phintiklis.  Alene. 
L.  PiGORiNi,  Roma. 

E.  PiNDER,  Cassel. 
G.  Ponzi,  Roma. 

R.  St.  Poole,  Londra. 
A.  Postolacca,  Atene. 
A.  Prachof,  Pietroburgo. 

F.  V.  Pulszky,  Pesi. 

A.  Rizo  Rangabé,  Berlino. 
A.  Reifferscheid,  Breslau. 
E.  Renan,  Parigi. 
L.  Reniee,  Parigi. 
A.  V.  Reumont,  Burl^cheid. 
A.  Rhusopulos,  aliene. 
H.  VON  RoHDEN,  Hagenau. 
C.  Robert,  Berlino. 
P,  Rosa,  /?o/«a. 

G.  RoMANOS,  Cor  fu. 

G.  B.  DE  Rossi,  Roma. 

M.  St.  DE  Rossi,  Roma. 

E.  DE  Ruggiero,  Roma. 

M.  Ruggiero,  Napoli. 

bar.  E.  v.  Sacken,  Vienna. 

A.  Salinas,  Palermo. 

A.  V.  Sallet,  Berlino. 

G.  SCHARF.  Londra. 

J.  ScHMiDT,  -4fcn6;. 

J.  SCHMIDT,  //ffl/Ze. 

L.  ScHJnDT,  Marburg  (llassia). 

R.  SCHoNE,  Berlino. 

J.  ScHUBRiNG,  LUbeck. 

principe  A.Sibirsky,  Pielrobiirgo. 

L.  Stephani,  Pielrobìirgo. 

E.  Stevenson,  /fooìa. 
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» 
» 


Sigg:.  e.  TissoT,  Londra. 

L.  ToRKLLi,  Roma. 

G.  Tbeu,  Dresden. 
»    L.  Urlichs,  Wi'irzbiirg. 
»    H.  UsENER,  Bonn. 
»    L.  UssiNG,  Copenhagen. 
>    C.  L.  Visconti,  Roma. 
»    conte  M.  de  VoGuii,  Parigi. 
*     W.  H.  Waddington,  Parigi. 
»    E.  Wagner.  Karhruhe. 


Sigg.  R.  Weil,  Berlino. 
»     C.  Wescher,  Parigi. 
»    F.  Wieseler,  GóUingm. 
»     I.  DE  WiTTE,  Parigi. 
»    Zachariae    von   Lingenthal, 

Gross-Kmchlen  presso  Ortrand 

fprov.  di  Sassonia). 
»     C.  Zangemeister,  Heidelberg. 
»    I.  ZOBEL  DE  Zangroniz,  Madrid. 


lIcHiliri    corrispondenti  dell'Iustituto. 


l.  IN  ITALIA 

Aquila: 

Sigg. 

R.  Cavarocchi 

Roma: 

Sigg 

.  Raff.  Ambrosi. 

» 

G.  Ricci. 

> 

F.  Babnabei. 

Arce: 

» 

F.  Grossi. 

> 

Cerruttj. 

Assisi: 

» 

A.  Cristofani. 

» 

C.  Descemet. 

Arezzo: 

» 

A.  Fabbroni. 

» 

D.  Farabulinf. 

Ascoli  Piceìio: 

» 

G.  Gabrielli. 

» 

A.  Guglielmotti. 

j> 

G.  Paci. 

> 

C.   HULSEN. 

Ascoli  Satriano:  » 

P.  Conte. 

» 

V.  .Ternstedt. 

Asli: 

» 

E.  Maggiora  Ver 

> 

e.  Lange. 

GANA. 

» 

G.  Lignana. 

Aveszano: 

» 

0.  Mattei. 

» 

F.  Martinetti. 

Bagnacavallo: 

» 

can.  Balduzzi. 

> 

0.  Marucciii. 

Rari: 

» 

A.  Loehrl. 

» 

L.  Nardoni. 

» 

G.  Milella. 

» 

P.   NARDUCC'L 

Benevento: 

» 

A.  Mancini. 

» 

S.   PlERALISI. 

» 

S.  Sorda. 

> 

G.   PUCHSTEIN. 

» 

V.  Colle  de  Vita 

» 

L.  Saulini. 

Bergamo: 

» 

G.  Mantovani. 

» 

E.  Schwartz. 

Bellona: 

» 

Bianconi. 

» 

e.   SlMELLI. 

Bevagna: 

» 

E.  Mattioli. 

» 

e.  Stornaiuolo. 

Bojano: 

» 

B.   ClIIOVITTI. 

» 

G.    TOMASSETTI. 

Bologna. 

» 

E.  Brizio. 

» 

L.    TONGIORGI. 

» 

L.  Frati. 

» 

V.   DE   VlT. 

» 

A.  Zannoni. 

» 

N.  Wendt. 

Brescia: 

» 

P.  da  Ponte. 

Adria: 

» 

F.  A.  BoccHL 

Brindisi: 

» 

G.  Tarantini. 

Agnune: 

» 

P.  S.  Cremonese. 

Bucino: 

» 

P.  Bosco. 

Amalfi: 

» 

M.  Camera. 

Cagliari: 

» 

R.  Chessa. 

Anagni: 

» 

Petriconi. 

» 

V,  Crespi. 

Ancona: 

» 

C.   ClAVARINI. 

» 

F.   NiSSARDI. 

Appignaìio 

» 

conte  E.  Tambroni- 

Caiazzo: 

» 

G.  Faraone. 

{])T.°  Macera 

ta): 

.Armaroli. 

Gallaniseda: 

» 

L.  Maucert. 

—  1 


Capua: 

Sigg 

.  G.  Jannelli. 

Gesualdo  (Prin- 

Casale- 

» 

G.  Canna. 

cipato  Ultra): 

Sigg.  F.  Catone. 

Cassino: 

» 

F.   PONAIil. 

S.  Giovanni  in 

Catania: 

» 

C.  Sciuto-Patti. 

Cirico: 

> 

D.  Santoro. 

Catanzaro: 

» 

Grimaldi. 

Girgenli: 

» 

G.  Bicone. 

Ghianciano: 

» 

G.  Bartoli-Avve- 

S.  Giuliano  de 

l 

DUTI. 

Sannio: 

» 

P.  d'Abbate. 

Chiusi: 

» 

cali.  G.  Beogi. 

Gubbio: 

» 

U.  Baldelll 

» 

P.  Bonci-Casuc- 

» 

conte  Beni. 

CINI. 

» 

G.  Mazzatinti. 

» 

avv.  Nardi-Dei. 

Isola  del  Liri: 

» 

G.  NlCOLUCCL 

Cividale: 

» 

De  Orlandis. 

Lecce: 

» 

S.  duca  di  Castro 

Civilacaslellana 

;    » 

St.  Fedeli. 

MEDIANO. 

Collelongo: 

» 

C.  Mancini. 

Livorno: 

» 

F.   CORAZZINL 

Como: 

» 

C.  Vignati. 

Lodi: 

» 

V.  Poggi. 

Cornelo: 

> 

L.  Dasti. 

Macerata: 

» 

conte  A.  SiLVERl- 

Cremona: 

» 

St.  Bissolatì. 

Gentilonl 

» 

F.  Eobolotti. 

Macerala  Feltria:p 

march.    G.  Antimi- 

Curii: 

» 

C.  Patturelli. 

Clari. 

Eboli: 

» 

G.  Augelluzzi, 

Mantova: 

» 

W.  Braghirolli. 

Este: 

» 

L.  Benvenutl 

» 

A.  Mainardi. 

» 

F.  Cordenons. 

» 

A.  Portigli. 

» 

Gasparini. 

S.  Marcellino: 

» 

L.  DE  Paola. 

» 

G.  Pietrogrande. 

Marsala: 

» 

S.  Stroppo. 

» 

A.  Prosdocimi. 

Marsico  nuovo: 

» 

E.  Rossi. 

Fano: 

» 

L.  Masetti. 

Milano: 

» 

A.  d'Ancona. 

Feriìio: 

» 

march.  Raffaelll 

» 

B.  Biondelli. 

Ferentino: 

» 

A.  Giorgi. 

» 

A.  Brambilla. 

Ferrara: 

» 

mons.  Antonelli. 

» 

Seveso. 

Firenze: 

5> 

O.Bonci-Casuccini 

Milcto: 

» 

Lombardo  Comite. 

» 

D.  Comparetti. 

Mirabella: 

» 

V.  Ferri. 

» 

A.  Gennarelli. 

Modena: 

» 

A.  Crespellani. 

» 

T.  Heyse. 

» 

F.  Coppi. 

» 

marcii.  C.  Strozzl 

Monlalcino: 

» 

G.  Santi. 

Fondi: 

» 

G.  SoTis. 

Montelione  (Ca- 

Fontanarosa (Prin- 

labria): 

» 

march.  Sitizzano. 

cipato  Ultra): 

» 

P.  Bianchi. 

Monlenero   di 

Forlì: 

» 

L.  Buscargli. 

Bisaccia: 

» 

G.  Caraba. 

» 

A.  Santarelli. 

Monteroduni 

Formia: 

» 

A.   EUBINL 

presso  Isernia: 

» 

F.  Scigli. 

Fossombrone: 

» 

A.  Vernarecci. 

Monte  S.  Giu- 

Gallipoli: 

» 

E.  Barba. 

liano: 

» 

G.  Castronovo. 

Genova: 

» 

A.  Sanguineti. 

Muro: 

» 

L.  Maggiuli. 

» 

Santo  Varni. 

Napoli: 

» 

A.  Bourguignon. 

Genzano: 

» 

F.  Jacobinl 

» 

P.principe  COLONNA- 
STIGLIANOì 
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Napoli:  Sigg.  bar.  P.  Mattei. 

»  C.   MlNIERI-ElCCI. 

»  G.  Novi. 

»  R.  Smith. 

»  A.    SOGLIANO. 

»  M.  Spinelli,  princ. 
di  Scalea. 

»  G.    ZlGARELLI. 

Narni:  »  march.  G.  Eroli. 

Nerelo  fprov.  di»  D.  Guidobalui  de'  ba- 
Teramo)  roni  di  S.  Egidio. 

Nìdastore:  »  A.  Monti. 

Nocera[Umbria):-t>  can.  R.  Carnevali. 

Novara:  »  Stef.  Grosso. 

Oneglia:  »  D.  Pareto. 

Orvieto:  »  conte  A.  Cozza. 

»  conte  E.  Faina. 

»  can,  F.  Lazzarini. 

»  E.  Mancini. 

Osimo:  »  G.  Cecconi. 

»  I.  Montanari. 

Padova:  »  E.  Ferrai. 

Palazziwlo:       »  G.  Italia  Nicastro. 

Palma:  »  Lombardi. 

Parma:  »  G.  Mariotti. 

Penne:  »  Felzani. 

Peinigia:  »  G.  Bellucci. 

»  G.  Calderoni. 

»  L.  Carattoli. 

»  P.  Montecchini. 

»  A.  Rossi. 

»  conte    G.   B.    Rossi- 

SCOTTL 

Pesaro:  »  march.  C.  .Intaldt. 

Pcscolamazza 

presso  Benev:  »  G.  D.  Orlando. 

Piansano:         »  G.  Bracchetti. 

Piedimonle 

d'Alife:  »  G.  Egg. 

»  M.  Visco. 

Pisa:  »  P.  Paganini. 

'     Portngru'triK     »  D.  Bertolini. 

Ravenna:  »  S.  Bdsmanti. 

»  F.  Laxciani. 

*  G.  Martinetti-Car- 
doni. 

Rncanali:  »  conto  A.Mazzagaili. 


Reggio  (Cal.ì:  Sigg.  D.  ViTRiOLi. 

Reggio  (Einil.j:   »  G.  Chierici. 

Rignano:  »  G."  Morelli. 

Salerno:  »  G.  Pecori. 

S.  Salvatore 

presso  Telese:  »  Pacelli. 
Sangiorgio  a 

Uri:  »  arcipr.  G.  Lucciola. 

Sanseverino:     »  conte    S.   Servanzi- 

COLLIO. 

S<iponara:         »  can.  F.  P.  Caputi. 

Sarzana:  »  march.  A.  Remedi. 

Scpino:  »  G.  Mucci. 

Sestina:  »  can.  L.  Rivi. 

Se-zze:  »  F.  Lombardini. 

»  G.  Porri. 

Siracusa:  »  E.  di  Natale. 

»  S.  Politi. 

Spoleto:  »  G.  Sordini. 

Sulmona:  »  A.  de  Nino. 

Tcrracina:        »  conte  A.  Antonelli. 

Todi:  »  conte  L.  Leoni. 

»  G.  Pierozzi. 

Tolfa:  »  Valerianl 

Torino:  »  A.  Fa  eretti. 

»  E.   FERRERÒ. 

»  G.   MuLLER. 

»  V.  Promis. 

»  0.  Silvestri. 

Trapani:  »  conte  F.  Hernandez 

Df  Carrera. 
Trevico  (Princi- 
pato Ultra):  »  can.  A.  Calabrese. 
Treviso:             »  F.  Lanza. 
Urì)iìw:             »  conte  P.  Gherardi. 
Urbisaglia:         »  F.  S.  Palazzetti. 
Venafro:           »  can.  S.  Vitali. 

»  primic.  F.  Lucentk- 

PORTE. 

Venezia:  »  A.  Bertoldi 

»  T.  Luciani. 

Venosa:  »  G.  LiOY. 

Venlimiglia:      »  G.  Rossi. 

Viterbo:  »  G.  Bazzichelli. 

>  B.  Falcioni, 

Volterra:  »  A.  Cingi. 

»  cav.  Mafffi. 
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Breslav: 

Sigg: 

.  M.  Hertz. 

2.  IN  GRECIA 

» 

A.  ROSSBACH. 

Carlsruhe: 

» 

HOCIISTAETTER. 

Arlake: 

Sigg 

.  LiMNIOS 

» 

H.   LUOKENBAOH. 

A  lune: 

» 

M.  Deffner. 

Cassel: 

» 

L.  S.  RUHL. 

» 

K.   DlMlTKIADIS. 

» 

J.  C.  SCHUBART. 

» 

M.   DiMITSAS. 

Deulz: 

» 

WOLF. 

» 

K.  Kaftanzoglu. 

Dresdcn: 

» 

conte  Bludoff. 

» 

Karapanos. 

» 

F.  HULTSCH. 

» 

P.  Kayadias. 

» 

e.    WOEEMANN. 

» 

D.   KOKIDIS. 

Dusseldorf: 

» 

I.  SCHNEIDER. 

» 

S.  Lamp.S'Os. 

Elberfeld: 

» 

C.  Bardt. 

» 

Latischeff. 

Frankfurt  a. 

¥.» 

J.  Becker. 

» 

K.  Mylonas. 

» 

F.  Thiersch. 

» 

E.  Obkrg. 

Gebwciler: 

» 

G.  SCHLUMBERGER. 

» 

H.    SCHLTEMANN. 

Giesscn: 

» 

A.  Philippi. 

» 

P.  Stamatakis. 

Glucksladl: 

» 

D.  Detlef.sen. 

» 

SWOBODA. 

Gó/tingen: 

» 

A.    WlLMANNS. 

Chalkis: 

» 

A.  Matsas. 

Greifsivald: 

» 

A.  KlESSIilNG. 

Missolunghi: 

» 

W.   E.    COLNAGHI. 

» 

A.  Preuner. 

St/ra: 

» 

A.  Blastos. 

» 

U.    V.    WiLAMOWITZ 

Tara  (Sanlo 

- 

Moellendobff. 

vino): 

» 

G.  DE   CiGALLA. 

Halle: 

» 

0.  Frick. 

Tripolizza: 

» 

N.  Stephanopulos. 

» 

R.  GOìCHE. 

vuoilo: 

» 

A.   DiMITRIADIS. 

» 

G.  Kkamer. 

Volo: 

» 

N.  Georgiadis. 

» 

H.  Keil. 

Hamburg: 

» 

e.  Curtius. 

Hannover: 

» 

H.  Kestner. 

Heidelberg: 

» 

C.  Wachsmuth. 

?,. 

IN  GERxMANIA 

Hildesheim: 

» 

V.  Werlhoff. 

Jena: 

5> 

H.  Gelzer. 

Kloppenburg: 

» 

G.  V.  Alten. 

Berlino: 

^'^SS 

.  R.  BOHN. 

Kolbcrg: 

» 

E.  Maass. 

» 

Borrmann. 

Lipsia: 

» 

G.  Ebers. 

» 

I.  Kadpert. 

» 

M.  ZURSTRASSEN. 

» 

B.  Konig. 

Mainz: 

» 

L.  LlNDENSClIMIT. 

» 

W.   KONER. 

» 

F.   SCHNEIDER. 

» 

P.   PiPER. 

» 

F.  Umpfenbach. 

» 

e.  Pdrgold. 

» 

WiTTMANN. 

» 

H.   RoHL. 

Marburg: 

» 

L.  VON  Sybel. 

» 

L.  Stern. 

Monaco: 

» 

W.  Christ. 

» 

A.  Trendelenburg, 

» 

W.  Mf.yer. 

» 

A.  Wolff. 

•>' 

F.  Reber. 

Bonn: 

» 

e.  JUSTI. 

Nilrnberg: 

» 

R.  Bergau. 

» 

E.  Lubbert. 

Oldenburg: 

» 

H.  Stein. 

» 

A.    SCHAEFER. 

Potsdam: 

» 

R.  SCHlLLBACn. 
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Potsdam: 

Qmdlinìnmj 

Roslock: 

Schwerin: 

Slrassburg: 

Sigg. 
> 

» 

L.  WiESE, 

E.  Merkel. 
G.  Kaibel. 

F.  SCHLIE. 

I.  DuMICHEN. 
E.  SCHOELL. 

\ 

» 

W.  Studemund 

Stuttgart: 

W.  LÙBKE, 

E.  Paulus. 

Trier: 

» 

G.  G.  SCHMIDT. 

» 

SCHNEEMANN. 

Tubingen: 

» 

E.  Herzog. 
L.  Schwabe. 

Weimar: 
Wiesbaden: 

W.  V.  GuETHE. 
Y.  COHAUSEN. 

4.  NELL'AUSTEIA-UNGHEEIA 


Vienna: 


Agram: 


Carlstadt: 
Deva: 


Rlausenburg:    > 

Milrovic:  » 

Buda-Pesi:        » 

» 

» 

» 

Ragusa:  » 

Sajo  Udvarhelij:» 
Spalato:  » 


Trento: 
Trieste: 
Zara: 


Sigg.  W.  Klein. 

»      C.  V.  LÙTZOW. 

»  E.  Eeinisch. 

»  S.  Ljubic'. 

»  P.  Matkovic'. 

»  F.  Eac'kl 

»  Sabltar. 

»  G.  Eeiter. 

»  Ad.  Varadi  V.  Ke- 
mend. 

H.  FlNA'LY. 

Z.  I.  Gruic'. 
I.  Hampel. 
A.  V.  Kubintl 
G.  Paur. 

F.  Eomer. 
C.  V.  Torma. 
Kasnacic'. 
A.  Bardocz. 

G.  Alacevic'. 
»    F.  Brajakic'. 
»    M.  Glayinic'. 
»    G.  B.  Zanella. 
»    C.  Geegorutti. 

»      G.  BOGLIC'. 


.5.  NEL  BELGIO 
Gc7it:  Sigg.  A.  Wagener. 

Lùtlich:  »    H.  SCHUERMANS. 

6.  NELLA  DANIMAECA 
Kopenhagen:  Sigg.  C.  Hansen. 

>      WORSAAE. 


Parigi: 


Arles: 
Aulun: 


Embrun  (tìautes 
Alpes).  » 

Si.  Germain:     » 

Marz-y  (presso 
Neversj:  » 

Montélimar 
(Drómej:  » 

Nancy:  » 


Nizza: 

Sem: 
Vence: 


7.  IN  FEANCIA 

Sigg.  De  Bacq. 
»    Carpentin. 

»      H.  D.\UMET, 

»  V.  Baltard. 

»  E.  Desjardins. 

»  E.  Guillaume. 

»  F.  Lenormant. 

»  Mantellier. 

»      MOREY. 
»      E.  PlOT. 

»    F.  Eavaisson-Mol- 

LIEN. 

»    Ch.  Robert. 

»      A.  SCHONE. 

»    conte  Tyszkiewicz. 
»    A.  HÉRON  DE  Ville- 
fosse. 
»   H.  Clair. 
»    Despl^ces  de  Mar- 

TIGNY. 
.J.   EOMAN. 

Claude  Eossign<)L. 

F.  BoMPOis. 

»  Fl.  Vallentin. 

»  P.  Decharme. 

»  Th.  HomollEì 

»  F.  Brun. 

»  M.  A.  Caelone. 

»  F.  Lalliek. 

»  E.  Blanc. 
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8.  NELLA  GKAN  BRETTAGNA 

10. 

IN  PORTOGALLO 

Londra:      ■  Si 

gg- 

J.  W.  Donaldson. 

Lisboa: 

Sigg 

.  S.  P.  M.  ESTACIO   DA 

» 

L  Evans. 

Veiga. 

» 

R.  Fergusson. 

Braga: 

» 

J.  J.  DE  Silva  Pe- 

» 

C.  D.  E.  FORTNUM. 

reira  Caldas. 

» 

P.  Gardner. 

Guimaraès 

» 

F.  Martins  Sar- 

» 

B.  V.  Head. 

mento. 

» 

lord  R.  HOUGHTON. 

Oporto: 

» 

J.  DE  VaSCONCELLOS. 

» 

W.  Watkiss  Lloyd. 

» 

E.  Oldfield. 

11. 

NELLA  RUMANIA 

» 

P.  Le  Page  Renouf. 

» 

F.  C.  Penrose. 

Bukarest: 

Sig 

.  I.  A.  Odobescu. 

» 

H.  Rawlinson. 

» 

L.  Schmitz. 
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.  NELLA  RUSSIA 

» 

C.  Roach  Smith. 

» 

T.  Spratt. 

Pietroburgo 

•Sigg 

.  G.  Kieseritzky. 

» 

W.  S.  W.  Vaux. 

» 

B.  V.  KOHNE. 

Cambridge: 

» 

Churchill  Babing- 

» 

M.  Kutorga. 

TON. 

» 

e.  LUGEBIL. 

» 

S.   COLVIN. 

» 

Pomi  ALO  wsKY. 

» 

S.  S.  Lewis. 

» 

T.  Struve. 

Chcslers: 

» 

J.  Clayton. 

» 

T.  ZiELINSKY. 

Edinburgh: 

» 

W.  C.  Trevelyan. 

Helsingfors. 

» 

Gylden. 

Fenny  Compto 

n 

Moscau: 

y> 

Bdslaiefp. 

pr.  Leaningtoìi 

» 

HiCKS 

» 

e.  G5RTZ. 

Landidph: 

» 

Fr.V.  I.  Arundell. 

» 

P.  Leontieff. 

Lincoln: 

» 

C.  Wordsworth,  vesc. 

» 

conte  Al.  Ouv.\roff. 

Manchesler: 

» 

T.  P.  Lee,  vescovo. 

Odessa: 

» 

N.  Kondakoff. 

Newcaslle-iipon- 

Tyne: 

» 

J.  Collingwood- 

13. 

NELLA  SPAGNA 

Bruce, 

Oxford: 

» 

J.  Wordsworth. 

Madrid:   . 

Sigg.  R.  P.  Fidel  Fita, 

South- Shiclds: 

» 

R.  Blair. 

» 

P.   DE    GAYANGOS. 

Swanscombe: 

» 

G.  G.  Renouard. 

» 

M.  Oliver  Hurtado. 

Torquay: 

» 

E.  Lee. 

» 

I.  F.  RiAno. 

Wringlon  lìe- 

» 

E.  Saavedra. 

ctory,  WflL 

ì:  » 

H.  M.   SCARTH. 

Barcelona: 

» 

Alvaro  Campanék  Y 

York: 

» 

J.  Raine. 

» 

FUERTES. 

Manuel  de  Bofarul 

9. 

IN  OLANDA 

Y  Sartorio. 

Haag: 

Sig 

g.  I.  RUTGERS. 

Cadiz: 

» 

M.  Ruiz  Llull. 

Amsterdam: 

» 

J.  P.  Six. 

Cangas  de  Onis:  » 

R.  Frascinelli. 

Herzogenbuscì 

t;» 

e.  B.  Hermanns. 

Elche: 

» 

A.  Ibarra   y  Man- 

Rotterdam: 

» 

U.  BoissEVAm. 

ZONL 
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(lerona:         Sigg.  C  Pujol  y  Camps. 
Granada:  »     M.  de  Gongora. 

Leon:  »     D.  de  los  Eios. 

Malaga:  »     R.  Berlanga. 

»      G.  LORING. 

Medi7ia  Sidonia:»    M.    Pardo    de  Fi- 

gueeoa. 

Pamplona:  »  I.  Oliver  Hurtado, 
vescovo. 

Tarragona:       »    B.  Hernandez  y  SA' 

NAHUYA. 

Valencia:  »    V.  Boix. 

14.  NEGLI  STATI  UNITI 
DELL'AMEiaCA 

Meadville:      Sigg.  G.  F.  Comfort. 
New-York:         »    R.  K.  Haight. 

15.  NELLA  SVEZIA 

Sloccolma:      Sig.  0.  Montfltus. 


16.  NELLA  SVIZZERA 

Avenches:      Sigg.  A.  Caspari. 
Basel:  »     J.  J.  Bernoulli. 

Zurigo:  »     H.  Blùmner. 

17.  NELLA  TURCHIA 

CostanlÌ7iopoli:^ìgg.  A.  Mordtmann. 

»    J.  H.  Mordtmann. 

»    G.  Schroeder. 
Cairo:  »    M.  Kabis. 

Chiosi  »      GURIAS. 

»    A.  Papadopulos. 
Famagusta  (Ci- 
pro): »    M.  Ohnefalsch- 

RlCHTER. 

Larnaka( Cipro):  »    Cereutti. 
Smirne:  »     Ivanoff. 

»    Papadopulos  Keea- 

MEUS. 

»    W.  M.  Ramsay. 
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PARAGRAFI 

DEGLI  STATUTI  RELATIVI  AGLI  STIPENDI 

PER  VIAGGI  ARCHEOLOGICI. 


§.  19.  Per  avvivare  gli  studi  archeologici  e  divulgare,  per  quanto 
è  possibile,  le  nozioni  esatte  della  classica  antichità,  e  specialmente 
per  formare  buoni  direttori  all'Instituto  archeologico  germanico  e  mae- 
stri di  archeologia  alle  università  patrie,  il  suddetto  Instituto  è  dotato 
di  chique  annui  stipendi  di  3000  marchi  ciascuno  per  viaggi,  i  quali 
stipendi  debbono  essere  compartiti  sotto  le  seguenti  condizioni. 

§.  20.  Per  concorrere  a  quattro  dei  suddetti  stipendi  ò  necessario 
il  documento  che  il  candidato  abbia  ottenuto  il  grado  dottorale  in 
tìlosolìa  0  in  una  università  dell'impero  germanico,  o  nell'accademia 
di  Munster,  ovvero  sia  stato  approvato  nell'esame  j»'0  facidlate  docendi 
ed  abbia  mostrato  in  esso  la  capacità  d'insegnare  le  lingue  antiche 
nelle  classi  superiori  dei  ginnasi.  Deve  inoltre  il  candidato  provare  che 
dal  giorno  in  cui  fu  addottorato  o  riuscì  nell'esame  di  maestro  supe- 
riore, e,  se  ottenne  ambedue  le  cose,  dal  giorno,  in  cui  ha  ottenuto 
l'ultima,  tino  al  giorno,  nel  quale  il  domandato  stipendio  gli  dovrebbe 
essere  pagato  (§.  26),  non  corra  uno  spazio  maggiore  di  tre  anni. 

Per  il  quinto  degli  stipendi  annui,  destinato  specialmente  a  pro- 
muovere l'esi^lorazione  delle  antichità  cristiane  dell'epoca  degli  impe- 
ratori romani,  è  necessario  che  il  candidato  abbia  finito  nella  facoltà 
teologica  d'una  università  dell'impero  germanico  il  corso  della  teologia 
protestante  o  cattolica,  cioè  che  dopo  trascorso  almeno  il  triennio 
^^ccademico  sia  stato  smatricolato  regolarmente,  e  che  nel  giorno,  nel 
quale  lo  stipendio  dovrebb'essere  pagato,  non  abbia  oltrepassato  l'anno 
trigesimo. 

§.  21.  Il  concorrente  deve  inoltre  procurarsi  l'approvazione  della 
facoltà  filosofica  o  teologica  di  una  università  germanica  o  dell'  acca- 
demia di  Munster,  ovvero  di  qualche  singolo  professore  esercente  in 
filologia  ed  archeologia  in  una  di  esse,  intorno  ai  suoi  lavori  scientifici 
ed  alla  sua  capacità,  ed  aggiungere  tale  approvazione  alla  sua  domanda, 
e  nel  caso  avesse  pubblicato  qualche  lavoro  scientifico,  possibilmente 
unirlo  alla  domanda  stessa.  Deve  anche  indicare  in  brevi  termini  il 
particolare  scopo  del  suo  viaggio.  È  nello  spirito  di  questa  fondazione, 
che  il  viaggiatore  visiti  anche  Roma. 

Tali  disposizioni  non  hanno  luogo  per  le  domande  di  prolunga- 
zione dello  stipendio;  nel  qual  CcT,so  però  è  necessario  esporre  in  coni- 
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pendio  i  risultati  finora  ottenuti  nel  viaggio,  e  se  lo  stipendiato  ha 
visitato  Eoma  o  Atene,  o  vi  si  trattiene  tuttora,  allora  è  necessario 
-un  certificato  del  segretariato  dell'  Instituto  sulla  sua  applicazione  e 
capacità. 

§.  22.  Le  domande  per  lo  stipendio  devono  inoltrarsi  ogni 
anno  prima  del  1  Febbraio  alla  Direzione  centrale  dell'  Instituto  ar- 
cheologico in  Berlino,  la  quale  ne  fa  la  scelta  nella  seduta  generale. 
In  caso  di  parità  nel  valore  scientifico  essa  Direzione  darà  la  preferenza 
a  quei  concorrenti,  i  quali  hanno,  oltre  la  indispensabile  istruzione 
filologica,  già  acquistato  un  certo  grado  di  conoscenza  dei  monumenti 
e  della  storia  dell'arte,  e  che  promettono  di  divenire  un  giorno  utili 
air  Instituto  archeologico,  agli  istituti  d'insegnamento  o  a'  Musei  di 
Germania. 

§.  23.  I  stipendi  non  possono  essere  accumulati  né  dati  per  più 
di  un  anno;  la  prolungazione  del  godimento  però  è  ammissibile  per  un 
secondo  anno. 

Il  quinto  stipendio  (§  20)  può  essere  prolungato  anche  nel  caso 
che  lo  stipendiato,  quando  scade  il  secondo  stipendio,  già  abbia  oltrepas- 
sato l'anno  trigesimo. 

§.  24.  L'Imperiai  Ministero  degli  aff'ari  esteri  accorda  in  casi  spe- 
ciali la  dispensa  dalle  prescrizioni  stabilite  nei  §§.  20,  21  e  23  dopo 
aver  consultato  la  Direzione  centrale. 

§.  25.  La  Direzione  centrale  annualmente  prima  del  1°  di  Luglio 
presenta  all'Imperiai  Ministero  degli  affari  esteri  la  scelta  da  lei  fatta, 
unendo  tutte  le  domande  ricevute,  ed  esponendo  i  motivi  della  scelta 
che  sottopone  all'approvazione.  Kegolarmente  la  decisione  definitiva  è 
comunicata  ai  nuovi  stipendiati  prima  della  fine  del  mese  di  Luglio, 
ed  il  loro  nome  è  inserito  nella  Gazzetta  ufficiale  dell'Impero  germanico 
e  della  Prussia. 

§.  26.  Lo  stipendio  scade  ogni  anno  il  1°  d'Ottobre,  e  la  Cassa 
di  legazione  ne  paga  in  una  sola  volta  l' intera  somma  contro  quie- 
tanza allo  stipendiato  o  al  suo  incaricato  legalmente  autorizzato. 

§.  27.  Gli  stipendi  che  non  fossero  stati  assegnati,  sono  rimessi 
all'  anno  seguente  e  si  conferiscono  colle  stesse  norme  insieme  agli 
stipendi  ordinari  di  quell'anno. 

§.  28.  Lo  stipendiato  ha  l'obbligo  in  tutto  il  tempo  della  sua  di- 
mora in  Roma  o  Atene  di  assistere  regolarmente  alle  sedute  dell'Insti- 
tuto.  Egli  deve  inoltre  durante  il  suo  viaggio  favorire,  per  quanto  è 
possibile,  lo  scopo  dell'  Instituto,  e  dopo  aver  finito  il  viaggio,  man- 
dare alla  Direzione  centrale  un  rapporto  sommario  dei  risultati  ottenuti. 
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Tutte  le  corrispondenze  spettanti  all'Instituto  possono  indirizzarsi 
direttamente  a  Roma  ai  Segretari  editori,  sigg.  Henzen  e  Helbig,  o 
a  Atene  al  Segretario  sig.  Koehlkr,  come  ancora  a  Berlino  al  sig. 
Gonze  presidente.  Le  offerte  di  libri,  opuscoli  o  disegni  gli  saranno 
eziandio  consegnate  per  mezzo  de'  librai  signori  Asher  a  Berlino  e 
Londra,  Pedone  Lauriel  a  Parigi,  C.  Ramazzotti  a  Bologna,  fratelli 
Vieusseux  a  Firenze,  A.  Detken  a  Napoli,  0.  Wilberg  in  Atene. 

L'Instituto,  conforme  al  §  10  de'  suoi  statuti,  e  cominciando 
dall'anno  1876,  si  è  incaricato  della  pubblicazione  della  Gazzetta  Ar-, 
cheologica  (Archaeologische  Zeitung)  fondata  da  Odoardo  Gerhard 
a  Berlino  fin  dall'anno  1843.  La  Direzione  centrale  ha  nominato  com- 
pilatore di  essa  il  dott.  Max  Fraenkel,  bibliotecario  de'  musei  Reali. 
Se  ne  pubblicheranno,  come  prima,  nella  ditta  di  GIORGIO  Reimer 
(Berlin  S.  W.  Anhalt.  —  Strasse  12)  annualmente  4  fascicoli  contenenti 
fogli  20-25,  al  prezzo  annuo  di  uiarchi  12  =  fr.  15.  Al  medesimo  prezzo 
saranno  vendute  anche  le  annate  arretrate,  per  quanto  repperibili 
ancora.  Si  può  associare  ad  essa  Gazzetta  presso  tutti  i  librai,  nonché 
negli  UfBzi  postali. 

Il  prezzo  dell'associazione  alle  pubblicazioni  annue  dell' Institutu 
di  Roma,  consistenti  in  12  tavole  in  foglio  grande  di  Monumenti 
INEDITI,  in  un  volume  d'ANNALi  di  15  a  20  fogli  stampati  e  corredato 
di  15  a  20  tavole  d'aggiunta,  e  nel  Bullettino  mensile,  è  stato  dalla 
Direzione  centrale  fissato  a  lire  50  per  Roma  e  l'Italia,  a  marchi  40  per 
la  Germania,  a  franchi  50  per  la  Francia  ed  a  lire  st.  2  per  l'Inghil- 
terra. Il  solo  BuUettino  Vendesi  a  lire  6,50,  aggiungendo  il  porto  per 
chi  lo  riceve  per  mezzo  della  posta.  Quanto  alle  annate  antecesse,  seb- 
bene in  passato  si  aggiungeòse  pel  prezzo  20  per  cento  alla  quota  d'as- 
sociazione, pure  oggi  intendendosi  a  facilitarne  lo  sraaitimeiito ,  ne 
sono  stati  fissati  i  prezzi  seguenti: 

1.  un  nnm.  di  10  annate  fino  all'a.  1860  incl.  f.   250  —  marchi  200    1.  st.     10  — 

2.  singole  annate  intiere  »»        *      »     SO  —        »        24         »        14 

3.  »  »      degli  Annali        »»        »»10  —        »  8  »      —    8 

4.  »  »       del  Bnllettino      »»         »»5  —        »  4  >       —     4 

5.  »  »      do"  Monumenti    »      »        »       >     15  —        »        12  »      —  12 

6.  le  annate  intiere  posteriori  all'a.  1860      »»50  —        »        40  »         2  — 

7.  «ingole  annate  degli  Annali  post.     »        »      »     18  50        »        15  »      —  15 

8.  >  »      del  Ballettino     >>•        »>6  50        »  5  »       —    5 

9.  »  »      de'  Monumenti   »>        »»25  —        »        20  >1    — 

10.  Nuove  memorie  dell'I.  »    22  —  »  18  »      —  18 

11.  Repertorio  1834-1843  »10—  >  8  »—    8 

12.  Repertorio  1854-1856  »       3—  »  2.4  »       —    21  [2 

13.  Repertorio  1857-1863  »       6  —  »  4.8  »       —     5 

14.  Repertorio  1864-73  »      7  —  »  S.8  »      —    5.6 

yN.  B.  Il  Repertorio  1829-1833  fa  parte  degli  Annuii  1838). 


—   Iti- 
si sono  pubblicate  inoltre  a  spese  dell'lnstituto  le  opere  intitolate: 

Scavi  nel  bosco  sacro  dei  Fratelli  Avvali.  Relazione  a  nome  dell'I, 
inibblicata  da  G.  Henzen.  Roma  1863  (fr.  20). 

/  rilievi  delle  urne  elrusche  pubblicati  a  nome]  dell'  Instiluto  di 
corrispondenza  archeologica  da  Enrico  Brunn,  volume  /,  ciclo  Troica 
Roma  1870  (fr.  75). 

Le  antichità  del  Museo  Bocchi  di  Adria,  per  incarico  della  R.  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Padova  e  delVlmp.  Instituto  archeologico  ger- 
manico descritte  da  Riccardo  Schoene,  con  ventidue  tavole  incise  in 
rame,  Roma  1878  (fr.  30). 

Piante  icnografiche  e  prospettiche  di  Roma  anteriori  al  secolo  XVI 
raccolte  e  dichiarate  da  G.  B.  de  Rossi,  pubblicate  dalla  Direzione 
centrale  dell'Imperiale  Institulo  archeologico  germanico  in  Roma  nelle 
Pa'ilie  21  Aprile  1879,  cinquantesimo  anniversario  della  fondazione 
dell'lnstituto,  Roma  1879  (fr.  40). 

Geschichte  des  deutschen  archàologischen  hulituts  1829-1879.  Fesl- 
schrift  zum  21  Aprii  1879,  herausgegeben  von  der  Centraldirection  des 
archàologischen  Inslituts,  Berlin,  A.  Asher  et  C.  1879  (fr.  7,50). 

Storia  dell'lnstituto  archeologico  germanici  1829-1879.  Strenna  pub- 
blicata nell'occasione  della  festa  del  21  Aprile  1879  doÀla  Direzione  cen- 
trale dell'I  nsticuto  archeologico;  traduzione  dal  tedesco,  Roma  1879  (fr.  6). 

Mijkcnische  Thongefàsse.  Festschrift  zur  Feier  des  fùnfzigjàhrigen 
Beslehens  des  deutschen  archàologischen  Instituts  in  Rom  im  Auftrage 
des  Inslitutes  in  Athen  herausgegeben  von  Adolf  Purtwaexgler  und 
Georg  Loeschcke,  Berlin,  in  Commissionbei  A.  Asher  et  C.  1879  (fr.  50). 

Die  antiken  Terracotten,  im  Auftrag  des  archàologischen  Instituls 
des  deutschen  Reichs  herausgegeben  von  Reinhard  Kekdlé.  Band  1:  die 
Terracotten  von  Pompeii  bearbeitet  von  H.  vON  Rohden,  ?iack  Zeich- 
nungen  von  Ludwig  Otto  und  Andern.  Stuttgart,  W.  Spemann.  1880, 
(marchi  30  -=  fr.  87). 

Das  Kuppelgrab  bei  Menidi^  herausgegeben  vom  deutschen  archào- 
logischen Institute  ia  Athen,  mit  9  Tafeln  in  Steindruck.,  Athen,  in 
Commission  bei  Karl  Wilberg,  1880,  4  (marchi  8  —  fr.  9,  90). 

Le  quali  opere  si  vendono  presso  l' Instituto  e  presso  i  librai 
sopra  nominati. 

L'Instituto  d'Atene  pubblica  fin  dall'anno  1876  un  periodico  inti- 
tolato Mittheilungen  des  deutschen  archaeologischen  Institutes 
IN  Athen.  Athen  in  Commission  bei  Karl  Wilberg.  JàHRLiCH  1  Band 
zu  4  Heftex  cplt  15  mark.  {Comunicazioni  dell'  Instituto  archeologico 
germanico  in  Atene.  Atene  in  commissione  presso  Carlo  Wilberg.  Annual- 
niente  1  volume  a  4  fascicoli,\.b  marchi  (marchi  8=  fr.  18,90). 

Roma,  li  31  Decembre  1882. 

La  Direzione. 


BULLETTINO 

DELL' INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

PER  L'ANNO  1885 


BULLETIN 

DE  L'INSTITUT 

DE  CORRESPONDANCE  ARCHÉOLOGIQUE 

POUR  LAN  1885 


-^^^%<^- 


ROMA 

COI    TIPI  DEL  SALVIUCCI 
BERLINO 

IN   COMMISSIONE   PRESSO   A.   ASHER   E   C." 
1883 


BULLETTINO 

dell'instituto 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.°  I,  II  DI  Gennaio  e  Febbraio  f2  fogli J. 


Adunanze  de  15,  22,  29  Decembre  1882  e  de'  5, 12, 19  Gennaio  1883. 
Scavi  di  Palestrina. 


I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO. 

Decembre  15,  1882  :  Adunanza  solenne  intitolata  al 
natale  di  Winckelmann :  Gatti:  del  Caput  Africae  nella 
seconda  regione  di  Roma  (cf,  Ann.  1882  p.  191-220).  — 
Helbig:  sopra  lo  scudo  d'Achille  (1.  e.  p.  221-24). 

Pubblichiamo  in  questa  occasione  le  novelle  ascrizioni, 
a  cui  si  è  dato  luogo  in  ricorrenza  del  natale  di  Win- 
ckelmann. E  furono  nominati  membri  ordinarli  i  sigg, 
prof.  L.  A.  Milani,  del  museo  d'antichità  a  Firenze,  ed 
avv.  G.  Gatti  a  Roma;  e  sodi  corrispondenti  i  sigg. 
doti  C.  HuELSEN,  Roma;  F.  Cordenons,  Este;  conte  A. 
Cozza,  Orvieto;  dott.  S.  Busmantj,  Ravenna;  dott.  U.  F. 
BoissEVAiN,    Rotterdam. 

Decembre  22:  Lanciani:  lesse  una  sua  memoria  sul- 
l'aula e  su  gli  ufficii  del  Senato  romano  {Curia  Hostilia' 
Julia:  senatus:  secretariurn  senatus)  ed  illustrò  una 
copiosa  serie  di  documenti  inediti,  concernenti  il  sito  e 
l'architettura  di  quell'edifizio.  Dimostrò,  come  la  Curia 
non  abbia  mai  cambiato  di  posto  nelle  successive  ricostru- 
zioni, per  opera  di  Siila,  di  Augusto,  di  Domiziano,  di 
Diocleziano  (e  di  Eucario  Epifanio):  tesse  la  storia  del 
monumento  dalle  sue  prime  origini  fino  all'anno  540  del- 
l'e.  V.:  descrisse  i  particolari  della  sua  architettura  e  del 
suo  arredamento:  e  dimostrò,  come  la  chiesa  di  s.  Adriano 
non  sia  altro  se  non  che  la  Curia  rifatta  da   Diocleziano 
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e  adattata  da  Onorio  I  al  culto  cristiano,  senza  notevoli 
cambiamenti.  Presentò  poi  una  ricca  serie  di  disegni  di 
Antonio  da  Sangallo  il  giovine,  di  Baldassarre  e  di  Sal- 
lustio Peruzzi,  di  Giovanni  Colonna  etc,  i  quali  disegni 
rappresentano  la  Curia,  la  Segreteria,  le  altre  sale  annesse, 
VAtrnoìn  Minervae  e  porzione  dei  fori  Giulio  e  transitorio, 
quando  ancor  rimanevano  nel  loro  essere,  sulla  fine  del 
secolo  XV.  Per  mezzo  di  questi  documenti  il  problema 
de  situ  curiae,  che  il  Mommsen  ha  giudicato  se  non  inso- 
lubile, almeno  veocatissimum,  sarà  d'ora  in  poi  eliminato 
dallo  studio  della  romana  topografia.  —  Mau:  facsimile 
dell'iscrizione  osca  del  tempio  pompeiano  d' Apolline,  pub- 
blicata Bidl.  1882  pag.  223. 

Decembre  29:  Helbig:  ragionò  intorno  quel  genere 
di  vasi  dipinti  ch'egli  negli  Annali  1863  p.  210  avea 
dichiarato  per  imitazioni  di  stoviglie  corinzie  lavorate  a 
Cere,  ed  espose  come  esse  non  possono  più  ritenersi  per 
manufatti  etruschi,  dopoché  se  n'è  trovato  un  esemplire 
in  un  sepolcro  ceretano  che  rimonta  fino  al  sesto  secolo 
a.  C.  {Ridi.  1881  p.  162).  In  siffatta  epoca,  cioè,  la  cera- 
mica etrusca  non  poteva  ancor  produrre  vasi  di  tecnica 
così  perfetta;  il  perchè  il  rif.  non  dubitò  d'attribuirli 
piuttosto  ad  una  fabbrica  greca,  la  quale,  dipendendo  dalla 
corinzia,  ne  abbia  modificato  la  tecnica  e  lo  stile  in  ma- 
niera particolare.  Imitazioni  etrusche  di  questo  genere 
sembrano  essere  certi  vasi  simili  nel  disegno,  ma  infe- 
riori nella  tecnica,  de'quali  citò  l'idria  pubbl.  nel  Museo 
Gregoriano  II  tav.  16,  2.  —  Henzen:  iscrizioni  latine 
del  ponte  di  Kiachta  nell'antica  Commagene,  copiate  dal 
sig.  0.  Puchstein  (v.  Bull,  in  appresso). 

Gennaio  5,  1883:  M.  St.  de  Rossi:  presentò  alcuni  saggi  di 
un  numeroso  gruppo  di  vasi  arcaici  laziali  provenienti  da  un  tratto  di 
sepolcreto  rinvenuto  presso  Albano  sulla  via  Appia,  acquistato  dalla 
commissione  archeologica  comunale.  Il  rif.  richiamò  alla  memoria  la 
divisione  in  quattro  periodi  già  stabilita  dei  manufatti  arcaici  laziali. 
Quindi  dimostrò,  come  il  gruppo  suddetto,  nel  quale  si  trova  anche 
un'  urna  capanna  ed  altre  forme  caratteristiche  del  primo  periodo,  con- 
fermi la  verità  della  distinzione  fatta  del  medesimo.  Esaminò  poscia  le 
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relazioni  topografiche  delle  circa  trenta  tombe  rinvenute  in  quel  luogo, 
verso  le  altre  anteriori  scoperte  rappresentanti  la  medesima  suppellet- 
tile primitiva.  Accennò,  come  nella  vasta  regione,  che  di  tanto  in  tanto 
mette  in  luce  siifatti  monumenti,  debbausi  necessariamente  distinguere 
centri  molteplici  di  dimore  con  i  corrispondenti  sepolcreti.  E  perciò  il 
rinvenuto  sulla  via  Appia  dovrebbe  far  parte  di  un  sepolcreto  diverso 
dal  conosciuto  esistente  nel  pascolare  di  Castel  Gandolfo.  Venne  allora 
air  esame  dell'  estensione  che  questo  potè  avere  ;  e  fondandosi  suU'  espe- 
rienza di  altri  trovamenti  avvenuti  nella  medesima  zona,  stabilì  che 
le  trenta  tombe  facevano  parte  di  una  necropoli,  che  forse  occupava 
un  miglio  quadrato  di  area,  e  della  quale  sarebbe  già  determinabile  la 
parte  più  arcaica  e  la  parte  meno  antica.  Disse  di  riservare  alla  stampa 
i  confronti  con  le  altre  antichità  primitive  italiche  e  specialmente  con 
le  recenti  scoperte  diCorneto.Fece  eccezione  soltanto  per  ciò  che  riguarda 
la  determinazione  dell'uso,  al  quale  erano  destinati  alcuni  fittili  caratteri- 
stici del  primo  periodo  e  foggiati  in  guisa  da  sembrare  destinati  a  conte- 
nere un  lucignolo  per  riscaldare  il  liquida  contenuto  in  un  recipiente 
che  dovea  esservi  sovrapposto.  Paragonando  questi  fìttili  con  alcuni 
tripodi  di  bronzo  rinvenuti  a  Tarquinia  e  testé  in  Eoma  suir  Esquilino, 
dimostrò,  come  i  suddetti  fittili  nell'epoca  piìi  antica  tennero  le  veci 
dei  tripodi  posteriori  ;  e  rinvenne  in  ciò  la  ragione  dello  scomparire 
queste  forme  ceramiche  nel  periodo  più  recente,  rimanendo  caratteri- 
stiche del  periodo  più  antico.  —  Notò  quindi  il  prof.  PiGOEiNi,  esser 
probabile  che  l'ossuario  a  guisa  di  capanna,  e  quello  comune  coperto 
dalla  ciotola,  amendue  delle  tombe  laziali,  abbiano  diversa  sorgente, 
e  che  la  forma  di  passaggio  dall'uno  all'altro  illustrata  dal  Bonstetten 
{Ree.  d'Antiq.  suiss.  tav.  XVI  4),  rappresenti  la  fusione  dei  due  tipi. 
Le  necropoli  italiane,  da  cui  derivarono  le  laziali,  son  quelle  delle  ter- 
remare  della  valle  del  Po  {Bull,  di  paleln.  ital.  VI  p.  182  e  seg.  VII 
p.  138  e  seg.).  In  esse  manca  l'urna  a  capanna,  mentre  nella  regione 
delle  terremare  se  ne  ha  forse  una  imitazione  in  alcune  tombe  poste- 
riori di  Villanova  e  del  Parmigiano,  che  contenevano  l'ossuario  comune 
collocato  orizzontalmente  (Pigorini  nella  Gasa,  d/ Parma  1874,  n.  95; 
Gozzadini  Sepolcr.  etrusco  scop.  presso  Bologna  p.  8).-L'  ossuario,  coperto 
dalla  ciotola,  è  assai  diffuso  nell'Europa  centrale,  e  vi  apparve  colla  im- 
migrazione che  vi  introdusse  l'uso  del  bronzo:  l'urna  a  capanna,  molto 
più  rara,  ma  qua  e  là  associata  a  quell'ossuario,  potrebbe  procedere 
dai  dolmens,  ed  essere  quindi  una  delle  trasformazioni  del  rito  funebre 
di  genti  più  antiche,  che  si  fusero  coi  nuovi  venuti.  Le  urne  a  capanna 
si  scoprono  anche  nella  Germania  (Lisch  ilber  die  Hausurn.  1856),  e 
il  prof.  Pigorini  crede  che  ciò  avvalori  l'opinione  dell' Undset  [Bull, 
di  paletn.  ital.  Vili  p.  36  e  seg.),  che  queste  varie  necropoli  attestino 
popoli  di  comune  origine.  Altre  prove  di  ciò  il  Pigorini  vede  nei  seguenti 
fatti:  nell'arcaico  cimitero  di  Corneto-Tarquinia,  del  gruppo  laziale; 
il  comune  ossuario  è  talvolta  coperto  da  un  elmo  di  bronzo,  o  da  una 
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imitazione  fittile  di  esso  {Bull  deW  [nst.  1882  p.  14,  19,  20,  42,  173, 
Notizie  degli  se.  (Tantich.  1881  p.  349,  359;  1882  p.  148,  150,  177, 
178,  179,  187,  188),  e  vi  sono  ossuari!  di  cimiteri  analoghi  d'oltr'Alpi, 
il  coperchio  dei  quali  ha  forma  di  elmo  o  di  cappello  (Berendt  die 
Pommerell.  Gesicìitsurnen  tav.  I-V;  Nachlr.  zu  den  Pommerell.  Gesichs- 
urnen  tav.  I-V;  Ossowski  Moti,  préhist.  de  Vane.  Pologne  P  ser.  tav.  VI, 
Vili,  Xlir,  XV,  XX,  XXIII).  Inoltre  nelle  urne  a  capanna  dei  colli 
albani  si  rinvennero  piccoli  modelli  di  armi  e  di  utensili  di  bronzo 
[lo  speltat.  ital.  VIII,  1817,  p.  79;  Bonstetten,  op.  cit.  tav.  XVII,  6-10), 
e  modelli  uguali  si  scopersero  nella  valle  del  Danubio  (Hampel  Antiqu. 
préhist.  de  la  Hongrie,  tav.  XVII  1-35),  sincroni  delle  necropoli  unghe- 
resi, le  quali  sono  simili  e  contemporanee  di  quelle  italiane  menzio- 
nate. —  Stevenson:  scavi  di  Palestrina  e  lapidi  arcaiche  ivi  ritro- 
vate (v.  Bull.  p.  9-32). 

Gennaio  12:  Lanciani:  parlò  del  tempio  di  Griano 
sul  foro  romano,  dimostrando  : 

1.  Che  il  tempio  dalla  sua  prima  origine  fino  agli 
ultimi  tempi  dell'impero  non  fu  mai  mosso  di  posto. 

2.  Che  Domiziano  lo  trasformò  da  bifronte  in  qua- 
drifronte, includendolo  nel  perimetro  del  foro  transitorio 
da  lui  incominciato  a  costruire:  in  altri  termini,  che  il 
foro  transitorio  fu  condotto  fino  al  tempietto  di  Giano, 
senza  che  questo  fosse  mosso  di  posto. 

3.  Che  il  Giano  domizianeo  rimase  in  piedi,  in  istato 
quasi  perfetto  di  conservazione  fino  alla  prima  metà  del 
secolo  XVI. 

4.  Che  l'ultima  sua  rovina  avvenne  l'anno  1531  per 
opera  del  card,  di  Bellay. 

Descritta  minutamente  l'architettura  del  tempio,  pre- 
sentò una  amplissima  serie  di  disegni  inediti  e  di  memorie 
concernenti  lo  stato  e  le  vicende  del  monumento.  Con- 
chiuse narrando,  come  tolte  le  fondamenta  delle  colonne 
fossero  rinvenuti  nel  1531  vasi  di  bronzo  contenenti  ceneri 
e  la  sacra  stipe,  i  quali  devono  essere  stati  quivi  murati 
in  occasione  del  collocamento  della  prima  pietra  della 
ricostruzione  di  Domiziano.  —  Presentò  inoltre  a  nome 
del  sig.  Boccanera  una  ricca  collezione  di  vetri  di  vari 
colori,  ritrovati  nell'agro  romano,  e  che  avevano  servito  una 
volta  ad  ornamento  di  pareti,  in  ispecie  molti  pezzetti 
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formati  a  guisa  di  colonnette  tortili,  che  inseriti  nello 
stucco  circondavano  quadretti  fissati  parimente  nello  stucco. 
Essi  diedero  occasione  a  varie  discussioni,  alle  quali  pre- 
sero parte  i  sigg.  Barnabei  e  Dressel,  —  Barnabei: 
espose  vari  fatti  che  richiamarono  la  sua  attenzione  nel 
recente  viaggio  che  egli  fece  nelle  province  meridionali, 
in  compagnia  de'  sigg.  prof.  Francesco  Lenormant,  prof. 
Luigi  Viola  e  cav.  Michele  Lacava,  ispettore  degli  scavi 
la  Potenza.  Discorse  prima  dei  vasi  fittili  con  ornati  geo- 
metrici, nello  stile  delle  stoviglie  cipriotte,  rinvenuti  nelle 
tombe  dentro  e  presso  la  città  di  Melfi;  ricordò  poi  alcune 
terrecotte  da  lui  osservate  in  Acerenza  e  trovate  nel  ter- 
ritorio di  quel  paese  (cf.  Notizie  degli  scavi  1882  p.  381 
segg.);  finalmente  accennò  ai  nuovi  rinvenimenti  di  sta- 
tuette fittili  in  Taranto,  presentandone  alcuni  saggi  da  lui 
acquistati.  L'ora  tarda  impedì  al  riferente  di  parlare  di  altre 
cose  da  lui  notate  ;  e  quindi  la  prosecuzione  del  suo  discorso 
fu  rimessa  alla  prossima  seduta. 

Gennaio  19:  Barnabei:  continuando  a  riferire  intorno  alle  cose 
che  parvero  degne  della  maggiore  attenzione  nel  viaggio  che  egli  fece 
recentemente  in  varie  province  Jell' Italia  meridionale,  espose  nuovi 
particolari  intorno  agli  oggetti  antichi  scoperti  nel  territorio  di  Castel- 
mezzano  in  Basilicata;  e  quindi  passò  a  dare  notizia  di  alcuni  recinti 
di  antiche  citta  della  Lucania,  scoperti  dal  cav.  Michele  Lacava.  Il 
primo  è  quello  di  Capo  Coppola  o  di  Favate  vecchio,  in  cima  ad  un 
monte  nel  versante  destro  della  valle  del  Sinni,  nel  comune  di  Favale, 
che  ora  ha  preso  la  denominazione  di  Valsinni.  Trovasi  all'altezza  di 
886  metri,  ed  il  circuito  delle  antiche  mura  non  è  intero,  rimanendo- 
vene  solo  per  metri  1160,  e  potendosi  desumere  che  la  parte  mancante 
sia  di  metri  560;  per  cui  l'intiera  cerchia  avrebbe  misurato  me- 
tri 1720.  Lo  spessore  di  queste  mura  è  di  circa  cinque  metri,  e  l'al- 
tezza che  ne  rimane  è  in  media  di  met.  1,20.  La  parte  meno  distrutta 
è  quella  dell'  acropoli.  I  blocchi  sono  spesso  come  furono  divelti  dalla 
roccia,  altre  volte  lavorati  in  una  faccia  soltanto,  altre  volto  in  tutte 
le  facce,  il  che,  secondo  il  giudizio  del  cav.  Lacava  dà  all'opera  il 
carattere  delle  più  antiche  costruzioni  ciclopiche.  —  L'altro  recinto  è 
quello  di  Tempa  Corlaglia  tra  s.  Mauro  Forte  ed  Accettura,  in  cima 
•ad  un  monte  tra  la  Salandrella  e  la  Misegna,  alto  948  metri.  Questo 
recinto  ha  circa  800  metri  di  circuito,  quantunque  in  varie  parti  sia 
mancante  e  per  scoscendimenti  e  per  lavori  di  coltura.  Nei  tratti  con- 
servati  0  meno  distrutti  si  vedono  due  fila  di  massi,  abbastanza  lavo- 
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rati,  di  pietra  arenaria,  che  è  la  roccia  del  luogo,  e  che  per  lo  più 
sono  alti  inet.  0,50,  e  larghi  met.   0,85.   Lo   spessore  del  muro   è  di 
met.  3,15;  né  vi  si  notano  tracce  dell'acropoli.  —  Il  terzo  recinto  è 
in  Croccia  Cogitato,  tra  la  Salandrella    ed    il   Basente,    all'altezza   di 
1135  metri  nel  comune  di  Oliveto.  È  il  più  distrutto  tra  questi  anti- 
chi muri,  quantunque  dal  posto  in  cui  vennero  gettati  i  massi,  sia  dato 
di  riconoscere  approssimativamente  l'ambito  della  città,  che   di   poco 
superava  i  seicento  metri.  Altri  resti  di  antiche  mura  il  cav.  Lacava 
riconobbe  a  Castro  Ciculio  tra  Pisticci  e  Pomarìco,   alla  sinistra   del 
Basento.  —  Tali  costruzioni  sono  in  stretto  rapporto  con  quelle  di  Muro 
Lucano,  ove  i  topografi  vollero  collocare  l'antica  Numistrone,  e  con 
quelle  di  Padula  nella  valle  di  Diano,  ove  si  ritiene  fosse  stata  l'antica 
Consilinum.  —  Il  rif.,  messa  da   pi\rte   la   questione   sopra  il   sito    di 
quest'  ultima  città,  dopo  aver  descritto  i  resti  delle  antiche  mura  presso 
Padula,  nel  luogo  denominato  la  Civita,  che  fu   da  lui   visitato,   con- 
cluse come  con  le  indicazioni  date  dal  cav.  Lacava  si  abbiano  impor- 
tantissimi elementi  per  studiare  le   condizioni  del   paese  prima  della 
discesa  dei  Lucani.  —  Finalmente  passò  a  discorrere  degli  avanzi  delle 
mura  di  Velia  esistenti  nel  luogo  denominato  Gaslellammare  della  Bruca, 
nel  comune  di  Ascea,  al  di  là  àeìV  Aleuto.  E  fece  notare,  come  questi 
avanzi  accennino  a  due  periodi  ben  distinti,  essendovi   sotto   la  torre 
medievale,  vale  a  dire  nell'acropoli,  alcuni  tratti  di  mura,  che  vincono 
per  remota  antichità  le  belle  costruzioni  greche  a  blocchi  esattamente 
squadrati,  che  pure  si  ammirano  a  poca  distanza.  Chiuse  riferendo  le 
iscrizioni  latine  inedite  di  Velia,  una  delle  quali  dell'anno  29  dell" e.  v. 
vince  per  importanza  il  titolo  già  riprodotto  al  n.  462  del  voi.  X  del 
Corpus,  il  quale  era  l'unico  finora  che  ci  avesse  dato  notizia  della  costi- 
tuzione municipale  di  Velia  al  tempo  dell'impero.  Presentò  in  ultimo 
a  nome  del  sig.  senatore  Fiobelli  alcune  terrecotte  recentemente  sca- 
vate a  Taranto.  —  Undset:  disco  umbilicato  di  bronzo  fuso  ed  ornato 
di  linee  spirali  incisevi  per  mezzo  di  punzone,  manifestamente  anch'esso 
di  bronzo.  Disse  d'averlo  rinvenuto  tempo  fa  presso  il  sig.  Martinetti, 
il  quale  però  non  abbia  saputo  dargli  alcuna  notizia  rispetto  alla  pro- 
venienza d'esso.  Espose,   come   simili   arnesi,   mancanti    assolutamente 
all'  Italia,  abbondano  nella  Germania  settentrionale  e  nella  Danimarca, 
mentre  un  esemplare  ritrovato  nella  Svezia    conservasi  nel   museo   dì 
Stockholm  ;  e  notò  che  nelle  tombe  di  donne  è    posto  ordinariamente 
sul  ventre  di  queste.  In  quanto  all'origine   d'essi,  fece    menzione  del 
dissenso  tuttora  regnante,  se  cioè  simili  bronzi  siano    importati    dal- 
l' Italia,  oppure  prodotti  degli  stessi  paesi  nordici,  e  si    pronunciò    in 
favore  di  quest'ultima  opinione,  adducendo  in  prova  di   ciò   anche    la 
rimota  età  degli  oggetti  ridetti,  appartenenti  incirca  agli  anni  500-1000 
avanti  dell'era  volgare,  nonché  il  fatto  che  spesso  se  ne  scoprono  nelle 
regioni  settentrionali  esemplari  non  finiti    né  ripuliti,   appena   usciti 
dalla  forma,  oltracciò  forme  o  modelli  da  fondere.  Non  correre  dubbio 
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quindi  che  siffatti  oggetti  si  siano  fusi  in  ispecie  nella  Germania  fra 
Elba  e  Vistula  ed  in  Danimarca,  laddove  il  fatto  che  non  si  trova 
ferro  negli  scavi  di  tal  epoca,  né  vestigio  d'istrumenti  ferrei  nella 
lavorazione  di  quegli  oggetti,  mostra  trattarvisi  di  un  vero  periodo 
del  bronzo.  Aggiunse  peraltro,  la  tecnica  in  discorso  non  essere  ori- 
ginata ne'  paesi  nordici,  ma  esservi  immigrata  e  modificata,  ed  aver 
egli  stesso  dimostrato  in  un  libro  sull'età  del  bronzo  in  Ungheria,  che 
ivi  esistano  de'  tipi,  onde  derivano  quei  propriamente  nordici.  Dal- 
l'Ungheria poi  potersi  seguire  una  corrente  per  la  Russia  meridionale 
verso  le  antichissime  necropoli  del  Caucaso,  negli  ultimi  anni  scoperte; 
ma  dall'altro  lato  non  poter  non  ravvisarsi  l'influenza  puranche  di 
quella  corrente  che  impiantò  nella  Grecia  la  ricca  civiltà  riconosciuta 
in  ispecie  nelle  tombe  di  Micene.  Ricordò  il  rif.  gli  ornamenti  del  sof- 
fitto d'Orcomeno  che  identici  ricorrono  anche  ne'  sepolcri  d'Egitto, 
rilevando,  non  poter  esser  casuali  i  dettagli  che  in  essi  si  ritrovano, 
come  p.  e.  la  distribuzione  delle  spirali  a  quattro  e  l'inserzione  d'una 
piccola  foglietta  fra  esse.  Rammentò  finalmente,  come  frammenti  di  vasi 
del  gruppo  di  Micene  si  son  rinvenuti  eziandio  nella  Troade  e  dall'al- 
tra parte  nella  Transilvunia.  Siffatta  civiltà  del  bronzo  notò  mostrar 
ne'  paesi  settentrionali  una  certa  decadenza  verso  quell'epoca,  in  cui 
influenze  dell'Italia  superiore  vi  fanno  cominciare  la  prima  età  del  ferro, 
decadenza  che  ha  qualche  analogia  anche  nell'Europa  meridionale,  p.  e. 
nella  differenza  de'  Traci  de'  tempi  omerici  e  di  quei  dell'epoca  clas- 
sica, come  notò  il  sig,  Helbig. 


II.  SCAVI 

Scavi  di  Palestrina 

Nella  fine  del  mese  di  Novembre  e  nel  Decembre  1882 
alcune  escavazioni  fatte  nelle  vicinanze  di  Palestrina  hanno 
cagionato  scoperte  di  vero  interesse  per  l' epigrafìa  arcaica 
e  per  la  conoscenza  della  topografia  dell'agro  prenestino  in 
tempi  assai  remoti.  M'accingo  ad  esporle  e  a  dichiararle  '. 

All'  antica  Preneste  si  giungeva  da  Roma  per  due  vie, 
la  prima  delle  quali  è  la  Prenestina  propriamente  detta, 
r  altra  è  un  diverticolo  che  prendeva  la  sua  origine  dalla 

'  È  merito  del  eh.  sig.  Vinc.  Cicerchia,  Ispettore  degli  Scavi  a 
Palestrina,  l'essersi  occupato  per  il  primo  di  queste  scoperte  e  l'averle 
sorvegliate  con  intelligenti  ed  assidue  cure. 
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Labicana   e   che  adesso   è  diventato   la   via   provinciale. 

11  luogo  delle  scoperte  è  lungo  questo  diverticolo,  nel 
triangolo  formato  dalle  due  strade,  nella  vigna  Soleti, 
posta  fra  il  m.  250  ed  il  375  incirca  dal  crocevia  di 
s.  Kocco.  I  primi  lavori  consistono  in  tre  scavi  aperti  a 
fianco  dell'anzidetto  diverticolo,  che  in  quel  luogo  serba 
in  parte  l' antico  selciato.  Essi  lavori  hanno  messo  in  luce 
rovine  di  edifici  sepolcrali  in  opera  laterizia  e  reticolata 
di  pochissimo  conto.  Nel  suolo,  a  varie  profondità,  erano 
anche  delle  rozze  tombe  fatte  con  tegoloni  e  grandi  mat- 
toni '.  Dalle  macerie  è  uscita  fuori  in  due  pezzi  l'iscri- 
zione seguente  ': 

D  M 

T  •  FL  •  PATERNVS  MI 
L  •  COH  •  X  •  PR  7  SABI 
NI  •  IVL  •  EMONA  •  MI 
LITATAVIT  •  AN  •  VII 
VIXIT  AN  XXVI  •  T  •  FL  • 
SEVERVS  -MIL  •  COH  • 
XXVI  VOLVNTARIA 
FRATER  EIVS  ET  L  •  AE 
LIVS  CANDIDVS  •  EQ_ 
SINO  AVG  •  HEREgS  FA 
CIENDVM  CVRAVER 
VNT  • 

'  I  bolli  sono  i  seguenti:  1  LAVRENTI  (rettangolare;  lett.  rile- 
vate; 2  esempi.);  ed.  Cecconi  St.  di  Pai.  p.  103,  donde  male  il  Petrini, 
A7m.  di  P.  p.  337  n.  46;  v.  Marini  Mss.  971.  cf.  973.  Ne  ho  veduto 
uno  uguale  presso  il  si  g.  V.  Cicerchia.  2  TI'IVLI-AGATHAE't^ 
(circ;  1.  r.;  ramo  di  palma  nel  mezzo)  ;  male  ed.  dal  Cecc.  p.  103 
(Peti.  335, 31);  unoug.  presso  il  sig.  V.  Cicerchia.  3  QI^T-fS  (rett.;  l.r.) 
Un  es.  è  stato  veduto  dal  compianto  sig.  Pietro  Cicerchia  a  S.  M.  d. 
Villa.  4  Caduceo  in  ril.  senza  iscr.  Frequente;  ne  ho  trovato  esemplari 
a  S.  M-  del  Catavasso,  al  cosi  detto  Serapeo,  nell'orto  Bonanni 
agli  Arcioni  (2  es.  scop.  Ag.  1882);  uno  è  stato  veduto  dal  sig.  P. 
Cicerchia  a  S.  M.  d.  Villa.  5  L  •  POMPEI  i|  FORTVNATI 
(rett.;  ramo  di  palma  fra  le  righe;  1,  r);  ed.  Fabr.  7.  292  (Peti*. 
335,  36);  un  es.  presso  il  sig.  V.  Cicerchia. 

'  Noi.  degli  Scavi  1882  p.  435.  Alla  5*  riga  il  quadratario  ha 
ripetuto  per  errore  la  sillaba  TA  e  poi  Thii  cancellata.  Altro  errore 
del  quadratario  è  alla  8^  riga  dove  si  legga:  volunlariae.  Un  Sabino 
centurione  della  coorte  X  pretoria  è  menzionato  nell'iscr.  C.  I.  L. 
VI  2756. 
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La  mancanza  della  sigla  n.  dopo  la  parola  aiig.  è  indizio 
di  età  non  posteriore  agli  Antonini  '.  Degna  di  osser- 
vazione è  la  coorte  vigesimasesta,  perchè  con  insolita  voce, 
chiamata  voluntaria.  Nota  è  la  classe  speciale  di  milizie 
ausiliarie,  che  si  dicevano  cohortes  Jtalicae,  o  Itulicorum 
civium  Romanorum  voi u7itariorum.  La,  loro  istituzione  dal 
Borghesi  è  stata  giustamente  considerata  come  nata  dal 
privilegio  concesso  da  Augusto  agli  Italiani,  di  non  dover 
servire  nelle  milizie  legionarie  '.  Indi  avvenne  che  chi  di 
essi  voleva  servire,  entrava  a  far  parte  di  coorti  volontarie, 
le  quali  si  dissero  italiche.  Nelle  iscrizioni  siffatte  coorti 
non  sono  indicate  sempre  con  tutti  i  nomi  riferiti  di  sopra, 
ma  ora  con  alcuni  ed  ora  con  altri.  Non  ostante  questa 
varietà  di  denominazioni,  il  Borghesi  ha  stabilito  che  si  volle 
intendere  sempre  la  medesima  milizia  ausiliaria ,  espri- 
mendola soltanto  in  modi  diversi  e  compendiati  \  Fra  detti 
modi  era  anche  quello  di  dire  :  cohors  voluntariorum^  e 
ne  abbiamo  precisamente  un  esempio  per  la  coorte  XXVI  \ 
La  novità  nel  nostro  marmo  è  dunque  soltanto  nel  chiamare 
la  coorte  stessa  voluntaria,  ciò  però  non  è  senza  riscontro, 
potendosi  ricordare  una  lapide  che  menziona  una  coorte  prima 
volu{m)ptaria  Campanorum  *  ed  essendosi  detto  promi- 
scuamente cohors  Italica   e  cohors  Italicorum  ®. 

Assai  più  fruttuoso  è  stato  uno  scavo  fatto  nel  con- 


'  V.  Henzen,  Ann.  d.  Inst.  1850  p.  29. 

'  Oeuvres  compi.  IV  p.  197,  198.  In  progresso  di  tempo  entra- 
rono a  far  parte  di  queste  coorti  anche  coloro  che  non  erano  Italiani, 
e  questa  è  la  ragione  per  la  quale  vi  troviamo  FI.  Severo,  che, 
come  fratello  di  Paterno,  nacque  facilmente  anch'esso  a  Giulia  Eraona 
(Pannonia  superiore). 

'  V.  Maiquardt  R.  Staatsverw.Tl  p.  452-453.  Alle  iscrizioni  ivi 
citate  relative  a  queste  coorti  si  aggiungano  ora  le  seguenti:  Eph. 
II  511,  526,  575:  IV  475. 

*  Or.  3402.  Questa  coorte  è  menzionata  tre  volte  in  iscrizioni 
trovate  presso  Baden  sul  Eeno:  Steiner  77,  78,  79  (Brambach  1659; 
Wilm.  1533),  e  perciò  credo  che  ivi  avesse  i  suoi  alloggiamenti. 

^  Or.  3378;  C.  1.  L.  VI  3520. 

'  W.   1749;  Marqu.  1.  e.  452  n.  9. 
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fine  opposto  della  vigna  Soleti.  La  sua  importanza  topo- 
grafica vuole  che  innanzi  tutto  io  accenni,  che  i  terreni 
posti  a  sinistra  dell'  antico  diverticolo  costituiscono  in  quel 
luogo  un  vasto  piano  triangolare,  limitato  nei  due  lati  rima- 
nenti da  profonde  vallate.  L'orlo  di  questo  piano  incomincia 
presso  il  crocevia  di  s.  Kocco:  si  allontana  poi  dal  diverticolo, 
proseguendo  in  una  linea  che  guarda  il  nord  e  che  è  paral- 
lela alla  Prenestina  :  volta  quindi  ad  angolo  retto  e  fini- 
sce raggiungendo  detto  diverticolo  nella  vigna  Macchi. 
Nei  miei  studi  sulla  topografia  dell'  agro  prenestino  avevo 
osservato  diligentemente  queste  zone  di  terreno,  perchè  mi 
parvero  di  speciale  interesse.  A  principio  del  lato,  di  tra- 
montana, vicino  a  s.  Rocco,  l'orlo  del  piano  è  sparso 
di  arcaiche  terrecotte  votive;  circostanza  che  consigliò  il 
sig.  Fernique  ad  eseguirvi  degli  scavi,  i  quali  hanno  mostrato 
l'esistenza  di  un  deposito  assai  copioso  di  figuline  fatto 
per  iscopo  religioso  '.  Ora,  all'  estremità  del  medesimo  lato 
avevo  raccolto  io  stesso  alcuni  saggi  di  simili  terrecotte, 
assieme  con  frantumi  di  vasi  a  vernice  nera,  ed  avevo  noti- 
zia che  se  ne  erano  trovati  anche  in  altri  tempi.  La  distanza 
fra  un  punto  e  l' altro  escludeva  la  probabilità  di  un  for- 
tuito trasporto.  Considerai  pertanto  siccome  cosa  probabile, 
che  depositi  votivi  non  fossero  nel  solo  luogo  scavato  dal 
Fernique,  ma  che  ne  esistessero  altri  lungo  la  medesima 
linea;  nel  quale  caso  diventava  importante  l'indagare,  se 
per  avventura  quel  lato  del  piano  non  fosse  stato  prescelto 
in  tempi  assai  antichi  per  iscopo  di  culto,  ed  il  cercarne 
la  ragione.  Le  scoperte  che  m' accìngo  a  dichiarare,  danno 
molta  luce  in  proposito  e  rispondono  in  gran  parte  al  quesito. 
Lo  scavo  è  stato  fatto  sul  piano,  a  circa  35  m.  dal- 
l'orlo  che  guarda  il  nord  e  a  38  m.  dal  punto  ove  esso 

'  V.  Fernique,  fìevue  Avch.  1878,  Ip.  238  e  segg.;  cf.  l'egregio 
suo  lavoro  Elude  sur  Prénesle  p.  168.  ProLabilmente  è  lo  stesso  deposito 
osservato  dal  Cecccni  nella  vigna  Celli,  la  cui  esatta  posizione  non  ho 
ancora  trovata,  v.  Si.  di  Pai.  p.  60;  cf.  p.  75-76.  Oggetti  simili  votivi 
di  Palestrina  sono  in  vari  musei,  p.  e.  nel  museo  Fol  a  Ginevra,  Catal. 
voi.  I  p.  88,  91,  92. 
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Tolta  ad  angolo  retto.  Si  è  incominciato  in  primo  luogo  a 
fare,  come  sì  suol  dire,  una  banchina,  lunga  m.  9,  50,  e 
larga  4  m.  Il  suolo  è  stato  esplorato  fino  alla  profondità 
di  circa  m.  2,  25,  alla  quale  si  è  trovato  lo  strato  vergine 
del  medesimo.  Ivi  giaceva  rovesciato  un  cippo  in  tufo  grigia- 
stro della  forma  di  una  piramide  tronca,  scritto  su  di  un  lato, 
nella  parte  superiore  '.  Allargato  lo  scavo  con  una  seconda 
banchina  della  stessa  ampiezza,  è  apparso  un  altro  cippo 
scritto,  per  la  forma  e  le  dimensioni  ugualissimo  al  prece- 
dente, ed  un  frammento,  parimente  scritto,  che  sembra  an- 
ch' esso  aver  fatto  parte  di  un  consimile  cippo.  Produciamo 
le  iscrizioni  delineate  colla  fototipia  nella  tavola  annessa, 
n.  1-3  '.  Figuline  votive  sono  state  trovate  in  numero 
copioso,  ed  è  assai  notevole  il  modo  col  quale  erano 
collocate.  Poiché,  tanto  presso  al  primo  cippo  che  vicino 
all'altro,  il  terreno  vergine  era  concavo  e  si  apriva  a 
guisa  di  bacino  profondo,  circa  0,80.  Anche  in  altre  parti 
del  suolo,  secondo  i  testimoni  dello  scavo,  esistevano  degli 
incavi  e  dei  solchi.  In  siffatti  punti  le  terrecotte  erano 
accumulate  in  quantità  maggiore.  Si  è  veduto  poi,  che 
il  terreno  vergine  di  fianco  al  luogo  scavato  si  andava  rial- 
zando. Queste  cose  dimostrano,  che  le  iscrizioni  e  la  stipe 
votiva  erano  in  un  sito  piìi  profondo  di  una  parte  almeno 
del  terreno  circostante,  e  che  questa  stipe  era  stata  depositata 
specialmente  dentro  bacini  ed  incavi  scavati  sul  suolo. 

Le  iscrizioni  sono  assai  importanti.  Ambedue  sono 
dedicate  ad  Ercole,  la  quale  cosa  sembra  indicare,  che  essa 
fosse  la  divinità  cui  prestarono  il  culto  in  questo  luogo 
le  antiche  popolazioni  di  Preneste  e  del  suo  territorio. 
Benché  i  lettori  possano  studiare  dette  epigrafi  nella 
nostra  tavola,  pure  è  necessario  ripeterle  per  dare  quella 

'  Il  cippo  è  largo  alla  base  0,48  alla  sommità  0,  41.  Lo  spes- 
sore è  uguale.  L'altezza  è  di  0,885. 

La  fototipia  è  ricavata  da  impronte  in  gesso.  11  timore  che 
dette  impronte  pati.ssero  col  fare  su  di  esse  la  forma  che  avrebbe 
dato  le  iscrizioni  ad  incavo,  ha  consigliato  a  riprodurle  come  sono, 
cioè  colle  lettere  in  rilievo. 
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lezione  che  risulta  certa  dopo  la  ispezione  accurata  degli 
originali.  La  prima  dice  così  '  : 

^•GEME/VIo-k-FPEkN 
HERCol^E-DoyVo  t 

DAT  •^VBS•MERTo 

PRO  .  SED  •  SVEq 

EDE    ^[EIGI  BVS 

ARA-  SAIr  VTVS 

Il  senso  verrà  chiarito  colle  seguente  osservazioni. 

l'  •  GEMENlo  (=Z,.  Geminius).  Questo  gentilizio  è 
più  noto  a  Preneste  che  altrove;  nelle  sue  arcaiche  iscri- 
zioni sepolcrali  comparisce  tre  volte  '.  La  parola  che 
viene  dopo  le  due  seguenti  iniziali  risulta  certa,  dopo 
accurato  esame,  ma  non  così  chiara  ne  è  l'interpretazione. 
La  corrosione  del  tufo  potrebbe  far  credere,  che  dopo  la 

I  fosse  stata  un'  altra  lettera,  di  cui  la  linea  obliqua  che 
termina  la  riga,  sarebbe  una  traccia.  Ma  è  certo  che  non 
è  così.  La  parola  non  capiva  in  questa  riga  e  perciò, 
secondo  l'uso  arcaico  di  raramente  interrompere  una  parola 
per  continuarla  nella  seguente,  fu  messa  quella  linea 
obliqua  come  segno  di  richiamo,  e  le  lettere  rimanenti 
vennero  poste  di  sotto.  L' ultima  è  in  parte  svanita  ;  l'asta 
perpendicolare  e  quella  orizzontale  inferiore  essendo  certe, 
è  esclusa  ogni  altra  lettera  fuori  della  E,  ovvero  della  D  '. 

II  posto  manca  dopo;  conviene  dunque  leggere  Pelte  ovvero 
Peltd.  Non  è  a  dubitare  che  esso  sia  un  cognome,  vuoi 
intero  vuoi  tronco,  ma  diffìcilmente  mi  accingerei  a  darne 
ragione,  per  timore  di  entrare  troppo  nel  campo  delle  ipotesi. 

'  V.  la  tavola  annessa  n.  3. 

'  Eph.  ep.  I  70-72;  Garrucci  Sylloge    674-6. 

"  Alla  metà  dell'asta  perpendicolare  dovrebbe  apparire  il  prin- 
cìpio della  media  orizzontale.  Il  tufo  invece  .sembra  intatto.  Ho  osser- 
vato però,  che  la  profondità  dell'incisione  ò  .^ssai  varia  e  talvolta 
minima.  Quell'asta,  perciò  ha  potuto  sparire  per  ,^^^  erosione  anche 
tenuissima  del  tufo. 
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r. 


HERCotE.  Questa  forma  del  dativo  della  terza  decli- 
nazione si  vede  anche  nell'altro  cippo  ed  è  a  parago- 
nare coi  molti  consimili  esempi.  Nel  nome  di  Ercole  la 
ritroviamo  soltanto  in  una  epigrafe,  che  è  precisamente 
di  Palestrina  '. 

kVBS-MERJo.  È  notevole,  ma  non  nuova,  la  elisione 
di  lettere  che  si  osserva  in  queste  parole.  Lubs  invece 
di  lubens  è  scritto  in  iscrizione  trovata  presso  il  lago  di 
Fucino,  nella  quale  la  parola  seguente  è  data  però  senza 
omissione  di  vocale,  mereto  ^  E  libs  è  in  altra  epigrafe 
parimente  dei  Marsi  \  Al  qual  proposito  è  bene  citare  il 
confronto  che  offre  la  lamina  di  bronzo  dedicata  Albsi  (Al- 
bensi)  Pcitre  \  la  quale  secondo  la  testimonianza  del  Gar- 
rucci  "  avrebbe  una  uguale  provegnenza.  L'afSnità  delle 
forme  lubs  e  lubes  ^  mostra  che  nelle  due  parole  della 
nostra  epigrafe  è  da  considerare  in  particolar  modo  l'omis- 
sione della  vocale  posta  fra  due  consonanti,  la  quale  omis- 
sione è  propria  dell'epigrafia  prenestina,  e  si  osserva  con 
maggiore  costanza  precisamente  in  attinenza  alla  e  \ 

PRo  SED  SVEc\.  Sed;OSSÌSL  se  coll'aggiunta  della  ci 
finale,  non  si  trova  al  sesto  caso  sia  nelle  iscrizioni,  sia  presso 
gli  antichi  grammatici.  La  nostra  epigrafe  colma  pertanto  un 
vuoto  che  finora  si  riempiva  soltanto  col  giusto  confronto 
dei  due  altri  pronomi  med  e  ted,  e  coll'analogia  offerta  dal- 
l'accusativo  sed  *,  Neil' annunziare  all'Instituto  queste 
scoperte  prenestine,  stimai  che  la  voce  sueq  avesse  il  suo 

'  G.  J.  L.  I  1134;  Garr.  1485. 

'  G.  I.  L  I  183;  Garr.  840. 

'  G.  1.  L.  I  182;  Garr.  838. 

*  Bull.  d.  Inst.  1874  p.  82;  Eph.  II  198;  Gamurrini,  Appen- 
dice al  G.  I.  Italie,  del  Fahretti  n.  918. 

'  Syll.  2298,  p.  555. 

"  V.  Kitschl,  lìh.  Museum  {n.  F.)  XVI  610. 

'  V.  Eitschl  I.  e.  p.  601  segg.  e  XVII  p.  144  seg.;  Eph.  I  89: 
G.  I.  L.  1 130,  1135;  Jordan  Kriiische  Beitràge  sur  Oeschichle  der  latei- 
nisclien  Sprache,  p.  12;  Sittl  Die  lokalen  Verschiedenheilen  der  lai.  Spr. 
p.  22.  Cf.  Scauro,  Keil  VII  p.  15. 

'  V.  Corssen,  Aussprache  (2^  ed.)  I  p.  201. 
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compimeuto  nella  linea  seguente,  e  giudicando  da  un  calco 
dovuto  alla  cortesia  del  sig.  V.  Cicerchia,  lessi  SVEo^  ||  (V)E 
DE  l^EIGIBVS  ecc.,  la  lettera  V  sembrando  scomparsa  per 
rottura  del  tufo.  Avrei  però  dovuto  pensare  alla  irregolarità 
di  una  siffatta  divisione  della  parola,  massime  considerando 
che  il  poito  non  mancava  per  compir  quest'ultima  nella 
stessa  riga.  Dobbiamo  perciò  stimarla  scritta  in  compendio, 
senza  punto  finale.  Sueq{ue),  siccome  l'insegna  il  senso,  vale 
sue{is)q{ue).  Non  se  ne  trova  altro  esempio,  ma  mi  pare  che 
se  ne  possa  rendere  ragione  ponendo  mente  all'enclitica  e 
considerando  nel  pronome  la  desinenza  E  =  El  e  l'omissione 
della  consonante  finale,  che  trova  numerosi  confronti. 

E  DE.  L'osservazione  colla  quale  si  è  stabilito,  che 
la  parola  sueq{ue)  è  compiuta,  mostra  che  ne  principia  in 
questa  riga  un'altra,  la  quale  secondo  una  giusta  avver- 
tenza del  comm.  De  Rossi  è  da  porre  a  riscontro,  per  la 
forma,  colla  precedente  e  si  deve  leggere  e{is)de{m).  La 
pietra  è  integra  in  questo  luogo  e  perciò  non  è  stato 
scritto  eede{m),  come  potrebbe  farlo  supporre  la  nota  forma 
e-eis  (cf.  Corssen  Ausspr.  II  p.  391). 

l^EIGIBVS.  Le  iscrizioni  ci  hanno  dato  finora  questa 
parola  colla  semplice  e  ovvero  coli'  e  geminata.  Ma  non  è 
nuovo  il  dittongo  ei  usato  invece  di  detta  vocale,  sia  lunga 
sia  breve,  nel  radicale  come  nella  uscita  delle  parole.  Tra- 
lasciando però  quest'ultimo  caso,  che  si  avvera  di  fre- 
quente nei  nommativi  ed  accusativi  della  terza,  si  possono 
citare  le  voci  pleib.,  pleibeium  ',  che  si  leggono  nell'ar- 
caico migliarlo  della  via  Ostiense  e  nell'editto  relativo  al 
sepolcreto  esquilino,  alle  quali  sono  da  aggiungere  le 
parole  decreivit  e  inpeirator,  che  si  trovano  ambedue  in 
iscrizione  trovata  nella  Spagna  \  Non  sembrano  però  da 
paragonare  queste   altre:  Ceìsinia   *,  Ceisia  \  perchè  il 

'  Henzen,  Bull.  d.  Inst,    1869  p.   267;  Laudani,   Bull.  Mun. 
1876  p.  194.  (Garr.  567.  2317). 

'  Henzen,  Bull.  d.  Inst.  1869  p.  267;  Garr.  876. 

"  Fabretti  Primo  Suppl.  446, 

'  Garr.  539  fspecchio  prenestino);  cf.  qucistores  840. 
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dittongo  €i  pare  nato  direttamente  dal  dittongo  ai,  e  non 
dalla  e,  colla  quale  detti  nomi  in  altri  esempi  appariscono 
scritti  (v.  Jordan  1.  cit.  p.  73;  cf.  Sittl  1.  e.  p.  4-6). 

Veniamo  ora  al  senso  di  queste  parole.  Il  dono  fu 
fatto  ad  Ercole  eisdem  legibus.  L'ultima  riga  menziona 
un'  ara  ed  il  nome  della  dea  Salute.  Questa  divinità  com- 
parisce talora  nelle  iscrizioni  arcaiche.  Una  stela  votiva  di 
Pesaro  la  ricorda  col  dativo  Salute,  e  la  nota  patera  di  Orte 
col  genitivo  Salutes  '.  La  nostra  epìgrafe  ce  la  fa  vedere 
colla  desinenza  in  us  che  è  un'altra  forma  di  genitivo, 
il  cui  riscontro  si  ha  nei  nomi  Castorus,  Honorus,  Cererus, 
Venerus  \  È  indicata  adunque  colle  parole  ara  Salutus 
un'  ara  della  Salute,  alla  quale  dovremo  riferire  le  leggi 
indicate  nella  riga  precedente.  La  costruzione  della  frase 
riesce  pertanto  ad  essere  questa:  donum  dot  eisdem  legibus 
ara  Salutis.  Per  riuscire  ad  una  piena  intelligenza  del 
senso  conviene  premettere  il  seguente  ragionamento. 

Il  cippo  non  è  un'  ara,  ma  una  base  destinata  a  sor- 
reggere un  sacro  donario.  Nella  parte  superiore  è  un  inca- 
stro, che  dovea  servire  perchè  vi  fosse  impernato  e  fer- 
mato col  piombo  r  oggetto  offerto  alla  divinità.  Quest'oggetto 
fu  certamente  una  statuetta,  siccome  lo  dimostra  la  forma 
particolarissima  dell'incastro.  Un  simile  incastro  si  vede  nel- 
l'altro cippo.  Insieme  con  siffatte  basi  ne  giacevano  varie  altre 
parimente  di  tufo,  senza  epigrafe.  Hanno  la  forma  conica, 
ma  sono  molto  più  sottili  e  piti  alte.  Tre  sono  intere  ',  una 
delle  quali,  a  differenza  delle  altre  che  sono  semplicissime, 
è  lavorata  con  gole  e  listelli.  Le  rimanenti  sono  frammenti; 
due  di  essi  spettano  alla  parte  superiore  di  altrettanti  cippi. 
Possiamo  dire  perciò,  che  assieme  alle  basi  scritte  ve  ne 
erano  almeno  cinque  altre  anepigrafi.  E  che  queste  ultime 
fossero  anche  esse  sostegni  di  sacri  donarli,  lo  dimostra 
il  fatto,  che  non  solo  hanno  l'incastro,  ma  che  tre  di  esse 

'  C.  1.  L.  I  179.  49.  (Garr.  8à0,  482). 
'  V.  Garr.  p.  592;  Corssen  Ausspr.  Il  p.  89, 
'  Sono  alte  0,95;  1,03;  1,30.  La  larghezza  maggiore  è  di  0,25: 
0,30;  0,38.  La  minore,  0,19;  0,23;  0/27. 
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conservano  anche  i  piedi  di  statuette  di  bronzo  '.  Fra  le 
terre  giacevano  vari  piombi  che  servivano  a  tenere  fer- 
mi i  donarii  sulle  loro  basi.  Sono  cinque,  uno  dei  quali 
con  due  piedini,  un  altro  con  un  solo  piedino  ed  un  terzo 
coir  intera  statuetta.  Quest'ultima  (alta  0,091)  rappresenta 
Ercole  nudo,  colla  pelle  leonina  sul  braccio  sinistro.  Il 
braccio  destro  è  rotto,  ma  era  alzato  e  dovea  brandire  la 
clava.  Lo  stile  è  arcaico  ed  il  lavoro  piuttosto  rozzo.  Siffatto 
tipo  è  perfettamente  uguale  a  quello  di  altre  statuine 
d' Ercole  di  cui  nei  musei  sono  assai  numerosi  gli  esempi  *. 
Abbiamo  adunque  la  sicurezza  della  esistenza  di  almeno  8 
figurine  in  bronzo  fatte  per  essere  collocate  su  basi  di  tufo. 
E  siccome  è  certo  che  le  scoperte  ed  i  ragionamenti 
danno  risultati  assai  minori  del  vero,  possiamo  dedurne  la 
conseguenza,  che  il  santuario  prenestino  dovea  essere  molto 
ricco  di  stele  con  statue  votive.  L'iscrizione  di  Geminio 
illustrerà  egregiamente  queste  cose,  perchè  mostrerà  le 
leggi  che  dal  donatore  furono  invocate  nel  fare  la  sua  offerta. 
Gli  antichi  scrittori  ricordano  le  leggi  che  regolavano 
i  riti  religiosi,  i  dritti  e  l' economia  dei  santuarii ,  allor- 
ché questi  venivano  istituiti,  consacrati  e  dedicati  '  ;  e 
si  dicevano  Jea?  templi,  aedis,  fani.  I  documenti  epigra- 
fici ne  hanno  anch'  essi  tramandato  delle  testimonianze. 
La  celebre  ara  di  Narbona  fu  dedicata  in  onore  di  Augu- 
sto leyibus  iis  q{uae)  i{nfra)s{criptae  sunt),  e  seguono  nel 
marmo  queste  leggi  (Wilmanns  104).  Una  iscrizione  di 
Salona  ricorda  parimente  le  leggi  imposte  nella  dedica- 
zione di  un' ara  a  Giove  (W.  103);  ed  un'altra  di  Ri'mini 
quelle  di  un  santuario  della  Salute  Augusta  (W.  102). 
Nella  dedicazione  della  aedes  Jovis  Liberi  a  Furfone  ab- 
biamo un  esempio  di  simili  leggi  spettante  all'anno  696  di 

'  Una  delle  stele  intere  regge  una  basetta  quadrata  con  due 
piedini.  Due  frammenti  hanno  Funo  due  piedini,  l'altro  un  piedino 
solo  impernati  col  piombo. 

■  Una  statuetta  simile  è  poss(3duta  dal  sig.  Alf.  Bernardini  a 
Palestrina,  e  proviene  da  luogo  incerto  di  quel  territorio. 

'  V.  Marquardt , //andè.  d.  r'óm.  Alt.  VI  p.  261. 
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Roma'.  Assai  più  vetusta  è  la  lamina  di  bronzo  di  Velletri 
in  cui  sono  regolali  i  sacrificìi  che  si  facevano  ad  una  divi- 
nità di  quella  città  '.  Non  sempre  s'istituivano  leggi  nuove 
in  tutte  le  loro  parti,  ma  spesso  si  chiedeva  l'osservanza  di 
quelle  già  esistenti  in  santuarii  di  gran  fama  e  celebrità. 
E  come  nelle  dedicazioni  troviamo  richiamati  i  riti  che 
vigevano  in  alcuni  luoghi  speciali,  della  qual  cosa  sono 
esempi  l'ara  della  gente  Griulia  dedicata  a  Boville  Icge 
Albana,  perchè  questa  città  era  succeduta  nella  cura  delle 
cose  sacre  alla  distrutta  Alba  Longa,  ed  un  ara  amiternina 
romano  more  dedicata  %  cosi,  nelle  già  citate  iscrizioni  di 
Narbona,  Salona  e  Rimini  vediamo  imposte  le  leggi  che 
erano  proprie  dell'  ara  di  Diana  sulP  Aventino;  circostanza, 
secondo  il  Mommsen  \  dovuta  al  fatto  che  quel  santuario  fu 
probabilmente  il  primo  ad  avere  leggi  regolarmente  formo- 
late  e  scritte,  le  quali  perciò  servirono  di  esempio  e  furono 
usate  come  modelli  nei  santuarii  posteriori  ^ 

Poste  queste  cose,  la  frase  donum  dai  eisdem  legl- 
bus  ara  Saluti  s  diventa  di  senso  chiarissimo.  La   costru- 


'  a  l.  L.  I  603;  Wilm.  105. 

'  Fabretti,  Corpus  Inscr.  Italie.  2736.  Si  vegga  anche  la  lamina 
di  bronzo  dì  Rapino  1.  e.  2741. 

"  V.  C.  L  L  I  807. 

'  C.  1.  L  III  193S. 

'  Tanto  nell'ara  di  Narbona,  quanto  in  quella  di  Salona  del  137 
e.  V.,  sono  adoperate  parole  quasi  identiche,  il  che  dimostra  l'esi- 
stenza di  formole  mantenute  e  ripetute  a  grande  distanza  di  anni. 
E  che  tali  formole  fossero  molto  antiche,  lo  provano  lo  stile  e  l'orto- 
grafia arcaica  che  esse  conservano  in  età  avanzata.  Questa  è  la  ragione, 
per  la  quale  nell'epigrafe  di  Furfone,  la  frase  olleis  legibus  illeis  regio- 
nibus  offre  la  vetustissima  forma  olleis  per  illeis ,  che  ha  fatto 
maravigliare  il  Ritschl  [Man.  ep.  Irta  p.  8)  e  che  pur  si  trova  per- 
fino nell'ara  di  Salona:  ollis  legib.  ollisque  regionibus,  frase  questa  che 
con  poca  mutazione  toma  anche  nell'iscrizione  narbonese  :  his  legibus 
hisquc  regionibus.  Questa  nota  era  già  stampata,  quando  mi  sono 
avveduto  che  il  Jordan  ha  trattato  di  proposito  tale  argomento,  svol- 
gendo e  pienamente  confermando  l'opinione  che  ho  appena  accennata; 
rimando  perciò  i  lettori  allo  scritto  di  lui,  die  Teinpehirkimde  voti 
Furfo  e  i  Kril.  Deilr.  z.  Geìch.  d.  t.  Spr.  p.  250  e  segg. 
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zioue  però  è  ellittica  e  sottintende  qualche  parola.  11  con- 
fronto colla  foratola  leges  eaedem  sunto  quac  sunt  arae 
Dionae  in  Aveiitvno,  che  si  legge  a  Narbona  e  a  Salona, 
può  suggerire:  eisdem  Icgibus  quae  sunt  ara{e)  Salutis,  ma 
il  genitivo  in  a  di  ara  difficilmente  può  accettarsi,  posto 
che  per  la  prima  declinazione  le  epigrafi  non  ne  diano 
riscontro  se  non  nei  nomi  propri.  Rimane  il  complemento 
quas  habct  o  quello  che  più  piacerà.  I  doni  fatti  all'ara  di 
Narbona  seguivano  la  legge  dell'ara  stessa:  si  quis  huic 
arae  donum  dare  volet,  liceto^  eademque  lex  ei  dono  està 
quae  arae  est.  Nella  legge  di  Furfone  era  stabilito,  come 
norma  tutta  propria  del  tempio  di  Giove,  che  si  potesse 
vendere  quod  ad  eam  aedem  donum  dalu,a  donatum 
dedicatumque  erit.  Nel  santuario  prenestino  il  dono  invece 
seguiva  le  leggi  dell'  ara  della  Salute. 

Il  frammento  riprodotto  nella  tav,  annessa  n.  2  è 
mutilo  in  ogni  lato.  Vi  ho  letto  '  : 

RO 

BVS 

TO=> 
nr 

Il  confronto   coli' epigrafe  di   Geminio  può   suggerire   la 

restituzione  (p)ro  {sed) {ede  leìgi)bus . . . ,  la  quale,  ove 

avesse  alcuna  probabilità,  recherebbe  un  nuovo  esempio 
simile  a  quello  di  cui  ho  ragionato. 

Conviene  ora  indagare,  quale  fosse  quest'  ara.  Il  para- 
gone che  offre  l' uso  di  ricorrere  alle  leggi  della  celebre 
ara  aventinense,  induce  facilmente  nella  persuasione,  che 
anche  l' ara  della  Salute  fosse  un  santuario  famoso.  Ed  in 
siffatto  caso  la  mente  corre  al  celebre  tempio  della  Salute 
che  era  in  Roma.  L' erezione  di  questo  tempio  fu  promessa 

'  Ho  eseguito  il  gesso  in  modo  che  si  possa  calcolare  il  numero 
di  lettere  perite  a  sinistra.  Perla  destra  non  ho  potuto  fare  lo  stesso, 
non  essendo  rimasto  vestigio  della  faccia  laterale  del  cippo.  Le  tracce 
che  appariscono  nella  fototipia  a  principio  della  terza  e  della  quarta 
riga  sono  solchi  fortuiti  del  tufo  e  non  orme  di  lettere. 
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in  voto  dal  console  C.  Giunio  Bubulco  nel  441,  durante  la 
guerra  sannitica.  Fu  incominciato  l'edificio  nel  448,  men- 
tre egli  era  censore,  e  dedicato  quando  era  dittatore  nel  452, 
dopo  vinti  gli  Equi  \  La  sua  fondazione  era  celebrata  il 
5  di  Agosto  \  Il  luogo  che  occupava  era  sul  Quirinale  ^ 
La  descrizione,  riferita  da  Varrone,  dei  sacrarli  degli 
Argei,  mostra  che  stava  presso  una  delle  cime  di  quel  colle  *. 
Vicina  era  la  porta  Salutare,  creduta  chiamata  così  per 
cagione  del  tempio  ^  I  topografi  convengono  nel  porre 
r  una  e  l' altra  non  molto  lungi  dalle  Quattro  Fontane  ".  Il 
Becker  ha  notato,  che  l' erezione  del  tempio  non  esclude 
r  esistenza  nello  stesso  luogo  di  un  santuario  più  vetusto 
dedicato  alla  Salute,  la  descrizione  degli  Argei  tenendo 
conto  di  un'  epoca  anteriore  alla  metà,  del  secolo  V.  Se  ciò  è 


'  Liv.  IX  43,  25;  X  1,  9.  Durante  l'edificazione  del  tempio, 
Fabio  Pittore  vi  eseguì  dei  dipinti,  Plin.  N.  H.  35,  7  (ed.  Detlefsen 
V  p.  Ili;;  Val.  Max.  Vili  14,  6;  Dion.  Halle,  frg.  Mai  XVI  6 
(v.  Mùller  Handb.  ci  Ardi.  d.  K.  182,  2).  D'incendio  cagionato  dal 
Mmine  parlano  Livio  III  5,  Orosio  IV  4  e  Giulio  Ossequente  e.  71. 
Il  medesimo  narratore  di  prodigii  ricorda  in  due  altri  casi  l'ara  o 
Vaedes  Sahitis,  v.  e.  98  e  103. 

"  V.  Cicerone  ad  Alt.  IV  I  4:  i  calendari  Vallense  Amiter- 
nino  ed  Anziatino,  ed  i  f  isti  filocaliani  C.  1.  L.  I  p.  398.  Cf.  i  meno- 
logii  C  I.  L.  I,  XXIL4  e  XXIIZ?  p.  359  (VI  2305,  2306). 

'  V.  i  calendarii  testé  citati;  cf.  Cicerone  e  Livio,  1.  e.  ed  i 
Regionarii  (Urlichs  [Cod.  top.  p.  8,  9;  Jordan  Topogr.  U  549). 

*  Varr.  L.  l.  V  41.  Sulla  restituzione  di  quel  passo  v.  Jordan 
1.  e.  265,  602. 

'  Fest.  ed.  Muller  p.  327. 

°  Lanciani,  Ann.  d.  Insl.  1872  p.  58;  Bull.  mun.  1874  p.  227, 
cf.  254;  1876  p.  168;  Jordan  I  213.  Il  luogo,  come  mi  avverte  il  eh. 
Lanciani,  potrà  essere  indicato  con  maggiore  esattezza  per  mezzo  della 
scoperta  di  una  parte  del  recinto  serviano  fatta  nella  via  dei  Giar- 
dini (cf.  Not.  d.  Scavi  1880,  466).  Del  clivus  Salutis  fanno  menzione 
Simmaco  Epp.  5,  52  ed  il  Libro  Pontificale  in  Innoc.  §  6,  v.  Jordan 
1.  e.  e  n,  594.  Di  un  tempio  della  Salute  costruito  sotto  Nerone 
parla  Tacito  Ann.  XV  53  e  74,  e  sarebbe  stato  a  Koma  secondo  il 
Nipperdey  (ad!  Tacil.  p.  268,  285)  Il  victis  salutaris  menzionato  nella 
reg.  X  e  l'altro  che  era  nella  XIV,  secondo  la  base  capitolina,  non 
hanno  relazione  col  tempio  del  Quirinale. 
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vero,  converrà  ricordare  che  il  Quirinale  nei  tempi  antì- 
chissimi  fu  occupato  dai  Sabini  e  che  appunto  sappiamo 
la  Salute  essere  stata  una  divinità  adorata  da  quel  popolo  '. 
La  costruzione  fatta  da  Bubulco  ebbe  luogo  in  conseguenza 
della  guerra  sannitica,  alla  quale  presero  una  parte  anche 
i  Prenestini  come  alleati  dei  Komani  *,  La  quale  circo- 
stanza non  so  se  possa  avere  avuto  alcun  influsso  sulla 
scelta  del  santuario  della  Salute,  che  si  osserva  nell'  epi- 
grafe di  Preneste,  anziché  l' esistenza  di  leggi  speciali  sulle 
offerte  di  doni  nel  santuario  del  Quirinale,  tali  da  essere 
imitate  ed  invocate  in  altri  luoghi. 

Il  secondo  cippo  ha  l'epigrafe  così  concepita: 

Q.-IC'CEST|o.  q-F  ' 
HEPCOUE  •  DON  V 
{d)  EDEPo 

Nella  prima  riga  sono  manifestamente  indicate  due 
persone,  come  lo  dimostra  il  verbo  deaero.  Le  due  prime 
sigle  sono  pertanto  le  iniziali  dei  loro  prenomi,  il  secondo 
dei  quali  va  letto  probabilmente  K(aeso),  essendosi  usata 
la  lettera  k  per  distìnguere  siffatto  prenome  da  quello  di 
C{aius)  \  Il  gentilizio  dovrebbe  dunque  essere  al  plurale, 
mentre  invece  esso  è  espresso  con  la  desinenza  propria  del 
caso  singolare.  Pare  poco  verosimile  che  questo  fatto  si 
debba  spiegare  leggendo  Q,  Cestio{s)  [et]  K.  Cestio{s). 

'  Varr.  L  L  V  74. 

'  Liv.  IX  16.  Può  darsi  che  alle  relazioni  fra  Preneste  e  Roma 
non  sia  estranea  l'erezione  sul  Quirinale  di  un  tempio  alla  Fortuna 
Primigenia,  avvenuta  nel  558  per  voto  fatto  10  anni  prima  dal  con- 
sole Sempronio  Sofo,  durante  la  guerra  contro  Annibale  (Liv.  XXXIV, 
53),  nella  quale  i  Prenestini  si  distinsero  assai  in  favore  dei  Romani 
in  occasione  dell'assedio  di  Casilino  (Liv.  XXIII,  19).  Su  questo  tempio 
V.  Visconti,  Bull.  d.  Comm.  Mun.  1873  p.  205  segg. 

*  V.  la  tav.  annessa  n.  3.  Il  tufo  è  guasto  in  fine  di  questa 
riga  e  perciò  il  punto  è  incerto. 

'  Dico  probabilmente,  perchè,  attesa  la  varietà  ed  il  carattere 
speciale  dei  prenomi  prenestini,  la  cosa  non  può  essere  affermata  reci- 
samente: cf.  Eph.  I  .38:  KriL  Beilr.  p.  74. 
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Le  iscrizioni  offrono  varie  volte  due  prenomi  ed  un 
gentilizio  posto  al  primo  caso  plurale,  siccome  special- 
mente accadeva  quando  erano  menzionati  due  fratelli.  Ma 
gli  esempi  che  possediamo,  mostrano  nella  seconda  decli- 
nazione questo  plurale  colla  desinenza  eis,  o  anche  col- 
l'altra  piìi  rara  es  ',  non  mai  come  nella  iscrizione  pre- 
nestina.  È  noto  d'altra  parte,  che  nell'antichissimo  lin- 
guaggio latino  esisteva  una  forma  del  primo  caso  plurale, 
in  cui  il  tema  in  o  era  conservato,  ed  al  medesimo  era 
aggiunto  alla  greca  il  suffisso  i.  Ne  dà,  esempio  il  car- 
me saliare,  nelle  cui  parole  pilunmoe,  poploe,  cui  si 
aggiunga  fescemnoe  {fesceninoe  ?),  la  desinenza  ne  è  posta 
invece  di  oi  \  In  realtà  però,  del  plurale  nominativo  ter- 
minante veramente  in  oi,  sappiamo  soltanto  che  esso  do- 
vette esistere,  ma  non  ne  abbiamo  esempio  positivo,  come 
non  ne  abbiamo  di  parole  della  stessa  declinazione  ove 
nel  medesimo  caso  sia  conservato  il  tema  in  o.  Se  dunque, 
come  pare,  il  nome  Cestio  è  un  vero  nominativo  plurale, 
l'epigrafe  prenestina  ci  darebbe  il  primo  esempio  di  voce 
in  cui  quel  tema  in  o  si  sia  mantenuto  intatto.  Rimane 
però  da  spiegare,  perchè  manchi  il  suffisso,  il  quale,  se- 
condo le  cose  esposte,  dovrebbe  essere  una  i  o  forse  una 
e.  A  dir  vero,  il  confronto  coi  dialetti  osco  ed  umbro 
ha  suggerito  anche  l'aggiunta  della  sibilante  5  al  tema 
in  0,  per  ricostruire  un  altra  forma  dello  stesso  plurale, 
terminata  in  os  \  Nel  nome  Cestio  sarebbe  allora  facile 
l'intendere  la  omissione  della  consonante  finale,  lo  stesso 
essendo  avvenuto  nel  primo  caso  del  singolare.  Restrin- 
gendoci al  solo  suffisso  indicato  in  primo  luogo,  resta  a 
cercare  in  che  modo  esso  possa  essere  stato  tralasciato. 
Il  eh.  Mommsen  mi  ha  comunicato  che  questa  circostanza 
può  trovare  la  sua  giustificazione  nell'analogia  del  terzo 
caso  singolare  col  primo  plurale,  la  lettera  ì  avendo   po- 

'  C.  1.  L  I  817. 

"-  Fest.  ed.  Mailer   p.  205,  86.  V.  Buecheler-Havet    Précis  de 
la  déclinaison  latine  p.  60;  Jordan  1.  e.  p.  241. 

'  V.  Buecheler  1.  e.  Cf.  Corssen.  Aiisspr-  I  754,  II  114. 
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tuto  sparire  in  quest'ultimo,  non  meno  bene  di  quello  che 
ha  fatto  nel  primo  '.  Nel  dativo  plurale  si  ebbe  eziandio 
la  forma  oes=oìs  ^  ed  anche  ivi,  secondo  l'opinione  del 
Buecheler,  si  avvera  il  caso  della  omissione  della  i  ^  A 
proposito  del  gentilizio  Cestius,  conviene  in  ultimo  notare, 
che  nel  l'epigrafia  arcaica  esso  comparisce  forse  uni- 
camente a  Preneste  \ 

È  da  cercare  ora  nelle  particolarità,  ortografiche  e 
paleografiche  delle  nostre  iscrizioni  gli  indizi  dell'età 
alla  quale  possono  riferirsi.  La  scrittura  in  tutte  e  tre  è 
piuttosto  somigliante,  come  uguale  è  la  forma,  la  dimensione 
e  la  qualità  del  tufo  delle  due  che  sono  intere.  L'o  e  la  ^ 
sono  sempre  un  poco  più  piccole  delle  altre  lettere.  La  n 
ha  la  terza  asta  alquanto  inclinata  in  avanti.  L' asta  obliqua 
della  r  s' avvicina,  nella  prima  epigrafe  (tav.  annessa  n.  3), 
alla  giacitura  orizzontale  e  nella  terza  (tav.  n.  1)  questa 
forma  è  assai  spiccata.  La  s  ha  in  modo  visibile  una 
forma  angolare  derivata  dall'antichissima  S  ad  angoli  acuti. 
Il  nome  Gemenio{s)  ha  una  g  e  non  una  e,  la  qual  cosa 
avviene  anche  nella  parola  leìgihus  '.  L' introduzione  di 
questa  lettera  g  nell'  alfabeto  latino,  creduta  opera  di  Sp. 
Carvilio  verso  l'anno  523,  è  respinta  alla  metà  incirca  del 
secolo  V  *  e  secondo  gli  studi  del  Jordan  è  facilmente  da 


'  Sul  dativo  in  oi  v.  Buecheler  1.  e.  p.  170:  Corssen  Ausspr.  I 
705:  Brambacli  Die  Nmgestallung  der  laleinischen  Orthographie,  p.  207: 
Neue  Formenlehre  der  lat.  Spr.  I  195;  cf.  Bréal  Mélanges  de  l'Éc. 
Francaise,  II  p.  162.  Sul  valore  delle  tcstiiuonianze  degli  antichi  gram- 
matici, dal  Jordan  in  gran  parte  negato  relativamente  a  quella  forma 
di  dativo,  V.  Kr.  Beilràge,  p.  240  e  segg. 

'  V.  Corss.  I  707,  748;  Garr.  p.  33;  Buecheler  1.  e.  p.  203. 

'  Deivos  =^  deivois,  v.  Dressel,  Ann.  d.  Insl.  1880  p.  178:  Rhein. 
Museum  XXXVl  p.  481. 

*  V.  Garr.  n.  628-632:  Revue  arch.  1878  I  p.  236. 

'  La  3  è  di  forma  rotonda  con  asta  che  s'inalza  obliquamente 
dall'estremità  inferiore.  Il  suono  della  media  gutturale  è  espresso  a 
Palestrina  anche  colla  forma  angolare  (y  (Garr.  637,  672),  sulla  quale 
cf.  Fabretti,  1°  Suppl.  p.  178. 

•  V.  Garr.  p.  3.  42. 
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attribuire  ad  Appio  Claudio  il  Ceco  '  Gli  esempi  anteriori 
al  secolo  VI  souo  però  assai  rari,  mentre  poi  l' uso  rego- 
lare e  costante  di  questa  lettera  nella  nostra  epigrafe  è 
indizio  di  tempo  in  cui  essa  comunemente  adoperavasi  in 
sostituzione  della  e  per  esprimere  la  gutturale  media.  La 
qual  cosa  dimostra  che  difficilmente  possiamo  pensare  ad 
età,  anteriore  al  secolo  VI. 

La  p  è  sempre  di  forma  quadrata  ;  ed  in  ciò  è  pieno 
l'accordo  colle  osservazioni  fatte  sulle  epigrafi  prenestine, 
dove  questo  tipo  è  più  frequente  dell'  altro  in  cui  gli  an- 
goli sono  arrotondati.  La  /  è  di  forma  acuta,  ed  esaminan- 
done accuratamente  gli  esempi,  si  vede  eh'  essi  sono  con- 
formi al  tipo  più  angolare,  non  posteriore  alla  fine  del 
secolo  VI  \  Sulle  altre  lettere  non  ci  sono  osservazioni 
speciali  da  fare,  ed  è  soltanto  da  notare  la  forma  rara 
del  IC,  colle  aste  minori  che  si  congiungono  in  modo  da 
formare  un  semicerchio.  Ne  hanno  dato  degli  esempi  le 
stoviglie  di  arte  campana  col  nome  K.  Atiiio,  fabbricate 
forse  a  Cales  ^:  un  titolo  umbro  *:  i  massi  del  recinto 
Serviano  ed  il  vasetto  di  Duenos  ",  ai  quali  pare  sia  da 
aggiungere  anche  uno  specchio  etrusco  \ 

Le  osservazioni  ortografiche  combinano  coi  dati  crono- 
logici suggeriti  dalla  forma  delle  lettere.  Nel  nome  Gemenio 
è  da  considerare  l'uso  della  e  invece  della  i  nel  radicale,  e 


'  V.  Diessel,  Ami.  d.  Inst.  1880  p.  173. 

'  Non  sempre  però  l'asta  obliqua  fa  un  angolo  acutissimo  nella 
base  di  Geminio;  vi  è  anzi  una  certa  varietà,  ed  in  alcuni  casi  quell'asta 
è  notevolmente  più  orizzontale.  Cosa  la  quale  mostra  che  non  con- 
viene fermarsi  sulla  forma  meno  acuta  dell'unica  l  che  è  nell'epigrafe 
dei  Cestii. 

'  P.ulL  d.  Inst.  1874  p.  88;  Dressel  1.  e. 

*  Ritschl,  Pt.  Lat.  m,  tab.  LXXIIIA;  cf.  Fabretti  1°  Suppl  p.  187. 

'  Dressel,  1.  e. 

'  Fabretti,  Corp.  1022  bis.  Questo  esempio  non  è  dato  in  fac- 
simile nelle  tavole  e  pende  da  copia  del  Lorini.  11  A;,  nel  1.  e,  due 
volte  ha  la  forma  K].  Nel  1°  Suppl.  (p.  187)  lo  ha  una  sola  volta,  e  l'al- 
tro k  e  riferito  colla  forma  consueta.  Nelle  errata  non  trovo  che  sia 
data  ragiono  del  cambiamento. 
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la  desinenza  in  o.  Circa  il  primo  putirò,  siffatto  scambio  di 
vocali  cessa  comunemente  nella  seconda  metà  del  secolo  VI, 
rimanendone  nondimeno  casi  isolati  anche  più  tardi  '.  La 
finale  o  si  trova  anche  nella  parola  dono,  la  quale  nella 
base  dei  Cestii  è  mutata  in  donu.  Gli  indizi  raccolti  non 
sembrano  indicare  una  differenza  notevole  di  età  fra  le  due 
epigrafi  ;  e  ciò  è  confermato  dalla  voce  dedero,  ove  l'omis- 
sione delle  consonanti  finali  favorisce  il  pensiero  di  età 
non  posteriore  al  s.  VI,  ed  anzi  abbastanza  remota  '.  Ciò 
posto,  si  avrebbero  esempi  in  circa  contemporanei  di  pro- 
miscua desinenza  in  o  e  in  u.  La  prima  cessò  di  essere 
adoperata  circa  il  520  o  verso  la  metà  del  s.  VI  '  ;  l'altra 
si  ammette  incominciata  almeno  alla  fine  del  secolo  pre- 
cedente \  L'o  nella  voce  Hercole  dà  luogo  ad  osservare,  che 
siffatta  vocale  nel  radicale,  seguita  dalla  liquida  /,  fu  sosti- 
tuita dalla  u  durante  il  sec.  VI  '.  Ciò  non  ostante  essa 
continuò  ad  essere  usata  ancora  per  qualche  tempo  e  si 
conservò  in  particolare  nei  nomi,  come  è  quello  di  Ercole, 
fino  ad  età  notevolmente  tarda.  Raccogliendo  la  sostanza 
dei  dati  cronologici  ottenuti  per  mezzo  delle  precedenti 
osservazioni,  risalta  che  le  epigrafi  non  sembrano  ante- 
riori al  secolo  VI.  Certamente  non  sono  posteriori.  Diffi- 
cilmente possono  scendere  al  disotto  della  metà  di  questo 
secolo,  mentre  assai  facilmente  possono  risalire  a  vari 
decenni  prima. 

La  presenza  nel  medesimo  sito  di  piìi  depositi  votivi 
induce  nel  pensiero,  che  questo  fosse  un  luogo  dell'agro 
prenestino  tenuto  in  conto  negli  usi  religiosi  dei  tempi  vetu- 
sti. Nell'antichissimo  luco  di  Pesaro  furono  trovate  molte 


'  V.  Garr.  p.  25. 

-  Cf.  dedvo  C.  1  LI  177,  v.  Ritschl  Mon.  ep.  tria  p.  16  {Opusc 
philol.  IV,  180)  :  probavero,  Garr.  567. 
.     .  '  Ritschl  P.  L  M.  p.   123;  Garr.  p.  24. 

'  Garr.  1.  e.  Cf.  Ephan.  I  14. 

*  V.  nel  Corssen  Ausspr.  p.  68  e  segg.  i  copiosi  esempi  di  parole 
che  hanno  nel  radicale  le  lettere  al,  mutate  poscia  in  ul.  Per  i  più 
antichi   casi  di  siffatta  mutazione  v.  Garr.  p.  24-25. 
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basi  votive  dedicate  a  diverse  divinità,  e  più  di  ima  di 
siffatte  epigrafi  ripeteva  il  nome  di  una  sola  di  queste  di- 
vinità '.  La  qual  cosa  può  far  credere  che  nel  caso  nostro 
si  debba  parimente  pensare  ad  un  qualche  bosco  sacro.  Mi 
pare  però,  che  lo  scavo  ci  abbia  piuttosto  dato  le  vestigia 
di  un  vero  santuario  consacrato  al  culto  di  Ercole,  dove  accor- 
revano i  devoti  per  fare  numerose  offerte  e  per  depositare 
oggetti  votivi.  Del  culto  di  Ercole  a  Palestrina  nei  tempi 
arcaici  è  testimonianza  una  iscrizione  veduta  nella  vigna 
Petruccini  dal  Giorgi,  dal  Cecconi  e  dal  Petrini  '.  Sembra 
poi,  che  esso  santuario  fosse  veramente  costruito,  perchè 
si  sono  trovati  sparsi  dei  massi  quadrati  di  tufo,  un  fram- 
mento di  base  di  colonna  in  peperino  e  dei  pezzi  lavorati 
della  stessa  pietra,  che  paiono  aver  fatto  parte  di  uno 
stilobate.  Fra  il  luogo  dove  giaceva  la  base  di  Geminio 
e  quello  in  cui  stava  l'altra  dei  Cestii,  si  è  veduto  dagli 
scavatori  il  nucleo  di  un  muro  costruito  con  pietre  cal- 
caree. Questa  circostanza  è  notevole,  ponendo  mente  ai 
depositi  di  terre  cotte,  potendosi  credere  che  essi  fos- 
sero racchiusi  entro  cinta  di  muro  che  costituissero  veri 
pozzi,  dove  si  gittavano  le  oft'erte.  Benché  lo  scavo  sia 
troppo  ristretto  e  soltanto  nuove  esplorazioni  possano  dare 
luce  a  siffatte  questioni,  pure  il  modo,  col  quale  i  voti 
giacevano  entro  bacini  scavati  nel  suolo,  parmi  indizio 
che  i  depositi  fossero  a  cielo  aperto.  È  da  ricordare  a 
questo  proposito  il  santuario  scoperto  alle  Curti  presso 
Capua,  dove  a  giudizio  del  Voq  Duhu  i  vasti  depositi 
votivi  erano  stati  collocati  attorno  sulla  nuda  terra,  ovvero 
entro  cassoni  di  legno  \  Anche  le  terre  cotte  trovate 
dal  Fernique  io  ho  forte  sospetto   che   fossero  in  gran 


'  e.  I.  L  I,  167-180. 

'  Sch.  Casanat.  voi.  XVI:  Si.  di  Pai.  p.  59;  Annali  dì  Pah 
309,  49.  (C.  I.  L.  I,  1434).  La  vigna  chiamata  Petruccini  nel  s.  XVII 
era  vicina  alla  Madonna  dell'Aquila,  presso  all'antico  foro.  Se  dunque 
l'iscrizione  fu  trovata  in  quel  luogo,  rimane  esclusa  la  supposizione 
ch'essa  abbia  potuto  far  parte  del  nostro  gruppo. 

'  Bull.  d.  Inst.  1875  p.  J91. 
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parte,  al  pari  delle  nostre,  deposte  entro  solchi  aperti  nel 
terreno.  Il  eh.  scopritore  ha  notato  l'esistenza  di  due  specie 
di  canali  scavati  nel  tufo  e  gli  h%  creduti  in  relazione 
con  qualche  cisterna,  avvertendo  che  essi  erano  pieni  zeppi 
di  figuline  '.  Ora  parmi  invece  che  ivi  fosse  semplice- 
mente adoperato  un  sistema  eguale  a  quello  che  ho  osser- 
vato nel  nostro  scavo,  e  che  perciò  fosse  stato  in  uso  anti- 
camente un  metodo,  pel  quale  i  voti,  invece  di  essere  ac- 
cumulati entro  favisse,  fossero  deposti  sulla  terra  dentro 
solchi  praticati  nel  suolo.  Questi  non  sono  i  soli  esempi 
di  arcaici  depositi  votivi  prenestini.  Il  famoso  tempio  della 
Fortuna  ebbe  certamente  i  suoi,  e  benché  non  siano  stati 
trovati,  però  di  un  thesaurus  o  cassetta  destinata  a  rac- 
cogliere la  stipe  di  bronzo  offerta  a  quella  divinità,  in 
tempo  in  cui  i  pozzi  erano  sostituiti  da  minori  recipienti, 
ha  ragionato  il  comm.  De  Rossi  '.  All'estremità  dell'orto  dei 
Carmelitani,  in  vicinanza  della  porta  s.  Martino,  sono 
state  raccolte  statuette  e  altre  figuline  che  assai  facil- 
mente erano  parte  di  un  deposito  votivo.  Fuori  della 
porta  di  s.  Francesco,  al  fianco  di  una  strada  antica,  si 
è  trovato  un  consimile  deposito,  che  sembra  essere  stato 
fatto  in  un  pezzuole  scavato  nella  rupe.  Ricordando  solo 
alcune  recenti  scoperte  in  luoghi  non  lontani  da  Roma,  si 
possono  citare  come  confronto  le  terre  cotte  votive  trovate 
nel  tempio  di  Diana  Nemorense  ^  e  gli  arcaici  depositi 
venuti  alla  luce  fuori  di  porta  S.  Lorenzo  \  presso  Civita 
Castellana  '  e  nelle  vicinanze  di  Ciciliane  dove  il  eh.  p.  Bruzza 
ha  anche  trovato  le  tracce  di  un  vetustissimo  tempio. 

Sarebbe  opportuno  ora  il  descrivere  e  classificare  gli 
oggetti  che  facevano  parte  del  nostro  deposito,  per  para- 

'  fìevue  arch.  1878' I  p.  239. 

.*  Bull.  d.  Inst.  1876,  p.  367. 

'  Bull.  d.  Inst.  1871  p.  71. 

*  Bull,  della  Comm.  arch.  com.  1876  p.  225.  Sono  statuine  e 
membra  votive.  Si  conservano  nella  sala  delie  terre  cotte,  al  palazzo 
dei  Conservatori. 

'  Bull.  d.  Inst.  1880  p.  108  segg. 
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gonadi  cogli  altri  del  territorio  prenestiuo.  Ma  non  ho  po- 
tuto fare  uno  studio  minuto,  e  conosco  soltanto  una  parte 
delle  terre  cotte  scoperte  dal  I^ernique.  Mi  contento  perciò 
delle  seguenti  osservazioni.  Il  massimo  numero  è  composto 
di  membra  umane,  come  teste,  orecchie,  mani,  braccia, 
gambe  ecc.  e  di  figure  di  animali,  come  cavalli,  buoi  e 
troie.  Le  statuette  di  donne  ammantate  e  velate  sono  an- 
ch'esse  numerose  '.  Lo  stile  presenta  la  stessa  promiscuità 
di  arte  avanzata  e  di  tipo  più  arcaico,  osservata  dal  Fer- 
nique.  Una  testa  di  giovane  di  grandi  dimensioni  è  di 
bellissimo  lavoro.  Ho  notato  anche  vasetti  e  tazze  di  pro- 
porzioni piccolissime.  Di  tali  microscopiche  stoviglie  un 
buon  numero  è  stato  trovato  nel  pozzuolo  della  Vittoria  '; 
ma  queste  sono  rozze  e  di  bucchero  laziale,  mentre  le  no- 
stre sono  di  migliore  fattura  e  di 'argilla  giallastra.  Sa- 
rebbe facile  ricordare  altri  trovamenti  di  piccolissime  sto- 
viglie, come  per  esempio  nel  citato  deposito  votivo  di 
Civita  Castellana  ^,  ma  basta  l' indicare  che  ne  furono  sco- 
perte varie,  uguali  alle  nostre,  fra  le  terre  cotte  del  Ferni- 
que.  Non  ci  è  dubbio  che  esse  fossero  fatte  per  tener  le 
veci  di  stoviglie  di  ordinaria  grandezza.  Di  queste  ultime 
copiosi  frantumi  sono  usciti  fuori  dallo  scavo.  Sono  tutte 
a  vernice  nera,  piìi  o  meno  lucida,  che  talvolta  lascia 
scoperta  l'argilla  di  cui  sono  composte.  La  fattura  è  in 
genere  piuttosto  rozza.  Un  frammento  di  patera  conserva 
il  seguente  bollo  rettangolare  con  lettere  a  rilievo: 

M-ORCI-M-  ' 

L'o  sembra  aperta  al  disotto  ed  i  caratteri  hanno 
l'apparenza  di  una  buona  antichità.  Il  G-arrucci  ha  divul- 
gato il  seguente  bollo  di  rozzo  vaso  trovato  a  Palestrina 
M  •  ORCI  IVI  ',  ed,  a  cagione  del  nome  della  gente  Orcevia 

'  Alcune  hanno  lievissime  tracce  di  pittura. 

'  Bull.  d.  comm.  comun.  1878  p.  79  e  segg. 

'  Bull.  cit.  p.  111. 

'  Il  bollo  in  questo  punto  è  rotto. 

'  Bull.  deU'lnst.  1866  p.  25;  Syll.  2230. 
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(Orcivia),  proprio  di  quella  città,  egli  stima  quel  fittile 
fattura  locale.  Le  stoviglie  a  vernice  nera  provengono  gene- 
ralmente dalla  Campania.  Ma  nel  nostro  bollo  la  voce  Orci 
richiama  il  nome  della  stessa  gente  Orcivia,  e  sarebbe  una 
abbreviazione,  di  che  i  bolli  danno  esempi  frequenti.  Sif- 
fatta ragione  può  fare  attribuire  a  Palestrina  anche  questa 
stoviglia;  e  perciò  una  parte  almeno  dei  vasi  a  vernice 
nera  trovati  nello  scavo  può  esser  stata  fabbricata  nel  luogo. 
Il  vicino  deposito  aveva  Vacs  rude,  il  nostro  invece  non 
ne  ha  dato  alcun  saggio  '.  Si  sono  trovati  però  alcuni  assi  e 
qualche  frazione  di  essi;  i  piìi  antichi  mi  sono  sembrati 
del  sistema  trientale  e  perciò  non  anteriori  alla  fine  del 
sec.  V.  È  notevole  poi  una  monetina  in  bronzo  di  Suessa 
Aurunca  col  busto  di  Mercurio  e  con  Ercole  che  atterra  il 
leone.  La  leggenda  nel  dritto  è  perita;  nel  rovescio  si  legge 
SVESANO  (dopo  il  441  di  R.  *). 

Oltre  alla  statuetta  di  Ercole  si  è  trovata  una  figurina 
di  bronzo,  sotto  la  quale  non  apparisce  perno  di  sorta.  Una 
basetta  di  piombo  scoperta  nello  scavo  ha  mostrato  che 
quella  o  altre  figurine  ebbero  soltanto  basi  di  quel  genere. 
Alcune  statuine  furono  dunque  semplicemente  posate  e  non 
infisse  nei  cippi  di  tufo.  Quella  di  cui  ragiono,  può  però 
anche  essere  stata  gittata  come  voto  al  pari  degli  oggetti 
in  terra  cotta.  Essa  rappresenta  un  uomo,  coi  calzari,  inte- 
ramente vestito  e  col  manto  riportato  sul  capo.  Colla  destra 
tiene  una  patera  umbilicata,  colla  sinistra  un'acerra  rotouda. 
Figurine  consimili,  ma  vestite  solo  di  una  specie  di  cla- 
midetta  e  coronate,  sono  assai  note  benché  variamente 
interpretate  '.  Si  è  creduto  di  ravvisarvi  una  divinità  da 
paragonarsi  ai  Lari  o  ai  genii  famigliari  \  Una  statuetta 

'  Vaes  grave  forse  è  rappresentato  da  un  disco  di  bronzo,  il  quale 
pe^ò  è  troppo  ossidato  per  poter  affermare  qualche  cosa  con  sicurezza. 

■  Garr.  59  f.  ;  cf.  Mommsen  Hist.  de  (a  m.  rom.  ed.  Blacas  I 
165.  Una  moneta  di  quella  stessa  città  era  nel  deposito  di  Civita  Ca- 
stellana, V.  Bull,  dell' Inst.  1880  p.  111. 

'  V.  p.  e.  Gori,  Mus.  Etr.  I  t.  37,  1;  III  p.  Ili,  t.  2  n.  1,  2 
(cf.  3)  ;  Gali,  di  Firenze  IV,  III  149-151. 

'  V.  Longpérier  Noiice  des  bronzes  du  Louvre  n.  152-55. 
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vestita  e  coronata,  ma  non  velata,  del  Gabinetto  di  Vienna, 
è  stata  considerata  testé  dal  Sacken  come  un  Lare  O;  un 
Camillo  '.  Una  similissima  a  questa  è  stata  trovata  in 
luogo  incerto  del  territorio  prenestino  V  Nei  musei  ho 
veduto  pili  volte  delle  imagiuette  in  bronzo  velate,  dello 
stesso  tipo  della  figurina  scoperta  nello  scavo.  Il  eh.  Helbig 
stima  che  si  debba  pensare,  non  a  divinità,  ma  piuttosto 
ad  effigie  dell'offerente,  il  quale  nel  caso  nostro  sarebbe 
velato  in  conformità  di  un  qualche  rito  speciale  ^ 

Fra  gli  oggetti  ritrovati  si  trovano  alcune  antefisse, 
una  delle  quali  è  notevole,  perchè  vi  è  rappresentata  una 
donna  alata,  vestita  di  tunica  succinta  che  giunge  fino  ai 
piedi,  la  quale  regge  per  le  zampe  anteriori  due  leoni  o  pan- 
tere. Essa  è  V  Aiteinis  asiatica,  celebre  per  essere  stata  rap- 
presentata suir  arca  di  Cipselo  '.  Quest'  antefissa  trova  un 
confronto  assai  opportuno  in  un  frammento  scoperto  molti 
anni  or  sono  nelle  rovine  della  basilica  di  s.  Agapito,  vicino 
a  Palestrina  \  Detto  frammento  è  parte  di  un'  antefissa, 
di  forma  simile  alla  nostra.  Vi  si  scorge  la  parte  infe- 
riore di  una  figura  che  regge  due  pantere,  vestita  di  una 
corta  tunica,  di  cui  rimangono  gli  estremi  lembi,  e  colle 
gambe  fasciate  di  anassaridi.  Niun  dubbio  che  dessa  sia 
l'Ercole  assiro  o  dio  del  sole,  quale  era  rappresentato  dal- 
l'arte asiatica  ^  Come  l' arte  greca  pati  nelle  sue  origini  l' in- 
fluenza di  quella  dell'  Asia,  cosi  anche  queste  due  divinità 
asiatiche  furono  riprodotte  dagli  artisti  greci  e  perciò  si 
ritrovano  nell'Etruria  e  nella  Campania  '.  Le  antefisse  di 
Palestrina  sono  di  uguale  stile  ed  appartengono  al  più 
recente   e   libero   sviluppo   dell'arte.  L'Artemis   è   quasi 

'  Die  antiken  Bronzea  des  K.  K.  Mùnz  und  Antiken-Gabinets  in 
Wicn  p.  85,  tav.  XVI  n.  6. 

'  Si  trova  presso  il  sig.  Alf.  Bernardini.  È  uguale  por  Io  stile 
alla  nostra. 

'  Si  confrontino  le  iraagini  velate  del  genio  familiare  ed  il  rito 
gabino,  che  consisteva  appunto  nel  riportare  la  toga  sul  capo,  v.  Mar- 
quardt  Privalleban  p.  544-545. 

'  Pausania  V  17. 

'  È  serbato  ora  nel  seminario  di  detta  città. 

"  Una  delle  terrecotte  di  Vicus  Palaùus  citate  più  sotto,  rap- 
presenta IWrtemis  con  tunica  più  corta  e  colle  anassiridi,  ma  que- 
sto tipo  non  può  confondersi  col  nostro  frammento. 

'  V.  su  questo  argomento  Gerhard,  ardi.  Zeit.  18Ó4  p.  178  segg.  o 
Langbehn  FUlgelgestallen  der  àlisteii  griechischcn  Kunst  Miinchen  1881 
p.  64  segg.  Cf.  ProUer,  Griech.   Mi/lh.  3  Aufl.  I  247. 
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identica  a  quella  figurata  in  una  terra  cotta  del  museo 
di  Berlino  provegnente  da  Cales  *,  ed  è  a  paragonarsi  con 
le  altre  trovate  a  Vicus  Palatius  e  a  Pietrabbondante  '. 
Anche  fra  gli  oggetti  rinvenuti  attorno  al  santuario  delle 
Curti  è  stata  notata  un' antefissa  coll'Artemis  asiatica  % 
ed  il  Von  Duhn  ha  avvertito  che  era  uguale  alla  terra- 
cotta già,  posseduta  dal  Kiccio  ";  essa  spetta  perciò  ad  un 
tipo  pili  arcaico  che  non  sia  il  nostro  °.  Altre  terrecotte 
coir  Artemis  sono  indicate  dal  Eaoul  Kochette  come  prove- 
gnenti da  vari  luoghi  dell'  Etruria  \  Dell'  Ercole  assiro, 
quale  è  nel  frammento  prenestino,  troviamo  esempi  nel 
museo  di  Berlino  ed  a  Vicus  Palatius  \  Che  l' antefissa 
scoperta  nello  scavo  sia  stata  decorazione  architettonica 
del  tempio,  è  cosa  che  non  si  può  asserire  con  certezza. 
Alle  Curti  le  antefisse  erano  sì  numerose  da  far  credere 
che  fossero  in  parte  offerte  come  le  altre  figuline  votive. 
Può  darsi  perciò,  che  anche  la  nostra  fosse  un  semplice  dono. 
Conchiudo  queste  brevi  notizie  coli' esprimere  il  desi- 
derio, che  scavi  regolari  compiano  le  scoperte  iniziate 
a  Palestrina  e  ci  diano  migliore  contezza  del  santuario  e 
nuovi  documenti  del  culto  in  che  esso  fu  tenuto,  non  meno 
preziosi  di  quelli  che  abbiamo  divulgati  *. 

E.  Stevenson. 

'  Gerh.  1.  e.  p.  184,  tav.  62,  2. 

'■  Minervini,  Bull.  arch.  nap.  N.  S.  VII,  187  tav.  M ,  e  VI,  188. 

"  Bull.  ci.  hut.  1876  p.  189. 

*  Gerh.  1.  e.  tav.  62,  1. 

'  Bull.  d.  fnst.  1876  p.  189.  Quivi  è  indicato  un  altro  esemplare 
posto  nel  museo  Kircheriano,  e  sembra  che  sia  quella  stessa  antefissa 
che  da  altri  è  stata  citata  come  rappresentante  un  genio  (fìevtie  archéol. 
1S77  li  p.  121',  segnata  col  n"  216.  Detto  museo  possiede  veramente 
un'antefìssa  coli' Artemis  (asiatica  n°  224).  Ma  essa  è  dello  stile  meno 
arcaico  ed  è  somigliantissima  alla  prenestina.  L'altra,  n*  216,  rappre- 
senta bensì  una  figura  di  tiuo  orientale  assai  vetusto,  non  è  però  un 
esemplare  dell' Artemis  del  Riccio. 

*  Notice  sur  les  fouiP.cs  da  Capoue  p.  65. 

'  Gerh.  1.  e.  p.  194  e  tav.  64  n.  1  ;  Minervini  1.  e.  VI  187. 
In  quest'ultimo  esempio  il  dio  non  è  alato,  circostanza  che  non  so  se 
si  avveri  nel  caso  nostro,  attesa  la  mutilazione  della  figura. 

*  Sono  lieto  di  aggiungere,  che  durante  una  mia  dimora  a  Pa- 
lestrina è  stata  ottenuta  l'istituzione  di  un  Museo  municipale,  pel 
quale  già  sono  pronti  numerosi  oggetti  antichi,  che  saranno,  lo  spe- 
riamo, il  primo  nucleo  di  una  raccolta  ben  presto  ricca  e  ragguarde- 
vole. 

Pul>l»ll<a<o  il  <1i  S^  Febbraio  tHHS. 
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I.  ADUNANZE  DELL'INSTITUTO. 

Gennaio  26:   Chigi:  armilla   di   vetro   turchino  con 
ornamentazione   a  zig-zag   in  rilievo   di  vetro  giallo,  la 
quale  unitamente  ad  un  vasetto  unguentario  parimente  di 
vetro  turchino  e  giallo,  e  ad  altri  dischetti  di  vetro,  dei 
quali  alcuni  incisi,    e   ad   un  thymiaterion  di  bronzo,  fu 
trovata  nel  costruire  una  strada  obbligatoria  presso  Gros- 
seto. Disse  che  in  Koma  presso  l'antiquario  Innocenti  si 
trovano  due   armille  simili,  che  assicurasi  provenire   da 
Norcia.  Il  rif.  emise  il  parere  che  vicino  a  questa  città 
possa  essere  esistita  una  fabbrica  di   oggetti   di   vetro,  e 
citò  a  sostegno  di  questa  opinione  i  moltissimi   pezzi  di 
vasetti,  collane  e  variati  oggetti  di  vetro,  che  furono  tro- 
--'vati  ad  Ancarano  :  parte  dei  quali,  quelli  descritti  dall'ispet- 
:  tore  Guardabassi  nelle  Notizie  degli  scavi,  anno  1878  p.  25, 
si  trovano  nel  museo  di  Perugia,  ed  il  rimanente  in  pos- 
sesso dello  stesso  sig.  marchese  Chigi,  il  quale   promise 
-.;di  presentarli  in  una  delle  prossime  sedute.  Aggiunsero  i 
sigg.  Helbig  ed  Undset  che,  giusta  le  loro   osservazioni, 
simili   armille   si   trovano   anche   in  tombe   celtiche.  — 
ScHWARTz:  dipinto  vascolare  rappr.  la  morte  di  Atteone 
(v.  Ann.  1882   p.  290   e   segg.).  —  Stevenson:  ulteriori 
osservazioni  sugli  scavi  e  sulle  iscrizioni  arcaiche  di  Pale- 
strina  (v.  Bull.  1883  p.  9  segg.). 

Febbraio  .9:  G.  B.  DE  Kossi:  fondo  di  una  tazza  di 
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vetro  della  classe  cosi  detta  cimiteriale  ;  teste  rinve- 
nuta nel  cimitero  ad  duas  lauros  sulla  via  Labicana.  È 
monumento  singolarissimo,  perchè  l'unico  fino  ad  oggi 
noto,  clie  ci  esibisca  una  prospettiva  del  tempio  di  Geru- 
salemme. Ne  rappresenta  l'atrio  dei  sacerdoti,  ove  era  il 
tempio  propriamente  detto,  cioè  la  cella,  che  è  delineata 
con  fronte  tetrastila.  Nel  timpano  del  frontone  è  segnato 
il  candelabro  eptalicno.  Ai  due  lati  della  fronte  sorgono 
due  colonne  isolate  monumentali;  certamente  quelle,  che 
Salomone  pose  dinanzi  il  tempio;  delle  quali  parlano  il 
libro  dei  re  ed  i  Paralipomeni.  Dinanzi  alla  scalèa,  sulla 
quale  sorge  il  tempio,  in  una  o  piìi  mense  sono  disposti 
il  candelabro  d'oro  con  sette  lucerne  accese,  cantari  e 
vasi  di  varie  forme,  il  cedro  ed  il  lulab,  come  nei  mo- 
numenti giudaici  fino  ad  oggi  noti.  Il  peribolo  dell'area 
sacra  è  chiuso  in  tre  lati  da  un  portico,  dinanzi  da  tran- 
senne. Fuori  del  lato  destro  del  portico  appaiono  due 
edifìci  con  fronte  che  sembra  circolare;  e  dietro  a  ciascuno 
un  albero  di  palma,  simbolo  della  Giudea.  Attorno  alla 
cella  del  tempio  è  scritto  in  lettere  d'oro: 

OIKOC  IPHrHC  AABG  eYAOriA(»') 
Il  disserente  paragonò  questa  prospettiva  con  la  ristaura- 
zione  del  tempio  gerosolimitano  secondo  gli  studi  del 
conte  de  Voglie,  e  colle  notizie  dei  sepolcri  del  profeta 
Zaccaria  e  di  Assalonne,  registrate  nelle  ilinera  Hieroso- 
lymitana.  Commentò  le  iscrizioni  del  vetro;  cercò  di  defi- 
nirne l'età  tra  il  terzo  e  quarto  secolo  dell'era  Volgare: 
riservò  pili  ampie  dichiarazioni  al  prossimo  fascicolo  del 
suo  Bullettino  di  cristiana  archeologia.  —  Il  sig.  Helbig 
paragonò  le  due  colonne  monumentali  isolate  ai  lati  della 
fronte  del  tempio  con  le  simili  dei  templi  di  architettura 
e  rito  fenicio.  —  Mau  :  parlò  del  tempio  pompeiano  detto 
volgarmente  di  Esculapio,  il  quale  però  come  risulta  dalle 
statue  trovatevi,  era  sacro  a  Giove,  Giunone  e  Minerva. 
Espose,  come  tale  determinazione  del  tempio  vien  confer- 
mata dal  fatto  che  le  due  iscrizioni  rinvenute,  quando  fu 
fatto- nel  1594  &  negli  anni  seguenti  il  canale  di  Dome- 


dell'instituto  35 

nico  Fontana,  non  possono  provenire   che   dal   cortile   di 
questo  medesimo  tempio,  e  che   una  di   esse   è   dedicata 
appunto  a  Giove  ottimo  massimo.  —  Helbig:   due   figu- 
rine di  Sileni  lavorate  in  terracotta   dipinta   e  trovate  a 
Taranto,  molto  malandate  e  prive  di  teste,  ma  interessanti 
a  motivo  delle  unghie  di  cavallo,  di  cui  sono  munite,  e 
che  finora  si  conoscevano  soltanto  nell'arte  eolica,  ionica 
ed  in  quella  della  Grecia   settentrionale   ispirata  per  la 
maggior  parte  da  influenze  ioniche,  mentre  il  Peloponneso 
non  n'aveva  fornito  esempio  alcuno  (cf.  Turtwàngler  der 
Satijr   aus   Pergamon  p.  22   ss.).  Fa   specie   adunque   il 
ritrovare  quel  tipo  a  Taranto,  città  laconica.  Intanto  Taranto 
come  città-  commerciale  aveva  relazioni  svariatissime,  che 
diedero  al  suo  sviluppo  una  direzione  particolare  e  diversa 
da  quella  delle  altre  città  doriche.  In  prova  di  ciò  il  rif. 
esibì  altra  terracotta  tarentina  rappresentante  una  Vittoria 
che  procede  a  passo  di  ballo  e  tanto  nei  movimenti  quanto 
nei  panneggiamenti  corrisponde  alla  ben  conosciuta  figu- 
rina di  terracotta  trovata  nell'Attica  e  ritraente  una  gio- 
vane danzatrice.  —  Propose  quindi  lo  stesso  sig.  Helbig 
due  altre  figure  di  terracotta  anch'esse  trovate  a  Taranto. 
L'una  (alt.  m.  0,215)   rappresenta  un  danzatore,  munito 
di  un  alto  beretto  aguzzo   e   dell'epomis,  che  balla  lan- 
ciando avanti  la  gamba  d.  Il  busto   è   circondato   d'una 
grossa  vnoi^vnig\  altre  corone  simili,  ma  piti  piccole  ador- 
nano le  parti   inferiori   delle   braccia   e   delle  gambe.  Il 
volto  imberbe  col  naso  camuso  ha  un'espressione  d'incre- 
.dibile  impertinenza  e  ci  ricorda  quel  mimo  tarantino  che 
offese  gli  ambasciatori  romani  venuti  a  domandare  soddis- 
fazione (Appian.  de  reb.   samn.  7  U.  p.  343  ed  altrove). 
L'altra  figura  (alt.  0,145)  rappresenta  un  ragazzo  avvilup- 
pato nel  mantello,  la  testa  stragrande  e  l'espressione  imbe- 
cille del  quale  accennano  ad  un  idrocefalo.  In  ultimo  propose 
una  testa  di  marmo  trovata  presso  Colonna  alle  radici  de' 
monti   albani,   rappresentante  decisamente  Lisia,   giacche 
nelle  fattezze  corrisponde  perfettamente  all'  esemplare  mu- 
nito di  epigrafe  pubbl.  dal  Visconti  Iconogr.  gr.  t,  XXVIIL 
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Febbraio  16:  Kondakoff:  intorno  gli  scavi  intrapresi 
recentemente  nella  Kussia  meridionale,  segnatamente  nelle 
vicinanze  di  Kertsch  ed  Anapa.  Il  rif.  presentò  i  lucidi  d'un 
vaso  attico  ritrovato  in  essi,  di  bellissimo  disegno  del 
quarto  secolo  o  poco  posteriore,  rappresentante  combatti- 
menti tra  Ercole  o  Teseo  e  le  Amazoni,  e  nella  parte 
superiore  una  riunione  di  divinità.  —  Lumbroso:  sopra 
l'episodio  delle  barbe  prima  della  battaglia  d'Arbela  (v. 
Bull.  p.  60-64).  —  Helbig:  anello  d'oro,  sullo  scudo  del 
quale  -  anch'esso  in  oro  -  è  inciso  un  lione  (verso  sin.) 
nell'atto  di  lacerare  un  delfino  (verso  d.).  Lo  stile  accenna 
agli  ultimi  decennii  del  IV  secolo  a.  Cr.  Fu  acquistato  da 
un  negoziante  di  Beirut,  che  lo  disse  trovato  nella  Siria. 
Ma  siccome  lo  stile  dell'incisione  evidentemente  corri- 
sponde a  quello  di  monete  della  Magna  Grecia,  così  il 
riferente  espresse  il  sospetto,  che  quel  negoziante  facendo 
il  viaggio  da  Brindisi  a  Koma  abbia  acquistato  l'anello 
nell'Italia  meridionale  ed  indicato  una  falsa  provenienza. 
La  scena  incisa  sull'anello  non  sembra  semplicemente  gene- 
rica, ma  si  riferisce,  a  quel  che  pare,  ad  un  fatto  storico, 
come  sarebbe  p.  e.  una  vittoria  riportata  da  una  città  che 
aveva  per  emblema  il  lione,  sopra  un'altra,  il  cui  emblema 
era  il  delfino.  —  Barnabei:  continuò  a  riferire  intorno 
alle  cose  più  notevoli  sulle  quali  si  fermò  la  sua  atten- 
zione nel  viaggio  che  fece  recentemente  nella  regione  più 
meridionale  d'Italia;  e  discorse  della  parte  del  paese  dei 
Bruzii  posta  nel  versante  tirreno,  che  è  poco  percorsa  dai 
dotti,  e  poco  studiata,  e  nella  quale  rimangono  tuttavia 
non  risolute  molte  quistioni  circa  l'anfìca  topografia.  Parlò 
dei  pochissimi  avanzi  di  antiche  costruzioni  di  opera  qua- 
drata esistenti  in  Cosenza,  nella  parte  più  elevata  della 
città,  che  appartengono  all'acropoli  dell'antica  Consentia, 
sopra  i  quali  avanzi  si  veggono  resti  di  mura  reticolate 
di  età  romana.  Eiassunse  le  quistioni  dibattute  intorno 
all'ubicazione  di  Tering,  Temesa  e  Nuceria  dei  Bruzii; 
e  poi  discorse  delle  recenti  scoperte  di  Tiriolo,  ove  fu  un 
centro  di  noii  comune  importanza  e  nel  tempo  più  florido 
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della  potenza  brezia  e  nella  età  del  dominio  romano.  Quindi 
accennò  agli  ultimi  rinvenimenti  di  statuette  fittili  in  Mon- 
teleone,  sede  dell'antica  Ipponio,  ed  enumerò  le  antichità 
rimesse  in  luce  nella  pianura  alle  foci  del  fiume  Mesima, 
sotto  l'attuale  Nicotera,  dove  molte  esplorazioni  furono 
eseguite  sotto  la  direzione  del  r.  ispettore  dott.  Diego 
Corso,  secondo  la  cui  sentenza  quivi  ebbe  sede  l'antica 
città  di  Medma.  Le  quali  esplorazioni,  come  dimostrano 
le  memorie  dello  stesso  dott.  Corso,  riprodotte  dal  prof. 
Barnabei  nelle  Notizie  degli  Scavi  (fase,  di  Ottobre  1882), 
avendo  rimesso  all'aperto  avanzi  di  costruzioni  romane, 
se  non  possono  darci  tutti  gli  elementi  necessari  a  con- 
fermare la  tesi  intorno  all'ubicazione  di  Medina  in  quella 
pianura,  ci  fanno  fede,  che  quivi  fu  un  paese  florido  sul 
finire  della  repubblica  e  nel  principio  dell'impero,  come 
vien  dimostrato  dai  resti  dell'acquedotto,  e  dai  bolli  figuli, 
simili  ai  bolli  delle  tegole  vibonesi,  col  nome  cioè  di  quel 
Q^  LARONIVS  che  fu  console  alla  fine  del  721  di  Koma 
(cfr.  Memorie  delV  Instituto  p.  178). 

Febbraio  23:  G.  B.  deKossi:  ragionò  dell'affresco 
scoperto  in  Pompei  nel  passato  anno,  del  quale  ha  pub- 
blicato la  descrizione  il  sig.  prof.  Sogliano  nelle  Notizie 
degli  scavi  di  antichità,  Luglio  1882  p.  323  seg.  L'editore 
quivi  ha  riconosciuto  il  famoso  giudizio  di  Salomone:  il 
comm,  Fiorelli  in  una  nota  a  pie'  di  pagina  si  riserva  di 
dare  al  dipinto  una  diversa  interpretazione.  Anche  il  rif 
accolse  con  incredulità  la  notizia  della  scoperta  d'una 
rappresentanza  di  storia  giudaica  in  Pompei;  ma  avendo 
esaminato  coi  propri  occhi  il  monumento,  ha  dovuto  cedere 
all'evidenza.  Non  è  rappresentata  una  qualsivoglia  gene- 
rica scena  dell'  uccisione  di  un  fanciullo  per  sentenza  d' un 
re;  ma  tutte  le  circostanze  caratteristiche  del  fatto  sono 
espresse  nell'  affresco  con  intenzione  manifesta  di  rappre- 
sentare precisamente  il  giudizio,  che  sogliamo  chiamare 
per  antonomasia,  di  Salomone.  Due  circostanze  spiegano, 
secondo  l'avviso  del  riferente,  l'enigma  della  strana  appa- 
rizione di  una  sì  inaspettata  scena  in   Pompei.   I   perso- 
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naggi  sono  effigiati  in  proporzioni  deformi  ed  in  carica- 
tura: non  è  adunque  certamente  un  Giudeo  che  ha  ordi- 
nato una  siffatta  pittura.  Nella  medesima  stanza  erano 
dipinte  altre  scene  di  paesaggi  della  valle  del  Nilo,  con 
figure  parimente  burlesche  di  Pigmei  insidiati  da  ippopo- 
tami. Notissima  è  l'influenza  dell'arte  e  letteratura  ales- 
sandrina sugli  affreschi  delle  case  pompeiane  ;  gli  Alessan- 
drini medesimi  erano  numerosi  in  Pompei.  Se  trasportiamo 
dal  mondo  romano  a  quello  dell'  ellenismo  alessandrino  la 
caricatura  di  che  si  ragiona,  sarà,  dileguata  ogni  inverisi- 
miglianza.  Quanto  ignoranti  furono  i  Komani  delle  scrit- 
ture e  storie  giudaiche  prima  che  Flavio  Giuseppe  ne 
divulgasse  ad  essi  la  notizia,  altrettanto  conosciute  erano 
quelle  in  Alessandria;  ove  vide  la  luce  la  celebre  ver- 
sione greca  della  bibbia  ebraica  appellata  dei  settanta.  La 
colonia  giudaica  di  Alessandria  era  fìorentissima  :  agli  Ales- 
sandrini, amanti  di  porre  ogni  cosa  in  dileggio,  come  spi- 
ritosamente li  ha  descritti  il  Lumbroso,  egregiamente  con- 
viene la  prima  invenzione  della  caricatura  d' un  celebre 
episodio  delle  storie  giudaiche,  che  deve  aver  avuto  voga 
popolare  nell'oriente.  —  Fabricius:  in  nome  proprio  ed 
in  quello  del  sig.  doti  Wissowa  riferi  intorno  ad  una  re- 
plica, .da  loro  scoperta  nel  museo  Torlonia,  della  statua 
muliebre  del  noto  gruppo  dell'artista  Menelao  in  villa  Lu- 
dovisi.  La  statua,  ora  ristaurata  come  Igia,  e  che  porta 
una  testa  che  non  le  appartiene,  ma  le  fu  imposta  di  già 
mediante  ristauro  antico,  in  tutte  le  parti  essenziali,  come 
nelle  misure,  corrisponde  esattamente  all'originale,  ma 
mostra  un  lavoro  più  negligente.  È  importante  il  fatto 
avverato  per  mezzo  di  vestigi  sulla  base,  in  parte  tolti  collo 
scalpello,  che  anche  c^uesta  replica  era  parte  d' un  gruppo, 
nella  composizione  differente  essenzialmente  dal  gruppo 
Ludovisi.  Siccome  gli  scopritori  hanno  l' intenzione  di  pub- 
blicarne una  relazione  più  esatta  nel  nostro  BuUettino, 
cosi  non  occorre  entrar  qui  in  meriti. 
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IL  SCAVI 

a.  Scavi  di   Vulci. 

Mentre  continuano  i  lavori  di  scavo  attorno  alla 
Cucumella  ',  il  sig.  Marcelliani  ha  fatto  eseguire  alcuni 
saggi  in  quella  parte  della  necropoli  vulcente,  che  si  trova 
nella  contrada  Ponte  rotto  \  Tra  la  sponda  della  Fiora  e 
l'antica  strada  vi  fu  scoperta  una  tomba  a  cassone  (senza 
panchine;  la  volta  a  botte),  già  anticamente  visitata,  che 
conteneva  uno  scheletro  (incombusto),  molti  frammenti  di 
stoviglie  in  bucchero  nero,  tre  vasi  corinzii,  i  frammenti 
di  una  tazza  greca  dipinta  di  buona  vernice  nera  ed  una 
specie  di  scaldino  lavorato  al  tornio  in  argilla  rossastra. 
Tra  i  buccheri  predominano  calici  col  recipiente  scannel- 
lato, bicchieri  ad  un  manico  verticale,  il  quale  sul  lato 
interno  talvolta  è  ornato  di  una  rozza  testa  umana  in 
rilievo,  e  bicchieri  a  due  manichi  verticali.  In  un  esem- 
plare di  quest'ultimo  tipo  i  manichi  sono  muniti  d'un 
curvo  bastoncino  orizzontale,  che  ha  due  facce  umane 
nel  centro,  l'una  guardante  l'interno  del  vaso,  l'altra  in 
direzione  opposta.  Ed  una  simile  testa  adorna  ciascuno 
dei  tondi  in  cui  il  bastoncino  finisce  in  ogni  lato.  Sic- 
come l'esecuzione  di  tutte  queste  stoviglie  è  molto  pri- 
mitiva e  gli  ornati  in  rilievo  sono  adoprati  con  molta 
parsimonia,  così  sembra  che  tali  esemplari  appartengano 
ai  più  antichi  vasi  di  bucchero  ornati  con  rilievi.  I 
vasi  corinzii  sono  due  orcii,  alti  0,31,  dipinti  con  stri- 
sce d'animali  e  muniti  attorno  il  manico  di  due  dischi 
sporgenti  (forma:  Micali  Mon.  ined.  t.  V  3)  ed  un  grosso 
alabastron,  alto  0,16  (forma:  Ann.  deWlnst.  1862  tav. 
d'agg.  .4)  con  due  galli  aggruppati  attorno  ad  una 
colonna.  L'anzidetta  tazza  poi  è  coperta  di  vernice   nera 

*■  Cf.  Bull.  deWInst.  1881  p.  241-248. 
2  Of.  Bull.  1880  p.  143. 
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prescindendo  da  una  strìscia  di  color  d'argilla  che  cir- 
conda l'orlo  esterno  dell'orificio,  la  quale  striscia  nel  mezzo 
è  distinta  di  una  linea  nera.  Lo  scaldino  finalmente 
(alt.  0,17)  consiste  di  un  piatto  molto  grosso,  al  quale  è 
imposto  un  recipiente  emisferico,  munito  in  direzione  ver- 
ticale di  lunghi  buchi  triangolari.  Dentro  il  recipiente 
furono  trovati  avanzi  di  legno  bruciato. 

A  poca  distanza  di  questa  tomba  e  più  vicina  all'an- 
tica strada  fu  scoperta  un'altra  tomba  a  cassone,  an- 
ch'essa anticamente  visitata,  che  aveva  una  bassissima 
panchina  lungo  la  parete  di  fronte.  Sopra  la  panchina  era 
steso  uno  scheletro  (incombusto)  con  accanto  alla  mano  d. 
i  frammenti  di  una  striglie  di  bronzo  molto  stretta.  E 
sotto  la  panchina  furono  trovati  parecchi  frammenti  di 
vasi  di  bucchero  privi  d'ornato,  tre  vasi  greci  a  figure 
rosse  ed  uno  scarabeo  (corniola),  sul  quale  è  inciso  a  glo- 
bolo  tondo  un  Satiro  (verso  sin.)  con  coda  di  cavallo,  che 
chinando  avanti  il  corpo  tiene  con  ambedue  le  mani  un 
otre.  I  vasi  greci  sono  una  magnifica  anfora  a  manichi  oriz- 
zontali, alta  0,315,  lo  stile  della  quale  accenna  all'epoca 
periclea,  e  due  patere  ombelicate  d'uno  stile  alquanto  più 
severo  (alt.  0,045;  diam.  0,25).  In  ogni  lato  dell'anfora  sono 
rappresentate  tre  Baccanti  che  procedono  verso  d.,  tutte  e 
sei  vestite  di  chitoni.  Delle  tre  figure  rappresentate  sulla 
parte  nobile  del  vaso  la  prima,  alzando  la  sin.,  rivolge  la 
testa  verso  la  compagna  che  la  segue,  il  capo  ornato  di 
una  sfendone,  un  ramo  d'ellera  nella  sin.  La  terza,  adorna 
di  tenia,  tiene  nella  sin.  un  kantharos  e  protende  la  d. 
/?.  Nel  centro  una  Baccante  che  suona  le  doppie  tibie; 
dietro  ad  essa  un'  altra  ornata  di  sfendone,  nella  sin.  un 
tirso,  nella  d.  un  kantharos;  avanti  la  flautista  una  terza 
Baccante,  la  quale,  alzando  la  sin.,  rivolge  la  testa. 

Le  due  patere  poi,  se  si  prescinde  da  leggere  modi- 
ficazioni nei  movimenti  delle  singole  figure,  mostrano  rap- 
presentanze del  tutto  simili.  Interno,  sopra  l'ombelico: 
Amore,  rappresentato  da  giovane  ignudo,  cammina  verso  sin. 
protendendo  la  d.  Attorno  l'ombelico:  Bacco  barbato,  vestito 
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di  lungo  chitone  e  mantello,  nella  d.  il  kantharos,  nella 
sin.  un  tralcio  di  vite,  procede  attorniato  da  quattro  Satiri 
e  quattro  Baccanti,  I  Satiri  hanno  code  di  cavallo  e  barbe, 
ma  sono  privi  di  baffi.  Uno  è  munito  di  cetra  e  plettro, 
un  secondo  suona  le  doppie  tibie,  gli  altri  due  gesticor 
lano  vivamente  con  ambedue  le  mani.  Delle  Baccanti  una 
regge  un  tirso,  un'altra  una  fiaccola,  una  terza  un  tirso 
ed  un  corno  potorio;  la  quarta  stende  ambedue  le  mani 
in  atto  di  ballo.  Esterno:  Giove  incoronato,  la  clamide 
sul  braccio  sin.,  nella  sin.  protesa  lo  scettro,  procede  verso 
d.  nell'atto,  d' inseguire  una  giovinetta  vestita  di  chitone, 
che  s'allontana  verso  d.,  rivolgendo  la  testa  e  tenendo  con 
ambedue  le  mani  il  mantello.  Procedono  avanti  quest'ul- 
tima figura  due  altre  giovinette  (verso  d.),  l'una  delle  quali 
tiene  in  mano  un  pallone,  in  direzione  d'un  vecchio  con 
barba  e  capelli  bianchi,  il  quale  è  in  piedi  (verso  sin.), 
vestito  di  chitone  lungo  e  mantello,  appoggiando  la  d.  ad 
uno  scettro.  Egli  sarà  il  padre  della  giovinetta  inseguita 
da  Giove  e  fuor  di  dubbio  le  di  lei  compagne  accorrono 
per  avvisarlo  di  quanto  accade.  Dietro  il  vecchio  è  in 
piedi  Nike  (verso  d.)  nell'atto  di  stendere  con  ambedue 
le  mani  una  tenia  ad  un  efebo,  che  s'allontana  (verso  d.), 
rivolgendo  la  testa  verso  la  dea.  Egli  alza  la  d.,  quasi 
spaventato;  attorno  il  braccio  sin.  è  avvolta  la  clamide. 
Dietro  il  giovane  si  scorge  una  giovinetta  in  piedi  (verso 
sin,),  vestita  di  chitone  e  mantello,  la  quale  stende  la  d. 
che  regge  un  pallone. 

Oltre  a  ciò  sul  suolo  della  tomba  furono  trovati 
parecchi  frammenti  d' avorio  che  per  la  maggior  parte 
sembrano  avanzi  di  una  cassetta  o  di  un  mobile  simile. 
Vi  sono  quattro  pieducci  in  forma  di  zampe  di  lione,  quat- 
tro borchie  forate  e  dieci  lastrette  quadrilunghe,  delle  quali 
il  mobile  era  incrostato.  Quattro  delle  lastrette  sono  ornate 
di  rilievi,  lo  stile  arcaico  dei  quali  ricorda  quello  degli 
avorii  tarquiniesi  pubblicati  nei  nostri  Monumenti  voi.  VI 
t.  XLVI  1-4.  Sull'una  (lunga  0,11,  alta  0,023)  si  vedono 
un   uomo   imberbe  ed   una   donna   coricati,,  ambedue  col 
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tutulus  in  capo  ed  appoggiati  sul  gomito  sin.  L'uomo, 
posto  alla  d.  di  chi  guarda,  alza  la  d.,  discorrendo,  mentre 
la  donna,  vestita  di  lungo  chitone,  rivolge  verso  di  lui 
la  testa  '.  Una  seconda  lastretta  (1.  0,11,  a.  0,021)  mostra 
a.  d.  un  lione  coricato  (verso  sin.)  e  sul  lato  sin,,  molto 
corroso,  a  quel  che  pare  un  altro  quadrupede  coricato 
(verso  d.).  Sulla  terza  lastretta  (1.  0,075,  a.  0,042)  è 
scolpito  un  lione  coricato  (verso  s.),  sulla  quarta  (1.  0,075, 
a.  0,0,42)  un  toro  coricato  (verso  d.)  '.  Insieme  con  tali 
frammenti  furono  trovate  due  palette  d' avorio  (lunghe  0,22), 
che  sembrano  aver  servito  ad  imporre  il  belletto.  La  paletta 
in  ambedue  gli  esemplari  è  leggermente  ripiegata  verso 
la  parte  esterna;  i  manichi  finiscono  all'estremità  inferiore 
in  una  palmetta  scolpita,  e  dall'altro  lato,  dove  s'attacca 
la  paletta,  in  un  motivo  simile  ad  un  fiore  di  loto;  nella 
parte  centrale  essi  si  slargano  ed  hanno  nel  mezzo  un'aper- 
tura bislunga  a  giorno. 

Immediatamente  accanto  a  tale  tomba  a  cassone  fu 
scoperta  una  fossa  incavata  nella  roccia  e  coperta  di  una 
lastra  di  travertino.  La  quale  fossa  conteneva  uno  scheletro 
(incombusto),  una  tazza  attica  a  figure  rosse,  il  cui  stile 
accenna  alla  fine  del  5.  secolo  a.  Cr.,  e  diversi  oggetti  in 
bronzo.  La  tazza  (alta  0,09;  diam.  0,22)  mostra  nell'in- 
terno due  efebi  ignudi  in  piedi,  fra  cui  uno  con  un  disco 
nella  s.,  che  discorrono  tra  loro  accanto  ad  una  specie 
di  base,  altare,  o  che  sia;  ai  loro  piedi  è  dipinta  una 
zappa  giacente  sul  suolo.  Esterno  in  ogni  lato:  quattro 
efebi  in  piedi  che  discorrono  tra  loro.  Di  quelli  rappre- 
sentati sopra  l'uno  dei  lati  tre  tengono  una  strigile,  il 
quarto  un'asta,  mentre  sul  lato  opposto  uno  è  munito 
di  strigile,  uno  di  asta  e  strigile,  due  di  asta.  Gli  oggetti 
di  bronzo  rinvenuti  in  questa  fossa  sono:  i  frammenti  di  una 
strigile  larga,  trovati  presso  la  mano  d.  del  cadavere;  un 
orcio,  alto  (compreso  il  manico)  0,10,  dal  corpo  ampio  e 

*  Per  la  rappresentanza  cf.  la  lastretta  d'avorio  presso  Micali 
storia  t  XLI  10. 

2  Cf.  Micali  storia  t.  XLI  13 
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coirorificio  in  guisa  di  foglia  d'ellera;  il  manico  ha  alla 
base  un  motivo  liscio  in  forma  di  foglia;  i  frammenti  di 
due  orcii  coll'orificio  tondo  e  con  una  prominenza  puntuta 
nel  centro  del  semicerchio,  col  quale  il  manico  s'impone 
sull'orifìcio;  due  simpula;  il  manico  dell'uno,  lungo  0,20, 
finisce  in  una  testa  di  quadrupede,  quello  dell'altro,  lun- 
go 0,23,  in  due  teste  simili. 

Oltre  a  ciò  nella  medesima  contrada  di  Ponte  rotto 
fu  trovata  una  fila  di  tombe  che  fiancheggia  il  limite 
meridionale  dell'antica  strada.  Le  quali  tombe  sono  inte- 
ressanti ,  giacché  rappresentano  la  successiva  assimilazione 
della  civiltà  etrusca  a  quella  romana,  e  nel  medesimo  tempo 
confermano  il  fatto  già  spesso  da  me  rilevato,  che  cioè 
dopo  le  guerre  civili  nell'Etruria  ebbe  luogo  una  deca- 
denza spiccata  del  benessere  '.  Cominceremo  la  nostra 
descrizione  dalla  tomba  posta  più  verso  ovest,  la  quale  è 
la  più  antica,  e  quindi  passeremo  a  quelle  situate  più 
verso  est,  che  rappresentano  lo  sviluppo  consecutivo. 

La  prima  tomba  consiste  d'un  cunicolo  attorniato  da 
sei  camere,  tanto  il  cunicolo  quanto  le  camere  incavate 
nella  roccia.  Tre  camere  si  trovano  sul  lato  d.,  due  Sul 
lato  sin.,  la  sesta  all'estremità  del  cunicolo.  Ed  ogni  ca- 
mera è  munita  di  tre  panchine,  cioè  di  una  in  ciascuna 
parete  meno  che  nella  parete  dell'entrata.  Tutte  le 
camere  anticamente  erano  state  spogliate,  salvo  quella  di 
fronte  è  la  seconda  a  d.,  nelle  quali  i  visitatori  non  pene- 
trarono, giacché  le  entrate  di  queste  due  camere  erano 
ingombrate  da  rottami  caduti  ingiù  dalla  volta.  Nella 
camera  incavata  all'estremità  del  cunìcolo  e  precisamente 
sulla  panchina  di  fronte  fu  trovato  uno  scheletro  (incom- 
busto) ch'aveva  accanto  alla  mano  d.  una  striglie  molto 
larga  di  ferro.  Diversi  oggetti  in  ferro  erano  disposti  al 
lato  sin.  del  cadavere,  tra  i  quali  sono  riconoscibili  due 
punte  di  lancia  ed  una  sterratola   (rallum)  *.  Lungo  la 

t  Qt^.Bullf  dell' Ir\st.  1879  ,p..  237  ss. 
2  Bull,  ileirhist.  188Ó  p.  213  e  214. 
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gamba  d.  poi  era  steso  un  magnifico  thymiaterion  di  bronzo, 
alto  1,16.  Il  fusto  scannellato,  retto  da  tre  zampe  di  lione, 
che  sortono  da  un  ornato  in  guisa  di  fiore,  finisce  in  un 
bacino  che  ha  la  forma  d'un  calice  colle  foglie  espresse  in 
rilievo.  Il  tondo  coperchio  del  bacino  è  decorato  di  cer- 
chi concentrici  ed  attorno  alla  periferia  di  ornati  ovoidali. 

Altri  oggetti  in  bronzo  erano  aggruppati  attorno  ai 
piedi  del  cadavere:  due  orcii,  l'uno  alto  0,152  con  ornati 
ovoidali  attorno  l'orificio  tondo,  l'altro  alto  0,17  coli' ori- 
ficio leggermente  rientrante  ai  due  fianchi;  la  base  del 
manico  in  ambedue  ha  la  forma  di  una  testa  silenesca 
di  faccia,  la  quale  nell'esemplare  menzionato  in  primo 
luogo  è  di  un  lavoro  squisito  ;  una  tegghia  alta  0,07  (diam. 
0,31),  il  coperchio  della  quale  è  decorato  con  cerchi  concen- 
trici incisi;  un  colum  lungo  -  compreso  il  manico  -  0,225 
(diam.  esterno  0,105);  una  casserola  alta  0,05  (diam.  0,25) 
col  manico  scannellato  e  vuoto  per  poter  inserirvi  un'astic- 
ciuola  di  legno.  Oltre  a  ciò  nel  medesimo  posto  furono 
trovati  tre  pieducci  in  forma  di  borchia  (diam.  0,035)  che 
possono  aver  appartenuto  alla  tegghia  o  alla  casserola,  e 
due  nicchi  di  bronzo,  i  quali,  leggermente  appianati  sul 
dorso,  anch'essi  sembrano  aver  servito  da  pieducci. 

Sul  suolo  finalmente  della  camera  erano  disposte  molte 
stoviglie  lavorate  in  argilla  grezza  giallastra,  cioè  olle 
prive  di  manichi,  fiaschi  ad  un  manico  verticale,  dal  corpo 
basso  e  dal  collo  stretto  e  snello,  le  solite  lekythoi  prive  di 
manico,  in  alcune  delle  quali  il  collo  è  dipinto  con  una  cat- 
tiva vernice  brunastra. 

Ora  passiamo  alla  descrizione  del  contenuto  della  se- 
conda camera  a  d.  del  cunicolo.  Sopra  ciascuna  delle  tre 
panchine  era  steso  uno  scheletro  (incombusto),  ognuno 
accompagnato  da  un  vaso  di  vetro  e  da  una  lucerna  d'ar- 
gilla. Quello  deposto  sulla  panchina  di  fronte  aveva  accanto 
all'una  mano  una  scatola  tonda  di  vetro  celeste  trasparente 
(alta  0,06;  diam.  0,07),  il  coperchio  della  quale  è  ornato 
di  cerchi  concentrici  incisi,  ed  accanto  all'altra  mano  una 
lucerna  d'argilla  grigia   coperta  dì  cattiva  vernice  nero- 
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brunastra.  I  rilievi  della  lucerna,  che  sono  di  un'  esecu- 
zione molto  mediocre,  rappresentano  un  symplegma  di  un 
uomo  e  di  una  donna,  i  quali  ambedue  ignudi  si  trovano 
in  un  letto;  sotto  il  letto  uno  sgabello.  Sul  fondo  della 
lucerna  si  legge  il  nome  del  fabbricante  TACCI,  graffito 
nell'argilla  umida,  prima  che  la  lucerna  fosse  verniciata 
e  cotta. 

Sulla  panchina  poi  a  d.  di  chi  entra  fu  trovata  una 
piccola  ampolla  di  vetro  molto  sottile,  azzurro  e  traspa- 
rente, ed  una  lucerna  goffa  d'argilla  grezza  rossastra  chiara 
(priva  di  vernice),  il  manico  della  quale  ha  la  forma  d'una 
foglia  liscia. 

Sulla  panchina  a  s.  :  i  frammenti  di  una  piccola  sco- 
della di  vetro  celeste  trasparente  ed  una  lucerna  coperta 
di  vernice  color  d'arancio,  il  manico  della  quale  è  munito 
d'un  appoggio  semilunare. 

Il  suolo  della  camera  era  coperto  di  frammenti  di 
stoviglie  d'argilla  grezza  simili  a  quelle  trovate  nella  ca- 
mera di  fronte.  Ma  vi  furono  trovati  anche  alcuni  bassi 
piatti  arretini,  tre  dei  quali  hanno  il  bollo  RASINI,  uno 
quello  L-TA^ 

Le  camere  anticamente  spogliate  offrivano  un  ammasso 
confuso  di  frammenti  delle  anzidette  stoviglie  grezze  ed 
anche  di  alcuni  piatti  arretini,  l'uno  dei  quali  col  bollo 
PR0CAL.  Nel  cunicolo  furono  trovati  oltre  a  ciò  due  as 
della  repubblica  romana,  ognuno  del  peso  di  grammi  49, 
il  tipo  dei  quali,  come  al  solito,  è  reso  quasi  irrecoriosci- 
bile  a  colpi  di  martello. 

La  tomba  accanto,  costruita  in  maniera  simile,  a 
quelle  or  ora  descritte,  fu  anch'essa  anticamente  spogliata. 
Ma  anche  qui  il  fatto  che  la  volta  in  gran  parte  era  franata, 
aveva  sottratto  alla  cupidigia  dei  visitatori  alcuni  oggetti, 
i  quali  certamente  loro  sarebbero  stati  graditi.  Siccome 
gli  oggetti  deposti  nelle  singole  camere  erano  state  scon- 
volte tanto  dagli  spogliatori  quanto  dai  rottami  caduti 
dalla  volta,  così  mi  limito  a  caratterizzare  il  contenuto 
dell'intera  tomba. 


.orr 
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Gli  oggetti  in  bronzo  rinveauti  in  essa  sono:  1)  orcio 
snello  (alto  0,17)  coU'orificio  tondo;  2)  frammenti  di  un 
secondo  orcio;  il  manico  scannellato  ha  alla  base  una  pro- 
torae  di  Giove  coìV  himation  sulla  spalla  s.;  il  semicerchio 
col  quale  il  manico  era  imposto  all'  orificio,  finisce  in  ogni 
estremità  in  una  testa  di  cigno;  3)  frammenti  di  un  terzo 
orcio  ;  il  manico  finisce  alla  base  in  una  maschera  di  Me- 
dusa; 4)  anfora,  alta  0,17,  a  ventre  gonfio,  con  semplici 
manichi  verticali;  5)  i  frammenti  di  un  cokom;  6-8)  tre  stri- 
gili  molto  larghe,  cioè  0,045  ;  9)  specchio  tondo  di  bronzo 
inargentato,  diam.  0,16;  10,  11)  due  as  martellati  della 
repubblica  romana  pesanti  ognuno  grammi  25. 
.,  , (Oggetti  in  ferro:  due  strigili  molto  larghe,  parecchie 
sterratole  '. 

Oggetti  in  vetro:  tre  ampolle  e  due  lekythoi  prive 
di  manico  lavorate  in  vetro  molto  sottile,  scolorito  e  tras- 
parente. Le  stoviglie  poi  erano  affatto  simili  a  quelle 
rinvenute  nella  tomba  contigua,  colla  sola  differenza  che 
il  numero  dei  vasi  arretini  è  maggiore  e  che  questo  ge- 
nere non  si  limita  ai  sopra  (p.  45)  mentovati  piatti,  ma 
è  rappresentato  anche  da  frammenti  di  bicchieri  decorati 
con  rabeschi  in  rilievo.  Di  lucerne  ne  furono  trovate  due 
,  col  manico  in  forma  di  foglia,  una  d'argilla  grezza  del 
tutto  simile  a  quella  scoperta  nella  tomba  vicina  e  descritta 
pili  innanzi  p.  45;  l'altra  di  tipo  pesante,  coperta  di  cattiva 
vernice  nera  alquanto  lucida,  sul  fondo  è  graffito  nell'ar- 
gilla umida  DE.  r. 


A  pochi  passi  verso  est  dalla  tomba  or  ora  descritta 

comincia  una  serie  di  cippi  con  iscrizioni  latine.  Il  primo, 

di  travertino,   imposto  ad  una  base  quadrilunga   (0,96  X 

,  0,65  X  0,22),  è  alto  1,15,  largo  0,46,  profondo  0,32.   La 

facciata  è  lavorata  ad  imitazione   di  una  porta  divisa  in 

quattro  campi  e  munita  di  17  borchie  e  di  due  battenti; 

Jl'orlo  superiore   ha  un  fregio  di  rosette,  alle  quali  serve 

•  i da  centro  una  patera  ombelicata.  Sotto  il  fregio: 

i  V.  sopra  pag.  43  noi  2. 
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POSILLA  •  POBLICIA  •  SEX  •  F.  In  cima  al  cippo 
s'inalza  un  oggetto  conico  anch'esso  lavorato  in  travertino, 
il  quale  coli' estremità  inferiore  è  inserito  e  fissato  con 
piombo  entro  un  buco  praticato  nella  superficie  del  cippo. 

Fa  seguito  un  altro  cippo  di  travertino,  alto  e  largo 
m.  1,  profondo  0,31,  il  quale  non  si  trova  sulla  medesima 
linea  con  quello  di  Posilla,  ma  a  pochi  centimetri  più  in- 
dietro. Egli  mostra  sulla  facciata  un  incavo  quadrilungo 
(lungo  0,71,  alto  0,64,  profondo  0,30)  al  quale  corrisponde 
un  rilievo  di  marmo  che  si  trova  nel  magazzeno  di  Mussi- 
guano.  E  siccome  gli  scavatori  mi  assicurano  essersi  tal 
rilievo  trovato  nella  contrada  Ponte  rotto,  così  credo  che 
esso  anticamente  era  incassato  nell'anzidetto  cippo.  Il  ri- 
lievo, lungo  0,64,  alto  0,60,  profondo  0,29,  rappresenta 
una  cassetta,  edicola  o  come  voglia  chiamarsi  e  dentro  ad 
essa  la  protome  (di  faccia)  di  un  vecchio  privo  di  barba, 
che  tiene  la  mano  d.  fuori  della  toga.  Sotto  si  legge  : 

c  •  sepTvmivs  •  c  •  f  •  sab  •  mi  vir  •  i  •  d 

Segue  a  distanza  di  pochi  centimetri  sulla  medesima  linea 
col  cippo  di  Posilla  un  cippo  alto  1,12,  largo,  0,57,  pro- 
infondo  0,36,  imposto  ad  una  base  quadrilunga  (1,01  X 
0,72  X  0,23).  I  rilievi  della  facciata  mostrano  una  porta 
alquanto  più  semplice  di  quella  rappresentata  sul  cippo 
di  Posilla,  e  sopra  la  porta  un  fregio  che  consiste  di  due 
strisce  rilevate.  Sopra  il  fregio  si  legge: 
C  •  CL AIVS  •  C  •  F  •  QVIR 
sotto  il  fregio      VENERIVS. 

Più  sotto  ancora  è  scolpita  da  un'  altra  mano  l' epigrafe  : 
VOLVMNIA  •  L  •  L 
HILARA. 
Nella  superficie  del  cippo   sono  inseriti  due  oggetti 
conici  di  travertino,  l'uno  alto  0,30,  l'altro  alto  0,20.  Si- 
mili oggetti  conici  non  soltanto  nella  necropoli  vulcente, 
ma  anche   in  altre  necropoli   etrusche  spesso  si  trovano 
sopra  e  attorno  le  tombe  a  camera.  E  l'essere  tali  oggetti 
1-  im]iosti  ai  cippi  di  Posilla   e  di  Gaio  Glaio  prova,   che 
w.cosifattauscancora  in  epoca  prettamente  romana.  fu,,PPflser- 
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vato  e  trasferito  ai  cippi  sepolcrali.  Siccome  oltre  a  ciò  la 
quantità  e  le  dimensioni  dei  conii  che  accompagnano  le  sin- 
gole tombe  a  camera,  variano,  e  quando  nella  tomba  hanno 
avuto  luogo  molte  deposizioni,  il  loro  numero  suole  essere 
considerevole,  così  mi  sorse  il  pensiero,  che  quei  conii 
non  avessero  servito  soltanto  a  notare  i  posti  delle  tombe 
e  l'estensione  dei  terreni  ad  esse  appartenenti,  ma  che  per 
ogni  morto  deposto  nella  tomba  fosse  stato  aggiunto  un 
apposito  conio.  La  quale  congettura  trova  conferma  nel 
fatto  che  il  cippo  di  Posilla,  che  si  riferisce  ad  una  sola 
persona,  è  munito  d'un  conio,  mentre  due  sono  imposti 
al  cippo  dedicato  alla  memoria  di  Graio  Claio  e  della  li- 
berta Volumnia  Hilara.  E  la  diversa  dimensione  dei  due 
';  conii  si  spiegherà  dalla  diversa  posizione  sociale  dei  due 
individui  :  quello  più  alto  cioè  si  riferirà  al  cittadino  Gaio 
Claio,  quello  più  basso  alla  liberta. 

Continuati  gli  scavi,  sapremo,  in  quale  maniera  i  ca- 
daveri sono  deposti  sotto  o  dietro  tali  cippi.  Probabilmente 
sotto  i  cippi  si  scopriranno  urne  cinerarie,  giacché  tale 
metodo  di  deposizione  si  è  verificato  sotto  un  cippo  qua- 
^drilungo  di  nenfro  che  si  trova  ad  est  ed  a  distanza  di 
'pressoché  10  passi  da  quello  di  Gajo  Claio  e  porta  l'epi- 
grafe: Q^CAECILIVS    . 

O  ^— '  cip 

8J>  Q^F  S  ' 

Sotto  di  esso  fu  trovato  un  vaso  in  forma  di  pera,  lavo- 
rato in  argilla  grezza  rossa,  pieno  di  ossa  combuste  ;  al 
coperchio  tondo  serve  da  manico   un  rialzo  in  guisa  di 

•  'bottone. 

Pressoché  15  passi  ad  est  dal  cippo  di  Quinto  Ce- 
cilie furono  rinvenute  le  iscrizioni   sepolcrali  pubblicate 

fj^da  me  nel  Bull,  dell'a.  1880  p.  241  e  242. 

''  •  Mi  resta  di  dar  notizia  di  alcune  scoperte  che  stanno 
in  relazione  coi  lavori  fatti  attorno  la  Cucumella.  Mentre  a 
sud  di  questo  monumento  ed  a  distanza  di  pressoché   50 

^'  passi  si  tastava  il  terreno,  per  verificare,  se  vi  fosse  stra- 
dale 0  cunicolo  conducente  ad  essa,  fu  trovata  una  tomba 

"'^  a  cassone  colla  volta  a  botte  franata.  Tale  tomba  aveva  sulla 
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parete  d.  una  panchina  molto  bassa,  sulla  quale  era  steso 
uno  scheletro  (incombusto)  con  un  semplice  cerchio  di  bronzo 
(diam.  interno  0,08)  attorno  uno  delle  braccia.  Oltre  a  ciò 
la  medesima  tomba  conteneva  di  vasi  dipinti  due  grandi 
orcii  (alti  0,31  e  0,30)  con  dischi  attorno  al  manico  (forma: 
Micali  Mon.  ined.  t.  V  3),  due  orcii  ed  un  piatto  di 
bronzo,  tutti  e  tre  i  vasi  lavorati  col  martello,  ed  i  fram- 
menti di  alcuni  rozzi  vasi  di  bucchero  nero,  che  sembrano 
lavorati  a  mano.  Gli  orcii  dipinti  rassomigliano  a  vasi  di 
fabbrica  corinzia,  ma  offrono  la  particolarità,  che  quasi 
tutti  i  motivi  ornamentali  sono  circoscritti  da  contorni  graf- 
fiti, e  nel  colorirli  si  è  fatto  uso  soprabbondante  d'una 
tinta  rossa  molto  vivace.  Gli  ornati  in  ambedue  gli  esem- 
plari sono  i  medesimi  :  attorno  il  collo  un  motivo  di  fogliami 
pendenti,  poi  un  motivo  di  volute  ed  ornati  intrecciati,  al 
quale  fa  seguito  una  striscia  di  squame  rivolte  insù  ;  attorno 
il  fondo  fogliami  (questi  senza  contorni  graffiti)  diretti 
insù.  Dei  due  orcii  '  in  bronzo  l'uno  (alto  0,21)  ha  il  becco 
lungo  e  stretto  ed  alla  base  del  manico  un'  Arpia  eseguita  in 
uno  stile  molto  arcaico.  Essa  è  rappresentata  di  faccia 
con  quattro  ali,  appoggiando  le  mani  sul  ventre  d' uccello. 
L'altro  orcio  (alto  0,155)  ha  il  corpo  in  forma  di  palla. 
Il  piatto  di  bronzo  (alto  0,05  ;  diam.  0,26)  è  munito  d'un 
anello  mobile. 

Oltre  a  ciò  il  sig.  Marcelliani  ha  fatto  alcuni  saggi 
attorno  la  cosidetta  Cucumelletta,  monumento  sepolcrale 
del  tutto  simile  alla  Cucumella,  ma  di  dimensioni  molto 
minori,  il  quale  in  maniera  superficiale  era  già  stato  esplo- 
rato dal  Principe  di  Canino.  Cosifatto  sepolcro  si  trova  a 
sud-ovest  ed  a  distanza  di  pressoché  500  passi  dalla  Cu- 
cumella. La  disposizione  e  la  costruzione  delle  sottoposte 
camere  potranno  descriversi  meglio,  quando  i  lavori  d'esca- 
vazione  saranno  più  progrediti,  e  spero  allora  poterne 
dare  la  pianta.  Per  oggi  mi  limito  a  rilevare  un  fatto 


*  La  forma  è  simile  a  quella  dogli  esemplari  pubbl.   nel  Mus. 
gregw.  I  t.  Ili  1,  t.  IV  1,  t.  Vili  1. 
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importante  per  giudicare  sopra  l'epoca  di  quelle  costru- 
zioni sepolcrali.  Dentro  il  tumulo  cioè,  che  s' inalza  sopra 
il  recinto  di  nenfro,  sono  state  scoperte  due  tombe,  l' una 
presso  r  orlo  sud-ovest,  V  altra  alquanto  più  verso  V  interno 
del  tumulo.  La  costruzione  di  ambedue  le  tombe  è  sem- 
plicissima. Si  sono  cioè  messe  insieme  quattro  lastre  di 
tufo  in  maniera  da  formare  una  specie  di  cassa  lunga 
pressoché  m.  2,  larga  1,50,  alta  1.  Deposto  in  tale  cassa 
il  cadavere  (incombusto),  l'apertura  fu  chiusa  con  una 
quinta  lastra  di  tufo  e  questa  coperta  di  terra.  E  benché 
ambedue  le  tombe  sembrino  già  essere  state  visitate  dagli 
scavatori  del  Principe  di  Canino,  nondimeno  in  ambedue 
furono  trovati  i  frammenti  di  alcuni  vasi  a  figure  nere. 
La  tomba  cioè  posta  più  verso  l'interno  del  tumulo  con- 
teneva i  frammenti  dì  un'idria  attica,  sulla  quale  sono 
rappresentati  Ercole  e  Minerva  (verso  d.)  montati  in  una 
quadriga  ed  accompagnati  da  Bacco,  Diana,  Apolline  (verso 
d.)  e  Mercurio  (verso  s.).  Ercole,  con  barba  rossa,  munito 
della  pelle  di  lione,  appoggia  la  mazza  sulla  spalla;  Mi- 
nerva, con  chitone  ricamato,  egide  ed  elmo  ad  alta  cresta, 
tiene  le  briglie  e  nella  d.  un'  asta.  Della  figura  di  Bacco, 
ch'era  rappresentata  immediatamente  avanti  il  cocchio, 
avanza  soltanto  il  corno  potorio  che  teneva  in  mano.  Più 
verso  d.  di  chi  guarda  sporgono  sopra  i  cavalli  Diana,  mu- 
nita di  faretra,  con  un'  alta  stefane  in  guisa  di  medio  sul 
capo,  ed  Apolline,  vestito  di  lungo  chitone,  suonando  una 
cetra  a  sei  corde.  Davanti  ai  cavalli  è  in  piedi  Mercurio 
con  lunga  barba  aguzza,  vestito  di  chitone  ed  himation, 
il  petaso  (bianco)  in  capo,  il  caduceo  nella  s.  ;  egli  discorre, 
dirigendo  lo  sguardo  verso  Ercole  e  Minerva  e  stendendo 
vivamente  in  giù  la  d.  Sul  collo:  nel  mezzo  una  mono- 
machia di  due  opliti  attorno  ad  un  ignudo  cadavere  bar- 
bato. A  s.  di  tale  scena  centrale  si  scorge  una  quadriga 
(verso  s.),  sulla  quale  è  in  piedi  l'auriga  barbato  con 
petaso  in  testa,  due  aste  nella  s.,  lo  scudo  posto  sul  dorso. 
Segue  presso  l' estremità  s.  del  quadro  un'  altra  mono- 
machia di  opliti.  La  parte  d.  della  rappresentanza  manca. 
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Lo  stile  delle  figure  nere  apparisce  severo  e  privo  di  ogni 
contrassegno  di  decomposizione. 

L' altra  tomba  scoperta  presso  l' orlo  del  tumulo  con- 
teneva i  frammenti  di  due  coppe  attiche  a  figure  nere  con 
molto  bianco  e  violaceo  sovrimposto.  Sopra  l'una  erano 
rappresentati  due  pugillatori  circondati  da  agonoteti,  che 
tengono  bastoni,  e  sembra  che  la  medesima  rappresentanza 
era  ripetuta  sopra  i  due  lati  del  vaso.  Dell'altra  coppa 
avanza  soltanto  un  frammento,  che  mostra  una  donna  alata 
vestita  di  chitone,  che  procede  verso  d.,  alzando  ambedue 
la  mani  (G-orgone?).  Anche  queste  due  coppe  accennano 
ad  uno  stadio  abbastanza  antico  della  tecnica  a  figure  nere. 
Oltre  a  ciò  furono  trovati  nella  medesima  tomba  alcuni 
frammenti  di  un  vaso  a  figure  nere  di  fabbrica  etrusca , 
il  quale  nello  stile  corrisp^onde  all'esemplare  pubblicato 
dal  Micali  Mon,  ined.  t.  XXXVI  1.  Sono  visibili  sopra 
di  essi  figure  di  Satiri  barbati  con  code  ed  unghie  di 
cavallo. 

-100  S'intende  che  le  due  tombe  praticate  nel  tumulo 
della  Cucumelletta  non  possono  essere  anteriori  alla  sot- 
toposta costruzione  sepolcrale.  Essi  sono  piuttosto  o  con- 
temporanei air  erezione  del  tumulo  o,  finito  il  tumulo,  vi 
furono  scavate  posteriormente.  Comunque  sia,  in  ogni  modo 
il  fatto  che  le  due  tombe  contengono  vasi  a  figure  nere, 
ci  fornisce  un  teiminus  ad  quem  per  la  costruzione  del 
recinto  di  nenfro  e  delle  sottoposte  camere  sepolcrali. 

Presso  la  Cucumelletta  fu  trovato  un  blocco  quadri- 
lungo di  nenfro  accuratamente  tagliato,  sul  quale  si  legge 

Siccome  il  terreno  vi  è  stato  sconvolto  dagli  scavi  isti- 
tuiti dal  Principe  di  Canino,  cosi  resta  dubbioso,  a  qual^ 
tomba  spetti  tale  epigrafe.  Ma  sembra  sicuro  che  essa 
non  ha  da  fare  col  sepolcro  della  Cucumelletta,  eh'  è  privo 
d'un  posto  dove  quel  blocco  potrebbe  inserirsi. 

W.  Helbig. 

t)  .h  li      'liii  .IB    OÌ05^^~' -fil   olfilJp   II'.  illJ 
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6.  5cavi  di  Pompei 

(  continuazione;  cf.  Bull.  1882  p.  176  sgg.  193  sgg.) 

Ci  rimane  a  descrivere  i  tre  quadri  che  adornano  i 
centri  delle  tre  pareti  interne. 

1.  Sul  muro  sin.,  a.  0,58,  1.  0,57.  Marte  e  Venere, 
Not.  1880  p.  490,  la  nota  e  frequentissima  composizione: 
Marte,  in  manto  chiaro,  leva  colla  d.  la  veste  foderata  di 
paonazzo  dalla  parte  superiore  del  corpo  di  Venere,  la 
quale  rimane  con  veste  paonazza  orlata  di  turchino  in- 
torno alle  gambe.  Essa  s'appoggia  col  gomito  sin.  sopra  il 
di  lui  ginocchio  d.,  colle  spalle  al  suo  petto,  ed  alza  come 
nelle  altre  repliche  la  mano  d.  sopra  la  testa.  Qui  non 
pare  ammissibile  che  essa  tiri  in  su  un  lembo  d' una  veste 
0  d*  un  velo,  giacché  se  tale  veste  o  velo  vi  fosse  dietro 
le  di  lei  spalle,  rimarrebbe  fermo  fra  essa  ed  il  petto  del 
dio.  Piuttosto  si  può  pensare  che  ella  o  si  levi  una  col- 
lana per  riporla  nella  cassetta  che  tiene  l'Amore  ritto  a 
a  sin.,  0  stia  per  mettersela  dopo  averla  presa  da  quella 
eassetta  (cf  Bull.  1876  pag.  230.  Sogliano  n.  138).  Di  due 
Amori  seduti  a  piedi  del  gruppo  uno  si  mette  in  testa 
l'elmo,  aiutato  in  tale  impresa  dall'altro.  Un  quarto  sta 
ritto  pili  in  alto  a  d. ,  reggendo  la  lancia  ;  più  a  d.  ancora, 
nascondendo  in  parte  le  sue  gambe,  sta  appoggiato  lo  scudo. 
A  sin.  in  alto  sta  seduto  im  quinto  Amore,  sulle  cui  cosce 
posa  il  gladio.  Egli  come  il  precedente  guarda  il  gruppo 
centrale.  Nello  sfondo  rupi  e  a  sin.  in  alto  un  albero.  — 
Notiamo  che  questa  composizione  non  s'incontra  mai  sopra 
pareti  del  terzo  stile,  giacché  le  rappresentanze  Helbig 
N.  323-325  sono  diverse.     .«'i.uif.L/  w   niivinix  itib  i»i.n'. 

2.  Sul  muro  di  fondo,  a.  0,58  1.  057.  Dioniso  che  trova 
Arianna  dormente  (Not.  1.  e;  cf.  Helbig  1233-1240,  Sogliano 
538).  Vi  vediamo  Arianna  sdraiata  supina  coi  piedi  a  sin., 
che  appoggia  il  capo  alla  coscia  d.  di  Hypnos,  la  schiena  ad 
un  sasso,  sul  quale  riposa  il  braccio  sin. ,  mentre  il  d.  è 
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appoggiato  sulla  testa  dai  capelli  biondi-scuri  e  ricciuti  ;  i 
particolari  del  viso  non  sono  più  riconoscibili.  Porta  brac- 
cialetti ed  ha  una  veste  paonazza  sotto  la  schiena  e  intorno 
alle  gambe.  Pare  poi  -  ma  ciò  non  è  abbastanza  chiaro  -  che 
abbia  la  testa  e  il  petto  coperto  di  un  velo  trasparente.  Il 
modo  come  ella  giace  sul  sasso,  non  sarebbe  in  realtà  possi- 
bile. Dietro  a  quel  sasso  sta  seduto  Hypnos  v.  d.  ma  colla 
testa  rivolta  a  sin.  per  guardar  Dioniso.  Egli  è  di  forme  gio- 
vanili, dai  capelli  lunghi,  che  in  ricci  gli  cadono  sulle  spalle, 
con  grandi  ale  verdi,  coronato  di  foglie  sottili,  pienamente 
vestito  di  lunga  veste  verde  manicata,  con  striscia  verti- 
cale paouazza  avanti  al  petto  e  margine  paonazzo  alle 
mani.  Kegge  sulla; sin.  la  patera  (color  d'oro),  nella  d., 
che  riposa  sul  sasso,  il  ramo,  che  non  è  punto  di  papavero 
ma  un  ramo  proprio  di  un  albero  o  cespuglio,  dal  legno 
bruno.  Guarda  con  espressione  tranquilla,  senza  mostrar 
sorpresa,  a  Dioniso.  Il  quale  vien  dallo  sfondo,  vestito  d'un 
manto  rosso  con  orlo  verde^  che  sorretto  dal  braccio  sinL) 
gli  cuopre  le  gambe  lasciando  visibili  le  pudende..  Ha  in 
testa  una  corona  di  edera,  con  due  €ori/wi6i  in  que' punti 
ove;  avrebbero  a  star  le  sue  corna;  due  nastri  paonazzi 
gli  cadono  dalla  corona  sulle  spalle;  i  piedi  son  mimiti 
di  scarpe  paonazze  allacciate,  che  lasciano  libera  la  punta. 
E  di  statura  alta;  il  sup  portamento,  colla  testa  in  alto,, 
vuol  essere  maestoso.  Ha  la  testa  rivolta  ad  Arianna,  senza 
però  abbassarla.  Né  la  guarda;  gli  occh;i  son  rivolti  a  sin*, 
per,  accompagnare,  credo,  il  gesto  della  mano  d.,  la  quale 
leggermente  alzata  verso  sin.  (per  chi  guarda),  colla  parte 
interna  in  giti,  pare  raccomandi  al  tiaso  di  rimanere  ad-; 
dietro  e  di  non  far  chiasso.  Alia  suai  d.  cammina  Sileno,- 
cui  un'ampia  veste  paonazza  riposa  sulla  spalla  sin.  e 
scendendo  dietro  il  dorso  avvolge  le  gambe.  È  coronato 
anch'esso  ed  alza  la  testa  per  guardare  il  dio.  L'atteggia- 
mento del  suo  braccio  sin.  è  poco  chiaro:  egli  lo  alza, 
ma  non  si  capisce  a  quale  scopo.  Non  può  sorreggere  il 
braccio  d.  di  Dioniso,  giacche,  guardando  la  terxa  e<J  i- 
piedi,  non  gli  sta  molto  vicino,  ed  anche  non  tenendo 
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conto  di  ciò,  potrebbe  ttitt'al  più  mettergli  la  mano  sulla 
spalla.  Dietro  poi  a  Dioniso  e  Sileno  si  vedono  le  teste 
di  un  Satiro,  di  4  Baccanti  ed  una  testa  di  cui  son  visi- 
bili solo  i  capelli.  Sono  distribuiti  in  modo  che  a  d.  di 
Dioniso  si  scorge  il  Satiro,  di  forme  assai  giovanili  e 
coronato  di  pino,  a  sin.  le  altre  teste.  Il  contegno  del 
tiaso  è  poco  bacchico,  ma  piuttosto  quello  di  giovanette 
vergognose.  Il  Satiro  guarda  furtivamente  Arianna,  senza 
rivolgervi  la  testa  ;  delle  Baccanti  (coronate  di  edera  o  dì 
vite)  tre  volgono  lo  sguardo  da  un'altra  parte  (a  sin.),  una 
sola  guarda  curiosa  verso  Arianna,  nascondendosi  però  die- 
tro le  teste  delle  compagne.  -  Aggiungo  ancora,  che  in 
questa  parte  la  prospettiva  è  sbagliata  :  badando  ai  piedi  di 
Sileno,  dietro  al  quale  stanno  il  Satiro  e  le  Baccanti,  essi 
dovrebbero  stare  in  una  certa  distanza,  mentre  badando  alle 
teste  pare  che  stiano  immediatamente  dietro  Dioniso.  Sopra 
il  gruppo  di  Hypnos  ed  Arianna  stendesi  da  d.  un  ramo 
d'un  pino.  Nello  sfondo  a  d.  una  rupe,  a  sin.,  come  pare, 
il  mare.        '^Sl  --  -- -^  -  '  vr^  .;j    i 

3.  Sul  mnrò  d.;  a  0,61  1.  0,§8;  non  spiegato;  7^'- 
tìzìe  1.  e.  Un  cavallo ,  che  ha  sul  dorso  una  coperta  che 
dì  dietro  finisce  a  zigzag  e  la  cui  criniera  è  legata  sulla 
testa  in  un  ciuffo ,  va  in  piena  corsa  v.  d.  Vi  sta  seduto 
sopra  un  giovane  col  parazonio  al  fianco  sin.,  nudo  all'in- 
fuori  d'una  clamide  rossa,  la  quale,  afiìbbìata  sulla  spalla  d., 
gli  cuopre  la  spalla  e  parte  del  braccio  sin.,  lasciando 
scoperto  tutto  il  resto  del  corpo;  un  lembo  svolazza  ad- 
dietro. Dico  un  giovane,  giacché  i  capelli  corti  e  ricciuti, 
le  forme  del  corpo,  benché  siano  delicate  e  benché  manchi 
il  segno  decisivo  della  virilità^  finalmente  il  modo  di  ve- 
stire, mi  pare  che  non  lasciano  alcun  dubbio  sul  sesso. 
Afferra  colla  sin.  la  briglia  alla  parte  d.  del  cavallo,  vici- 
nissimo alla  bocca,  e  pare  che  colla  stessa  mano  stringa 
l'arco,  benché  non  vorrei  negar  decisamente  che  qui  si 
possa  trattar  d'una  parte  dell'imbrigliatura;  appoggia  la  d. 
sulla  gfòppa;  nel  tempo  stesso  si  volge  tutto  a  d.,  e  la 
testa   persino  a  diètro.  Con    tale   movimento    comparisce 
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parte  della  coscia  sin.,  e  a  motivo  del  disegno  sbagliato 
ne  comparisce  anche  troppo.  Il  volto  -  poco  conservato  - 
pare  che  abbia  un'espressione  di  spavento  e  di  dolore.  L'in- 
tenzione non  è  troppo  chiara:  si  direbbe  che  egli,  mosso  dal 
timore  ispiratogli  da  quell'uomo  che  corre  sul  lato  sin.  del 
cavallo ,  e  pare  che  correndo  l'abbia  raggiunto ,  stia  per 
buttarsi  giti  dal  cavallo  dalla  parte  opposta.  Quest'uomo, 
vestito  alla  foggia  orientale,  di  chitone  e  clamide  paonazza, 
di  anassiridi  turchine  e  scarpe  di  colore  poco  conservato  (fra 
il  giallo  ed  il  paonazzo),  la  testa  nuda  coi  capelli  corti 
svolazzanti  addietro,  corre  accanto  alla  parte  anteriore  del 
cavallo.  Ha  messo  avanti  la  gamba  sin.  colla  parte  corri- 
spondente del  corpo  :  la  mano  abbassata  è  visibile  presso 
il  ginocchio.  Invece  il  braccio  d.,  nascosto  dal  cavallo,  pare 
che  sia  alzato  per  afferrar  non  certo,  com'è  detto  nelle 
Notizie,  la  briglia  del  cavallo,  ma  probabilmente  il  gio- 
vane stesso  0  la  sua  clamide.  Il  viso,  distrutto  assai,  è 
rivolto  verso  il  giovane.  Dietro  le  gambe  posteriori  del 
cavallo  si  vede  un  cane  che  fugge  verso  sin.,  cioè  in  dire- 
zione opposta  a  quella  del  cavallo.  Nello  sfondo  montagne 
e  qualche  albero,  e  nel  centro,  in  cima  ad  una  montagna, 
qualche  cosa  come  un'ara  o  la  parte  superiore  d'una  grossa 
colonna. 

Sarà  difficile  di  trovare  una  spiegazione  soddisfacente. 
Griova  notare  però,  che  la  figura  del  giovane  a  aavallo  è 
identica  ad  un'altra,  dipinta  (v.  d.)  sul  muro  di  fondo  del- 
Voecus  a  sin.  del  giardino  della  casa  «  delle  Amazzoni  » 
(VI  2,  14)  nello  scompartimento  sin.  (Helbig  1842).  Ivi 
gli  fa  riscontro  nello  scompartimento  d.,  come  avversaria, 
un'Amazzone  (Helbig  1249)  a  cavallo,  colla  scure  alzata, 
il  cui  cavallo  ha  la  bardatura  evidentemente  identica  a 
quella  del  quadro  nostro,  mentre  sul  cavallo  del  giovane 
della  casa  delle  Amazzoni  le  parti  relative  non  si  ricono- 
scono più  con  certezza.  Qui  però  si  osserva  la  notevole 
differenza,  che  il  giovane  ha  la  testa  chinata  sulla  spalla  d. 
con  una  mossa  tanto  espressiva  che  malgrado  la  cattiva 
conservazione  l'intenzione  mi  pare  chiara;  egli  cioè,  mor- 
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talmente  ferito,  sta  per  cadere,  e  venendogli  meno  le  forze 
afferra,  per  sorreggersi,  colla  sin.  la  briglia  alla  parte  d., 
mentre  colla  d.  s'appoggia  alla  groppa. 

Ora  per  il  quadro  nuovo  il  costume  orientale  del- 
l'uomo a  piedi  ci  vieta  di  pensare  ad  Achille  e  Troilo 
(Sogliano  548)  ;  né  si  offre  alcun' altra  spiegazione.  Cosi  mi 
sia  lecito  di  esternare  almeno  il  sospetto,  fondato  sulla 
figura  che  nella  casa  delle  Amazzoni  fa  riscontro  al  nostro 
giovane  e  sul  <;ostume  orientale  dell'altra  figura  del  quadro 
nuovo,  che  qui  si  tratti  di  combattimenti  d'Amazzoni,  e 
che  il  pittore  del  quadro  nuovo  abbia  frainteso  il  suo  origi- 
nale, dando  sembianze  virili  ad  una  figura  (quella  a  piedi) 
che  dovev'essere  un'Amazzone.  Bisognerebbe  ammettere 
allora  che  le  figure  di  una  qualche  celebre  composizione 
fossero  tolte  da  essa  per  essere  riprodotte  isolatamente,  e 
fors'anche  riunite  in  gruppi  non  corrispondenti  all'origi- 
nale. Griacchè,  se  il  giovane  a  cavallo  della  casa  delle  Amaz- 
zoni rende  il  concetto  originale  meglio  che  quello  del  qua- 
dro nuovo,  allora  non  si  vede,  come  con  questa  figura 
potesse  andare  unita  quella  dell'uomo  (o  dell'Amazzoni 
a  piedi).  Ma  tutte  queste  son  conghietture,  cui  non  vorrei 
attribuire  importanza. 

L'esecuzione  in  tutti  e  tre  i  quadri  non  è  troppo  dili- 
gente. Meglio  del  resto  è  riuscito  il  cavallo  del  n.  3. 
{sarà  continuato)  -A.  Mau 


>M 


III.  MONUMENTI 


^k-:ì  si  ii;. 


Frammento  di  tavola  d'onesta.  missìfO,ne^,^^.^^,j.r^.^ 

Alle  gentili  premure  del  sig.  can.  Giovanni  Ciigusi, 
rettore  parrocchiale  di  Fonni,  debbo  il  grazioso  dono  fat- 
tomi dal  rmo  Griovanni  Porcu,  pure  di  Fonni,  d'un  fram- 
mento di  laminetta  metallica  opistografa  ritrovata,  circa 
dieci  anni  sono,  dal  sig.  Michele  Carboni  Assensu  fra  i 

'  Fu  di  recente  pubblicato  nelle  Notizie  del  Fiorelli  1882  p.  441. 
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ruderi  esistenti  presso  il  nuraghe  Dronnoro  posto  all'est 
della  regione  Sorabile,  monumentino  da  me  offerto  in 
regalo  al  museo  d'antichità  di  Cagliari.  Esso  facilmente  si 
riconosce  come  una  delle  cosidette  tavole  di  onesta  mis- 
sione, di  quelle  copie  cioè  in  forma  di  dittico,  che  i  sol- 
dati congedati  si  procuravano  de'documenti  originali  soliti 
ad  affiggersi  prima  nel  Campidoglio,  e  più  tardi,  almeno 
fin  dall'a.  93,  in  muro  post  templum  Divi  Augusti  ad 
Minervam  '.  Tralascio  di  dir  altro  su  di  quel  che  rie 
riguarda  la  forma  abbastanza  nota  *;  ma  non  voglio  tacere 
che  nella  parte  rispondente  alla  facciata  interna  del  diplo- 
ma, e  precisamente  lungo  i  due  lati  rimasti  integri  si 
osservano  abbondanti  residui  di  saldatura  d'argento,  simile 
a  quella  scoperta  dallo.  Spano'  nel  diploma  n.  XXXI 
della  serie  del  Mommsen,e  per  mezzo  di  cui  egli  credeva 
essersi  attaccato  un  tubetto  onde  tutelare  i  fili  di  rame 
che'  congiungono  le  due  tavolette  del  dittico,  —  La  scrit- 
tura, come  d'ordinario  \  anche  nel  nuovo  frammento  nel- 
l'una parte,  vuo'dir  nell'esterna,  è  condotta  con  una  certa 
accuratezza;  nell'altra,  meno  conservata  inoltre  e  tutta 
solcata  da  righe  accidentali,  si  mostra  eseguita  con  grande 
trascuratezza.  f'f  .  r 

Propongo  i  due  frammenti  co'  supplementi  desunti 
dagli  altri  esemplari  conservatici  di  simili  documenti  ',  e 
nel  caso  nostro  facilitati  dalla  circostanza  che  una  parte 
della  scrittura  perduta  del  lato  interno  si  cuopre  con 
quella  rimastaci  del  lato  esterno.  Il  che  nella  stampa 
nostra  sarà  indicato  distinguendo  mediante  lettere  ordi- 
narie da' supplementi  posti  in  corsivo  le  parole  tratte  dalla 
parte  corrispondente  del  ridotto  monumentino. 


'  *  Intorno  a  siffatte  località  veggasi  Moramsen  C.  I.  L  3"?".  9 
cf.  Rph.  epigr.  4  p.  497.  499. 

2  Cf.  a  I.  L  3  p.  903.  ;avj40DTH  iiaaa 

^  Cf.  Bull,  sardo  a.  I  p.  198  n.  1.  .  SAH 
*  Cf.  a  l.  L.  3  p.  904. 

5  C.  I.  L.  6,  I.  VII.  Vili.  XXXI.  XXXn.  XXXV.  XXXVIII. 

LUI.  LVI;  cf.  XV.  XX.        •        •  v  U  ki .  e 
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Il  nostro  diploma  adunque  è  copia  di  legge  data  in 
favore  de'soldati  emeriti  dell'armata-  ravennate  da  Cara- 
calla  imperator  per  la  terza  e  console  per  la  quarta  volta. 
Il  quarto  consolato  fu  da  lui  sostenuto  nell'a.  213;  e 
la  terza  salutazione  imperatoria,  benché  nelle  medaglie 
non  si  segni  che  nell'anno  seguente  (Eckhel  7  p.  211), 
giusta  la  testimonianza  delle  lapidi  però  appartiene  a 
quell'anno  medesimo,  collegandosi  evidentemente  col  nome 
di  Germanico  Massimo,  assunto  a  cagione  di  vittoria  ripor- 
tata sugli  Alamanni  (cf.  Act.  fratr.  Arval.  p.  CXCVII  e 
p.  81,  ed.  Henzen).  La  tribunizia  podestà  adunque  perduta 
col  frammento  mancante  della  lamina  è  la  XVI,  oppure 
una  delle  susseguenti,  e  spetta  per  conseguenza  la  legge 
del  nuovo  documento  ad  anno  non  anteriore  all'anno  213, 
mentre  i  titoli  in  essa  mentovati  possono  riferirsi  non 
meno  bene  anche  agli  anni  posteriori  dello  stesso  impe- 
ratore. 

Il  resto  del  monumento  non  presenta  alcuna  difficoltà, 
ma  non  è  privo  d'importanza,  mostrando  che  il  servizio 
He^classiarii,  di  anni  ventisei  da  Vespasiano  ad  Antonino 
Pio,  di  vent'otto  sotto  Filippo  e  Decio  (cf.  C.  I.  L.  3 
p.  908),  sotto  Caracalla  si  era  di  già  accresciuto  a  que- 
st'ultima durata.  —  Si  noti  pure  che  Gongio  Nestoriano, 
allora  prefetto  dell'armata  ravennate,  è  senza  dubbio 
l'omonimo  'procuratore  forse  del  portorium  Illyricum,  di 
tre  Augusti  (vale  a  dir  de'tre  imperatori  Severo,  Caracalla 
e  Geta),  per  la  salute  del  quale  un  impiegato  subalterno 
{contrascriptor)  eresse  un'ara  a  Giove  nella  città  di  Poe- 
tovio  {€.  I.  L  3,  4024,  cf.  ind.  p.  1036). 

F.   NiSSARDI 
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V episodio  delle  barbe  prima  della  battaglia  d'Arbela. 

Neirantichità  classica  fu  proverbiale  la  perfetta  liscezza 
del  viso  sbarbato  d'Alessandro  Magno;  fu  tradizionale  la 
sua  antipatia  per  le  barbe  ;  e  l'uso  di  raderle  nel  mondo 
greco,  incominciò  e  prevalse  coll'età  di  lui  '.  Il  fatto  a 
dir  vero  non  è  molto  interessante  per  sé  stesso.  Ma  senza 
parlare  degli  indizi  tecnici  o  cronologici  che  da  simili  fatti 
derivano  allo  studio  delle  antichità  cosidette  private  e  figu- 
rate *,  può  essere  interessante  la  causa  che  lo  ha  deter- 
minato. E  la  causa  per  cui  un  uomo  o  un  dato  numero 
d'uomini  prende  a  portare  la  barba  rasa  o  i  capelli  corti, 
non  solo  è  suscettibile  di  varianti  infinite,  ma  riesce  tal- 
volta delle  piti  strane,  delle  piìi  indipendenti  dalla  moda 
in  sé  0  dalla  cura  della  persona.  È  noto  il  partito  subi- 
taneo preso  un  dì  da  Vittorio  Alfieri  di  sacrificar  le  lunghe, 
trecce  de'  suoi  capelli,  e  di  farsi  tosone  come  un  villano 
od  un  marinaro,  per  avere  un  impedimento  quasi  che  in- 
vincibile al  mostrarsi  in  nessun  luogo,  all'uscir  di  casa  e 
di  studio  '.  Da  Torino,  3  Maggio  1849,  Carlo  Promis  scri- 
veva all'amico  Matteo  Ricci:  «  Amara  poscritta;  Paravia 
dovendo  leggere  posdomani  l'elogio  funebre  dei  morti  nella 
battaglia  di  Novara,  ha  deliberato  di  tagliarsi  i  baffi  »  *. 
Barbarasi  e  Troncaciufifi  furono  nomi  di  parte  nel  medio 
evo  *.  A  Ravenna  nel  secolo  decimosettimo,  il  portar  i  ca- 
pelli piti  in  un  modo  che  nell'altro,  distingueva  l'una  e 
l'altra  fazione  dei  Guelfi  e  Ghibellini  '.  A  Napoli,  trent'anni 
fa,  «  non  si  avrebbe  veduto  una  barba  neanche  a  pagarla 
un  milione,  perchè  era  indizio  di  liberalismo  preso  subito 
dì  mira  dagli  agenti  del  ministro  di  Polizia  Del  Carretto, 


'  Itìnerar.  Alex,  e  15  (cf.  Ammian.  Marceli.  21, 16);  Chrysipp. 
ap.  Athen.  13,  565*. 

"  Per  esempio,  dei  bassirilievi  scoperti  nel  foro  Romano  l'a.  1872 
(Henzen  Bull.  1872,  p.  273  segg.  Bormann  Observ.  de  antiq.  fìom. 
Marburg,  1883,  VI). 

»  Alfieri  Vila,  Epoca  3.%  cap.  XV. 

*  Memorie  e  lettere  di  G.  P.  p.  100. 

^  Rezasco  Dizionario  ecc.  1881.  s.  v, 

6  Notizie  sulla  vita  di  Cassiano  dal  Pozzo  (1875)  p.  155. 
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sicché  bisognava  piegare  il  capo,  e  spinte  o  sponte  andare 
a  farsi  la  barba  per  il  meno  male  »  '. 
Ih  Ma  tornando  all'esteso  fatto  antico,  non  è  dunque  ozioso 
il  quesito,  quale  motivo  o  complesso  di  motivi  abbia  mai 
potuto  annullare  migliaia  e  milioni  di  peli  a  quel  dato 
momento  della  storia.'  E  la  risposta  che  tentò  di  dare  a 
tal  riguardo  il  signor  prof.  Helbig  nel  1874,  quando  parlò 
delle  mode  asiatiche  adottate  ed  eccedute  da  Ale'ssandro 
Magno  ;  delle  ragioni  estetiche  ed  artistiche  che  poterono 
balenare  altresì  a  quella  mente  complessa;  e  del  propo- 
nimento presumibile  in  lui  di  sbarbarire  il  suo  popolo,  il 
suo  esercito,  sbarbandolo:  quasi  precursore  di  Pietro  il 
Grande  di  Kussia  o  dei  moderni  ministri  della  guerra  ge- 
neralmente misopogoni  '  ;  questa  risposta,  dico,  e  per  il 
dubbio  in  cui  ondeggia,  e  per  la  genial  competenza  di  chi 
la  diede,  giustifica  e  stimola  vie  più  siffatta  curiosità,  Ond'io 
sarei  lieto  se  potessi  appagarla  con  una  notizia  di  fatto 
altrettanto  facile  a  sfuggire  in  una  vasta  cerchia  di  studi, 
quanto  facile  ad  occorrere  nella  cerchia  ristretta  de'  miei. 
Or  bene  vi  fu  sotto  Alessandro  Magno  un  decreto  abo- 
litore  delle  barbe,  e  a  noi  è  pervenuto,  ed  il  motivo  di 
esso  sarebbe  stato  questo,  che  le  barbe  erano  facilissime 
a  esser  pigliate  nelle  battaglie.  Lo  dice  Polieno;  lo  dice 
Plutarco  due  volte,  anzi  non  sa  trovare  una  ragione  mi- 
gliore di  questa,  anche  all'uso  di  tosarsi  dei  bellicosi  Abanti 
omerici.  Entrambi  poi  lo  dicono  senza  un'  ombra  di  dub- 
bio ^  E  come  dubitare?  0  lasso,  quanti  fatti  reali,  quanta 
esperienza,  menò  gli  uomini  al  mitologico  afferrar  l'Occa- 
sione pe'  capelli^  al  proverbiale  acciuffare  un  calva,  al  me- 
taforico menare  per  la  barba  (piem.)  ed  ac6a,pigliarsi! 
Due  accademici  s'accapigliano  stando  ciascuno  al  suo  posto, 
dice  il  Tommaseo  ne'  suoi  Sinonimi.  E  cosi  sia.  Ma  per- 
fino nelle  accademie,  questa  metafora  è  stata  pur  qualche 
volta  in  passato  una  triste  realtà.  Si  racconta  che  Giovanni 
l'Italiano,  celebre  filosofo  del  secolo  XI,  nelle  sue  dispute, 
rimaste  famose  a  Costantinopoli,  non  solo  incalzava  e  strin- 
geva cogli  argomenti  il  suo  avversario,  ma  poiché  lo  avea 

'  Duprè  Pensieri  sull'arte  e  ricordi  autobiografici,  1879,  p.  234. 

2  W.  Helbig  cine  uralte  Gatlung  von  Basirmessern  nella  Eivista 
Im  neuen  Reich  1875  p.  23. 

■'•  Polyaen.  Strategem.  IV  3,  2.  Plut.  Thes.  e.  5  e  Reg.  et  Imp- 
Apophthegm.  p.  180  B. 
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costretto  a  tacere,  trionfava  del  vinto  nemico  in  modo 
tutt'altro  che  teorico  e  speculativo,  avventandoglisi  alla 
barba,  e  malmenandola  e  facendone  strazio  '.  Se  nel  bel 
mezzo  della  cerimoniosa  Bisanzio,  se  per  ludibrio,  ciò  fa- 
ceva im  cattedrante,  un  letterato,  si  può  ben  credere  che  per 
difesa,  nel  furor  della  mischia,  i  Persiani  inferiori  d'armi 
ai  Greci  e  costretti  a  fare  assegnamento  sul  vigore  delle 
mani  e  sulla  prontezza  di  spirito  ',  non  avranno  né  chiesto 
né  aspettato  il  permesso  di  afferrare,  potendo,  ben  bene  le 
barbe  degli  odiatissimi  Macedoni,  rendendo,  cosi,  indispen- 
sabile quel  provvedimento  radicale  che  abbiamo  veduto. 
Ho  citato  prima  Plutarco  e  Polieno,  scrittori  assai 
remoti  dai  tempi  d'Alessandro,  perchè  i  loro  testi  sono  di 
quelli  che  soglionsi  avere  alle  mani.  Ma  il  fatto  è  riferito 
eziandio  e  con  maggiore  ampiezza  da  un  coetaneo,  anzi 
da  un  commilitone  di  Alessandro  Magno,  anzi  dal  piti  ac- 
creditato storico  dei  fatti  di  lui,  cioè  da  quel  Tolomeo 
di  Lago,  di  cui  l'insigne  opera,  oggi  smarrita,  fu  già,  la 
sorgente  prediletta  bell'assennato  e  critico  Arriano,  non 
solo  perchè  Tolemeo  era  stato  presente  a  quelle  gesta, 
ma  perchè,  come  intravvediamo  dalle  notazioni  di  quel  che 
disse  e  di  quel  che  non  disse,  aveva  scritto  con  una  sin- 
cerità,, con  una  sobrietà  veramente  militare,  e  con  animo 
allenissimo  dalle  favole.  Senonchè  il  brano  ch'io  reco,  non 
so  per  quale  fatalità,  è  costantemente  fino  ad  ora  sfuggito 
ai  non  pochi  e  non  poco  accurati  raccoglitori  dei  Fram- 
menti di  lui  *,  sicché  ha  quasi  la  freschezza  ed  il  pregio 
di  un  testo  inedito,  mentre  da  lunga  pezza  é  li  che  aspetta 
chi  lo  voglia  ricogliere  dalle  opere  a  stampa  di  Sinesio, 
e  precisamente  àaìV Encomio  della  Calvezza  \ 

*■  Tiraboschi  Storia  della  letter.  ital.  ed.  ven.  1822,  t.  III.  p.  495, 
dove  cita  Anna  Comnena  Alexias  1.  5. 

2  Cf.  Herodot.  V  49,  VII  223,  IX  62;  Aesch.  Pers.  147,  240,  278. 

3  HuUeman  Ptohmaei  reliquiae  1844;  Geier  Alexandri  M. 
historiarum  scriptores  1844;  Mailer  Scriptoriim  de  rebus.  Alex.  M. 
fragmenta  1846;  Schoene  De  rerum  Alex.  M.  scriplorum  foniibus  1870. 

*  Synesii  Cyrenaei  CalvUii  Encomium  recensuit  etc.  J.  G.  Kra- 
bingerus,  Stuttgartìae,  1834,  cap.  XV.  —  Sinesio  in  questo  Encomio 
della  calvezza,  confutato  poi  da  altri  [Éloge  de  la  chevclure:  publié 
par  E.  Miller,  1840),  confuta  un  Encomio  della  chioma  di  Dione  Cri- 
sostomo. Se  è  vero  che  tra  due  litiganti  il  terzo  goda,  chi  ha  diritto 
di  godere  qui  è  V  amatore  di  notizie  intorno  agli  usi  e  costumi  dei 
popoli.  Eccone  una  che  cito  così  per  curiosità,  senza  darla  per  più 
di  quel  che  vale.  Il  Ljvingstone  Zambcso  (tr.  it.  Milano,  1873,  p.  74. 
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Eacconta  adunque  Sìnesio,  fra  le  altre  cose,  in  questo 
suo  scritto  contro  la  chioma,  che  i  soldati  d'Alessandro, 
avuta  durissima  e  solennissima  esperienza  del  danno  che 
potevano  cagionare  in  guerra  i  capelli,  furono  prudente- 
mente tonduti  e  sbarbati  tutti  prima  della  famosa  bat- 
taglia campale  d'Arbela.  E  di  quella  prudente  tonsura  e 
rasura  generale,  fu  cagione,  die'  egli,  il  fatto  narrato  da 
Tolomeo  di  Lago,  che  trovandosi  presente  al  medesimo, 
lo  dovette  sapere  appuntino,  ed  essendo  re  quando  scri- 
veva i  suoi  Commentarii,  non  avrebbe  mai  detto  una  cosa 
per  l'altra.  Dov'  io  non  posso  astenermi  dal  notare  che 
della  credibilità  di  Tolomeo,  Sinesio  adduce  qui  le  due 
stessissime  ragioni  (e  la  seconda  dà  subito  nell'occhio)  che 
Arriano  adduce  nel  suo  Proemio,  da  cui  Sinesio  nel  citato 
luogo  è  affatto  indipendente  :  ond'è  a  sospettare,  per  av- 
ventura, che  queste  due  stessissime  ragioni,  prima  di  Ar- 
riano e  di  Sinesio,  le  abbia  accampate  Tolomeo  nell'in- 
troduzione ai  suoi  Commentarii,  di  guisa  che  se  ne  avrebbe 
come  un  frammento,  od  almeno  un  accenno:  e  in  mezzo 
a  tanti  favoleggiamenti  fin  d'allora  penetrati  nella  storia 
d'Alessandro  Magno  (Droysen  Gesch.  Alexanders  des  Gros- 
sen  2"  ed.  1877,  p.  375  e  seg.),  non  è  improbabile  che 
Tolomeo  abbia  provato  il  bisogno  di  mettere  in  rilievo 
un  pegno  così  solenne  della  sua  fede,  com'era  non  solo 
la  qualità  di  scrittore  di  veduta,  ma  la  qualità  di  re.  Pa- 
rola di  Re  dicono  ancora  i  re  nelle  fiabe;  per  esempio 
nel  recentissimo  Cera  una  volta  di  Luigi  Capuana  (Mi- 
lano, 1882,  pag.  39,  74)  mostratomi  da  un  giovinetto  di 
mia  conoscenza. 

Ma  comunque ,   ecco   il   fatto   nel   volgarizzamento 

KO)  descrive  una  si}ecie  di  piccolo  sgabello  di  legno  intagliato  che 
serve  di  capezzale  a  quegli  indigeni  e  che  somiglia,  die'  egli,  preci- 
samente a  quello  degli  antichi  Egiziani;  il  Cecchi  ha  testé  riportato 
dallo  Scioah  [Opinione,  13  Luglio  1882)  «  un  guanciale  di  legno  a 
pedale  tondo  con  una  colonnetta  sormontata  da  una  mezza  luna  al- 
l'insù,  nell'arco  della  quale  posano  da  un  lato  il  capo  quelle  volut- 
tuosissime donne,  badando  a  non  si  sconciare  la  capigliatura  ricciuta  »; 
il  D'Albertis  Nuova  Guinea  1880,  p.  3(3  parla  di  un  oggetto  usato 
dai  nativi  come  guanciale,  che  consiste  dì  un  pezzo  di  legno  lavorato 
e  scolpito  con.  arte  ;  e  noi  vediamo  qui  che  ai  tempi  di  Dione  Cri- 
sostomo (1.  e  2)  «  gli  studiosi  della  chioma,  quando  il  sonno  li  pi- 
gliava, a  fine  di  non  toccare  la  terra  col  capo,  ponevano  fra  essa  e 
lui  un  pezzetto  di  legno,  più  solleciti  dell'aver  nitida  la  chioma,  che 
del  dormire  soavemente». 
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dell' Angelelli  (Bologna  1827,  I  55):  «  Un  uomo  mace- 
done, che  portava  lunghissima  la  chioma,  e  folta  e  distesa 
la  barba,  si  faceva  incontro  a  un  persiano,  il  quale,  come 
che  fosse  in  gravissimo  pericolo,  pur  nondimeno,  bene 
seco  medesimo  pensando,  gittò  via  scudo  ed  asta,  paren- 
dogli con  queste  cose  essere  disadatto  a  provarsi  col  ma- 
cedone. Così,  accostatosi  al  nemico  prestamente  e  messosi 
fuori  del  colpo  delle  armi  di  lui,  l'afferra  per  la  barba 
e  per  la  chioma,  lo  strascina  senza  combattere  a  guisa  di 
pesce  e,  sguainata  la  spada,  a  quel  già  caduto  toglie  la 
vita.  Il  quale  fatto,  veduto  successivamente  dai  persiani, 
fece  che  tutti  gittassero  subito  via  gli  scudi  e  si  dessero 
a  correre  il  campo  e  ghermire  a  un  per  uno  questi  chio- 
mati. Di  che  si  sparse  tra  loro  un  detto  come  tessera, 
che  tali  uomini  si  potevano  agevolmente  pigliare  per  li 
crini  (e  si  vuole  credere  che  quelli  soli  della  falange  di 
Alessandro,  i  quali  erano  calvi  del  capo,  si  rimanessero 
in  ordinanza).  Intanto  il  re  fu  preso  di  gravissima  dub- 
biezza, vedendo  che  ad  uomini  nudi  cedevano  uomini  bene 
armati,  e  fu  quasi  al  punto  di  ritrarsi  vergognevolmente 
in  Cilicia  e  diventare  oggetto  di  riso  ai  Greci  (per  quella 
sconfìtta  dei  ciuffi  e  delle  barbe  ').  Ma,  poiché  era  fatale 
che  l'impero  degli  Achemenidi  andasse  in  mano  degli  Era- 
clidi,  saggio  consiglio  gli  occorse  alla  mente  in  questo  pe- 
ricolo :  onde,  raunati  col  suono  delle  trombe  i  soldati,  e 
posti  in  luogo  lontano  e  acconcio  gli  accampamenti,  quivi 
manda  barbieri,  i  quali  da  lui  allettati  con  doni  tendono 
tutti  quanti  i  macedoni.  Così  venne  meno  la  speranza  a 
Dario  e  ai  Persiani,  i  quali  privati  di  questa  presa,  do- 
vevano con  le  armi  cimentarsi  con  soldati  migliori  di  loro  » . 
Coloro  che  conoscono  a  mena  dito  o  vanno  ricercando 
sotterra  e  per  il  mondo  le  opere  degli  antichi  scalpelli, 
chi  sa  che  non  possano  additarci  qualche  figurato  episodio 
di  trico  0  pogonomachia  ? 

G.   LUMBROSO. 


*■  L'Angelelli,  il  Thesaurus,  il  Passow  leggono  qui  rotxofxavia; 
io  inclino  a  leggere,  coireditore  che  ho  citato,  zQixof^uxiK. 
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Marzo  2:  G.  B.  de  Rossi:  in  aggiunta  al  processo 
verbale,  avvertì  che  del  giudizio  di  Salomone  esiste  un'altra 
rappresentanza  non  controversa  in  una  gemma  del  Gabi- 
netto delle  medaglie  di  Parigi,  che  si  crede  proveniente 
da  Bagdad  ed  è  stata  diffusamente  descritta  e  commentata 
dal  Longpérier  nei  Comptes  Rendus  de  l'Acad.  des  inscript, 
et  helles  lettres  1880  p.  275.  Questo  rarissimo  cimelio  prova 
che  il  predetto  episodio  della  storia  giudaica  fu  soggetto 
di  rappresentanze  iconografiche  in  Oriente.  Il  sig.  Fabri- 
cius  s' era  procurato  intanto  un  esemplare  della  fotografia 
del  dipinto  pompeiano,  che  presentò  agli  adunati.  -  Il  me- 
desimo comm.  DE  Rossi  esibì  un  piccolo  frammento  di  atti 
arvalici  trovato  nelle  macerie  della  cripta  di  s.  Ippolito, 
ed  evidentemente  appartenente  a  quella  medesima  tavola 
dell'anno  145,  della  quale  un'  altra  piìi  notabile  parte  fu 
rinvenuta  nello  stesso  luogo,  nel  passato  anno  (v.  Bull.  1882 
p.  72,  73).  Il  rif.  rimise  al  collega  Henzen  il  supplemento 
di  cotesto  minuto  frantume  ;  notando  soltanto,  quivi  essere 
nominato  un  Arvale  Cassius,  che  propose  di  cercare  se 
possa  essere  quel  Cassius  Agrippa  cos.  suff.  a.  130,  la  cui 
menzione  è  stata  tratta  dalle  tavole  arvaliche  e  supplita  dal 
■prelodato  Henzen  negli /Icto/'ra^rwm  Arvalium  p,  CLXV. — 
Chigi  :  due  grosse  ambre  aventi  tuttavia  lo  spillo  di  bronzo 
della  fibula,  state  trovate  ad  Ascoli  nel  Piceno.  Dopo  di 
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ciò  presentò  vari  pezzi  di  balsamariì  di  vetro  policromo 
rinvenuti  nelle  tombe  di  Ancarano  presso  Norcia  (cf.  Bull,  in 
appresso),  e  fece  osservare,  come  negli  stessi  vasetti  compa- 
risca simultaneamente  la  decorazione  con  graffito  incavato 
nel  corpo  dei  vasi,  e  quella  in  rilievo  nel  fondo  e  nella 
bocca  dei  medesimi.  Rilevò  inoltre  che  tutti  questi  fram- 
menti mostrano  di  essere  lisci  e  levigati  nella  parte  esterna, 
mentre  sono  ruvidi  in  quella  interna,  e  che  i  graffiti  essendo 
tracciati  sul  vetro  senza  indizio  di  ruota,  farebbe  dubitare 
che  dette  paste  fossero  lavorate  a  freddo,  e  quindi  vetri- 
ficate per  mezzo  della  cottura.  —  Fece  vedere  due  grandi 
orecchini  (alt.  0,07,  larg.  0,075)  in  oro,  del  tipo  pubblicato 
p.  e.  nel  Museo  gregor.  l  t.  LXXII  (terza  fila,  esemplare 
di  mezzo)  ;  essi  provengono  da  una  tomba  aperta  nel  po- 
dere di  Santinuovo  presso  Mensanello  nel  comune  di  Colle, 
in  provincia  di  Siena;  disse  qualche  parola  intorno  alla 
vastità  e  ricchezza  di  questa  poco  conosciuta  necropoli 
etrusca  della  valle  superiore  dell'Elsa,  che  esso  credè 
doversi  ascrivere  al  territorio  dell'antica  Volterra,  come 
lo  provano  gli  assi  volterrani,  che  con  frequenza  si  trovano 
in  quelle  tombe.  Mostrò  ancora  una  carta  geografica  di 
quella  località,  ove  sono  marcati  i  punti  nei  quali  si  sco- 
persero antichità  etrusche  negl'ultimi  6  anni.  —  Wissowa: 
disegno  di  un  piccolo  balsamario  cornetano  di  bronzo  con 
bassorilievi,  interessante  per  la  tecnica,  essendo  fuso  e  poi 
cesellato  contro  l'uso  comune,  laddove  non  si  trovano  ana- 
logie per  simile  lavoro  se  non  nei  rari  specchi  a  rilievo 
rinvenuti  in  Etruria  ed  in  un  vaso  ancor  inedito  d'Orvieto. 
La  tomba  nella  quale  fu  ritrovato  il  balsamario  cornetano,  ' 
conteneva  giusta  la  testimonianza  di  quei  che  assistettero 
allo  scavo,  specchi  e  vasi  di  manifattura  locale,  e  trovavasi  : 
in  vicinanza  d' una  regione  nella  quale  spesso  rinvengonsi 
monete  campane  di  bronzo:  in  ogni  modo  adunque  può- 
essere  paragonata  a  quelle  tombe  (descritte  nel  Bull.  1870 
p.  57  e  1880  p.  50)  che  dalle  monete  capuane  in  esse  • 
ritrovate  vengono  qualificate  come  appartenenti  al  secolo 
terzo.  Siccome  a  quell'epoca   vasi   di  bronzo   di  fabbrica 
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locale  etnisca  sono  rari,  mentre  gli  esemplari  della  ridetta 
tecnica  nelle  loro  rappresentanze  mostrano  un  carattere 
perfettamente  greco,  così  possiamo  supporre  che  abbiamo 
da  fare  con  oggetti  importati  dair  Italia  inferiore,  forse  dalla 
stessa  Campania.  Vi  è  rappresentata  sul  vaso  una  proces- 
sione bacchica  di  quattro  figure,  d' interesse  particolare  per 
ciò  che  Dioniso,  che  procede  a  passo  celere  con  rhyton  alzato, 
in  atteggiamento  e  vestito  corrisponde  alle  note  rappre- 
sentanze romane  de'  Lavi,  offrendo  così  una  nuova  prova 
per  l'opinione  proposta  da  Jordan  {Ann.  1862  p.  337;  cf. 
Reifferscheid  Ann.  1863  p.  134)  ed  appoggiata  mediante 
un  rilievo  di  terra  cotta  della  collezione  Campana  {Opere 
in  plastica  tav.  31),  che  cioè  il  tipo  romano  de' Lari  sia 
una  imitazione  e  modificazione  di  quel  tipo  greco  di  Dio- 
niso con  veste  corta.  Siccome  gli  unici  due  monumenti, 
su'  quali  finora  si  è  ritrovato  siffatto  tipo  dionisiaco,  sono 
probabilmente  originari  dell'Italia  inferiore,  così  trattasi 
forse  di  una  rappresentanza  particolarmente  appartenente 
a  quelle  regioni,  la  quale  sentenza  sembra  confermarsi 
puranche  mediante  il  fatto  che  una  simile  immagine  del 
dio  ritrovasi  sulle  monete  di  Venusia  (Carelfi  Nvmi  Ital. 
mt.  LXXXIX  34).  —  Helbig  :  scarabeo  (sardonica)  trovato 
nel  territorio  tarentino.  L'incisione  mediocremente  eseguita 
rappresenta  un  efebo  ignudo,  il  quale  inchinando  la  parte 
superiore  del  corpo  inficca  la  spada  nel  collo  d' un  altro 
sdraiato  avanti  di  lui,  mentre  cdlla  s.  l'afferra  ai  capelli. 
Cosiffatta  composizione  mostra  molta  analogia  col  gruppo 
d'Achille  che  uccide  un  prigioniero  troiano,  quale  è  rafii- 
gurato  in  affreschi  vulcenti  {Mon.  dell'  Jnst.  VI  t.  XXXI  1). 
in  un'urna  etrusca  (Brunn  Ril.  delle  urne  etrusche  I 
t.  LXVI  2)  ed  in  una  cista  prenestina  (Overbeck  Gal.  t.  XIX 
13).  L'unica  differenza  consiste  in  ciò  che  il  prigioniero  sullo 
scarabeo  è  sdraiato,  in  maniera  che  le  sue  gambe  inferiori 
stese  insù  riempiono  il  vuoto  dietro  ad  Achille  :  modi- 
ficazione che  si  spiega  sufficientemiente  dalle  condizioni  dello 
spazio.  L'opinione  del  Brunn  (/Imr.  deWInst.  1859  p.361  ss.), 
che  cioè  l'arte  italica  abbia  improntato  questo  gruppo  alla 
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greca,  trova  nello  scarabeo  tarantino  una  splendida  con- 
ferma. —  Propose  quindi  una  magnifica  testa  di  grifone 
ritrovata  presso  Palestrina  e  posseduta  dal  sig.  marchese 
Chigi.  Essa  è  lavorata  in  bronzo  battuto  e  rappresenta  il 
più  antico  tipo  greco  del  griffone,  quello  cioè  col  becco  spa- 
lancato e  colla  punta  in  testa.  Anticamente  con  altre  teste 
simili  avrà  decorato  la  periferia  d'un  cratere  o  d' un  piatto, 
atteggiamento  conosciuto  dal  cratere  dedicato  dai  Samii  nel 
tempio  di  Giunone  e  da  vari  crateri  e  piatti  conservati. 
Marzo  9:  Henzen:  restituzione  e  spiegazione  del  fram- 
mento di  atti  arvalici  presentato  dal  sig.  comm.  de  Rossi 
nella  seduta  precedente  (v.  Bull,  in  appresso).  —  Undset: 
su'monumenti  celtici  in  Italia  (v.  fìulL  in  appresso).  —  Dres- 
sel:  intaglio  in  corniola  gemmaria,  sul  quale  intorno  alla 
figura  di  una  donna  velata  si  leggono  le  parole 
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Risultando  da  questa  iscrizione,  che  la  donna  velata  rap- 
presenta V  anima  di  una  defunta  che  ebbe  il  nome  di 
Magna ,  il  riferente  accennò  all'  importanza  della  nuova 
gemma  per  "l'interpretazione  di  simili  figure  velate  ovvie 
su  parecchi  monumenti  antichi,  ma  spesso  molto  diversa- 
mente spiegate.  Sotto  la  gemma  è  lievemente  graffito 
SEX  f^\  {Se,Tti  Bufi)  che  si  dovrà  ritenere  con  maggior 
probabilità  per  il  nome  dell'incisore  anziché  per  quello 
del  possessore.  —  Mau  :  sull'opera  de'  sigg.  Comparetti  e 
de  Petra  intitolata  :  La  villa  ercolonese  dei  Pisani^  i  suoi 
monumenti  e  la  sua  biblioteca  (v.  Bull.  p.  86  ss.  ). 

Marzo  16:  Mao:  continuazione  della  relazione  inco- 
minciata nella  seduta  precedente  (  cf.  Bull.  p.  86  ss.  ).  — 
Marucchi  :  sugli  scavi  operati  di  recente  nel  foro  romano 
(cf.  il  libro  del  riferente  intitolato  :  Descrizione  del  Foro 
romano  ecc.  Boma  1883,  8",  estratto  dal  periodico  romano 
gli  studi  in  Italia). 

Marzo  30  :  Huelsen  :  sopra  un  ritrovamento  fatto  nel- 
l'anno 1485  al  VI  miglio  della  via  Appia,  dove  si  dicono 
essere  rinvenuti   parecchi  monumenti  antichi,  tra  i  quali 
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un  corpo  perfettamente  conservato,  dai  contemporanei  cre- 
duto di  TuUiola  figlia  di  Cicerone.  Osservò  che  tra  le  rela- 
zioni assai  numerose  servateci  da  autori  del  quattrocento 
e  cinquecento,  almeno  sette  si  possono  ritenere  per  fatte 
da  contemporanei  presenti  a  Roma  nell'epoca  del  ritrova- 
mento 0  poco  dopo,  i  quali  attestano  l'avvenimento  straor- 
dinario in  un  modo  da  escludere  ogni  dubbio  sulla  realtà 
del  fatto  stesso.  Nei  dettagli  però  gli  autori  differiscono 
tra  loro  in  molti  punti  essenziali.  Espose  che  il  mezzo 
principale  per  sciogliere  queste  difficoltà  ed  esaminare  la 
fede  che  si  può  attribuire  ai  diversi  autori,  sono  le  notizie 
sulle  iscrizioni  che  si  dicono  ritrovate  nella  stessa  occa- 
sione, le  quali  ci  sono  servate  nelle  sillogi  epigrafiche  di 
Fra  Giocondo  e  d'altri.  Coli'  aiuto  di  esse  egli  stabilì  che 
le  relazioni  brevi  e  conformi  tra  loro,  che  ci  danno  tanto 
il  notarlo  de  Nantiportu,  quanto  Alessandro  Alessandri  e 
Raffaele  di  Volterra,  sono  preferibili  a  quelle  più  estese 
dell'  Infessura,  di  Bartolomeo  Fonte  e  di  due  lettere  con- 
temporanee finora  inedite.  Aggiunse  finalmente  che  secondo 
quelle  relazioni  la  conservazione  del  corpo,  benché  straor- 
dinaria, non  può  essere  stata  tanta  da  rendere  probabile 
la  congettura  proposta  recentemente  dal  sig.  Thode  (  die 
'lómische  Leichc  vom  Jahre  1485,  estratto  dalle  Miitheilun- 
rjen  des  Instituts  filr  Ósterreichische  Geschichtsforschung 
IV  1  p.  75  segg.) ,  il  quale  vuol  riconoscere  in  alcune  opere 
d'arte  dell'epoca  del  risorgimento  un  ritratto  esatto  della 
creduta  figlia  di  Cicerone.  Siccome  il  rif.  pubblicherà  fra 
poco  le  sue  osservazioni  nel  medesimo  periodico  che  con- 
tiene l'articolo  del  Thode,  così  non  occorre  ragionarne  qui 
in  modo  più  ampio.  —  Fabricivs  :  presentò  i  gessi  di  due 
piccole  teste  femminili  di  provenienza  greca,  l'ima  posse- 
duta dal  console  tedesco  in  Corfìi,  sig.  Fels,  l'altra  di 
proprietà  privata  in  Atene.  Appartengono  ad  una  serie  di 
teste  femminili  menzionata  da  Heydemann  SUchs.  Ber.  1878 
p.  115.11  rif.  osservò,  la  capigliatura  ondulata,  particolare 
di  tutti  i  monumenti  di  quella  serie,  essersi  di  già  usata 
dalle  ragazze  greche  nel  secolo  quinto  a.  C.  ed  artificiosa- 


70  1.    ADUNANZE    lDErj/lNStlTU'1'0 

mente  imitata    dalle   donne   nobili  dell'  epoca   ellenistica, 
come  lo  mostrano ,  secondo  lui,  il  busto  della  cosi  detta 
Aspasia   nel   Vaticano    e   le  monete  d'Arsinoè ,  moglie  di 
Lisimaco.  Dopo  esatta  analisi  delle  testine  ateniese  e  cor- 
cirese  cercò  di  provare  un'intima  affinità  fra  esse,  in  guisa 
che  la  testina  d'Atene  sia  la  trasformazione,  nel  gusto  del- 
l'epoca alessandrina,  d'un  tipo  del  secolo  quarto  rappre- 
sentato dalla  testa  di  Corfù,  essendo  rimpiazzato  il  carat- 
tere serio  e  spiritoso    di    questa  da  un  tratto  grazioso  e 
sensuale.  Quindi  non  si  potrebbe  concludere,  che  la  per- 
sona figurata  dalla  testa  d'Atene  sia  la  stessa  che  quella 
rappresentata  dalla  corcirese,  anche  se  la  denominazione 
di  quella  fosse  certissima.  Lo  Heydemann  prende  la  testa 
di  Corfìi  per  replica  d'una  testa  di  Monaco  [GUttoteca  n.  89) 
e  di  quella  d'una  statuetta  del  Vaticano  {Mus.   Pio-Clem. 
I  40),  spiegata  da  lui  e  dallo  Schreiber  (arch.  Ztg.  1879 
p.  69-70)  per  Kora,  confrontando  una  riproduzione  accu- 
ratissima della  statuetta  vaticana  esistente  nel  museo  Tor- 
lonia  '.  Presentò  poi   un  gesso  della  testa  della  statuetta 
vaticana,  lo  paragonò  colla  ridetta  testa  della   Grlittoteca, 
pubblicata  da  Liitzow,  Munck.  Antikent-àv.  19,  e  cercò  di 
mostrare  che  la  testa  vaticana    non   debba  essere  riguar- 
data  come  replica  o  copia  dell'  originale  di  Monaco ,  ma 
come  imitazione  libera  d'esso,  essendo  impossibile  di  spie- 
gare le  diversità    fra  le  due    teste   senza    ammettere   un 
cambiamento  di  gusto  in  un'epoca  più  avanzata.  La  testa 
di  Monaco  appartiene,  secondo  il  Brunn,  al  principio  del 
secolo  quarto,  mentre  la  statuetta  vaticana,  come  risulta 
dal  lavoro    nelle    vesti   soverchiamente    arteficioso,  non  è 
anteriore    all'  epoca  ellenistica.  Ancor  meno  la  testina  di 
Corfù  può  essere  riguardata   come   replica   della  testa  di 
Monaco,  essendo  solamente  lavorata   sotto  l' influenza  del 
tipo  rappresentato    da    essa.    L'affinità  fra    i    vari  esem- 
plari della  serie  non  è  tanta  da  permetterci  di  trasferire 
senz'altra  ragione  la  denominazione  d'una  testa  alle  altre. 

'  P.  E.  Visconti ,  Museo  Torlonia  (ed.  1883)  n.  232.  Altezza 
m.  1,68  senza  la  base.  Il  lavoro  è  assai  cattivo  ,  e  specialmente  la 
testa,  la  quale  non  è  stata  mai  rotta,  è  riuscita  molto  male. 
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Scavi  di  Pompei 
(continuazione;  cf.  p.  52  sgg.) 

h  era  anch'esso  un  triclinio,  grande  4,75  X  3,55  : 
nel  pavimento  un  ornato,  composto  non  troppo  regolarmente 
di  lastre  di  marmo  e  di  file  di  pietruzze  bianche,  segna 
il  posto  della  tavola.  Manca  la  soglia  ;  i  cardini  erano  fis- 
sati sopra  due  lastre  di  marmo  bianco  poste  appiè  degli 
stipiti  ;  non  vi  sono  buchi  per  catenacci.  La  decorazione, 
uguale  quanto  allo  stile  a  quella  di  /,  è  piìi  povera  di 
concetti  ornamentali  e  figurativi,  e  mentre  ivi  i  colori 
predominanti  sono  il  rosso,  il  nero  e  il  giallo,  qui  manca 
il  nero,  al  cui  posto  è  subentrato  il  celeste:  cosicché 
fra  gli  scompartimenti  rossi  e  gialli  si  hanno  strisele 
(larghe  0,105)  celesti,  contro  l'uso  del  puro  terzo  stile. 
La  camera,  alta  fino  al  nascimento  della  volta  decorativa 
m.  4,25,  era  rischiarata,  per  quanto  si  vede,  Oltre  la  porta 
soltanto  da  una  finestra  larga  0,50,  praticata  nella  lunetta 
al  disopra  dell'ingresso.  Pare  che  qui  («  2'^  stanza  a  sin.  del 
peristilio  »)  fossero  trovati  il  28  Dee.  1880  otto  pesi  di 
piombo  e  due  oleari  di  terracotta. 

/,  cubicolo  (il  letto  stava  addosso  al  muro  di  fondo) 
con  pavimento  simile  a  quello  de'  portici;  la  soglia  di  marmo 
grigio  era  troppo  corta  :  vi  è  stata  aggiunta  a  sin.  una  la- 
stra di  marmo  bianco,  ov'  era  infisso  il  cardine.  Mancano 
i  buchi  de'catenacci.  Pare  che  qui  («  in  una  camera  in- 
terna »)  siano  stati  trovati  2  piedi  umani  in  bronzo  per 
ornamento  di  mobile  e  due  stiletti  {Not.  1880  p.  492-493). 
La  decorazione  è  fatta  nell'ultimo  stile  a  fondo  bianco, 
con  ornati  composti  specialmente  di  tralci  di  piante,  ed  è 
semplice  e  graziosa,  meno  che  la  parte  superiore  è  troppo 
bassa.  Ha  molta  somiglianza  con  quella  deìVoecus  h  della 
grande  casa  dell'isola  ad  oriente  di  IX  5  e  IX  6,  descritta 
a  pag.  173  del  Bull.  1881  (pianta  pag.  114).  Vi  sono  le 
rappresentanze  seguenti  : 

4-6   quadri,  che   formano   i   centri  delle   tre   pareti 
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interne,  ISot.  1880  p.  489;  disegni  presso  Tlnstìtuto.  4,  sul 
muro  sin,,  a.  0,365, 1.  0,335  :  Nettuno  ed  Amimone  ?  A  d. 
Nettuno,  di  forme  robuste  e  di  carnagione  abbronzita,  sta 
seduto  sopra  un  sasso  o  sopra  un  sedile  cubiforme.  Egli 
è  ignudo  ;  una  veste  di  colore  irriconoscibile  giace  sul  se- 
dile e  gli  cuopre  la  coscia  d.  Mette  il  piede  d.  un  po'  avanti 
sopra  qualche  sasso  o  che  sia,  mentre  l'altro  sta  più  addie- 
tro ;  con  la  sin.  regge,  appoggiato  alla  spalla,  il  tridente,  che 
oltrepassa  il  margine  del  quadro.  Le  fattezze  del  viso  sono 
poco  riconoscibili,  pare  però  che  siano  quali  siamo  soliti 
incontrare  nel  dio  del  mare.  Gli  sta  incontro  una  donna 
veduta  quasi  di  dietro,  nuda  all'inftiori  d'una  veste  che 
vela  le  gambe  ed  è  sorretta  dal  braccio  sin.;  si  direbbe 
che  essa  si  sia  spogliata  or  ora  per  lasciar  vedere  le  sue 
bellezze.  Poggia  sul  piede  d.,  mentre  l'altro  è  leggermente 
alzato  in  modo  da  toccare  colla  punta  soltanto  il  suolo; 
le  ginocchia  stanno  molto  vicine  l'una  all'altra,  forse  per 
sorreggere  la  veste.  Essa  sta  in  una  posizione,  come  pare, 
un  po'  timida,  colla  parte  superiore  del  corpo  piegata  in 
avanti,  e  guarda  con  occhi  spalancati  Nettuno,  il  quale 
colla  mano  d.  protesa  le  ha  afferrato  il  braccio  d.  al  di- 
sopra del  gomito,  mentre  ella  gli  mette  la  mano  sulla 
spalla.  A  sin.  di  lei,  nell'angolo  del  quadro,  è  visibile  un 
altare,  o  base  che  sia,  e  sopra  di  esso  qualche  avanzo  di 
color  giallo  e  di  altro  più  scuro;  probabilmente  è  un  altare 
acceso. 

5,  sul  muro  di  fondo,  a.  0,37  1.  0,35  :  Teseo  che  riceve 
da  Arianna  il  gomitolo.  A  sin.  Arianna  sta  seduta  sopra  una 
sedia  senza  spalliera  (gialla)  coperta  d'un  cuscino  verde. 
È  vestita  d'una  veste  paonazza  con  fodera  e  orlo  turchini, 
che  poggia  sulla  spalla  sin.  e  scendendo  per  il  dorso  cuopre 
le  gambe,  mentre  lascia  nuda  la  parte  d.  del  corpo  ;  i  piedi 
son  muniti  di  scarpe  biancastre  ;  porta  ne'  capelli  un  nastro 
di  color  chiaro,  e  orecchini  (visibile  l'orecchio  d.)  formati 
ognuno  d'una  grossa  perla.  Kegge  colla  sin.,  che  posa  sulla 
coscia  corrispondente,  il  lungo  scettro  giallo  appoggiato 
alla  spalla,   mentre   colla  d.  protesa  porge  il  gomitolo  a 
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Teseo.  Ha  le  forme  piene,  la  carnagione  alquanto  scura, 
il  viso  tondo,  i  capelli  spartiti  in  mezzo  alla  fronte,  con 
qualche  riccio  vicino  all'orecchio  e  altri  ricci  che  cadono 
sulla  nuca;  gli  occhi  son  rivolti  a  Teseo.  Pare  che  al  viso 
si  sia  voluto  dare  un'  espressione  di  premura  e  di  com- 
passione; ma  ciò  è  mal  riuscito.  Teseo  le  sta  incontro, 
di  forme  snelle  ed  asciutte,  di  carnagione  molto  abbronzita. 
Poggia  sul  piede  d.  ;  la  gamba  sin.  è  leggermente  piegata 
senza  alzar  il  piede.  Il  corpo  superiore  è  leggermente 
chinato  a  sin.  e  in  dietro;  con  la  mano  sin.,  appoggiata  al- 
l'anca, regge  il  pedum,  che  sta  colla  parte  curva  per  terra, 
mentre  colla  d.  prende  il  gomitolo.  Il  viso,  rivolto  ad  Arian- 
na, è  quasi  interamente  distrutto. 

La  figura  di  Teseo  non  è  né  quella  de'  quadri  Hel- 
big  1212,  Sogliano  525-526,  ove  sta  levandosi  il  parazonio, 
né  l'altra  del  quadro  Helbig  1211  ;  ma  é  quella  dei  quadri 
che  lo  rappresentano  dopo  l'uccisione  del  Minotauro  fra  i 
giovanetti  salvati  (Helbig  1214,  Sogliano  527-528).  Ab- 
biamo dunque  qui  un  esempio  istruttivo  che  alla  figura 
di  una  composizione  ne  fu  sostituita  un'altra,  tolta  da  una 
composizione  diversa.  Ed  un  fatto  simile  lo  osserviamo 
nel  quadro  seguente. 

6.  Sul  muro  d.,  a.  0,355,  I.  034:  Dioniso  ed  Arianna. 
A  d.  Arianna  si  è  alzata  colla  parte  superiore  del  corpo 
dal  letto  sul  quale  ha  dormito  in  riva  al  mare,  che  forma 
il  fondo  del  quadro.  Il  letto  è  verde  ;  essa  ha  le  gambe 
coperte  d'  una  veste  che  cangia  fra  il  verde  e  il  giallo, 
con  fodera  e  margine  paonazzi.  S'appoggia  sul  braccio  sin. 
teso  verticalmente,  mentre  alza  la  testa  (veduta  di  profilo), 
lo  sguardo  e  la  mano  d.  coli'  indice  steso  verso  Dioniso, 
il  quale  le  sta  incontro  in  posa  negligentissima ,  appog- 
giato col  gomito  d.  —  la  mano  regge  il  tirso  —  ad  una 
base,  tenendo  nella  sin.  abbassata  il  cantaro.  È  coronato  di 
foglie  ;  nuda  é  la  parte  superiore  del  corpo  ;  avvolge  le 
gambe  una  veste  rossa  con  orlo  turchino,  che  dal  gomito  d. 
vien  sorretta  sulla  base  menzionata.  I  piedi  son  muniti 
di   alti  stivali,  d'un  colore  fra  il  giallo  e  il    verde,  che 
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lasciano  libera  la  punta  del  piede.  Egli  non  guarda  Arianna, 
ma  abbassa  lo  sguardo  verso  lo  spettatore;  il  viso  non 
mostra  altra  espressione  che  di  abbandono  e  di  trasogna- 
mento:  è  una  figura  adattata  piuttosto  a  qualche  pittura 
lararia  che  a  questa  composizione.  Nello  sfondo  si  vede, 
già  lontana,  la  nave  di  Teseo.  Il  prof.  Sogliano  nelle  Notizie 
1.  e.  scrive  che  Arianna  additi  a  Dionisio  la  nave.  Proba- 
bilmente tale  era  l' intenzione  ;  ma  nella  rappresentanza 
ciò  non  è  espresso  ;  anzi  è  chiaro  che  tanto  lo  sguardo 
quanto  l'indice  son  diretti  sul  dio  stesso. 

Il  gesto  della  mano  alzata  è  quello  della  nota  donna 
alata,  che  nelle  rappresentanze  di  Arianna  abbandonata 
(Helbig  1227-1231,  Sogliano  535-537)  addita  la  nave  di 
Teseo.  In  una  libera  replica  di  quella  composizione 
(Helbig  1225)  lo  vediamo  trasferito  ad  un  Amore,  in  un'altra 
(Helbig  1222)  ad  Arianna  stessa.  E  cosi  anche  nel  quadro 
nostro;  ove  inoltre,  come  in  quello  Helbig  1234,  è  stato 
aggiunto  alla  rappresentanza  di  Arianna  abbandonata  l'arrivo 
di  Dioniso,  mentre,  com'  è  noto,  nelle  altre  rappresentanze 
egli   la  trova  dormente. 

Ne'  quadi'i  5  e  6  (4  è  troppo  svanito)  il  pittore  si 
è  ingegnato  di  far  risaltare  molto  le  parti  nude,  mettendovi 
con  diligenza  le  luci  ed  i  riflessi.  Ha  cercato  di  dare  ai 
corpi  femminili  una  carnagione  rosea  e  florida  ;  ma  non 
si  può  dire  che  sia  stato  molto  felice  nel  suo  tentativo. 

7-12.  Amori  volanti  cogli  attributi  di  diverse  divinità 
ne'  centri  degli  scompartimenti  laterali.  Sono  nudi,  all'in- 
fuori  di  una  veste  verdastra  od  azzurrognola  svolazzante 
dietro  la  schiena,  e  diretti  verso  gli  angoli. 

7.  Muro  d'ingr.  a  sin.  :  porta  nella  d.  la  lancia,  sulla 
sin.  l'elmo  (attributi  di  Marte  o  di  Minerva). 

8.  Muro  sin.  a  sin.  :  porta  sulla  spalla  d.  il  turcasso 
(Diana). 

9.  Muro  sin.  a  d.  :  porta  con  ambedue  le  mani  il 
caduceo. 

10.  Muro  di  fondo  a  sin.:  porta  con  ambedue  le  mani 
il  tridente. 
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11.  Miirn  (I.  a  d.:  porta  colla  sin.    lo    scudo  tondo, 
colla  d.  la  lancia  (Marte  o  Minerva). 

12.  Muro  d'ingr.  a  d.:  porta  sulla  spalla   d.  la  clava 
(Ercole). 

f  è  una  apolheca  ovvero  armadio,  coperto  di  volta 
decorativa  a.  2,17.  Le  pareti  d,  e  di  fondo  son  rivestite 
d'intonaco  rossastro;  vi  si  vedono  i  buchi  per  i  rautnli 
di  due  scansie.  Invece  nel  muro  sin.,  che  appartiene  ai 
ristauri  dopo  il  6'ò,  mancano  tanto  l' intonaco  che  i  buchi, 
ed  è  chiaro  anzi  che  il  muro  è  posteriore  all'  intonaco 
delle  altre  pareti. 

Ci  rimane  a  parlare  di  A;  e  delle  località  adiacenti. 
k,  come  abbiamo  veduto  sopra,  da  un  atrio  col  suo  im- 
pluvio fu  ridotto  ad  una  sala  coperta ,  la  quale  pare  che 
non  servisse  ad  altro  che  a  dare  accesso  alle  camere  di 
questa  parte  della  casa.  Quindi  ricevette  una  decorazione 
nel  terzo  stile,  contemporanea  però  a  quella  di  he  i:  un 
basso  zoccolo  nero  (0,39),  poscia  scompartimenti  rossi 
(a.  1,50  1.  0,96),  intramezzati  da  stretti  (0,27)  rettangoli 
gialli  '. 

Il  terremoto  dell'a.  63  distrusse  il  muro  N  e  l'estre- 
mità N  del  muro  E  ;  furono  riedificati,  però,  come  pare , 
senza  ricevere  una  decorazione.  Il  largo  ingresso  da  d  vi 
fu  anche  prima  del  63;  lo  dimostra  il  gradino,  per  il 
quale  qui  si  scende,  e  accanto  al  quale  (ad  0)  è  rimasta, 
sopra  un  avanzo  del  muro  antico,  una  parte  dello  zoccolo 
della  suddetta  decorazione.  Non  sappiamo  invece,  se  già 
prima  del  63  vi  fosse  la  grande  finestra  (a.  2,0, 1.  2,02)  per 
la  quale  k  riceve  luce  da  g. 

Sul  muro  S  di  /e  si  leggono  le  seguenti  iscrizioni 
graffite  (da  sin.) 

1-  SVMTVAA 

A II  R  II 

pubbl.  Notizie  1880   p.  488  ,  ove  manca  però    1'  ultimo 
^  Cf.  Mau  Gesch.  d.  decor.  Wandmakrei  in  Potnpeji,  pag.  333. 406. 
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segno  della  prima  riga,  che  forse  non  fa  parte  dell' iscri- 
zione ,  e  la  seconda  riga. 

-2.  SVCSVS  •  iniL'jCI-SALVTIIM 

UT     F  O  R  N  A  T  A  II 

I  due  nomi  sono  Successus  e  Fortunatae.  Nelle  Notizie  1880 
p.  487  si  pubblica  erroneamente  SVCSVF,  ciò  che  viene 
.spiegato  come  FVSCVS  scritto  a  rovescio. 

3-  A  N  I C  E  T  V  j^ 

4.  ABITVS 

ANCO  MARITI#JAII 
CORAM  NOMINIS^^ 

Delle  località  adiacenti  s  è  un  triclinio,  che  riceve 
luce  per  una  finestra  (a.  1,05  1.  1,25)  dal  cortile  o  giar- 
dino w  e  per  una  piccola  finestra  nel  muro  0,  al  disopra  del 
soffitto  di  r;  la  decorazione  è  simile  a  quella  di  e  {Bull.  1882 
p.  218),  anch'essa  a  fondo  bianco.  Per  uno  de' letti  v'ha 
un  incavo  nell'estremità  E  del  muro  S.  Il  pavimento  è 
della  solita  massa  fatta  con  lava  frantumata;  manca  la 
soglia,  che  probabilmente  era  di  legno.  Grandezza  della 
camera  5,24X3,47,  altezza  fino  al  nascimento  della  volta 
decorativa  3,67,  fino  al  punto  più  alto  4,20.  —  lu  e  r 
dagli  incavi  de'  muri  si  riconoscono  come  cubicoli,  e  sono 
probabilmente  dormitori  servili.  —  p  è  la  cucina  col  fo- 
colare addosso  ai  muri  S  e  0,  con  una  vasca  semicirco- ì 
lare  murata  nel  pavimento  appiè  del  muro  0,  accanto  alla 
quale  è  rimasto  un  frammento  del  tubo  dell'acquedotto, 
che  poi  passa  per  il  muro  stesso,  e  col  cesso  praticato 
in  un  angolo,  diviso  da  o  per  muri  sottili,  alti  1,90.  Nel 
muro  0  di  p  eravi  anteriormente  una  nicchia  larga  0,50, 
rivestita  di  stucco  bianco. 

Le  altre  località,  m,  o,  t,  avranno  servito  ai  vari  usi 
domestici,  ma  nulla  si  può  dire  di  più  preciso,  w,  m,  o, 
hanno  finestre  sul  vico  ;  in  tutt'  e  tre  le  pareti  non  sono 
rivestite  che  di  intonaco  rozzo. 
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u  finalmente  era  un  cortile  o  giardino  ;  il  terreno 
vi  si  abbassa  verso  l' ingresso  da  v,  ove  una  piccola  vasca 
murata  (0,59X0,32),  immediatamente  accanto  alla  soglia 
di  lava,  raccoglieva  l'acqua  piovana,  che  poi  per  un  cana- 
letto sotterraneo  fu  portata  sul  vico.  Addosso  al  muro  E 
evvi  un  mucchio  di  frammenti  di  mattoni. 

Di  camere  superiori  vi  erano  due  aggregati:  uno  sopra  a, 
ò,  e,  e,  /",  accessibile  per  la  scala  in  a,  l'altro  sopra  in  lu,  m,  o, 
accessibile  per  la  scala  in  n  ;  sopra  p,  f,  y,  r,  5,  i  pare  che 
non  ve  ne  fossero. 

È  degno  ancora  d'  esser  notato,  che  fra  l'apoteca  f  ed 
il  locale  corrispondente  del  piano  di  sopra  rimaneva  un 
vuoto  alto  1,30,  il  quale  dalla  parte  di  d  ha  un'apertura  a 
guisa  di  porta,  discosta  dal  pavimento  di  d  m.  2,58;  poteva 
dunque  essere  accessibile  unicamente  per  mezzo  di  una 
scala  portatile  di  legno. 

n.  ro.  7j  La  piccola  e  modesta  abitazione  con  bottega  an- 
nessa (iVo«.  1880  p.  491),  cui  abbiamo  dato  i  nn.  [6  e  7], 
pare  che  rimonti  ad  un'epoca  antica.  Giacché  credo  di  rico- 
noscere in  diverse  parti  avanzi  dell'antichissima  costruzione 
degli  atrii  di  pietra  calcare  :  ne'  muri  fra  /"  e  /e,  fra  h  e  /, 
e,  se  non  m' inganno,  anche  nel  muro  N  di  g,  in  quello 
fra  a  e  6,  e  nel  muro  di  strada  di  a.  Anche  i  muri  late- 
rali e  posteriori  di  6  e  il  muro  S  di  d,  e  possono  rimontare 
a  queir  epoca  :  la  conservazione  dello  stucco  non  permette 
di  verificarlo.  Costruzione  più  recente  (mattoni)  si  osserva 
negli  stipiti  fra  d,  e,  e  b;  anche  il  muro  di  strada  di  b  colla 
porta  e  gli  stipiti  del  grande  ingresso  di  d,  ed  i  muri 
di  m,  non  sono  di  costruzione  antichissima.  L'angolo  S  0 
di  II  è  stato  evidentemente  rifabbricato  dopo   l'anno  63. 

L'atrio  antichissimo  è  probabile  che  non  oltrepassasse 
il  muro  S  di  rf,  ?,  /■  :  giacché  non  é  credibile  che  l'angolo 
formato  in  questo  punto  dalla  fronte  dell'isola  non  abbia 
segnato  in  epoca  antichissima  il  confine  fra  due  case.  Ma 
anche  nell'interno  la  forma  era  diversa  dall'attuale  e  molto 
piìi  regolare.  Non  vi  era  il  muro  E  e  N  di  e;  il  muro 
tra  deb  non  si  stendeva  tanto  ad  E,  ma  finiva  incontro 
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all'angolo  SE  di  a,  ove  tuttora  è  riconoscibile  l'angolo 
antico.  Si  riconosce  poi  ,  malgrado  la  conservazione 
dell'  intonaco,  una  porta  fra  b  q  d,  dirimpetto  alla  porta 
di  a.  È  chiaro  inoltre  che  d  una  volta  era  chiusa  dalla  parte 
della  strada  :  è  visibile  tuttora  la  parte  infima  dell'antico 
muro  di  strada  (a.  0,  38  all'estremità  S),  che  sta  in  una 
linea  col  pilastro  angolare  S  0  e  colla  parte  N  del  muro 
predetto,  mentre  il  pilastro  fra  [Gj  e  [7j  non  è  stato  rico- 
struito sul  posto  antico  ma  avanzato  nella  strada  di  0,20. 

Ricostruendoci  in  tal  modo  la  forma  antica,  vi  tro- 
viamo un  tipo  nuovo  di  una  piccola  casa  antichissima:  un 
atrio  stretto  col  suo  impluvio,  senza  lauce,  con  una  sola 
camera  su  ciascun  lato,  poi  con  due  ale,  la  cui  lunghezza 
(0  a  E,  3,56  sul  lato  sin.)  è  superiore  a  quella  delle  ca- 
mere (3,34  sul  lato  sin.).  La  profondità  tanto  della  camera 
che  dell'ala  era  maggiore  sul  lato  d.,  se  non  vi  era  qualche 
altra  divisione.  Se  poi  le  località  posteriori  fossero  distri- 
buite come  sono  adesso,  non  si  può  verificare.  Pare  antica 
la  porta  di  g,  ma  è  poco  credibile  che  una  casa  tanto  ri- 
stretta abbia  avuto  qui  una  camera  di  tanta  estensione. 
Si  potrebbe  anche  supporre  che  originariamente  la  porta 
di  strada  sia  stata  nel  mezzo  del  lato  anteriore  dell'atrio, 
giacche,  come  già  dissi  sopra,  essa  colle  parti  attigue  del 
muro  non  è  antichissima.  Ma  credo  piuttosto  che  il  sito, 
ove  essa  attualmente  si  trova,  sia  stato  scelto  come  il  centro 
della  facciata,  essendo  più  largo  d  che  a.  Così  la  parte  della 
facciata  a  d.  della  porta  (larga  1,47)  misura  4,20,  quella 
a  sin.  4,24. 

I  pavimenti  son  tutti  di  opus  Signinum  o  di  masse 
simili;  di  opus  Signinum  è  rivestito  anche  V  impluvio, 
che  nel  fondo  ha  file  di  pietruzze  bianche  e  nel  mezzo 
un  ornamento  inchiuso  in  un  cerchio.  Con  cura  speciale 
è  fatto  il  pavimento  di  o,  cioè  di  una  massa  che  contiene  lava 
frantumata  con  graziosi  ornati  di  pietruzze  bianche  ;  è 
ben  conservato  e  pare  che  non  sia  molto  antico.  Mancano 
le  soglie  delle  porte  n.  [6.  71  e  di  quella  fra  b  e  e. 
Quella  di  3  è  di  marmo;  nella  porta  di  a  sono  immesso 
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nel  pavimento  appiè  degli  stipiti  due  piccole  lastre  di 
marmo  bianco,  sulle  quali  erano  fissati  i  cardini;  avanti 
ad  esse ,  dalla  parte  di  6,  una  stretta  lastra  di  marmo 
divide  i  pavimenti  di  a  e  6. 

Un  rialzo  di  materiale  all'  ingresso  di  f  può  essere 
il  primo  gradino  di  una  scala  per  locali  superiori,  de'quali 
però  non  si  può  definire  la  forma  e  l'estensione.  Anzi  si 
possono  constatare  con  certezza  soltanto  sopra  m. 

Non  sappiamo  qual  cosa  sia  stata  venduta  nella  bot- 
tega n.  [6],  le  cui  pareti,  come  anche  quelle  di  <?,  son  rive- 
stite d' intonaco  bianco  ;  al  disopra  dell'  ingresso  vedesi 
una  fascia  sporgente  rossa,  avanzo  d'una  decorazione  del 
primo  stile. 

a  e  ò  hanno  una  semplice  decorazione  a  fondo  bianco, 
dell'  ultimo  stile ,  ma  d'una  maniera  più  semplice  e  piìi 
rigida,  che  credo  rimontare  ad  epoca  anteriore  al  63.  Vi 
notiamo  i  seguenti  quadretti  : 

1,  in  6,  muro  sin.  fra  la  porta  di  a  e  l'ala;  a.  0,10 
1.  0,33  :  pavone  (v.  sin.)  avanti  a  due  melagrani  e  un 
ramoscello. 

2-5  in  e,  2-4  sul  muro  di  fondo;  2,  nel  mezzo,  a.  0,23 
1.  la  p.  conserv.  (manca  l'estremità  d.)  0,31:  pesci  e  con- 
chiglie nell'acqua. 

3.  4  sugli  scompartimenti  laterali ,  medaglioni  rin- 
chiusi da  ghirlande,  diam.  0,20  :  3,  a  sin.  :  busto  di  Diana 
coronata  di  foglie,  con  due  giavellotti.  Ha  i  capelli  scuri, 
il  collo  cinto  da  una  collana  stretta,  e  veste  un  chitone 
rosso  affibbiato  (fibbie  color  d'oro)  sopra  ambedue  le  spalle. 

4  a  d.:  busto  di  Helios,  con  nimbo  e  raggi  azzurri, 
colla  frusta  alla  spalla  d.;  ha  lunghi  capelli  biondi  ed  è 
vestito  come  Diana. 

5,  sul  muro  d.:  avanzi  della  pittura  lararia:  un  gran 
serpente  fra  piante,  a.  la  p.  cons.  1,62,  1.  la  p,  cons.  1,88. 

Nel  muro  d.  di  b,  avanti  alla  porta  di  e,  è  incastrata 
neir  intonaco  e  fissata  con  quattro  chiodi  di  ferro  una 
lastra  di  vetro  bleu-scuro,  a.  0,22,  1.  0,135,  di  forma  non 
del  tutto  regolare,  che  si  può  credere  aver  servito  ad  uso 
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di  specchio.   Sulle  parti  antiche   del  muro  d'ingresso  vi 
sono  avanzi  d'uno  stucco  bianco  piìi  antico. 

a  avrà  a  chiamarsi  cubicolo,  benché  gli  ornati  del 
pavimento  non  segnino  il  posto  del  letto.  La  decorazione 
dell'ultimo  stile  a  fondo  verde-mare  è  conservata  soltanto 
nella  parte  superiore;  di  sotto  è  caduta  ed  è  ricomparsa 
sul  muro  di  strada  una  decorazione  del  primo  stile  :  zoc- 
colo giallo  e  tracce  della  fascia  sporgente  paonazza  che  lo 
separava  dallo  stucco  grezzo  del  resto  della  parete.  Sulle 
altre  pareti  è  ricomparso  un  semplice  stucco  bianco.  Da 
per  tutto  lo  stucco  antico  è  stato  bucato  per  far  aderire 
quello  nuovo. 

g  è  senza  dubbio  una  sala  per  mangiare.  La  migliore 
conservazione  del  pavimento  c'insegna,  che  i  letti  stavano 
addosso  alla  parte  posteriore  del  muro  d.  e  al  muro  sin. 
e  di  fondo;  sopra  essi  potevano  stare  a  tavola  almeno  12 
persone.  La  decorazione  è  dello  stesso  genere  di  quella  del- 
l'atrio, anch'essa  a  fondo  bianco,  ma  più  semplice  e  senza 
quadri.  La  porta  si  fermava  dalla  parte  interna  per  mezzo 
d'una  trave,  inserita  in  due  buchi  negli  stipiti,  quello 
a  d.  un  po'  piìi  alto  dell'altro. 

11  cubicolo  II  non  è  accessibile  che  da  g.  Nella  porta 
non  v'ha  traccia  né  di  soglia ,  né  di  cardini ,  e  pare  che 
il  passaggio  rimanesse  sempre  aperto.  Nel  muro  E  evvi 
una  piccola  finestra  quadrangolare  coli'  impronta  di  un 
telaio  di  legno.  La  decorazione,  a  fondo  bianco  e  del  me- 
desimo stile  come  quella  di  &  e  g,  contiene  le  seguenti 
rappresentanze: 

1,  muro  sin.,  a.  la  p.  cons.  1,0,  1.  la  p.  cons.  0,64. 
Paesaggio  su  fondo  bianco.  In  riva  ad  un  ruscello,  visi- 
bile nel  primo  piano,  sorge  l'albero  sacro,  cinto  da  una 
balaustrata  gialla,  alla  quale  è  appoggiata  una  lunga  fiac- 
cola e  una  rozza  erma  di  Priapo  ,  evidentemente  tagliata 
di  legno.  Più  indietro  un  sacello,  sorretto  nella  parte  po- 
steriore da  muri ,  nella  parte  anteriore  da  due  colonne. 
In  cima  ad  esso  sta  un  enorme  tripode,  sul  quale  posano 
due  tirsi,  un  piccolo  tamburo  e  forse  altri  oggetti  non  con- 
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servati.  Air  epistilio  del  sacello  è  sospeso  un  cembalo. 
Avanti  a  questi  sacrarli  stanno  (a  sin.)  due  figure  poco 
riconoscibili;  una  di  esse  è  un  uomo  che  tiene  un  lungo  e 
nodoso  bastone. 

2.  muro  d'ingr.,  accanto  alla  porta,  pc?irfrt?i^  di  1,  a. 
1,15,  1.  0,76.  In  riva  ad  un  ruscello,  che  si  vede  nel  primo 
piano  sorge  l'albero  sacro  e  più  in  là  un  sacello  simile 
a  quello  di  1,  sormontato  da  una  cista,  avanti  al  quale 
sta  sopra  un'alta  base  una  statua  in  bronzo  (verde)  di 
Ercole  (v.  sin.),  coronato  di  foglie,  che  regge  nella  d.  pro- 
tesa lo  scifo ,  appoggiata  alla  spalla  sin.  la  clava;  dal- 
l'avambraccio sin.  pende  o  una  veste  o  la  pelle  leonina. 
Una  tavola  votiva  sta  appoggiata  alla  base,  avanti  alla  quale 
un  uomo  è  occupato  a  coronare  un'ara.  Più  a  sin,  un  edi- 
fizio,  alto  a  guisa  di  torre,  cui  è  adiacente  un'altra  fab- 
brica lunga  e  bassa  con  almeno  6  finestre.  Il  ruscello  vicino 
alla  statua  è  traversato  da  un  ponte  preceduto  alle  due 
estremità  da  una  scala  ;  sul  ponte  s' incontrano  due  capre  ; 
due  altre  si  vedono  al  di  qua  del  ruscello. 

3.  muro  d'ingr.  a  d.  di  2:  frammento  a.  0,11,1.  0,44: 
pesci  e  conchiglie  come  n.  2  pag. 

4.  muro  sin.  a  sin.,  a.  0,175,  1.  0,325.  Un  uccello,  di 
cui  è  svanita  la  parte  anteriore ,  sta  avanti  ad  alcune 
ciliege  (v.  d.);  più  in  su,  sopra  una  scansia,  come  pare, 
stanno  altre  frutta,  di  cui  son  visibili  due  soltanto,  a  sin. 
(mele  ?). 

5.  muro  sin.  a  d.;  pendant    di  4;    poco    conservato; 
frutta  in  due  piani;  almeno  altro  non  si  distingue. 

f  non  è  altro  che  un  passaggio.  La  cucina  i  ha  l'in- 
gresso molto  stretto  e  tagliato  obliquamente  attraverso  il 
muro.  Addosso  al  muro  S  ha  il  focolare  ed  il  cesso,  addosso 
al  muro  N  un  grosso  pilastro  (1,15X1,07)  composto  di  opera 
incerta  (lava)  e  pietre  calcari  tagliate  in  forma  di  mat- 
toni. Tale  pilastro  poi  è  congiunto  col  muro  E  per  un  arco, 
sul  quale  evvi  una  stretta  piattaforma  fra  il  pilastro  e  i 
muri  E  e  N.  Non  mi  riesce  d'indovinar  lo  scopo  di  tutto 
ciò.  L'arco  non  è  contemporaneo  al  pilastro,  ma  posteriore 

6 
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allo  stucco  rossastro  onde  è  rivestito  il  lato  E  del  pilastro 
stesso  e  la  parte  attigua  del  muro  d'ingresso  cogli  stipiti 
della  porta.  L'intervallo  fra  il  pilastro  ed  il  muro  di  strada 
è  stato  trasformato  mediante  un  muricciuolo  in  una  vasca 
(0,95X0,60,  prof.  1,10)  rivestita  di  stucco  rossastro,  sul 
quale  si  vedono  tracce  di  calce. 

Sullo  stipite  d.  dell'  ingresso  è  graffito  : 

MINIMO 

FORTVNATVS 
MINISTIIR 

non  si  può  assicurare  però  che  tutto  questo  sia  di  una 
mano  ;  giacché  l'ultima  riga  mostra  un  carattere  diverso. 

k  in  un'epoca  non  molto  antica  era  aperta  in  tutta 
la  sua  larghezza  sul  cortile,  o  giardino  che  fosse,  /.  Ed 
era  una  volta  congiunta  anche  colla  cucina  per  una  porta 
nel  mezzo  del  muro  0.  Dopo  che  tale  porta  era  stata  chiusa, 
le  pareti  di  k  ricevettero  un  alto  zoccolo  (1,78)  di  stucco 
bianco,  piuttosto  rozzo,  con  striscia  rossa  al  margine  supe- 
riore e  negli  angoli.  Sul  muro  E  evvi  su  fondo  rosso  la 
pittura  lararia:  accanto  ad  un  tripode  sta  a  d.  il  genio 
famigliare,  velato  e  coronato,  colla  cornucopia  nel  braccio 
sin.,  libando  colla  d.  da  una  patera,  a  sin.  il  tibicine;  più 
in  basso  a  d.  accorre  una  figura  tunicata  che  porta  nella  d. 
due  tenie ,  nella  sin.  una  patera.  A  d.  e  a  sin.  finalmente  i 
due  Lari  nel  solito  atteggiamento.  Di  sotto  i  due  serpenti 
tra  piante  s'avvicinano  all'altare.  Fra  tutto  questo  e  l'an- 
golo d.  son  dipinte  due  pignatte,  la  più  grande  inghirlan- 
data, una  bottiglia  a  pancia  larga,  salsicce  ,  una  testa  di 
vitello,  costole  di  maiale  allo  spiedo,  un  fallo. 

Si  raccolsero  in  questa  camera  non  pochi  oggetti,  fra 
cui  gli  avanzi  di  una  cassettina  di  legno  con  finimenti  e 
serratura  di  bronzo,  un  calamaio  ,  una  laminetta  di  sega, 
un  compasso,  una  strigile,  una  lucerna,  un  piombino,  un 
anello  a  serpe  e  4  monete,  tutto  di  bronzo.  Vi  si  raccol- 
sero poi  vari  vasi  in  terra  cotta  e  una  bottiglia  di  vetro; 
di  più  un'  impugnatura   di  gladio  in  osso,  su  cui  è  scoi- 
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pila  una  Venere  ignuda  in  piedi,  un  erma  itifallico  ed  un 
grifo  ;  di  ferro  si  trovò  un  martello,  una  cuspide  di  lan- 
cia, due  elmi,  un  fascetto  di  scalpelli,  un  masso  di  chiodi 
posti  entro  una  scodella.  Di  marmo  furono  trovati  12  pezzi 
rettangolari  e  uno  triangolare  ,  e  un  piede  di  tavola  di 
giallo  antico,  cui  è  addossato  un  pilastrino  di  paonazzetto 
sormontato  da  una  testina  muliebre  di  giallo  chiaro  ;  si 
trovarono  anche  i  frammenti  della  tavola  stessa  di  marmo 
«  settebasi  ».  Finalmente  vi  si  trovarono  42  recipienti  con 
vari  colori  (Nat.  1880  p  493  sg.). 
{sarà  continuato)  A.  Mau 
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Iscrizioni  del  ponte  di   Kiachta  nella  Cnmmagene. 

Il  sig.  D.'^  0.  Puchstein  nel  recente  suo  viaggio  del 
Kurdistan ,  intrapreso  per  incarico  della  R.  Accademia  di 
Berlino,  onde  esplorare  il  monumento  d'Antioco  re  di  Com- 
magene  posto  in  cima  della  montagna  di  Nemrudlaijh  ". 
copiò  le  seguenti  lapidi  riferibili  al  ristauro  d'un  ponte ^ 
tuttora  esistente  sopra  un  fiume  presso  Kiachta  al  nord 
della  città  di  Samosata.  Una  grande  epigrafe,  collocata  in 
quattro  esemplari  sul  ponte  medesimo  (a),  nomina  gli 
imperatori  Settimio  Severo  ed  Antonino  Caracalla,  nonché 
Geta  Cesare,  come  autori  di  quel  lavoro.  Tre  altre  (6,  e,  d,) 
dedicate  a  Settimio  Severo,  Giulia  Domna  e  Caracalla 
dalle  quattro  città  della  Commagen'\  sono  incise  in  colonne 
poste  a  tre  angoli  del  ponte:  una  quarta  colonna,  conte- 
nente la  dedica  a  Geta,  fu  evidentemente  distrutta,  allor- 
quando si  condannò  la  memoria  di  quel  principe  e  se  ne 
cancellò  il  nome  ne'  suoi  monumenti.  Le  iscrizioni  hanno 
sofferto  assai  dal  tempo,  ma  confrontandone  i  vari  esem- 
plari superstiti,  e  paragonando  inoltre  le  epigrafi  onora- 
rie delle  colonne  colla  principale  dello  stesso  ponte,  sem- 
bra riuscirne  con  ogni  sicurezza  questo  testo  : 

'  6'/:  Sitzumjsberìchle  d.  K.  AImU.  d.   W.   1883  p.  '2D  segg. 
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MI 


Si  osservi  che  nelle  iscrizioni  a  e  b  Severo  dicesi 
trihunicla  spotestate  XII.  imperator  Vili,  coììsuI  II,  Anto- 
nino però  in  quelle  a  e  e  imperator  III,  i  quali  titoli 
cronologicamente  non  corrispondono  affatto  fra  loro.  Impe- 
rocché noto  si  è  che  Caracalla  ottenne  la  terza  acclama- 
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zione  imperatoria  nel!' a.  213  a  cagione  della  guerra  ger- 
manica (cf.  Acki  fratr.  Arval  p.  CXCVII  e  81  ;  61  /.  /..  G 
n.  2086),  cioè  dopo  la  morte  del  padre;  Severo  air  incon- 
tro contava  la  dodicesima  tribunicia  potestà  nell'a.  204, 
fu  acclamato  imperator  Vili  nel  196  (cf.  Eckhel  7  p.  175) 
e  nominasi  già  nelle  monete  dell' a.  200  imperaf.or  XI 
(1.  e.  p.  177).  Cessa  inoltre  di  chiamarsi  cos  II  coli' a.  201, 
avendo  retto  i  terzi  fasci  consolari  nell'  a  202.  Ora  sembra 
impossibile  di  pensar  a  qualche  errore  del  quadratario, 
attesoché  tutte  quelle  note  cronologiche  ritornano  due 
volte  nelle  surriferite  iscrizioni  ;  e  bisogna  quindi  ricorrere 
alla  supposizione  che  lo  stesso  autore  di  esse  le  abbia  così 
dettate. 

Non  vorrei  peraltro  attribuir  la  colpa  di  siffatto  errore 
alla  mera  negligenza  di  questo,  ma  cercarne  piuttosto  una 
qualche  spiegazione  probabile.  La  quale  parmi  aver  trovata 
nell'ipotesi  che,  come  p.  e.  nell'Egitto,  così  nella  Com- 
magene  gli  anni  degli  imperatori  si  siano  contati  non  secondo 
i  tribunati,  ma  secondo  gli  anni  dell'impero,  supponendo 
poi  che  l'estensore  dell'epigrafe  abbia  confuso  questi  colle 
salutazioni  imperatorie.  Infatti  se  riteniamo  per  anni  del- 
l'impero  tanto  Vimp.  Vili  di  Severo,  quanto  V  inip.  Ili 
di  Caracalla,  arriviamo  in  ambedue  i  casi  all'anno  200 
dell'  era  volgare,  che  combina  anche  col  consolato  secondo 
spettante  a  Severo  dal  194  a  tutto  l'a.  201  '.  Vero  è  che 
non  vi  si  accorda  la  tribunicia  potestà  XII  di  lui;  ma  non 


'  A  me  certamente  non  isfugge,  quanto  sia  difficile  la  mia  ipo- 
tesi, né  voglio  celare  che  il  Momrasen  non  l'approva,  preferendo 
d'ammettere  qualunque  altro  errore  dell'estensore  anziché  la  confu- 
sione degli  anni  dell'impero  co"  numeri  delle  salutazioni  imperatorie. 
Nondimeno  sembrami  tanto  stringente  la  coincidenza  nell'a.  200,  che 
ho  creduto  di  pot«r  proporre  qui  siffatta  soluzione  del  difficile  enimma. 
Le  osservazioni  pubblicate    dal   Moinmsen   ne'  Silzungsberichte  della 

R.  Accademia  di  Berlino  1883  p.  37  fondansi  sopra  un  calco  poco  ben 
riuscito  della  lapide  grande ,  dobbiamo  però  a  lui  il  nome  del  legato 
della  provincia,  che  il  sig.  dott.  Puchstein  non  avea  saputo  decifrar 
pienamente. 
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sarebbe  possibile  che  in  essa  si  nasconda  un  altro  sbaglio, 
che  cioè  la  salutazione  imperatoria  siasi  confusa  colla  pote- 
stà tribunicia?  \  [inp:u'at,or  Xff  dicesi  Severo  nell'a.  200 
ed  anche  prima  in  parecchie  lapidi  miliarie  [C.  I.  L  3, 
5735  ;  8,  10337.  38.  53.  58.  62),  benché  la  maggior  parte 
de' monumenti  ne  registrino  P  undecima  fino  all' a.  207 
(cf.  C.  I.  L  8  ind.  p.  1043),  e  sembra  esservi  stata  una 
differenza  nello  stesso  calcolo  ufficiale. 

Sono  notevoli  inoltre  le  lapidi  per  varie  singolarità 
altrove  non  osservate  :  così  fra'titóli  di  Severo  dopo  i  nomi 
onorifici  attribuitigli  s'inserisce  quello  di  princeps  feUcis- 
simus,  mentre  vien  ommesso  il  pater  patriae  e  l'epiteto 
di  maocimus^  che  già  nell'a.  199  suol  aggiungersi  al  nome 
di  Parlhicus.  Parimente  è  da  notare  V  Augusti  nostri  filius 
aggiunto  dopo  il  titolo  di  Augustu'i  dato  a  Caracalla;  e 
rarissima  è  la  nota  di  filius  et  frater  Aicgustorum  nostro- 
rum,  da  paragonarsi  col  '^  filius  et  frater]  domino  rum  nostro- 
rum  Severi  et  Antonini  hnpp.  {C.  I.  L.  8,  6969),  che  qui 
si  vede  unita  al  titolo  di  Geta,  il  nome  del  quale  fu  can- 
cellato anche  nella  lapide  grande,  quando  fu  rovesciata  la 
colonna  eretta  in  onor  suo. 

Ignoto,  per  quanto  io  mi  sappia,  era  finora  il  nome 
del  fiume  Chahina,  e  lascio  ad  altri,  piti  periti  di  me 
della  geografia  antica,  di  stabilire,  quali  possano  essere 
le  quattro  città  che  onorarono  gli  imperatori  in  discorso. 
Ben  conosciuti  al  contrario  sono  tanto  il  legato  della  pro- 
vincia Alfeno  Senecione,  quanto  quello  della  legione  XVI 
Flavia  firma,  Mario  Perpetuo.  Questo  cioè  anche  in  ima 
lapide  dedicatagli  in  Apulum  della  Dacia  {C.  I.  L.  3,  1178) 
qualificasi  come  legato  della  ridetta  legione,  che  per  lungo 
tempo  era  di  guarnigione  a  Samosata,  capitale  della  Con)- 
raagene;  quello  dopo  l'a.  205  governava  la  Britannia,  come 
attesta  la  lapide  a  I.  L.   7,    1003    (cf.   269.    270.    513). 

-  Faccio  osservare  che  la  supposizioae.della  confusione  de'  numeri 
nelle  salutazioni  imperatorie  e  nelle  tribunicie  potestà  buate/ebbe  a 
togliere  le  difficoltà  cronologiche,  so  non  vi  s' unissi^  ancor  qu.'Ua  della 
ttrza  acclamazione  imperatoria  di  Caracalla.  '■'"i 
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Né  credo  dover  dubitarsi  dell'identità  di  essi,  ad  onta 
che  la  legazione  siriaca  sia  ordinariamente  posteriore  a 
quella  della  Britannia;  visto  che  risulta  àa\  cursus  hono- 
rum di  Pertinace  (Capitol.  Pert.  1.  2.  3).  che  talvolta  la 
legazione  britannica  si  sia  conferita  eziandio  dopo  quella 
della  Siria.  G.  Henzen 

IV.  LETTERATURA 

La  villa  ercolanese  dei  Pisoni.,  i  suoi  monumenti  e  la  sua  bibliuleca, 
ricerche  e  notizie  per  Dommicn  Compavetti  e  Giulio  de  Petra  ; 
con  XXIV  tavole.  Torino  1883. 

L'opera  che  annunziamo,  si  riferisce  alla  celebr-e  villa  ercolanese 
detta  *  dei  papiri  »,  scavata  negli  anni  17.50-1761,6  si  compone  di  quat- 
tro parti.  Comprende  cioè: 

1.  Le  ricerche  di  D.  Comp:iretti  sul  proprietario  della  villa. 

2.  La  relazione  del  medesimo  sui  papiri  ercolanesi,  già  pubbli- 
cata negli  Atti  deir Accademia  dei  Lincei  (serie  3,  voi.  V,  17  Febbr.  1878). 

3.  Il  catalogo  generale  dei  papiri,  compilato  da  E.  Martini. 

4.  Documenti  e  notizie   su;:,'li  scavi  della  villa,  da  Cr.  de  Petra. 
Non  è  qui  il  luogo  di  parlare  della  parte  2"  e  3",  che  hanno  un 

interesse  puramente  filologico.  Forse  sarebbe  desiderabile,  nell'interesse 
de'  tilologi,  che  fossero  state  pubblicate  separatamente  e  in  forma  meno 
sontuosa. 

Per  noi  la  parte  più  importante  è  senz'alcun  dubbio  la  quarta  II 
comm.  de  Petra  già  nel  1879  '  pubblicò  la  pianta  della  villa  disegnata 
da  C.  Weber  col  suo  testo  esplicativo;  e  coU'aiuto  di  essa  e  di  altri  do- 
cumenti cercò  di  determinare  i  punti  ove  erano  collocati  i  molti  ed 
importantissimi  monum  nti  provenienti  da  quella  sontuosa  abitazione. 
Adesso  egli  pubblica  tutti  i  documenti  riferibili  a  quegli  scavi,  sop- 
primendo soltanto  le  ripetizioni,  e  con  uno  studio  pazientissimo  è  riu- 
.vcito  ad  identificare  tutti  gli  oggetti  che  da  essi  provennero,  e  ad  asse- 
gnare a  ognuno  il  posto  che  occupava  nella  villa  La  coscienziosa  dili- 
genza colla  quale  è  condotto  questo  intricato  e  faticoso  lavoro,  è  superiore 
ad  ogni  elogio,  ed  a. .che  chi  non  s'interessa  a  conoscere  la  disposizione 
di  quei  monumenti,  ne  seguirà  con  piacere  la  sagace  e  metodica  dimo- 
strazione. 

L'autore  ha  disposto  in  seiie  unica  gli  avanzi  pur  troppo  incom- 
jdeti  delle  relazioni  dell'ingegnere  Carlo  Weber,  che  dirigeva  gii  soavi, 
del  soprastante  G.  Corcoles  e  dell'ingegnere  capo  R.  G.  Alcubierre,  di 
]'iù  i  registri  degli  oggetti  ritrovati,  tenuti  dal  Weber  e  da  C.  Paderni, 
custode  del  museo  di  Portici.  Vi  aggiunge  notizie  defunte  da  pubblica- 
zioni e  corrispondenze  di  parsone  che  erano  in  grado  di  conoscere  i 
risultati  degli  scavi,  e  tinalmente  le  parti  relative  alla  villa  di  un  No- 
tamfiìCo  delle  sculture  trovate  dal  17.')0  al  1761  compilato  da  Fr.  La  Veg  i, 
successore  del  Weber,  del  quale   egli   spogliò  i  rapporti  ;  le  omissioni 

'  Pompei  e  la  regiond  solterraca  ad  ^.VA7.1f,  Napoli  1879,  p.  251  sgg. 
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di  questo  Notamento  ,  il  de  Petra  le  riempie  con  l'aiuto  della  pianta, 
dei  rapporti  e  dei  registri.  Per  identificare  poi  i  monumenti,  indicati  nei 
rapporti  spesso  con  parole  molto  generiche  ,  egli  si  è  servito  per  i 
bronzi  della  pubblicazione  dei  Bronzi  d'Ercolano,  nella  quale  gli  acca- 
demici ercolanesi  segnano  per  la  maggior  parte  de'  monumenti  la  data 
della  scoperta;  per  i  marmi  di  rami  inediti,  preparati  per  altri  volumi 
delle  Antichità  d'Ercolano ,  e  degli  antichi  inventarli  del  Museo  na- 
zionale, i  quali  però  non  danno  le  date  delle  scoperte,  ma  assicurano 
almeno  corti  determinati  monumenti  come  provenienti  da  quegli  scavi. 
E  siccome  il  numero  dei  marmi,  quale  risulta  dai  documenti ,  è  molto 
più  ristretto  di  quello  dei  bronzi,  così  il  de  Petra  è  riuscito,  coU'aiuto 
delle  indicazioni  fornite  dai  documenti  stessi,  ad  identificare  con  suffi- 
ciente certezza  le  sculture  ivi  menzionate  con  quelle  esistenti  al  Museo. 
Conoscendo  dunque  i  monumenti  provenienti  dagli  scavi  della  villa,  e  le 
date  delle  scoperte,  e  l'andamento  degli  scavi  stessi,  e  per  conseguenza 
il  punto  al  quale  in  un  dato  giorno  essi  potevano  essere  arrivati,  è  stato 
possibile  di  additare  per  ognun  monumento  quel  punto  della  villa,  ove 
era  collocato.  Forse  per  alcuni  oggetti  vi  potranno  essere  de'  dubbi;  ma 
in  generale  si  può  dire  che  la  disposizione  delle  opere  d'arte  nelle  varie 
località  è  stabilita,  e  che  in  tal  modo  è  assicurato  il  piìi  sodo  fonda- 
mento per  ogni  studio  che  si  volesse  fare  intorno  alla  villa  stessa. 

Con  l'aiuto  d'un  catalogo  del  Bayardi  l'autore  ha  potuto  iden- 
tificare anche  i  frammenti  di  pitture  murali,  ed  argomentando  special- 
mente dalla  scarsezza  delle  rappresentanze  figurate  viene  alla  conclu- 
sione che  probabilmente  la  villa  fosse  dipinta  nel  2"  stile  pompeiano. 
Non  vorrei  su  questo  punto  pronunciare  un  giudizio  definitivo  prima 
di  avere  esaminato  i  frammenti  conservati  al  museo.  Ma  giudicando 
dalle  descrizioni  e  da  quel  poco  che  è  pubblicato  nelle  Antichità  di 
Ercolano  propendo  a  credere,  che  le  pitture  fossero  eseguite  nello  stile 
degli  ultimi  tempi  di  Pompei  ed  Ercolano. 

Nelle  Ricerche  sul  proprietario  della  villa  il  comm.  Comparetti  ha 
sviluppato  più  ampiamente  la  tesi  già  sostenuta  nell'anno  1879  ',  che 
cioè  la  biblioteca  de'  papiri  appartenesse  a  Filodemo,  filosofo  epicureo  e 
autore  della  massima  parte  di  quegli  scritti,  la  villa  stessa  al  suo  pro- 
tettore L.  Calpurnio  Pisone  Cesonino,  il  noto  avversario  di  Cicerono. 
Ripeto  in  tal  riguardo  quel  che  dissi  in  questo  Bullettino  1880  p.  124  sg., 
che  cioè  tutto  ciò  è  possibile,  ma  è  ben  lontano  dall'essere  certo.  Per 
sostenere  che  la  biblioteca  fosse  quella  di  Filodemo  ha  qualche  valore 
il  fatto  che  vi  si  trovano  alcune  epitomi  delle  lezioni  di  Zenone  epi- 
cureo fatte  da  Filodemo,  scritte  con  carattere  minuto  e  abbreviazioni, 
e  non  destinate,  come  pare,  ad  esser  pubblicate  ;  di  più  forse  i  diversi 
scritti  sulla  retorica,  se  a  ragione  in  essi  il  Comparetti  riconosce  varie 
forme  o  stadii  di  una  medesima  opera.  Invece  poca  importanza  si  può 
attribuire  alla  prevalenza  delle  opere  di  Filodemo;  era  cosa  naturalis- 
sima, come  osserva  giustamente  il  Mommsen  ',  che  qualche  dilettante 
in  filosofia  acquistasse  le  opere  dell'ultimo  filosofo  di  moda  a  prefe- 
renza anche  di  quelle  de'  più  celebri  capiscuola.  Quanto  poi  alla  villa, 
la  questione  è  diversa;  poiché  la  biblioteca  ivi  trovata,  dato  anche  che 
fosse  di  Filodemo  ,    poteva  in  vari    modi  esser    passata  da   una  mano 

'  Pompei  e  la  regione  sotterrata  nell'anno  LXXIX,  pag.  159  segg. 
«  Arch.  Zeit.  1H80"  p.  82. 
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all'altra.  Il  Mommsen  (1.  e.)  fa  l'osservazione  giusta,  benché  non  deci- 
siva, che,  se  quella  gran  famiglia  avesse  fissato  la  sua  dimora  in  Erco- 
lano,  dovremmo  aspettarci  di  incontrar  Calpurnii,  cioè  liberti  di  Pisoue 
0  discendenti  di  tali,  nelle  iscrizioni  ercolanesi,  mentre  non  se  ne  trova 
alcuno  ;  della  quale  osservazione  il  Comparetti  non  tien  conto  alcuno.  — 
A  pag.  6  nota  1  egli  cita  gli  autori  '  che  fin  dal  1810  parlano  come 
d'una  opinione  generale  delle  ipotesi  ora  e  fin  dal  1879  da  lui  difese. 
Invece  è  tutta  sua  l'idea  che  due  teste  di  bronzo  trovate  nella 
villa,  il  cosidetto  Seneca  {Br.  d'Ere.  I  tv.  35.  36)  e  la  cosidetta  Bere- 
nice (ovvero  Tolemeo  Apione.  1.  e.  tv.  63.  64).  siano  i  ritratti  di  Pisone 
e  del  suo  collega  nel  consolato  A.  Gabinio.  La  quale  conghiettura  fu 
sostenuta  dal  Comparetti  nella  sopracitata  memoria  (p.  168  sgg.)  senza 
conoscenza  di  causa,  essendogli  allora  ignoti  i  fatti  più  importanti 
per  la  questione  sul  creduto  Pisone  ;  né  aveva  letto  la  memoria  del 
Brizio  ad  essa  riferibile  '.  Ora,  dopo  che  que'  fatti  gli  furono  additati 
dai  critici  della  sua  memoria,  egli  ha  studiata  la  questione,  ed  il  risul- 
tato è  in  modo  sorprendente  identico  a  quello  che  prima  aveva  trovato 
quasi  per  intuizione.  Fu  dunque  prima  trovato  il  risultato,  poi  stu- 
diata la  questione  ;  e  ciò  si  fa  sentire  per  tutta  la  memoria  in  modo 
veramente  spiacevole.  L'autore  non  sa  staccarsi  dal  primo  suo  pensiero; 
per  salvarlo  e  rimuovere  tutte  le  difficoltà  che  vi  si  oppongono  e  che 
ad  altri  sembrano  insormontabili,  egli  non  indietreggia  avanti  alle  più 
ardite  supposizioni,  stabilisce  canoni  nuovi,  e  pare  disposto  a  riformare 
tutta  l'archeologia  dal  punto  di  vista  del  ritratto  di  Pisone.  Giacché 
gli  «  odierni  archeologi  »  secondo  lui  sono  assai  poca  cosa;  non  pra- 
ticano la  «  buona  critica  »,  non  conoscono  le  «  antiche  rinomanze  »,  e 
pare  che  tutta  questa  memoria  sia  scritta  coìl'intento  di  dar  loro  una 
lezione.  Ma  il  successo  è  stato  poco  felice.  Esaminiamo  prima  la  que- 
stione sul  cosidetto  Seneca. 

I.L'autore  non  è  riuscito  a  scuotere  le  basi  dell'opi- 
nione fin  qui  prevalsa,  che  cioè  il  cosidetto  Seneca  sia  un  celebre 
poeta  alessandrino,  p.  es.  Callimaco  o  Fileta.  Queste  basi  sono  le  seguenti  ". 

1.  Il  tipo  della  testa,  secondo  il  giudizio  generale  degli  archeo- 
logi, è  greco,  e  precisamente  dell'epoca  alessandrina. 

2.  Lo  stile  accenna  ad  un  originale  de'  primi  tempi  alessandrini  '. 


'  Drummond  e  Walpole  flerculanensia,  1810,  p.  1X,XUI;  Phacdri 
Epicurei  de  nat.  dcoriim.  fragm.  ed.  Petersen,  Hamb.  1833,  p.  1. 

'  Ann.  d.  ìnst.  1873  p.  98  sgg.;  cf.  Brdl.  1880  p.  125.  A  torto  il  Com- 
paretti si  lagna  (la  villa  p.  28)  che  quella  sua  memoria  sia  stata  studiata 
«  male  e  leggermente  »  dal  Mommsen.  Chi  vorrebbe  perdere  il  suo  tempo 
a  studiar  profondamente  uno  scritto,  il  cui  autore  non  ha  studiato  pro- 
fondamente la  questione  e  ciò  che  altri  hanno  detto  intorno  ad  essa  ? 
V.  Brizio  1.  e.  sg.  —  Per  quel  che  segue  debbo  chiedere  scusa  a 
que'  molti  lettori  che  crederanno  inutile  lo  spendere  parole  intorno  ad 
un  argomento  che  a  loro  sembra  chiaro  e  semplice.  Ma  siccome  paro 
che  vi  siano  di  quelli  che  pensano  diversamente,  così  ho  creduto  op- 
portuno di  esporre  brevemente  lo  stato  della  questione. 

'  Matz  antike  Bildw.  in  Rom  I  n.  1770;  Robert  arch.  ZeiL  1880 
p.  36. 11  Comparetti  ha  frainteso  le  parole  del  Matz,  credendo  che  egli 
voglia  ascrivere  a  quell'epoca  l'esemplare  romano  colla  corona  d'edera. 
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3.  L'analisi  della  testa  ci  fa  riconoscere  uà  uomo  di  grande  intel- 
ligenza, che  combattendo  con  una  mal  ferma  salute  ha  ueilicato  la  sua 
vita  a  studi  assidui  ';  dunque  uno  scienziato. 

4.  La  corolla  d'edera,  attributo  de'  poeti,  di  cui  è  ornata  la  re- 
plica romana  [Ann.  d.  Inst.  1873  tav.  d'agg.  L,  la  villa  tav.  IV,  1.2]  di- 
mostra, che  quello  scienziato  era  anche  poeta. 

5.  Dal  gran  numero  delle  repliche,  fra  cui  tre  trovate  a  Pompei 
f'd  Ercolano,  si  deduce  che  questo  scienziato-poeta  alessandrino  era  molto 
in  voga  ne'  primi  tempi  dell'impero. 

Tutto  ciò  conviene  a  Fileta,  che  vi  riconosce  Brizio,  conviene  in 
grado  forse  ancora  maggiore,  quanto  alla  celebrità,  a  Callimaco. 

Ora  che  risponde  il  Comparetti? 

ad  1.  «  La  routine  degli  odierni  archeologi  con  tutti  i  suoi  carat- 
teri men  che  critici  si  riconosce ....  nell'idea  di  dover  riconoscere  qui 
un  greco»;  — altro  non  aggiunge.  Ciò  che  vuol  dire,  tradotto  in  lingua 
volgare,  che  il  Comparetti  in  questa  testa  non  vede  il  tipo  greco;  al  che 
non  si  può  dare  importanza  alcuna,  avendo  egli  dato  prove  non  dubbie 
di  esser  privo  dell'occhio  pratico,  necessario  a  trattare  questioni  di  tal 
genere  '. 

ad  2:  nessuna  risposta, 

a4  3:  L'analisi  della  testa,  fatta  con  molta  diligenza  dal  Brizio, 
non  esiste  per  il  Comparetti.  Non  la  discute,  non  la  disapprova:  sempli- 
cemente la  ignora.  Invece  fonda  le  sue  deduzioni  sopra  certi  contrassegni 
materiali  :  barba,  capelli  disordinati,  rughe,  espressione  (secondo  lui) 
severa  e  triste  :  cose  che  si  ritrovano  in  migliaia  di  persone  d'  ogni 
genere. 

ad  4:  L'autore  fa  l'osservazione  superflua,  che  presso  gli  autori 
greci  non  si  trovano  testi  che  attribuiscano  la  corona  d' edera  ad  altri 
poeti  che  a  dramatici.  Dico  superflua,  poiché  egli  stesso  conviene  che 


*  L'analisi  della  testa  è  fatta  in  modo  soddisfacente  dal  Brizio  1.  e. 
p.   100  sg. 

'  Vd.  Pompei  e  la  'regione  sotterrata  nel  LXXIX  p.  175  sg.  :  «  Per 
qualche  busto  di  donna ,  invece  di  fantasticare  su  Saffo  e  altre  cele- 
brità di  tal  genere,  si  dovrà  pensare  piuttosto  alla  moglie  di  Cesonino; 
e  sopratutto  a  Calpurnia  sua  figlia.  Due  busti  di  giovanetti,  che  non 
possono  certamente  essere  stati  allora  personaggi  celebri,  fanno  invo- 
lontariamente pensare  ai  nipoti  di  Cesonino,  ai  quali  la  nota  epistola 
oraziana  è  rivolta». L'autore  parla  della  cosidetta  Saffo  {la  villa  tav.X,  4; 
Br.  d.  Ere.  I  tav.  37.  38),  una  testa  senza  dubbio  greca  di  tipo  rela- 
tivamente antico,  e  di  due  teste  ideali  (efebi)  del  IV  secolo  av.  Cr. 
[la  villa  tav.  VII,  3.4;  Br.  d.  Ere.  I,  49.  50;  53.  54).  Adesso  egli  crede 
possibile  {la  villa  p.  34)  che  una  testa  arcaica  d'atleta  {la  villa  tav.  Ili,  6) 
rappresenti  il  figlio  di  Metrodoro.  —  Mi  dispiace  di  argomentare  ad 
hominem,  ma  altro  non  mi  rimane,  dacché  l'autore  non  dà  ombra  di 
argomenti,  ma  vuole  imporcì  la  sua  autorità.  —  L'aspetto  non  romano 
di  Pisone  consisteva  nel  colore:  Cic,  post  red.  14;  in  Pis.  1;  fragm. 
Pis.  II.  In  quest'ultimo  luogo  i  codici  hanno:  colorare  (cioè  colore) 
ipso  patriam  aspernaris  ;  il  Comparetti  scrive  ore  ipso,  seguendo  un 
codice  la  cui  autorità  è  nulla  di  fronte  al  consenso  degli  altri  (Asco- 
nio  ed.  Kiessling  et  Schoell ,  p.  2).  È  questo  un  saggio  di  «  buona 
critica  »  ? 
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presso  i  Romani  dell'  epoca  imperiale  tale  corona  è  attributo  di  tutti 
i  poeti  senza  distinzione.  Ed  è  probabilissimo  che  questa  corona,  la 
quale,  come  in  tutte  le  altre  repliche,  così  mancava  certamente  anche 
nell'originale,  fosse  aggiunta  appunto  per  ordine  di  un  Romano,  il 
quale  per  conseguenza  considerava  la  persona  ritrattata  come  un  poeta, 
sia  dramatico  sia  altro.  E  l'autore  pecca  contro  la  logica,  quando  dice 
che  i  fatti  archeologici  non  ci  autorizzano  a  cercar  qui  altro  poeta  che 
un  poeta  dramatico.  Dopo  poi  egli  spiega  la  corona  d'edera  colla  sua 
conghiettura,  sulla  quale  torneremo  ancora,  che  fin  dal  tempo  degli 
Antonini  il  ritratto  di  Pisone  sia  stato  creduto  quello  di  Seneca,  poeta 
dramatico. 

ad  5;  «  Che  dopo  i  grandi  modelli  augustei  nell'  elegia  e  in  altro 
vi  fosse  un  poeta  alessandrino,  di  cui  si  moltiplicassero  le  immagini 
fino  alla  decadenza  (com'è  appunto  il  caso  per  questa)  a  preferenza 
di  tanti  altri  grandi  poeti  romani  e  greci,  è  un  tale  assurdo  che  non 
vale  la  pena  di  trattenersi  a  confutarlo  ».  Così  il  Comparetti  a  pag.  46, 
nota  2  ;  e  infatti  non  si  trattiene  a  confutarlo.  Fa  meraviglia  che 
ne'  suoi  studi  sulle  antiche  rinomanze  egli  non  si  sia  accorto  del  fatto 
che  i  Romani  dell'epoca  imperiale  ritrattavano  le  celebrità  letterarie 
greche  a  preferenza  delle  romane;  e  difficilmente  troverà  chi  voglia 
seguirlo  nell'attribuire  ad  una  bizzarria  del  caso  la  quasi  totale  man- 
canza di  ritratti  d'autori  romani,  mentre  abbondano  i  greci.  Quanto 
poi  al  moltiplicarsi  fino  alla  decadenza,  l'autore  lo  deduce  dalla  sola 
testa  della  villa  Albani  (la  villa  tav.  IV,  5.  6),  e  in  ciò  ha  torto.  Quella 
testa  è  di  arte  barbara,  e  col  Pseudo-Seneca  non  ha  che  una  lontana 
somiglianza,  benché  sembri  che  esso  ne  sia  l'originale.  È  possibilissimo 
che  in  epoca  tarda,  volendo  ornare  di  busti  qualche  villa  o  sala,  si 
copiasse  rozzamente  e  questo  ed  altri,  senza  curarsi  chi  fossero  le  per- 
sone ritrattate.  E  basta  l'ammettere  questa  possibilità  per  escludere 
che  dalla  testa  Albani  possa  dedursi  la  popolarità  del  Pseudo-Seneca 
fino  alla  decadenza. 

IL  Invano  l'autore   cerca  di   dimostrare   che   la   per- 
sona rappresentata   non   possa  essere   un   poeta. 

1.  Secondo  il  Comparetti  i  poeti  si  ritraggono  in  un  modo  spe- 
ciale cioè: 

a)  con  espressione  calma  e  quasi  egli  direbbe  lucida,  senza  mo- 
strar concentrazione  o  sforzo  intellettuale; 

b)  nel  fiore  dell'età; 

e)  con  uno  stile  speciale,  accentuando  poco  i  tratti  individuali. 
Tutte  queste  sono  asserzioni  e  non  argomenti,  e  mancano  di  fon- 
damento. Come  si  può  negare  a  priori,  che  anche  un  poeta  qualche  volta,  ed 
in  ispecie  nell'  epoca  alessandrina,  sia  stato  ritrattato  semplicemente  con 
quell'espressione  che  gli  era  abituale?  Di  più  il  volto  del  Pseudo-Se- 
neca non  mostra  uno  sforzo  intellettuale  momentaneo;  bensì  le  tracce 
di  tali  sforzi,  che  però  costituiscono  il  carattere  della  testa,  da  non 
potersi  omettere  nel  ritratto.  E  come  vi  erano  motivi  speciali  per  ritrat- 
tare vecchi  Omero  e  Anacreonte,  non  ve  ne  potevano  essere  anche 
per  questo  poeta  che  non  conosciamo?  Non  è  ritrattato  vecchio  Arato, 
poeta-scienziato  anch' egli?  E  quanto  allo  stile:  che  fra  i  ritratti  di 
Sofocle  ed  Euripide  e  quello  di  Tucidide,  fra  quello  di  Monandro  e 
quelli  dì  Epicuro  e  Metrodoro  vi  sia  una  differenza  tale  da  poter  dire 
che  gli  uni  siano  fatti  nello  stile  de'  poeti,  gli  altri  no  :  finora  nessuno 
l'ha  osservato,  ed  è  una  scoperta  tanto  nuova,  che  per  farla  accettare 
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non  basta  una  semplice  asserzione  del  Comparetti.  Osserviamo  invece 
che,  quantunque  del  ritratto  d"  Arato  non  ci  siano  pervenute  copie  tanto 
buone  e  tanto  ben  conservate,  nondimeno,  a  giudicar  da  tutto  il  carat- 
tere di  quel  busto,  (^al  modo  com'è  concepito,  l'originale  doveva  essere 
fatto  in  uno  stile  molto  simile  a  quello  della  testa  in  discorso. 

2.  Repliche  del  Pseudo-Seneca  furono  trovate  in  due  case  pom- 
peiane. 

a)  con  una  testa  di  Metrodoro; 

b)  con  quelle  di  Epicuro  e  Demostene  '. 

Dunque,  dice  il  Comparetti,  qui  egli  si  trova  due  volte  in  com- 
pagnia, epicurea;  per  conseguenza  egli  è  un  filosofo  epicureo  (vedremo 
pili  avanti,  in  qual  modo  Pisene  è  filosofo  epicureo),  non  un  poeta. 
Quanto  a  Demostene,  secondo  il  Comparetti,  anch'  egli  deve  passare  fra 
la  schiera  epicurea,  perchè  in  una  stanza  della  villa  ercolanese  il  suo 
ritratto  fu  trovato  assieme  con  quelli  di  tre  filosofi  epicurei;  e  sospetta 
l'autore,  che  vi  fosse  qualche  legame  fra  le  case  pompeiane  e  la  villa 
dei  Pisoni.  —  Ma  senza  ricorrere  a  ragionamenti  tanto  arditi,  possiamo 
supporre  molto  più  semplicemente,,  che  in  6  si  volesse  riunire  un  poeta, 
un  filosofo  ed  un  oratore  (cui  poteva  in  origine  essere  aggiunto  p.  es. 
uno  storico),  in  a  un  poeta  e  un  filosofo. 

III.  Vi  è  all'incontro  una  circostanza  fin  qui  non  osser- 
vata, la  quale  conferma  l'opinione  che  il  Pseudo-Seneca 
sia  un  poeta.  Le  sue  repliche  cioè  non  formano  una  serie  unica, 
ma  si  dividono  in  due  gruppi.  Dell'uno  il  busto  in  bronzo  di  Ercolano 
è  il  rappresentante  principale  ;  in  questo  gruppo  la  testa  sta  in  dire- 
zione orizzontale;  la  persona  ritrattata  guarda  lo  spettatore  e  quasi 
si  mette  in  relazione  con  esso.  Invece  nell'altro  gruppo,  cui  appartiene 
una  delle  teste  pompeiane  [la  villa  tav.  Ili,  3),  una  del  Museo  capito- 
lino ed  una  della  Galleria  degli  Uffizii  (Dùtschke  530?),  la  testa  è 
alzata  e  gli  occhi  rivolti  in  su,  ciò  che  dà  a  tutto  il  volto  una  espres- 
sione ispirata  e  quasi  estatica,  conrenientissima  per  un  poeta. 

IV.  L'opinione,  che  il  Pseudo-Seneca  sia  Pisene,  è 
priva  di  fondamento.  Essa  si  fonda  unicamente  sulla  descrizione 
che  Cicerone  dà  del  suo  avversario;  ma 

1.  fra  tutti  i  connotati  che  troviamo  presso  Cicerone  o  che  il 
Comparetti  erroneamente  crede  di  trovarvi,  non  v'è  alcuno  tanto  indi- 
viduale da  poter  per  mezzo  di  esso  riconoscere  un  ritratto. 

2.  alcuni  di  quei  connotati  non  si  ritrovano  nel  busto.  Nessuno 
prima  del  Comparetti  vi  ha  trovato  il  supercilium,  la  espressione  severa 
ed  altiera;  le  rughe  di  questa  testa  son  quelle  che  produce  il  lavoro 
intellettuale  unitamente  agli  anni  e  ad  una  mal  ferma  salute,  non 
quelle  che  danno  al  viso  l'espressione  suddetta.  Né  il  Pseudo-Seneca 
fa  l'impressione  di  essere  triste  e  taciturno. 

V.  Invano  l'autore  si  è  ingegnato  a  rimuovere  tutto 
ciò   che  recisamente  si  oppone  alla  sua  ipotesi. 

1.  È  incredibile  che   un   console   dell'epoca    ciceroniana  fosse 
barbato.  Che  lo  fosse  Pisone,  contro  il  costume  del  suo  tempo,  T  autore 
lo  deduce  da  due  passi  di  Cicerone: 
prò  Seslio  19  :  Alter,  o  di  boni!  quam  tacter  incedebat!  quam  tructdenlus ! 


'  Lascio  da  parte  le  tre  teste  non  compagne,  e  le  arditissime  con- 
ghietture  del  Comparetti  intorno  ad  esse. 
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quam  terribilis  adspectu!  untnn  aliquem  te  ex  barhatis  illis,  cxem- 
plum  imperii  veteris,  imag  i  nem  anliquitalìs,  columen  rei pu- 
blicae  diceres  intueri.  Vestitus  aspere  nostra  hac  purpura  pleheiaac 
paene  fusca;  capiìlo  ita  horrido,  ut  Capua,  in  qua  ipsa  luni  imaginis 
ornandae  causa  duumviralum  gerebal,  Seplasiam  subtaturus  videretur. 
Nani  quid  ego  de  supercilio  dicaìn^  qiiod  lu>n  hominibus  non  super- 
cilium,  sed  pignus  reipublicae  videbatur?  Tanta  erat  gravilas  in  oculo, 
tanta  contractio  frontis,  ut  ilio  supercilio  annus  ille  nitì  tanìquam  vado 
videretur. 

in  Pis.  1  :  pilosae  genae. 

Bene  a  ragione  osserva  il  Momrasen  ',  che  ambedue  i  passi  furono 
fraintesi  dal  Coraparetti.  Nel  primo  le  parole  Alter  .  .  .  intueri  danno 
l'impressione  generale:  Pisene  rammentava  gli  antichi  che  erano  bar- 
bati ,  ma  Cicerone  non  dice  che  Pisone  stesso  fosse  barbato.  Questa 
impressione  generale  poi  nelle  parole  seguenti  vien  motivata  e  circo- 
stanziata mediante  una  descrizione  personale.  E  si  noti  bene  che  iu 
questa  descrizione  non  si  fa  parola  della  barba.  Ciò  prova,  che  Pisone 
non  era  barbato,  perchè  qui  era  proprio  il  luogo  di  parlarne,  e  Cice- 
rone certo  non  avrebbe  taciuto  una  tale  stranezza,  per  la  quale  Pi- 
sone più  che  per  ogni  altra  cosa  avrebbe  rammentato  quegli  antichi 
barbati.  E  per  conseguenza  pilosae  genae  può  significare  unicamente 
che  egli  non  si  faceva  radere  tanto  spesso  quanto  sarebbe  stato  desi- 
derabile '. 

2.  Il  gran  numero  delle  repliche,  incomprensibile  trattandosi  di 
Pisone,  il  Comparetti  lo  spiega  supponendo  che  fin  dal  tempo  degli 
Antonini ,  dopocchè  la  memoria  di  Pisone  si  era  perduta ,  al  suo  ri- 
tratto sia  stato  attribuito  il  nome  di  Seneca.  Crede  cioè  genuino  il 
contorniato  menzionato  dal  Lefèbvre  in  una  nota  alle  fmagines  di  Ful- 
vio Orsini,  il  quale  portava  quel  nome  accanto  al  ritratto  in  discorso. 
E  se  anche  fosse  falso,  il  falsario  avrebbe  seguito,  secondo  il  Compa- 
retti, una  tradizione,  e  <  tal  tradizione  sarebbe,  in  ogni  caso,  cosa  da 
tenerne  conto  ».  Così,  egli  dice,  si  spiegano  non  solamente  le  numerose 
repliche,  ma  anche  la  corona  d'edera,  perchè  Seneca  era  anche  poeta 
dramatico.  —  Per  ciò  che  riguarda  il  contorniato,  la  questione  si 
presenta  in  questi  termini.  Le  parole  del  Lefèbvre  (lo  ammette  lo 
stesso  Coraparetti)  lasciano  almeno  sospettare,  che  la  denominazione 
di  Seneca  fosse  nota  anche  prima  che  si  conoscesse  quel  contorniato, 
il  quale  allora  1'  avrebbe  soltanto  confermata.   Vi  s'  aggiunge  il  fatto 


'  Arch.  Zeit.  1880  pag.  33. 

'  Il  Mommsen  parla  di  rasura  imperfetta,  ciò  che  è  poco  diffe- 
rente. È  un  errore  del  Comparetti  (pag.  18  nota  1)  il  sostenere  che 
pilosae  genae  non  possa  avere  un  significato  simile.  I  peli  son  peli  an- 
che quando  son  corti ,  e  guance  sulle  quali  si  vedono  i  pili ,  come  si 
direbbero  se  non  pilosae?  Qui  non  c'è  proprio  bisogno  d'esempi;  si 
troverebbero,  se  della  cosa  stessa  si  parlasse  più  spesso  nella  lettera- 
tura. Era  poi  superflua  la  citazione  di  alcuni  passi  di  Orazio ,  i  quali 
in  parte  si  riferiscono  a  filosofi  stoici,  che,  come  ognuno  sa,  lasciavano 
crescere  la  barba ,  in  parte  al  poeta ,  che  nel  suo  furore  non  ungues 
poncre  curai ,  non  harbam  :  col  medesimo  diritto  si  potrebbe  dedurre 
da  <iuest'  ultimo  passo  ,  che  la  moda  di  tagliarsi  le  unghie  non  fosse 
poi  tanto  generale  come  volgarmente  si  crede. 
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che  in  cataloghi  più  antichi  {la  villa  p.  43,  nota  1)  sono  enumerati 
«  busti  di  Seneca  »,  e  appena  si  può  dubitare  (Io  dice  anche  il  Com- 
paretti)  che  fossero  appunto  repliche  della  testa  in  discorso,  giacché 
non  si  conoscono  altri  busti  cui  fosse  dato  questo  nome.  Il  contor- 
niiito  dunque  metteva  il  nome  di  Seneca  accanto  ad  un  ritratto  che 
non  è  Seneca ,  ma  che  già  prima  di  quel  tempo  ne  portava  erronea- 
mente il  nome.  Ed  essendo  così,  «  la  buona  critica  »  vuole  inesorabil- 
mente che  il  contomiato  fosse  una  falsificazione,  prodotta  appunto  da 
quella  falsa  opinione.  E  non  v'  è  motivo  alcuno  per  dire  che  questa 
opinione  (ossia  tradizione)  sia  «  cosa  da  tenerne  conto  »;  ne  vedo  con 
qual  diritto  l'autore  (pag.  53)  la  creda  medievale. 

Risulta  da  quanto  è  stato  detto,  che  il  Comparetti  deve  ascrivere 
all'epoca  dagli  Antonini  in  poi  le  numerose  repliche  del  busto  in  dis- 
corso, e  specialmente  quella  colla  corona  d'edera;  e  ciò  doveva  es- 
sere provato  con  un  esame  del  loro  lavoro.  Ma  di  un  tale  esame  non 
si  trova  traccia  nella  sua  memoria;  egli  si  contenta  di  dichiarare  che 
«  certamente  »  a  queir  epoca  appartengono  la  maggior  parte  degli 
esemplari  superstiti  (p.  53) ,  e  che  «  nulla  autorizza  a  considerare  la 
testa  colla  corona  d'edera  come  più  antica  di  Adriano  »  (p.  36  nota  3). 
Quanto  a  quest'ultima,  il  Matz  '  è  d'altro  avviso,  e  crede  di  ricono- 
scere in  certi  particolari  un  lavoro  greco  ;  e  di  fronte  al  motivato 
giudizio  di  quel  profondo  e  coscienziosissimo  conoscitore  dell'arte  an- 
tica non  possiamo  dare  importanza  ad  una  nuda  asserzione  del  Com- 
paretti ,  che  non  ha  finora  mostrato  di  essere  conoscitore  dell'  arte 
antica  '  ,  ma  nondimeno  qui  pure  vuole  imporci  la  sua  autorità.  In 
ogni  modo  egli  doveva  dirci  chiaramente,  se  quel  suo  apprezzamento 
sia  fondato  sopra  un  esame  dell'arte  degli  esemplari  in  questione,  ov- 
vero sulla  sua  opinione  intorno  alla  storia  di  questo  ritratto.  E  giova 
notare  che,  se  la  testa  colla  corona  fosse  d'epoca  più  antica,  baste- 
rebbe questo  per  far  crollare  tutto  l'edifizio  del  Comparetti. 

Non  era  possibile  di  ascrivere  all'  epoca  dagli  Antonini  in  poi 
anche  i  due  esemplari  pompeiani  ;  come  spiegare  dunque  ,  che  due 
Pompeiani  collocassero  nelle  loro  case  il  ritratto  di  Pisone  ?  All'au- 
tore non  manca  la  risposta  :  Pisone  era  una  delle  più  alte  notabilità 
della  società  epicurea,  e  perciò  gli  Epicurei  collocavano  il  suo  ritratto 
insieme  con  quelli  de' loro  capiscuola.  E  poi,  chi  sa  se  quo' Pompeiani 
non  fossero  suoi  clienti  (pag.  49  sg.)  ?  Ognuno  vede  che  qui  si  tratta 
di  supposizioni  per  lo  meno  arditissime  :  non  sappiamo  che  Pisone 
fosse  una  notabilità  fra  gli  Epicurei,  né  che  questi  accanto  ai  ritratti 
dei  loro  capiscuola  collocassero  quelli  di  qualche  Romano  di  alta 
posizione,  che  senza  essere  filosofo  avesse  con  loro  qualche  relazione. 

3.  Un  erma  doppio  ,  esistente  in  due  repliche ,  unisce  il  Pseu- 
do-Seneca con  un'  altra  testa  sconosciuta,  ciò  che  difficilmente  si  spiega 
colla  denominazione  di  Pisone ,  cui  manca  una  caratteristica  tale  da 
poterlo  contrapporre  in  quel  modo  ad  un'altra  persona.  Il  Comparetti 
però  non  trova  difficoltà  di  supporre  che  l'altra  testa  sia  quella  del 
figlio  di  Pisone,  il  praefectus  urbi  sotto  Tiberio.  —  Ma  padre  e  figlio 
uniti  in  erma  doppio    sarebbero    stati  un  monumento   strettamente  di 


'  Antike  Bildw.   in  Horn.  I    n.  1770,    frainteso   dal    Comparetti: 
cL  sopra  pag.  89,  nota  3. 

'  Vd.  sopra  pag.  90,  nota  1.  i*4 
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famiglia,  che  poteva  stare  in  una  casa  dei  Pisoni,  difficilmente  altrove. 
Non  si  può  provare  (dice  l'autore)  che  i  due  ermi  non  provengano  da 
case  dei  Pisoni.  Ciò  è  vero  ;  ma  il  dover  ricorrere  a  supposizioni  tanto 
arrischiate  toglie  ogni  probabilità  alla  ipotesi  che  si  vuol  difendere. 
Di  più,  quando  di  un  monumento  si  trovano  due  copie,  c'è  da  scom 
mettere  che  anticamente  ve  ne  fossero  molte  di  più,  e  bisognerebbe 
perciò  moltiplicare  ancora  le  case  e  ville  de'  Pisoni.  —  «  Ma  »,  dico 
l'autore,  «  imagini  di  privati  si  collocavano  anche  in  luoghi  pubblici  ». 
Ciò  è  innegabile  ;  ma  che  in  tali  casi  la  persona  che  si  voleva  ono- 
rare ,  fosse  unita  in  erma  doppio  col  proprio  padre ,  è  cosa  poco  cre- 
dibile ,  e  molto  meno  quando  questo  padre  era  stato  avversario  di 
Cesare  Augusto.  E  qui  pure  bisogna  tener  conto  della  probabilità  che 
l'erma  doppio  esistesse  in  molte  repliche. 

Né  più  felice  è  stato  l'autore  nel  difendere  la  sua  opinione  in- 
torno al  creduto  ritratto  di  A.  Gabinio.  Qui  però  egli  non  è  più  tanto 
sicuro  del  fatto  suo  come  nell'  anno  1879  ;  lascia  adesso  la  scelta  al 
lettore  di  riconoscervi  o  Gabinio,  rappresentato  però  in  modo  da  ricor- 
dare certe  teste  d' Apolline  ovvie  su  monete  consolari ,  o  addirittura 
Apolline. —  L'idea  che  in  una  medesima  testa  possa  riconoscersi  o  Apolline 
0  un  console  romano,  vi?n,  somni,  stupri  plenus  ...  gravibus  ociiìis,  fluenti- 
bus  buccis,  si  giudica  da  sé.  E  poi  bisogna  far  la  riflessione  seguente: 
Vi  sarebbe,  secondo  il  Comparetti,  nel  ritratto  di  Gabinio  una  parte 
individuale  e  una  parte  apollinea;  e  ciò  che  è  apollineo  non  è  indivi- 
duale, 0,  almeno,  può  non  essere  individuale,  e  perciò  non  può  essere 
un  contrassegno  iconografico.  Ora  la  benché  lontana  '  somiglianza  con 
quelle  teste  d'Apolline  consiste  unicamente  nell'acconciatura  dei  ca- 
pelli. Dunque  questa  è  la  parte  apollinea,  ed  è  chiaro  perciò,  che  manca 
ogni  base  all'argomentazione  del  Comparetti,  il  quale  vi  riconosce  Ga- 
binio, quale  lo  descrive  Cicerone,  unicamente  per  mezzo  delle  madentes 
cincinnorum  fìmbriae.  Dico  unicamente,  perchè  le  fluentes  buccaa 
non  vi  sono,  e  lo  stesso  Comparetti  pare  che  ammetta  che  Gabinio  sia 
ritrattato  in  età  più  giovane  di  quella  a  cui  si  riferiscono  le  parole  di 
Cicerone,  e  che  l' artista  abbia  assecondato  le  sue  pretese  di  bellezza. 
E  ammetterà,  credo,  egli  stesso,  che  nell'iconografia  non  si  può  argo- 
mentare da  que'  connotati  che  per  l' uno  o  1'  altro  motivo  non  son 
riprodotti  nel  ritratto;  e  la  riflessione  che  quelle  gote  in  età  più  ma- 
tura «  dovessero  »  svilupparsi  in  modo  da  meritar  quel!'  epiteto ,  egli 
riconoscerà  che  non  ha  valore  iconografico.  —  Quanto  poi  ad  Apol- 
line ,  basta  osservare  che  evidentemente  la  testa  in  discorso  ha  tratti 
individuali,  e  sopratutto  che  non  corrisponde  ad  alcun  tipo  a  noi  noto 
di  quel  dio. 

_.  Quanto  all'  iscrizione  del  pilastrino  che  sorreggeva  il  busto  dd  pre- 
teso Gabinio,  della  quale  non  si  trovarono  che  alcuni  frammenti,  il 
Comparetti  non  insiste  su  quello  che  disse  nel  1879.  Rigetta  del  pari 
la  lezione  proposta  dal  Mommsen  (1.  e.)  T.  Eppuleius  Thespis  j  de  sua 
peq,  la  quale  infatti  oltrepassa  la  larghezza  d'  un  palmo  ,  o  di  circa 
m.  0,30,   che  aveva  il  pilastrino  '.   Non  mi  trattengo  a  parlare   della 


'  Nella  grande  ni:\ggioranza  di  quei  tipi  mancano  i  ricci  sulla 
tniìte. 

'  Il  Comparetti  in  questa  oocasiune  dà  una  lezione  di  epigrafia 
latina  al  Mommsen.  La  formola  de  sua  peq.  dice  egli,  può  slare  sol- 
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nuova  congliiettura  del  Comparctti  :  tectores  Pii[oniani]  figuliq{ue)  : 
chiunque  sì  sia  occupato  anche  poco  dell'  epigrafia  latina,  vede  subito 
quanto  essa  sia  impossibile.  Né  pretendo  di  sciogliere  una  questione 
tanto  difficile  ;  ripeto  però  che  la  lezione  da  me  proposta  [Bull.  1880 
]).  127),  Thespis  \  q,  è  1'  unica  che  possa  conciliarsi  colle  parole  del 
Weber,  il  quale  dice  di  grandezza  naturale  il  suo  fac-simile.  È  vero  che 
manca  una  spiegazione  del  5,  e  che  bisognerebbe  escludere,  come  non 
appartenente  a  quest'iscrizione,  uno  dei  tre  frammenti. 

Dopo  tutto  questo  non  credo  che  a  molti  «  odierni  archeologi  » 
verrà  la  voglia  di  farsi  insegnare  la  «  buona  critica  »  dal  Comparetti. 
Sarebbe  desiderabile  che  opinioni  sostenute  da  argomenti  tanto  deboli 
non  fossero  state  esposte  in  modo  tanto  perentorio  e  provocante.  Ogni 
ragionamento  del  Comparetti  è  un  aifronto  per  chi  pensa  diversamente. 
Una  prova  ne  abbiamo  data  sopra  a  pag.  91.  Anche  il  credere  chela 
corona  d'  edera  accenni  ad  un  poeta  di  qualsivoglia  specie  «  è  un  tale 
assurdo  che  non  vai  la  pena  di  trattenersi  a  confutarlo  »  ;  e  chi  pensa 
cosi  «  si  mostra  al  livello  dei  barbari  concetti  di  quel  tardo  sco- 
liasta  »  ecc.  —  È  nientemeno  che  <  una  pazza  fantasia  »  il  credere  che 
Pisone  non  portasse  la  barba.  Lo  spiegare  il  carattere  di  quella  testa 
dal  fatto  che  p.  es.  Callimaco  non  era  poeta  soltanto  ma  anche  scien- 
ziato, «  è  uno  di  quei  ripieghi  0  palliativi  che  possono  soltanto  servire 
a  mascherare  la  debolezza  di  una  tesi  agli  occhi  di  chi  non  1'  abbia 
studiata  da  vicino  ».  E  queste  son  tutte  opinioni  (come  abbiamo  ve- 
duto) ben  fondate,  e  la  maggior  parte  generalmente  accettate.  Mi 
astengo  dal  qualificare  il  linguaggio  che  1'  autore  adopera  all'  indi- 
rizzo del  Moramsen.  Quando  però  dice  (pag.  28)  che  «  tutti  sanno  » 
che  il  Mommsen  sia  ciò  che  egli  si  compiace  di  chiamarlo,  allora  mi 
permetta  di  rammentargli,  che  chi  vuole  ingiuriare  dovrebbe  farlo  per 
conto  proprio  e  tenersene  tutta  la  responsabilità.  Facendo  diversamente 
egli  provoca  la  protesta  di  quelli  che  non  l'hanno  autorizzato  a  par- 
lare a  nome  loro,  e  che  pur  conoscendo  la  persona  di  cui  si  tratta,  non 
sanno  ciò  che  «  tutti  sanno  » ,  sanno  invece  che  a  nessun  patto  vor- 
rebbero dividere  col  comm.  Comparetti  la  responsabilità  d'  un  conte- 
gno simile  '. 

A.  Mau. 


tanto  in  monumenti  esposti  in  luoghi  pubblici,  non  in  quelli  posti  entro 
case  private.  E  ciò  glielo  dice  «  il  buon  senso  ».  A  me  non  me  lo  dice  ; 
mi  dice  invece,  che  canoni  simili  non  possono  stabilirsi  che  col  con- 
fronto di  numerosi  esempi,  che  qui  mancano. 

'  Ogni  persona  imparziale  che  vorrà  leggere  l'articolo  del  Moram- 
sen [arch.  Zeil.  1880  p.  32  sgg.)  vi  troverà  parole  severe  ed  in  parte 
ironiche  intorno  a  quella  prima  memoria  del  Comparetti  (cf.  sopra 
pag.  89),  niente  però  che  rassomigli  anche  da  lontano  al  linguaggio 
di  quest'ultimo  0  possa  servirgli  di  scusa. 
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Adunanze  dei  6,  13,  e  20    Aprile.  —   Scavi   d'  Orvieto  e  Taranto.  — 
Frammento  dagli  atti  de'  fratelli  Arvali.  —  Osservazioni  epigrafiche. 

I.  ADUNANZE  DELL'  INSTITUTO 

Aprile  6  :  Helbig:  aggiunse  al  processo  verbale  della 
seduta  precessa  varie  osservazioni  su'  tentativi  fatti  nell'  an- 
tichità per  conservare  i  cadaveri  e  diresse  l'attenzione  degli 
adunati  specialmente  sopra  il  cosidetto  cadavere  d'Agamen-s 
none  trovato  a  Micene  (Schlìemann  Mycenae  p.  341  n.  454). 
Aveva  consultato  in  proposito  parecchi  naturalisti,  i  quali 
tutti  gli  dichiararono  che  la  conservazione  di  quel  corpo 
restato  incirca   3000   anni   sotto   uno   strato   di   pietre  e 
terra  non  possa  spiegarsi  se  non  colla    supposizione  d'un 
procedimento  artificiale  impiegatovi.  Lo  Schliemaun  (p.  340) 
giustamente  confronta    l'aspetto   di  questo   cadavere   con 
quello  di  una  mummia  egiziana.  È  vero  che  non  si  couo-_ 
sce  r  uso  dell'  imbalsamazione  fuori  dell'Egitto.  Ma  sap-i 
piamo,  che  gii  antichi  Babilonii  costumavano  deporre  i  ca-i) 
daveri  nel  miele  (Herodot.  I  198;  Lucret.  de  rer.  na«.III  891;.; 
Varrò  presso  Non.  Marceli,  de  indiscr.  gener.^.  230,  25)fj 
mentre  i  Persiani  l'intonacavano  con  cera  (Herodot.  I  140; 
Strab.  XV  e.  735;  Cicer.  Tusculan.  l  45).  Ambedue  i  proce- 
dimenti erano  adatti  a  conservare  i  corpi.  Un  intonaco  di 
cera  cioè  impedisce  l'accesso  dell'aria.  Ma  ancor  più  effi- 
cace doveva  essere  la  deposizione  nel  miele,  mentre  non 
soltanto  la  cera  in  esso  contenuto  esclude  l'aria,  ma  an- 
che lo  zucchero    tira   l' acqua    dai  tessuti  e  disecca  così 
il  corpo  (cf.  Plin.  N.  H.  VII  35.  XXX   115).  Se  teniamo 
conto  delle  molteplici  relazioni  asiatiche  che   attestano  le 
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tombe  di  Micene,  non  sembrerà  improbabile  che  un  uso 
simile  si  sia  introdotto  nella  parte  orientale  del  Pelo- 
ponneso '.  Oltre  a  ciò  il  mito  di  Glauco,  morto  cadendo 
in  un  dolio  pieno  di  miele ,  prova  che  il  rapporto  sepol- 
crale di  questo  era  inteso  dagli  antichi  Cretesi  (Hygin. 
fab.  136;  Apollodor.  bibl.  Ili  3,  1;  cf.  Preller  griech.  Mi/th. 
IP  p.  475),  Sembra  eziandio  che  nell' epos  vi  siano  ricordi 
che  gli  antenati  abbiano  saputo  conservare  i  cadaveri.  La 
parola  tctQxveiv  (II.  VII  85,  XVI  456,  674)  è  identica  con 
taQixeveiì\  che  significa  «  seccare,  salare,  imbalsamare  » 
(Curtius  gr.  Et.  4.  ed.  p.  719).  Il  corpo  d'Ettore  resta  espo- 
sto nove,  quello  d'Achille  diecisette  giorni  (//.  XXIV  664; 
Od.  XXIV  63).  Se  Tetide  istilla  per  il  naso  nettare  ed 
ambrosia  al  cadavere  di  Patroclo  (//.  XIX  38.  39),  que- 
sta descrizione  non  fa  1'  impressione  d'una  semplice  fin- 
zione poetica.  Finalmente  fa  d'uopo  considerare  l' uso  di 
circondare  i  cadaveri  posti  sul  rogo  di  vasi  pieni  di  miele 
(//.  XXIII  170;  Od.  XXIV  68).  Questo  cioè  nella  vita 
giornaliera ,  qual'  è  descritta  nell'  epos  ,  non  spicca  per 
niente,  ne  ha  qualità  che  raccomanderebbero  d'aggiungerlo 
sul  rogo  per  uno  scopo  pratico,  come  sarebbe  p.  e.  quello 
d'accelerare  la  combustione.  E  conosciuto  però,  che  al 
costume  di  bruciare  i  cadaveri,  ch'era  in  uso  durante 
l'epoca  omerica,  precedeva  un  periodo,  durante  il  quale' 
i  cadaveri  venivano  inumati.  E  se  nel  rito  sepolcrale  di 
questo  periodo  anteriore  il  miele  aveva  una  parte  impor- 
tante, allora  il  suo  impiego  simbolico  durante  il  periodo 
consecutivo  della  combustione  trova  una  spiegazione  molto 

'  Anche  il  corpo  del  re  spartano  Agosipoli  nell'  a.  380  a.  Cr. 
fu  posto  in  miele  e  cosi  trasportato  dalla  Chalkidike  a  Sparta  (Xe- 
noph.  hdl.  V  3.  19)  e  simili  precedimenti  s'addopraroiio  nel  trasporto 
del  cadavere  d'Agesilao  (Diodor.  XV  93;  Corn  Nep.  XVII  Aga.  7; 
Plutarch.  Agcsil.  40).  Ma  tali  notizie  relative  a  tempi  tardi  non 
hanno  importanza  per  una  quistione  che  riguarda  le  tombe  micenee  ; 
giacché  è  incerto,  se  il  procedimento  adoprato  nei  corpi  dei  re  spar- 
tani stia  in  relazione  con  nn'antica  tradizione  peloponnesiaca  o  se  esso 
in  epoca  più  recente  sia  stato  inventato  dai  Greci  indipendentemente 
0  da  loro  improntato  agli  orientali, 
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soddisfacente.  —  Pjgorini  :  partendo  dal  fatto  che  le  ter- 
remare  dell'Emilia  e  le  arcaiche  necropoli  laziali  rappre- 
sentano due  successivi  periodi  nella  storia  di  un  medesimo 
popolo,  indagò  se  il  popolo  stesso  avesse  spade  e  scudi,  e 
quali  fossero.  I  terramaricoli,  anteriori  alle  famiglie  laziali, 
ebbero  spade  di  bronzo  della  foggia  la  più  antica,  cioè  con 
lama  simile  a  foglia  di  salice  e  impugnatura  di  legno,  osso 
0  corno.  Ne  esistono  vari  esemplari  nei  musei  di  Parma  e 
Modena,  rinvenuti  nelle  terremare  di  Castione  dei  Marchesi 
nel  Parmigiano,  e  di  Redù,  Gorzano  e  Marano  nel  Modenese. 
Tali  armi  usavansi  di  punta,  e  mancavano  di  guardia:  i 
terramaricoli  quindi  per  pararne  i  colpi  dovevano  avere 
scudi,  ma  nelle  terremare  non  se  ne  notò  alcuna  traccia. 
Certamente  si  sono  perduti,  imperocché  non  potevano  essere 
che  di  materie  le  quali  si  consumarono  ,  non  sapendosi 
fabbricare  nell'  età  delle  terremare  la  lamina  per  rivestirli. 
Il  prof.  PiGORiNT  inclina  peraltro  a  giudicare  decorazioni 
di  scudi  certi  dischi  di  corno  elegantemente  lavorati,  che 
si  raccolsero  in  una  terramara  dell'Emilia  e  nelle  stazioni 
lacustri  della  Baviera  e  della  Svizzera  (Beitr.  zur  Antkrop. 
und  Urgasch.  Bayerns  voi.  I  tav.  V  5,  232,  388  ;  Keller 
Pfalilb.  7.  Ber.  ta,Y.  1  16),  sostituiti  più  tardi,  presso  il 
popolo  delle  palafitte ,  da  dischi  simili  metallici  (Keller 
Pfahlb.  7.  Ber.  tav.  XVI  1-6).  Anche  le  famiglie  delle 
necropoli  laziali  possedevano  spade  di  bronzo  e  scudi.  Se 
ne  ebbero  prove  sicure  negli  ossuariì  a  foggia  di  capanna 
delle  tombe  scavate  sui  colli  Albani  nel  1817,  essendovisi 
trovati  piccoli  modelli  di  amendue  gli  oggetti.  La  notizia 
è  registrata  nella  lettera  di  un  anonimo,  testimonio  della 
scoperta  ,  inserita  nello  Spettatore  italiano  del  1817 
(tomo  Vili  p.  79),  ed  è  confermata  da  alcuni  di  quegli 
stessi  modelli  conservati  nel  museo  di  Berna,  illustrati 
dal  Bonstetten  (Ree.  d'antiq.  suisses  tav.  XVII  6  e  10). 
Gli  scudi  delle  ftimiglie  laziali,  come  risulta  dai  ricordati 
modelli,  variavano  da  quelli  dei  terramaricoli,  ed  erano 
almeno  esteriormente  di  bronzo:  di  ciò  è  facile  darsi  ra- 
gione, tenendo  conto  che  le  famiglie  stesse  vissero  in  età 
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l)iìi  recente,  e  quando  insieme  coli'  uso  del  ferro  era  stata 
introdotta  in  Italia  la  lamina  di  bronzo  o  di  rame.  Pure 
le  loro  spade,  a  giudicarne  dal  modello  figurato  nelle  tavole 
del  Bonstetten,  si  staccano  da  quelle  delle  terremare;  appar- 
tengono anzi  al  gruppo  proprio  delle  contrade  meridionali 
della  penisola,  esteso  altresì  alla  Grecia  (  Undset  Etud. 
sur  V  dge  de  bronzo  de  la  Hongrie  p.  149.  150).  Tali 
differenze  fra  le  spade  di  bronzo  dei  terramaricoli  e  degli 
antichi  abitatori  del  Lazio,  secondo  il  prof.  Pigorini,  non 
infirmano  punto  l'opinione  che  quelle  genti  avessero  comune 
origine.  Dimostrano  soltanto  che  le  laziali,  arrivate  presso 
il  Tevere,  ricevettero  nuovi  elementi  di  civiltà  e  nuove 
industrie,  che  per  le  vie  del  mare  giungevano  nell'Italia 
media  e  meridionale  ;  conservavano  peraltro  ancora  tanto 
del  proprio  da  mostrare  che  erano  venute  d' oltr'Apennino. 
Anche  restando  nella  quistione  delle  spade ,  si  ha  di  ciò 
una  prova  nella  suppellettile  funebre  dell'arcaico  cimitero 
di  Corneto-Tarquinia,  analogo  a  quelli  dei  colli  Albani. 
Ivi,  insieme  colla  spada  tipica  della  Bassa  Italia,  se  ne 
trovò  una  colla  impugnatura  ad  antenne  (  Ghirardini  la 
necrop.antich.  di  Corneto-Tarquinia,  nuova  mé!m.  tav.  XII 
1,  4)  la  quale  appartiene  ad  una  classe  di  spade  nate 
dal  gruppo  di  quelle  delle  terremare,  che  quanto  all'Italia 
hanno  la  loro  origine  verso  le  Alpi,  e  compariscono  tra 
il  finire  dell'età  del  bronzo  e  il  principio  della  seguente. 
Le  abbiamo  infatti  nella  tomba  di  Ronzano  e  nella  fon- 
deria di  San  Francesco  di  Bologna  (Gozzadini  de  quelqu. 
mors  de  chev.  Hai.  et  de  V  épée  de  Ronzano  en  hronze 
tav.  IV  1),  che  nessuno  esita  a  giudicare  della  prima  età 
del  ferro,  mentre  mancano  nelle  terremare  dell'Emilia  e 
nel  sepolcreto  diPovegliano  Veronese  [Bull  deW Instit.  1880 
p.  36)  che  rimontano  ai  primordi  dell'età  del  bronzo.  — 
G.  B.  DE  Rossi  :  sugli  autografi  di  Ciriaco  d'Ancona  (v.  Bidl. 
in  appresso). 

Aprile  13  :  G.  B.  de  Rossi  :  su'  Capenates  foederati, 
le  città  ad  essi  spettanti  ed  i  frammenti  de' loro  fasti 
(v.  Annali).  — Dressel:  Propose  tre  regoletti  di  bronzo  ap- 
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parteuenti  al  r.  Museo  di  Panna,  i  quali  a  richiesta  del  prof. 
Bormann  erano  stati  gentilmente  spediti  a  Roma  per  esser 
accuratamente  studiati.  Sopra  ognuno  dei  quattro  lati  dei 
singoli  regoletti  trovasi  una  riga  di  parole  incise  con  lettere 
eseguite  a  puntini,  disgraziatamente  molto  danneggiate 
dall'ossido,  che  in  molte  parti  ha  profondamente  intaccato 
e  corroso  il  metallo.  Due  regoletti  sono  frammentati  e 
•mancano,  specialmente  il  primo,  di  una  non  piccola  parte; 
uno  solo,  sebbene  rotto  in  due  pezzi,  sembra  essere  com- 
pleto. Questo  è  lungo  0,16,  gli  altri  due  misurano  0,09 
e  0,135;  l'altezza  di  ogni  lato  dei  tre  regoletti  varia  fra 
5  e  6  millimetri. 
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Il  secondo  e  terzo  regoletto  furono  rinvenuti  «  fra  ma- 
cerie romane  nella  piazza  della  parocchiale  di  Pornovo 
Parmense  »  e  vennero  già  pubblicati  dal  eh.  Pigorini  nel 
Catalogo  generale  del  r.  museo  di  Parma,  Appendice  /, 
p.  15.  Tutti  e  tre  appartengono  alla  classe  delle  sortes,  e, 
per  quanto  sembra,  si  riferiscono  ad  un  santuario  che 
impartiva  l'oracolo  alle  donne.  Imperocché  non  solo  le 
parole  incise  sul  regoletto  n.  1  convengono  a  faccende 
donnesche,  ma  anche  nel  terzo  regoletto  la  traccia  di 
lettera  avanti  NVNC  sembra  consigliare  il  supplemento 
QVAE  anziché  quello  di  QVI,  —  La  paleografia  dei  re- 
goletti n.  2  e  3  é  quasi  identica  ;  le  lettere  sono  alquanto 
manierate,  essendo  munite  alle  estremità  di  piccoli  tratti 
orizzontali.  Differente,  e  apparentemente  più  antica  è  la 
scrittura  del  regoletto  n.  1 ,  che  ha  le  lettere  di  for- 
ma più  severa  e  più  quadrata  ;  in  questo  però  la  terza 
riga  sembra  essere  incisa  da  una  mano  differente.  — 
Stevenson  :  diede  notizia  di  un  interessante  rilievo , 
trovato  presso  la  via  Appia,  e  da  lui  acquistato  pei  musei 
capitolini.  Kappresenta  una  serie  di  combattimenti  fra  due 
gladiatori.  Ogni  certame  ha  un  numero  d'ordine.  Il  rilievo, 
essendo  mutilo,  rimangono  le  scene  (II,  III)  IV,  V,  (XIII) 
XIV,  X(V).  Ognuna  di  esse  porta  una  iscrizione.  Così  si 
ha:  FELICEM,  EVNDEM  FELICEM,  VRSVLVM,  VICTORI- 
NV(m).  È  evidente  che  questi  nomi  posti  all'accusativo 
sono  quelli  del  gladiatore  rimasto  vinto.  Il  vincitore  è 
sempre  lo  stesso,  e  non  è  nominato,  perchè  doveva  essere 
conosciuto  in  altro  modo.  La  qual  cosa  diverrà  chiara 
considerando  che  il  rilievo  dovette  ornare  il  monumento 
sepolcrale  di  un  gladiatore,  che  volle  farvi  rappresentare 
tutte  le  sue  vittorie.  L'uno  dei  gladiatori  è  un  reziario; 
l'altro  a  cagion  della  fascia  che  cuopre  la  metà  della  gamba 
sinistra,  pare  sia  un  Sannite.  Il  riferente  giudicò  che  il 
monumento  fosse  eretto  in  memoria  del  reziario,  e  per 
illustrare  questo  rilievo  addusse  come  confronto  un'inedita 
scultura  murata  presso  il  sepolcro  di  Cecilia  Metella  (cf* 
Henzen  Atti  d.  poni.  acc.  d'arch. '^11  108),  sotto  alle  scene 
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della  quale  sono  parimenti  i  nomi  in  accusativo  preceduti 
dai  numeri  delie  vittorie  (cf.  Matz-Duhn  Ani.  Bildw.  3803; 
C.  I.  L  VI  10207"),  ed  un'altra  scoltura  di  vigna  Aquari 
(Matz-D.  1.  e.  3804).  Questo  argomento  sarà  più  ampia- 
mente svolto  dal  riferente  nel  Bull.  d.  Comm.  ardi.  com. 
Aprile  20  :  Adunanza  solenne  in  memoria  della  fon- 
dazione di  Roma:  Lanciani:  i  portici  della  regione  nona 
(v.  Annali  1883  p.  4  segg.  ).  —  Henzen:  diploma  militare 
dell'  imperatore  Domiziano  (v.  Bull,  in  appresso). 

-f,f.  Pubblichiamo  in  questa  occasione  le  novelle  ascri- 
zioni, a  cui  si  è  dato  luogo  in  ricorrenza  dell'  anniver- 
sario della  fondazione  di  Koma.  E  furono  nominati: 

Membri  onorar ii:  la  S.  A.  Imp.  e  K.  l'Arciduca 
Kainer,  e  la  S.  A.  il  Principe  regnante  Giovanni  di 
Liechtenstein  a   Vienna  ; 

Membri  ordinarii  :  sigg.  Edmondo  Leblant,  direttore 
della  scuola  francese,  e  Felice  Barnabei  a  Boma  ;  sigg.  Ni- 
coLAO  DuMBA  0  coute  Edmondo  Zichy  di  Vasonykeò  a 
Vienna;  prof.  Sidney  Colvin  a  Cambridge;  Roberto 
MowAT  a  Parigi;  Dimitrios  Semitelos  e  prof.  William 
Watson    Goodwin  in  Atene. 

Soci  corrispondenti  :  sigg.  dottori  Ernesto  Pabricius 
e  Giorgio  Wissowa  a  Roma;  Antonio  de  Lorenzo  a 
Reggio  (Calabria);  dott.  Fr.  Baumgarten  in  Atene; 
architetto  Koldewey  in  Assos  ;  dott.  Giorgio  Soteriu  ^, 
Samo  ;  dott.  von  Domaszewski  a  Berlino;  dott.  Gregorio 
G.  Toc'ilescu  a  Bukarest  ;  Louis  Revon  a  Annecij  ;  Am- 
BROiSE  Tardieu  a  Herment,  Puy  de  Dòme  [Francia)  ; 
dott.  SoPHUS  MuELLER  a  Copenhagen  ;  dott.  Ingvald 
Undset  a  Christiania;  dott.  Carlo  Waldstein  a  Cambridge, 


II.  SCAVI 

a.  Scavi  di  Orvieto. 

Lettera  del  sig.  Riccardo  Mancini  a  G.  Henzen. 

Nel  terreno  del  sig.  Gio.  Battista  Pacini  di  Orvieto, 
vocabolo  Surripa,  posto  presso  porta  Romana  di  questa  citt^ 
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a  sud-ovest  e  precisamente  sotto  il  nuovo  campo  del  Mer- 
cato in  vicinanza  della  via  provinciale  Cassia,  sono  venuto, 
dietro  fortuito  trovamento  di  un  piccolo  tratto  di  antico 
muro,  nell'  interessante  scoperta  di  una  tomba  (alla  pro- 
fondità media  di  metri  3,50  dal  suolo)  ad  una  camera  più 
volte  esplorata  (opinerei  del  3"  secolo  circa  avanti  Cristo), 
ripiena  di  tufi  e  terra  argillosa,  di  solidissima  costruzione 
a  grandi  blocchi  di  tufo  senza  cemento  molto  ben  lavorati 
e  fra  loro  connessi. 

È  mancante  in  parte  della  volta  di  copertura  di  sesto 
ad  arco  ribassato  composto  di  grandi  tufi  tagliati  a  raggio, 
per  esser  stata  esportata  la  rimanente  in  remoti  tempi, 
trovandosi  molto  prossima  alla  superficie  del  terreno.  La 
porta  è  orientata  a  sud-ovest,  ed  è  tuttora  munita  dei 
respettivi  tufi  a  lastre  di  chiusura.  Misura  una  larg.  di 
m.  0,76X1,75. 

Il  pavimento  si  riscontra  diiferente  dalle  altre  tombe 
sino  ad  oggi  scoperte  per  esser  composto  di  lastroni  di  tufo, 
per  ottenere  così  una  maggior  comodità  di  accesso,  atteso 
il  suolo  argilloso  in  cui  venne  piazzata. 

A  destra  della  porta  esiste  ancora  un  tufo  a  guisa 
di  banchina  lungo  m.  1,00X0,50X0,55.  Nel  medesimo  è 
stato  formato  un  piccolo  cassoncino  od  umetta  incavata 
lung.  0,50X0,32X0,30.  Frugato  altre  volte  non  vi  si 
rinvenne  che  un  semplice  anello  di  metallo  del  diam. 
esterno  di  m.  0,03.  La  tomba  in  discorso  ha  una  lung. 
di  m.  4,13,  larg.  m.  3,44,  alt.  sino  al  culmine  della  volta  di 
m.  2.90.  Le  pareti  sono  alte  m.  1.62,  e  nel  muro  interno 
di  fondo  si  nota  con  piacere  che  i  cinque  filari  di  tufo,  di 
cui  viene  costituito,  piuttostochè  essere  rastremati,  per 
maggior  solidità,  atteso  la  forte  pressione  del  monte  che 
ricevono  in  quel  punto,  aggettano  invece  quasi  tutti  re- 
golarmente di  circa  cent.  7,  formando  così  tanti,  dirò, 
gocciolatoi.  L'opposto  sembra  si  verifichi  nell'altro  muro 
interno  della  porta,  ove  i  tufi  sono  rastremati.  Poche  tracce 
di  cadaveri  combusti  ed  incombusti  si  poterono  osservare. 

1.  Alcuni  frammenti  di  un  sarcofago  di  pietra  peperino, 
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dai  quali  ho  potuto  congetturare  che  il  medesimo  avea  la 
forma  e  lo  stile  di  quelle  piccole  urne  cinerarie  di  pietra 
tanto  comuni,  che  si  trovano  nelle  tombe  a  doppia  camera 
alla  necropoli  al  Crocifisso  dd  tufo.  Il  collocamento  di  questo 
oggetto  era  quasi  al  centro  della  parete  di  fronte  alla  porta, 
come  ne  fa  testimonianza  il  fondo  rotto  tuttora  al  posto.  Il 
solo  coperchio  è  quasi  intatto,  della  lung,  di  m,  2X0,65 
di  forma  a  timpano  schiacciato,  avente  nelle  fronti  esterne 
3  piccoli  rosoncini  a  rilievo. 

2.  Un  aes  rude  di  bronzo. 

3.  Un  idoletto  di  bronzo,  rotto,  lung.  0,045,  con  le 
mani  inalzate  verso  il  cielo ,  ridotto  irreconoscibile  per 
l'ossidazione. 

4.  Un  piccolo  frammento  di  bronzo  tutto  ossidato, 
appartenente  ad  uno  specchio. 

5.  Una  palomba  di  coccio  ordinario,  mancante  della 
relativa  testa,  lunga  0,20. 

6.  Alcune  teste  in  rilievo  di  coccio  come  sopra ,  di 
cavalli  marini,  appartenenti  ai  manichi  di  vasi. 

7.  Frutti  di  coccio  8  (due  rotti). 

8.  Tazzina  di  coccio  a  vernice  nera,  con  largo  orlo 
rigato,  nella  bocca  diam.  0.12. 

-itin^  9.  Tavoletta  di  coccio  ordinario  lung.  0,055X0,075 
X0,016  con  impressione  di  molti  buchi  nel  piano  supe- 
riore, disposti  piuttosto  regolarmente  (oggetto  forse  di 
giuoco)  e  linee  graffite  nelle  parti  laterali. 

10.  7  vasetti  in  parte  rotti  di    coccio  ordinario. 

11.  Moltissimi  frammenti  di  olle  di  coccio  come  sopra, 
non  che  di  vasi  e  tazze  di  più  forme  e  dimensioni. 

12.  Alcuni  frammenti  di  vasi  e  tazze  a  vernice  nera^' 
appartenenti  forse  alla  decadenza.  '!) 
«i>3  13.  Due  grandi  manichi  di  coccio  rozzo,  appartenenti 
a  vasi,  con  tre  teste  muliebri  a  rilievo,  aventi  nel  oapo' 
una  specie  di  petaso. 

14.  Due  graziose  figurine  sedute  di  uomo  barbato 
di  terracotta,  rotte,  con  un  vasetto  ciascuno  nella  mano 
destra.  -  i-  - 


10(5  II.    SCAVI 

15.  Pochi  frammenti  d'intonaco  della  specie  di  quello 
che  si  rintraccia  nei  templi. 

N.  B.  Per  essere  i  sopradetti  oggetti  tuttora  sporchi 
ed  investiti  di  argilla,  e  nella  massima  confusione  in  casa 
del  proprietario  del  terreno,  non  se  ne  può  fare  una  de- 
scrizione molto  esatta. 

h.  Stoviglie  con  ornati  geometrici  neW  agro  tarantino. 
[Lettera  del  sig.  prof.  Luigi  Viola  a  W.  Helbig). 

Nella  relazione  ch'Ella  pubblicò  nel  Bull.  deWInst. 
del  1881,  p.  145-151  ,  177-202  intorno  alle  escursioni 
scientifiche  da  Lei  fatte  nell'Italia  meridionale,  giustamente 
lamentava  nella  p.  178,  che  sinora  si  è  poco  studiato  quel 
genere  di  vasi  a  fondo  grigiastro  o  giallastro,  su  cui  sono 
eseguite  a  colore  oscuro  ornamentazioni  geometriche,  i 
quali  si  trovano  continuamente  in  quasi  tutte  le  terre 
della  Puglia.  Infatti  questi  tesori  dell'arte  ceramica  si  può 
dire  che  non  siano  stati  ancora  capitalizzati  dagli  archeo- 
logi, e  senza  dubbio  con  grave  danno  della  scienza,  che 
avrebbe  potuto  arricchirsi  di  nuove  cognizioni  intorno 
a'  rapporti  artistici  tra  l'oriente  ed  occidente.  Ella  pubbli- 
cava la  notizia,  da  me  fornitale,  che  in  Taranto  si  sono 
rinvenuti  frammenti  del  detto  genere  di  vasi,  e  però  acu- 
tamente osservava  che  da  Taranto  «  gì'  indigeni  ricevettero 
<c  stoviglie  dell'  anzidetto  genere  -  ciò  che  naturalmente 
«  non  esclude  che  i  barbari  col  procedere  del  tempo  aves- 
sero imitato  la  merce  importata  ».  Il  eh.  Lenormant,  nei 
suoi  articoli  pubblicati  ueìV Acade my  del  1880,  ne'  Comptes 
rendus  de  L'Acdd.  des  Inscr.  del  1879  ,  e  nella  Gazette 
archéol.  1"  ann.,  p.  105,  vuol  riconoscere  in  questi  pro- 
dotti della  ceramica  una  stretta  analogia  con  le  cerami- 
che arcaiche  di  Cipro,  e  Lei  è  pienamente  di  accordo  con 
l'opinione  di  lui.  Ora  mi  permetta  di  scriverle  poche  noti- 
zie, le  quali  gettano  nuova  luce  su  la  questione  e  forse 
sono  le  piti  esatte  di  quante  sino  ad  oggi  si  sono  avute 
intorno  al  rinvenimento  di  questi  piccoli  monumenti,  dis- 
prezzati afiatto  dagi'  intelligenti  di  que'siti. 
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Per  eseguire  nuove  costruzioni  di  case  private  nel 
Borgo  di  Taranto ,  il  municipio  impone  di  abbassare  di 
circa  tre  metri  il  piano  della  campagna,  in  modo  che  si 
deve  giungere  non  solo  al  livello  ove  erano  costruiti  gli 
edifizii  di  epoca  romana,  e  poi  a  quello  ove  stavano  le 
costruzioni  greche,  ma  anche  si  deve  spesse  volte  tagliare 
la  roccia  per  trovare  il  livello  del  piano  regolatore  del 
nuovo  borgo.  Come  si  giunge  nella  roccia,  s'incominciano 
a  trovare  tombe  tutte  scavate  in  essa,  tutte  vuote  e  quasi 
tutte  di  forma  rettangolare ,  ad  eccezione  di  alcune  per 
le  quali  fu  praticato  un  lungo  canale,  suddiviso  poi  per 
mezzo  di  blocchi  grandi  quanto  l'altezza  e  la  larghezza 
del  canale.  Tra  le  altre  esisteva  una  piìi  grande  e  di  forma 
quasi  quadrata,  ripiena  nella  parte  superiore  di  macerie  e 
nella  inferiore  di  terra  di  rogo.  In  essa,  insieme  a  poche 
ossa  umane  di  fragile  consistenza,  ebbi  l'opportunità  di 
raccogliere  parecchi  frammenti  di  vasi  di  color  giallastro 
e  grigio  con  semplici  decorazioni  geometriche  eseguite  con 
colore  bruno,  e  vari  frammenti  di  creta  nerastra  e  medio- 
cremente depurata,  appartenenti  a  vasi  fatti  a  mano  e  luci- 
dati con  la  stecca.  Però,  mentre  del  primo  genere  non 
trovai  che  pochissimi  pezzi,  del  secondo  potetti  raccogliere 
ima  buona  quantità;  sì  gli  uni  poi  che  gli  altri  facevano 
parte  di  piccoli  vasi,  tranne  due  o  tre  frammenti  di  vasi 
lavorati  a  mano,  i  quali  accennavano  a  stoviglie  di  mag- 
giore grandezza.  Intanto  se  questi  frammenti  si  dovessero 
riguardare  come  prodotti  di  un'arte  locale,  essi  dovreb- 
bero rimandarsi  a  due  epoche  differenti  e  distanti  tra 
loro,  poiché  ci  corre  tra  l'uno  e  l'altro  genere  di  vasi,  ne  è 
supponibile  la  esistenza  contemporanea  di  manifatture  (ifye 
a  vicenda  si  scacciano;  mentre  lo  averli  trovati  nella 
stessa  tomba  darebbe  diritto  a  couchiudere  che  si  riferis- 
sero alla  stessa  epoca.  La  questione  è  risoluta  però  conside-. 
rando  i  vasi  lavorati  a  mano  come  prodotti  della  rozza  arte 
indigena,  e  gli  altri  come  merce  d'importazione,  e  questo 
trova  un  appoggio  nella  scarsezza  de'  frammenti  de'secondi, 
in  confronto  dell' abondanza  de' frammenti  dei  primi; 
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Ma  a  quale  epoca  debbono  essi  rimandarsi  ''  vSecondo 
me  ad  un  tempo  anteriore  alla  fondazione  della  Taranto 
greca.  Sembra  cioè  impossibile,  che  i  Parthenii  nell'  a.  707, 
quando  Falanto  occupò  la  penisola  tarantina,  non  avessero 
portato  con  se  anche  la  conoscenza  di  un'arte  ceramica 
tutta  propria.  Dunque  quelle  stoviglie  rozze  e  primitive 
non  possono  riferirsi  ad  epoca  posteriore  alla  fondazione 
della  Taranto  greca;  e  però  quella  tomba  si  deve  attri- 
buire alla  gente  di  razza  iapiga,  che  anteriormente  abitava 
quel  luogo  e  riteneva  per  suo  protostipite  Taras,  figlio  di 
Poseidone  e  della  ninfa  Satyria  (Antioch.  ap.  Strab.  VI 
3,  2;  Paus.  X  10,4),  e  che  scacciata  da  Palante  andò  a 
fondare  Brindisi  (Strab.  VI  3,  6). 

La  grande  somiglianza  di  questi  frammenti  a  deco- 
razione geometrica  con  i  vasi  arcaici  scoperti  dal  Cesnola 
nell'isola  di  Cipro,  persuade  anche  me  a  seguire  la  opi- 
nione esposta  dal  Lenormant  e  da  Lei  intorno  alla  prove- 
nienza di  queste  stoviglie,  come  anche  credo  che  da  Ta- 
ranto si  fossero  diffuse  per  tutta  la  Puglia.  Questo  avrà, 
potuto  avvenire  in  un'epoca  anche  posteriore  alla  venuta 
de'  Parthenii,  ma  la  nuova  scoperta  ci  autorizza  a  conchiu- 
dere che  nell'ottavo  secolo  av.  Cr.  navi  di  genti  orientali 
approdavano  alle  sponde  del  golfo  di  poi  detto  tarantino 
per  esercitare  gli  scambi  delle  proprie  merci  con  i  pro- 
dotti agricoli  degl'indigeni;  e  la  leggenda,  che  fa  capitare 
i  Cretesi  nella  penisola  messapica  e  li  fa  fondatori  dì 
Uria,  rivela  appunto  queste  relazioni  commerciali  dell'oriente 
con  l'occidente. 

Intanto  un'  altra  scoperta  viene  a  mostrarci  che  le 
relazioni  tra  orientali  ed  occidentali  rimontano  forse  un 
po'  piìi  in  là  dell'ottavo  secolo.  Nei  pressi  di  Matera  il 
eh.  dott.  Kidola  ebbe  la  fortuna  di  scoprire  due  grotte 
.della  più  alta  importanza  archeologica.  L'altipiano  delle 
Murge,  montagne  del  sud-est  della  Basilicata,  del  sud-ovest 
della  provincia  di  Bari  e  del  nord-ovest  della  provincia  di 
Lecce,  è  profondamente  solcato  da  larghi  burroni,  volgarmente 
chiamati  gravine.  Nella  maggior  parte  di  quelle  gravine 
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esìste  una  infinità  di  grotte  scavate  ai-tificialmente ,  le 
quali  ancora  non  sono  state  studiate,  ma  che  meritereb- 
bero l'attenzione  di  un  archeologo  molto  forte  di  gambe 
e  di  volere  e  versato  nelle  cose  di  '  arte  bizantina.  Ma- 
tera  è  posta  in  ridente  posizione  su  la  sponda  occi- 
dentale di  una  profonda  gravina ,  nella  quale  sul  iìanco 
occidentale  il  sullodato  Eidola,  tra  le  tante  grotte  arti- 
ficiali, scoprì  due  naturali.  Con  grande  incommodo  e  dispen- 
dio egli  praticò  saggi  di  escavazioni  nella  prima  di  quelle 
grotte,  che  è  molto  ampia  e  lunga  e  di  un  aspetto  pitto- 
resco. La  fortuna  arrise  al  felice  scavatore,  cui  fu  dato 
di  rinvenire  e  di  raccogliere  moltissimi  utensili  dell'epoca 
della  pietra ,  insieme  a  molti  frammenti  di  vasi  di  creta 
nerastra  poco  depurata,  lavorati  a  mano  e  piìi  o  meno 
lustrati  dalla  stecca.  L'altra  grotta  era  quasi  sottoposta 
alla  prima;  dico  così,  perchè  si  deve  discendere  ancora 
tre  0  quattro  metri  sul  piano  del  burrone  per  trovare 
l'entrata  di  essa,  che  è  molto  piccola,  stretta  e  corta.  Lo 
scavo  eseguito  anche  in  questa  dette  per  risultato  un  buon 
numero  di  ossa  umane  insieme. a  molti  utensili  di  pietra 
ed  a  moltissimi  frantumi  di  vasi  dello  stesso  genere  di 
quelli  della  grotta  precedente  :  evidentemente  questa  grotta 
serviva  di  sepolcreto  agli  abitanti  la  grotta  superiore.  Ma 
sopra  tutto  m' importa  osservare  che  quei  frammenti  di 
vasi  portano  graffite  molte  decorazioni  simili  a  quelle  dei 
vasi  di  provenienza  orientale  ,  di  cui  ho  parlato  avanti  : 
vuol  dire  che  i  costruttori  di  quella  rozzissima  stoviglia 
avevano  dinanzi  un  modello,  la  .cui  decorazione  cercavano 
imitare,  non  conoscendo  l'uso  de'  colori,  con  la  punta  di 
uno  sterpo  qualunque.  Questo  ha  dovuto  avvenire  in  epoca 
molto  remota,  poiché  quelle  grotte  ìlon- sono  né  molto 
lontane  dal  mare,  né  poste  tra  gole  di  selvaggie  monta- 
gne, in  modo  che  gli  abitanti  fossero  venuti  molto  tardi 
in  relazioni  con  quelli  della  marina.  D'altronde  la  pre- 
senza degli  utensili  di  pietra  e  la  mancanza  assoluta  di 
qualsiasi  oggetto  di  ferro  o  di  bronzo  dimostrano  l'alta 
antichità  di  questa  stazione  preistorica ,  la  quale  non  può 
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rimandarsi  di  qua  dal  nono  secolo  av.  Cr.  E  però  a  questo 
tempo  istesso  dovrebbe  rimontare  la  importazione  di  quei 
vasi  orientali;  la  quale,  se  non  cessò,  diminuì  al  certo  con 
la  fondazione  della  Taranto  greca.  Allora  gì'  indigeni  della 
Japygia  appresero  da'  Tarantini  una  tecnica  più  perfetta, 
e  fabbricarono  molti  vasi  ad  imitazione  di  quelli  che  già 
conoscevano  e  che  sino  a  quel  tempo  avevano  tenuto  come 
genere  di  lusso.  Questi  sono  generalmente  i  vasi  che  si 
trovano  nella  Puglia,  alcuni  de'quali  discendono  a  tempi 
relativamente  vicini  a  noi  ;  mentre  di  quelli  d' importa- 
zione non  se  ne  debbono  trovar  che  pochissimi,  ed  è  dif- 
ficile discernerli,  poiché  la  merce  fu  bene  imitata. 
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Frammento  degli  atti  de' fratelli  Arvali. 

Nella  seduta  del  2  Marzo  il  sig.  comm.  de  Eossi  pre- 
sentò un  piccolo  brano  degli  atti  arvalici  ritrovato  di  re- 
cente negli  scavi  che  si  stanno  eseguendo  nel  cimitero  di 
s.  Ippolito.  Dalla  forma  dei  caratteri  esso  si  riconosce 
facilmente  come  parte  della  stessa  tavola  a  cui  spetta  il 
frammento  pubblicato  nel  Bull.  1882  p.  72  e  restituito 
da  me  nella  pagina  /seguente.  Disgraziatamente  non  ne 
rimangono  che  queste  lettere: 

iCASSIVS 

(EDIAECVM 

\ 

TFRVAE 

le  quali  bastano  intanto  per  assegnargli  il  posto  ch'esso 
occupava  nel  documento  relativo,  e  per  indicarci  ad  un  di- 
presso i  supplementi  da  aggiungervi. 

A  tal  effetto  è  decisivo  il  v.  2;  giacché  le  parole  deo]e 
diae  cum  non  possono  esser  riferite  se  non  all'  indizione 
della  festa  arvalica,  mentre  il  v.  1  ci  palesa  il  nome  del 
promaestro  dell'a.  145,  maestro  del  quale  fu  il  Cesare  M. 
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Aurelio.  Quel  Cassio  poi  non  era,  al  parer  mio,  Cassio 
Agrippa  COS.  suf.  uell'a.  130,  come  opinò  il  collega  de  Eossi, 
ma  pili  probabilmente  Statilio  Cassio  Taurino  maestro  degli 
Arvali  nell'a.  156.  —  Nel  v.  4  ognuno  penserà  subito  ad 
un  voto  oppure  sacrifizio  a  Mijnervae;  ma  confrontando 
gli  esempì  piuttosto  frequenti  che  ci  restano  di  atti  rela- 
tivi all'indizione  delle  feste  di  Maggio,  riesce  chiaro  non 
potervi  mancare  la  formola  votiva  per  la  salute  dell'impera- 
tor  regnante,  desumendo  la  quale  dagli  atti  dell'a.  139  e  155, 
redintegreremo  il  nuovo  frammento   nel   modo  seguente  : 

isdein  co[n)s{ulihus)  VII  id'^us)  ian{uarìa.<!) 

1  in  pronao  aedix  concordine  fratres  arvales  sacrifìcium  deae  diae  indi- 

xerunt ....  slalilius  CASSivs 

2  laurinus  promag{ister)  matiibus  laiUis  velalo  capite  sub  divo,  colu- 

mine  cantra  orientem  sacrifìcium  dcaE  diae   cvm 

3  collegis  indixit. 

4  qitod  bomtm  faustum  felix  fortunatum  salutar  eque  sii  imp[eratorì) 

caes{ari)  divi  hadriani  f{ilio)  divi  iraiani  nep[oti)  divi  nervae 

5  pron[cpoti)  t.  aelio  lìadriano  anlonino  augusto  pio  pontifici  maximo 

trib(unicia)  pot{eslalej  Vili  co{n)s(uli)  llllp[atri)  p[alriafi)  principi 

6  seg.  parentique,  et  m.  aelio  aurelio  cacsari  filio  totique  domui  eoruni 

et  senatui,  populo  romano  qiiiritibus,  fratribus  arvalibus:  sacri- 
fìcium deae  diae  hoc  anno  eril  ante  dicm  XVI  kalcndas  iunias 
domi  cet. 

L'esattezza  approssimativa  de'supplementi  vien  guarentita 
dal  numero  delle  lettere  de'versi  restituiti,  i  quali  ne  conten- 
gono il  primo  83,  il  secondo  90,  il  quarto  89  ed  il  quin- 
to 79,  numeri  che  facilmente  potrebbero  ridursi  anche  ad 
uguaglianza  maggiore,  scrivendo  per  intero  l'un  o  l'altro 
titolo  abbreviato.  E  con  tali  numeri  convengono  parimente 
nel  frammento  pubblicato  nel  BalleUino  sopra  citato  quei 
versi  che  con  qualche  probabilità  si  son  potuti  restaurare, 
i  quali  cioè  variano  da  lettere  85  a  92. 

G.  Henzen 


IV.  OSSERVAZIONI 

Osservazioni  epigrafiche. 

Nel  voi.  V.  (1861)  della  Revue  Africaine,  che  si  pubblica  ad  Al- 
geri, a  p.  188  vien  data  una  comunicazione  del  dott.  Gay,  medico 
della  colonia  a  Tenes.    il  quale  racconta   che  al  dì  8  Aprile  di    quel- 
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r9,nuo,  essendosi  recato  a  Bou  Kedour  (Bou  Gueddour),  gli  venue  iu- 
dìcata  da  un  Arabo  «  clans  un  cndroit  à  300  pas  sud  est  du  pla- 
teau »  un'inscrizione  ben  conservata,  che  egli  copia,  dandone  anche  le 
misure  {pierre  ayaìxt  1  m.  50  da  hauleur  et  0  m.  45  de  largeur)  e 
della  cui  lezione  si  fa  garante.  Essa  è  la  seguente; 

V  •  F 
C  •  LEVCONIVS  •  QVIR  •   VELOX 
DEC  •  Il  •  VIR  •  COMINIAE  •  pATE 
RNAE    •    VXORI   •    LEVCONIAE 
MAVRITANIAE   •  FIL   • 
MEAE       •        D        •       M 

Non  essendosi  dubitato  della  buona  fede  del  signor  Gay,  eàsa  venne 
accolta  fra  le  africane  nel  voi.  Vili,  del  Corpus  sotto  il  n.  9tì6;> 

Ora  è  bene  che  si  sappia  che  non  è  vero  che  il  signor  Gay  nella 
Mauretania  abbia  potuto  copiare  quel  titolo ,  poiché  esso  fu  trascritto 
dal  prof.  Mommsen  e  recentemente  da  me  a  Torino  nel  R.  Museo,  ove 
tuttora  si  custodisce.  Il  testo  genuino  dice: 

V  /  F 

C-  LEVCONIVS    •     Q_V  IR    •   VELOX 

DEC   •   Il  -VIR-  COIWINIAE     pATERN 
AE  •   VXORI   •    LEVCONIAE   •   ALPINA 

E    FIL   •   MEAE   •    PIAE   •   D   •   M 

Avendone  chiesto  notizia  al  prof.  Ottone  Hirschfeld,  questi  mi  scrive 
cortesemente,  facendomi  satere,  che  il  titolo  era  noto  al  Solier  nis. 
p.  114;  che  appartiene  probabilmente  a  Barcelonette  (Basses-Alpes).  e 
che  comparirà  nel  voi.  XII  del  Corpus  (Galliae;  sotto  il  n.  82.  E  dun- 
que evidente  che  il  signor  Gay  ha  trasportato  questo  titolo  dalle  Alpi 
nella  Mauretania  Caesarieosis,  modificando  unicamente  il  cognome  di 
Leuconia  da  Alpina  in  Maurclania. 

Nei  volumi  4  p.  229;  10  p.  139,  12  p.  400,  il  signor  Gay  pub- 
blica altri  tre  tituli,  ma  questi  fortunatamente  furono  riscontrati  dal 
Wilmanns  e  furono  pubblicati  nel  Corpus  ai  numeri  9662,  9650,  9693  ; 
invece  resta  sempre  sulla  sola  autorità  del  Gay  il  n.  9674  =  Rvvue  Afr. 
10  p.  139,  che  egli  avrebb-^  trovato  «  à  6  kilomètrei  da  Tenes,  sur  le 
«  versant  sud  de  la  montagne  qui  regarde  Montemtte  à  150  pas  d'une 
«  ruìne  romaine-».  Il  titolo  sarebbe  questo; 


D  M 

ET      MEMOR 
AET  FLA-MAVR 
ICIO    H   •   C   •   F 


iVj    ifi'Ji 


Sarebbe  desiderabile  il  poter  verificare  se  questo  titolo  veramente  esi- 
sta, 0  se  invece  si  tratta  di  una  altra  gherminella. 


E.  Pais. 


PMhblicato  il  dì  31  Maj3rS>o  f  S83. 
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DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N."  VI  DI  Giugno  1883  {due  fogli). 

Scavi  di  Corneto  e  di  Pompei.  —  Diploma  militare.  —  Slatua  del  Museo 
Torlonia.  —  Osservazioni  inlorno  all'  articolo  del  sig.  Viola  nel 
Bull,  di  Maggio. 

I.  SCAVI 

a.  Scavi  di  Corneto. 
(Cf.  Bull.  1882  p.  209-216) 

Siccome  gli  scavi  che  hanno  avuto  luogo  negli  ultimi 
giorni  del  mese  d'Aprile  dell'anno  passato,  furono  molto 
accuratamente  descritti  dal  sig.  Ghirardini  ',  così  rinuncio 
a  pubblicare  le  notizie  che  presi  sopra  le  scoperte  allora 
accadute,  e  mi  rivolgo  subito  alla  nuova  stagione  degli 
scavi  che  cominciò  nel  mese  di  Novembre  dell'anno  pas- 
sato. Il  terreno  contiguo  a  quello  esplorato  nella  primavera 
dell' a.  1882  essendo  già  seminato  al  cominciar  dei  nuovi 
scavi ,  essi  sono  stati  intrapj-esi  a  qualche  distanza  da 
questo  terreno,  cioè  pressoché  180  metri  a  sud-est  dalle 
Arcatelle,  Nel  descrivere  questi  scavi  mi  attengo  al  solito 
metodo  '. 

Alla  distanza  di  quasi  4  metri  dal  fianco  meridionale 
della  strada  comunale  che  passa  per  i  Monterozzi,  VS 
Marzo  fu  rinvenuta  una  tomba  a  pozzo  coperta  di  una  lastra 
tonda  di  nenfro  e  contenente  uno  ziro  d'argilla  rossastra 
(alto  0,60,  diam.  dell'orif.  0,55).  Nel  mezzo  dello  ziro  era 
deposto  il  vaso  ossuario  di  bronzo  battuto  ed  inchiodato,  il 

1  Notizie  de' scavi  comm.  air  Acc.  dei  Lincei,  1882    p.  181-191. 
-  Cf.  Bull.  1882  p.  209. 
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quale  nella  forma  corrisponde  con  un  esemplare  trovato  nella 
tomba  detta  del  guerriero  {Mon.  delV  Inst.  X  tav.  X*  3),  ma 
mostra  una  ricca  decorazione  di  strisce,  cerchi  e  puntini  rile- 
vati. La  parte  inferiore  fu  trovata  in  frantumi,  di  modo  che 
l'altezza  originaria  può  stabilirsi  soltanto  in  maniera  ap- 
prossimativa, cioè  di  pressoché  m.  0,32.  G-li  serviva  da 
coperchio  una  coppa  di  bronzo  battuto,  liscia  e  priva  di 
manici  (alta  0,071,  diam.  dell'orificio  0,20),  ed  entro  que- 
sta coppa  era  posto  un  vaso  d'argilla  lavorato  col  tornio 
(alto  0,27,  diam.  dell'  orif.  0,21).  Il  recipiente  privo  di 
manici  ha  una  forma  sferica;  l'argilla  è  coperta  d'un  into- 
naco biancastro,  sopra  il  quale  sono  dipinti  con  colore 
rossastro  ornati  geometrici,  cioè  attorno  il  collo  ed  attorno 
il  piedistallo  strisce  parallele  ed  attorno  il  recipiente  una 
fila  di  oblonghi,  ognuno  dei  quali  rinchiude  un  altro 
oblongo  più  piccolo.  Sopra  l'importanza  di  questo  vaso 
decisamente  importato  parlerò  più  tardi. 

Grli  oggetti  che  furono  trovati  attorno  il  vaso  cene- 
rario, per  amor  di  brevità,  saranno  registrati  da  me  se- 
condo i  materiali  in  cui  sono  lavorati.  Comincierò  da 
quelli  lavorati  in  bronzo  battuto: 

1)  Vaso  (alto  0,19,  diam.  dell' orif.  0,13)  con  bassa 
bocca  cilindrica  e  con  piedistallo  in  guisa  di  bocca  di 
tromba;  il  recipiente  ha  il  maggiore  diametro  non  nel 
mezzo,  ma  pressoché  a  due  terzi  della  sua  altezza;  la  parte 
superiore  è  decorata  di  ornati  a  sbalzo,  cioè  di  rialzi  a 
guisa  di  chiodi,  figurine  di  anetre  e  dischi  circondati  da 
cerchi;  entro  due  fermagli,  ognuno  dei  quali  è  fissato  con 
due  chiodi  alla  periferia  dell'orificio,  sono  girevoli  due 
manichi  semicircolari  striati. 

2)  Tazza  (alta  0,12,  compreso  il  manico  0,17,  diam. 
dell'orif,  0,198)  con  basso  piedistallo  circolare;  il  manico 
verticale  è  fissato  sul  recipiente  con  quattro  chiodi;  la 
periferia  esterna  dell'orificio  ha  un  ornato  graffito  di  denti 
di  lupo,  il  manico  uno  a  triangoli. 

3)  Fiasco  (alto  compreso  il  collo  0,24  ;  diam.  0,18) 
simile  a  quello   trovato  nella  tomba  del  guerriero  {Sion. 
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deWlnst.  X  tav.  X"  2*).  Sul  recipiente  ornati  a  sbalzo: 
dischi,  strisce,  rialzi  in  guisa  di  chiodi;  il  manico  è  mobile 
attorno  due  fermagli  fìssati  ognuno  con  due  chiodi. 

4)  Cinturone  (alt.  0,15;  distanza  fra  le  due  estremità 
interne  0,30)  simile  a  quello  pubblicato  nelle  Notizie 
degli  scavi  com.  alV  Acc.  de'  Lincei  1882  tav.  XIII  19, 
decorato  con  undici  borchie  a  sbalzo  e  con  ornati  graffiti, 
che  sono  greche,  occhi  di  dado  ed  un  motivo  simile  ad  una 
tartaruga ,  quest'ultimo  presso  l' estremità  d.  della  lastra. 

5)  Striscia  quadrangolare  di  lamina  di  bronzo  (lung. 
0,27,  alt.  0,028),  che  sembra  aver  servito  da  copertura  ad 
una  cintura  stretta;  è  ornata  con  puntini  e  dischetti  rilevati; 
nell'uno  degli  orli  ha  25,  nell'altro  6  buchi,  dentro  i  quali 
si  osservano  avanzi  di  pezzi  di  spago. 

6)  Braccialetto  (alt.  0,021  ,  diam.  0,09,  lavorato  in 
una  striscia  di  bronzo  ripiegata;  finisce  alle  due  estremità 
in  tre  cerchi  rilevati,  ai  quali  s'attacca  un  motivo  emi- 
sferico ;  il  cerchio  è  decorato  con  gruppi  di  linee  graffite. 

7-9)  Tre  dischi  (diam.  0,035)  muniti  d' attaccaglio  e 
coperti  con  foglia  d'oro,  sulla  quale  si  vedono  ornati  rilevati 
di  puntini,  cerchi  concentrici  ed  altri  in  forma  di  una  S. 

10-12)  Tre  vaghi  di  collana  in  forma  di  cilindri  gonfi 
nel  mezzo  (lunghi  0,07),  simili  a  quello  pubblicato  nelle 
Not.  d.  scav.  t.  XII  10. 

13-15)  Tre  altri  vaghi  (1.  0,125)  formati  da  fili  di 
bronzo  ravvolti  a  spira ,  simili  all'  esemplare  pubblicato 
nelle  Not.  d.  scav.  1882  t.  XII  9. 

16-17)  Due  paalstab,  l'uno  lungo  0,18  (larghezza  del 
taglio  0,068),  l'altro  0,155  (largh.  del  taglio  0,085). 

18)  Oggetto  in  forma  di  fuso,  lungo  0,225  ;  attorno 
i  cerchi  rilevati  che  circondano  l'estremità  superiore  si  rico- 
nosce un  avanzo  di  filo. 

19)  Parecchi  frammenti  delle  solite  catenelle  di  bronzo. 
Oltre  a  ciò  furono  trovate  28  fìbule  di  bronzo,  le  quali  disgra- 
ziatamente erano  state  mischiate  con  altre  rinvenute  nelle 
tombe  vicine,  in  maniera  che  non  potei  stabilire,  quali 
esemplari  provenissero  precisamente  dallo  ziro  in  discorso. 
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Ma  a  quel  che  mi  assicurò  il  caporale  degli  scavi ,  il  mag- 
gior numero  delle  fibule  rinvenute  nello  ziro  aveva  il 
tipo  detto  di  sanguisuga.  Di  più  tutte  le  persone  presenti 
allo  scavo  sono  state  d'accordo  nel!'  assicurarmi,  che  il  me- 
desimo ziro  conteneva  una  fibula  ad  arco  semplice  attor- 
tigliato, due  con  dischetti  d'ambra  infilati  sull'arco,  due 
dall'arco  coperto  d'un  cilindro  d'ambra,  e  finalmente  tre 
esemplari  che  corrispondono  al  tipo  pubblicato  nelle 
Notizie  degli  scavi  1882  tav.  XIII  bis  n,  2,  avendo  testine 
di  anetre  imposte  all'arco.  Quasi  tutte  queste  fibule  sono 
munite  d'un  anellino  di  bronzo  infilato  sopra  la  spilla. 
Oltre  alle  28  fibule  di  bronzo  ne  furono  trovate  due  d'ar- 
gento del  tipo  detto  a  sanguisuga,  l'una  delle  quali  ha  infi- 
lati sopra  la  spilla  due  anellini  d'argento. 

Anche  i  vaghi  di  vetro  rinvenuti  in  questo  ziro  erano 
stati  confusi  con  esemplari  provenienti  da  altre  tombe. 
Tutte  le  persone  però  che  hanno  assistito  allo  scavo  m'ad- 
ditarono come  trovate  nello  ziro  tre  cilindri  perforati 
(1.  0,03)  di  vetro  bianco-verdastro  alquanto  trasparente, 
molte  perle  lavorate  nel  medesimo  vetro  ed  alcune  azzurre 
distinte  di  anelli  bianchi  o  gialli.  S' intende  che  tutti 
questi  vaghi  formavano  una  o  più  collane,  e  che  a  collane 
appartenevano  anche  i  tre  dischi  ed  i  sei  vaghi  registrati 
sopra  sotto  i  nn.  7-15. 

L'unico  oggetto  in  ferro  trovato  in  questo  ziro  era 
un  coltello  (1.  0,158),  simile  all'esemplare  proveniente  dalla 
tomba  del  guerriero  {Mon.  deW  JnsL  X  tav.  X3);  il  ma- 
nico era  coperto  di  legno,  di  cui  si  sono  conservati  parec- 
chi avanzi. 

Ci  resta  a  descrivere  i  vasi  d'argilla.  Due  esemplari 
non  diversificano  punto  dalla  maggioranza  delle  stoviglie 
che  sogliono  ritrovarsi   nelle  tombe  a  pozzo  ;  e  sono  : 

20)  Una  tazza  munita  di  manico  obliquo  (alta  0,05, 
diam.  dell'orificio  0,173),  simile  all'esemplare  pubblicato 
nelle  NoL  d.  scav.  1882  tav.  XIII  9.  È  lucidata  collo  stecco 
e  mostra  ornati  in  guisa  di  spaghi  impressi  attorno  la  parte 
esterna  dell'orificio. 
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21)  Olla  priva  di  piedistallo,  con  manico  verticale  (alt. 
0,07,  diam.  dell'orif.  0,10)  ;  ha  piccoli  ornati  a  spago 
attorno  il  collo. 

Una  tecnica  alquanto  più  perfetta  distingue  i  tre 
vasetti  seguenti  : 

22)  Un  orcio  basso  dal  recipiente  ampio  e  legger- 
mente baccellato  (alt.  0,05,  diam,  dell'  orif.  0,07)  ;  sotto 
l'estremità  inferiore  del  collo  un  ornato  di  spago  impresso. 

23)  Un  secondo  orcio  (alt.  0,06,  diam.  dell'orif.  0,08), 
più  alto,  anche  esso  con  un  ornato  a  spago. 

Vi  s'  aggiunge  : 

26)  La  parte  superiore  d'un  vaso  nella  forma  e  nella 
tecnica  simile  a  quello  eh'  era  posto  entro  la  coppa  che 
serviva  da  coperchio  al  vaso  cenerario  (cf.  sopra  p.  114). 
L'argilla  grigiastra  è  coperta  d'un  fondo  giallastro,  sul 
quale  sono  dipinte  con  colore  rossastro  strisce  che  cir- 
condano il  collo  ed  il  recipiente  in  direzione  orizzontale  ^ 
alternati  con  strisce  che  hanno  il  colore  del  fondo  ;  la 
più  larga  di  quest'  ultime  strisce,  che  si  trova  incirca  nel 
mezzo  del  recipiente,  è  distinta  con  gruppi  di  linee  verticali 
eseguite  anche  esse  in  colore  rossastro. 

Sul  fondo  dello  ziro  finalmente  erano  sparsi  molti 
nocciuoli  della  Corylus  Avellana  *, 

Non  fa  d'uopo  di  molte  parole  per  esporre  l'impor- 
tanza della  tomba  or  ora  descritta.  Nello  sviluppo  cioè 
della  necropoli  tarquiniese  fin  ad  ora  esisteva  una  lacuna, 
non  riconoscendosi  chiaramente  il  passaggio  dalle  tombe 
a  pozzo,  che  contengono  cadaveri  combusti  alle  tombe  a 
cassa  0  a  fossa,  nelle  quali  si  trovano  scheletri  intatti 
dal  fuoco.  Questa  lacuna  è  riempita,  offrendo  la  tomba  a 


'  Debbo  questa  determinazione  alla  squisita  gentilezza  dell'  il- 
lustre botanico,  sig.  prof.  Pedicino,  il  quale  vi  aggiunse  le  seguenti 
osservazioni  :  «  Anche  oggi  nei  nostri  boschi  vivono  piante  selvatiche 
di  quella  specie  che  producono  frutti  piccolissimi  e  schiacciati  e  ve 
ne  mando  due  che  rassomigliano  a  quello  in  quistione.  Vengono  dai 
boschi  del  Veneto,  e  li  ho  dalle  collezioni  del  Museo  di  agricultura. 
Per  me  è  assolutamente  esclusa  l'idea  di   nocciuole  d'oliva  europacai 
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pozzo  scoperta  V  8  Marzo  numerosi  punti  di  contatto  cogli 
anzidetti  sepolcri  dello  stadio  susseguente  e  specialmente 
colla  tomba  detta  del  guerriero.  E  per  far  motto  soltanto 
delle  corrispondenze  più  caratteristiche,  la  tomba  a  pozzo 
recentemente  scoperta  ha  comuni  con  quella  del  guerriero 
il  tipo  del  vaso  di  bronzo  descritto  nella  nostra  p.  114, 
quello  del  fiasco  in  bronzo  (pag.  114  n.  3)  e  quello   del 
coltello  in  ferro  (pag.  116).  Oltre  a  ciò,  come  vedremo  piìi 
innanzi  (pag.122),  cinturoni  di  bronzo  simili  a  quello  trovato 
nello  ziro  teste  descritto  recentemente   si  sono  rinvenuti 
anche  in  due  tombe  a  fossa.  Vi  s'aggiungono  i  due  vasi 
dipinti  (pag.  114  e  pag.  117   n.  26),   che   si  raffrontano 
a  stoviglie  provenienti  dalla  tomba  del  guerriero  e  p.  e. 
alle  olle,  un  esemplare  delle  quali  è  pubblicato  nei  nostri 
Monumenti  X  tav.  X'  10.  È    vero   che   la   tecnica   delle 
olle  sembra  alquanto  piìi   avanzata.  Ma,  se   si   prescinde 
da  questa  leggiera  divergenza,  i    due  generi  di  stoviglie 
offrono  tanta  analogia,  che  ambedue  con  molta  probabilità 
possano  attribuirsi  allo  sviluppo  della  medesima  fabbrica. 
Diventata  così  palpabile  la  successiva  transizione  dalle  tombe 
a  pozzo  ai  sepolcri  più  recenti,  s'intende  che  non  hanno 
più  fondamento  le  ipotesi,  che  le  tombe  a  pozzo  debbano 
attribuirsi  ad  un  altro  popolo  di  quelle  a  cassa  o  a  fossa, 
che  le  prime  siano  degli  Umbri,  le  seconde  degli  Etruschi. 
Invece,  se  le  tombe  a  cassa  ed  a  fossa  sono  di  Etruschi, 
allora  lo  stesso  deve  sup'porsi  anche  per  le  tombe  a  pozzo. 
Cosi  l'opinione  esposta  da  me  negli  Italiker  in  der  Poebene 
p.  101,  che  cioè  non   soltanto   gli   Italici   ma    anche   gli 
Etruschi  siano  passati  per  lo   stadio    caratterizzato   dalle 
tombe  a  pozzo,  riceve  una  splendida  conferma. 

A  sud-est  ed  alla  distanza  di  pressoché  20  metri  dalla 
tomba  a  pozzo  testé  descritta,  il  12  Marzo  fu  scoperta  un'al- 
tra anche  essa  con  uno  ziro  d'argilla.  Il  vaso  cenerario  di 
terracotta  (alt.  pressoché  0,43,  manca  però  la  parte  inferiore) 
posto  nello  ziro  mostra  greche  graffite  ed  in  nessuna  ma- 
niera diversifica  dagli  esemplari  che  sogliono  trovarsi  nelle 
tombe  di  questo   genere.   G-li    serviva   da  coperchio   una 


DI    CORNETO  119 

coppa  di  bronzo  (alt.  0,09,  dìam.  dell'  orif.  0,205),  simile 
a  quella  descritta  p.  114,  mentre  altri  vasi  di  bronzo  e 
d'argilla  erano  aggruppati  attorno  di  esso.  I  vasi  di  bronzo 
sono  i  seguenti  : 

1)  Vaso  (alto  0,25,  diam.  dell' orif.  0,135),  nella 
forma  simile  a  quello  descritto  p.  114  n.  1,  ornato  di  stri- 
sce a  sbalzo  e  rialzi  in  guisa  di  teste  di  chiodi. 

2)  Tazza  (alta  0,15,  compreso  il  manico  verticale  0,19< 
diam.  dell' orif.  0,19)  simile  a  quella  descritta  p.  114  n,  2; 
la  pai'te  inferiore  del  recipiente  è  leggermente  baccellataé 

3).  Tazza  (alta  0,06, -col  manico  0,11,  diam.  dell'  orif. 
0,16)  priva  di  piedistallo;  il  fondo  ha  nel  centro  un  pic- 
colo ombelico  ;  il  manico  verticale  è  fissato  con  sei  chiodi. 

Le  stoviglie  mostrano  la  solita  tecnica  primitiva  e 
sono  : 

4)  Una  tazza  (alta  col  manico  0,13,  diam.  dell' orif. 
0,15);  il  manico  ha  nella  parte  inferiore  un'apertura  e 
sopra  l'estremità  superiore  un  appoggio  tondo;  la  perife- 
ria deirorificio  è  munito  di  tre  rialzi  ;  nel  centro  del  fondo 
un  piccolo  ombelico. 

5)  Un' altra  tazza  (alta  0,063,  diam.  dell' orif.  0,17) 
priva  di  piedistallo  e  munita  di  manico  obliquo;  essa  ras- 
somiglia all'  esemplare  descritto  pag.  116  n.  20,  ma  ha 
sotto  la  periferia  esterna  dell'orificio  un  ornato  punteggiato 
di  denti  dì  lupo. 

6)  Una  terza  tazza  (alt.  0,05,  -  col  manico  verticale 
0,08,  diam.  dell' orif.  0,08)  priva  di  piedistallo,  con  qua- 
drati graffiti  sul  recipiente. 

7)  Un'olla  (alt.  0,094,  diam.  dell' orif.  0,10)  con  due 
manici  verticali  ed  una  sporgenza  e  leggere  baccellature 
in  ogni  lato  del  recipiente. 

Di  armi  furono  ritrovati: 

8)  i  frammenti  di  una  punta  di  lancia  in  ferro. 

9)  Un  sauroter  tondo  in  bronzo,  lungo  0,13. 
Vi  s'aggiungono 

10,  11)  due  magnifici  braccialetti  d'argento  (alt.  0,02 
diam.  0,07)  lavorati  a  filigrana.  Ambedue  sono  divisi   in 
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sei  zone  orizzontali,  ognuna  delle  quali  è  riempita  mediante 
fili  d'argento  che  formano  triangoli  a  giorno. 

12)  Una  fìbula  (tipo  a  sanguisuga)  di  lamina  d'oro, 
lunga  0,032,  con  un  anellino  di  bronzo  infilato  sopra  la 
spilla. 

13)  Tredici  fibule  di  bronzo,  che  rappresentano  i  me- 
desimi tipi  di  quelli  ritrovati  nella  tomba  descritta  prima 
(p.  116);  ma  vi  s'aggiunge  un  esemplare,  l'arco  del  quale 
nel  centro  è  munito  di  due  sporgenze  triangolari.  Un  esem- 
plare del  tipo  detto  a  sanguisuga  ha  infilati  sopra  la  spilla 
tre  anelli  d'argento. 

14-16)  Tre  dischi  di  foglia  d'oro  (diam.  0,035)  con 
cerchi  e  dischi  rilevati,  i  quali  fuor  di  dubbio  appartene- 
vano ad  una  collana.  Lo  stesso  vale  per 

17)  un  cilindro  perforato  di  smalto  azzurro  con  anel- 
lini gialli,  e  per 

18)  diciotto  perle  di  vetro  bianco-verdastro  o  di  smalto 
azzurro  con  anelli  gialli  simili  a  quelli  descritti  p.   116. 

Alla  distanza  di  pressoché  23  metri  a  sud  dalla  tomba 
descritta  p.  113-117,  il  21  Marzo  fu  trovata  una  terza  tomba 
a  pozzo  con  dentro  un  cilindro  di  nenfro.  Il  vaso  cenera- 
rio d'argilla  (alt.  0,345,  diam.  dell' orif.  0,158)  è  lavo- 
rato nella  solita  tecnica  e  decorato  con  greche  graffite  ed 
attorno  al  collo  con  un  ornato  a  spago.  Gli  serviva  da  co- 
perchio un  oggetto  in  forma  di  skypiios  (alt.  0,155,  diam. 
dell' orif.  0,25)  lavorato  in  bronzo  battuto  ed  ornato  con 
dischetti  a  sbalzo  e  con  teste  di  cigni  espresse  mediante  pun- 
tini rilevati.  Nello  periferia  dell'apertura  sono  visibili  sei 
fori,  che  sembrano  aver  servito  a  fissare  qualche  fodera. 
Il  quale  fatto  mi  fa  dubitare,  se  quest'oggetto  sia  stata 
una  coppa  o  piuttosto  un  elmo,  giacché  esso,  prescindendo 
dalla  mancanza  dell'  apice,  rassomiglia  agli  elmi  coi  quali 
gli  antichi  Tarquiniesi  nelle  tombe  a  pozzo  talvolta  hanno 
coperto  i  vasi  cenerarii  '.  Entro  il  vaso  cenerario  furono 
ritrovate  diverse  fibule  che  non  ho  potuto  identificare,  due 


Nat. 
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semplici  anelli  di  bronzo  ed  un  rasoio  semilunare  del  tipo 
snello  (luug.  0,135),  mentre  attorno  erano  aggruppate  una 
punta  di  lancia  in  forma  di  foglia  (1.  0,  285),  un  sauroter 
ottangolare  (1.  0,305)  ed  una  spada  in  bronzo  (1.  0,47). 
La  spada  rassomiglia  nella  forma  a  quella  trovata  in  un'al- 
tra tomba  a  pozzo  e  pubblicata  nelle  Notìzie  d.  scavi  1882 
tav.  XII  4.  La  lama  e  l'anima  del  manico  sono  lavorate 
dal  medesimo  pezzo  di  bronzo;  quest'ultima  finisce  al  di 
sopra  in  un  motivo  simile  al  segmento  d'  un  cerchio  ed 
era  coperta  di  legno  fissato  sull'  anzidetto  motivo  con  due, 
sul  bastoncino  dell'anima  con  altri  due  e  sull'  estremità 
vicina  della  lama  con  tre  chiodi  di  bronzo.  La  guaina 
consiste  di  legno  coperto  di  una  lastra  di  bronzo,  sulla 
quale  sono  graffiti  ornati  lineari  molto  fini.  Oltre  a  ciò  la 
medesima  tomba  conteneva  un  pezzo  informe  di  bronzo 
e  tre  stoviglie,  cioè  due  tazze  prive  di  piedistallo  e  mu- 
nite nel  mezzo  del  fondo  di  un  piccolo  ombelico,  ed  un 
vaso  dal  recipiente  quasi  sferico.  Tutti  e  tre  gli  esemplari 
si  distinguono  tra  le  stoviglie  ritrovate  nelle  tombe  a 
pozzo  per  l'accuratezza  della  tecnica  e  specialmente  per 
la  perfezione,  colla  quale  sono  lucidate.  L' una  delle  tazze, 
il  cui  manico  verticale  è  munito  d'  un  bastoncino  trasver- 
sale (alt.  col  manico  0,07,  diam.  0,10)  ha  la  parte  inferiore 
del  recipiente  leggermente  baccellata  ed  ornati  a  spago. 
L'altra  (alt.  0,06,  diam.  0,09)  è  priva  di  tali  ornati  ed 
anche  del  bastoncino  trasversale  che  l' esemplare  orora 
descritto  ha  entro  il  manico.  Il  vaso  sferico  finalmente 
(alt.  0,213,  diam.  dell' orif.  0,169)  ha  attorno  l'orificio 
due  zone  di  ornati  triangolari  a  spago  e  piti  sotto  una  terza 
zona  di  linee  oblique  espresse  nella  medesima  maniera. 

Una  quarta  tomba  a  pozzo  con  entro  uno  ziro  fu  sco- 
perto il  2  Aprile  a  sud-ovest  dalla  tomba  descritta  p.l  14-1 17 
ed  in  distanza  di  pressoché  10  metri  da  quest'ultima.  Era 
già  anticamente  spogliata  e  conteneva  nient'  altro  che  poche 
stoviglie,  di  cui  ho  potuto  identificare  soltanto  un  esem- 
plare molto  strano.  Esso  è  lavorato  a  mano  in  una  argilla 
rossastra  grossolana   ed   ha  la   forma  di   una   zuppiera 
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(alt.  0,10,   col    coperchio   0,088)  a  cupola.  I  due   manici 
del  recipiente  esprimono  in  maniera   goffa   due  figure  di 
quadrupedi;  al  coperchio  è  imposta  nel  mezzo  una   figura 
di  cavallo  ed  in  ogni  lato  di  essa  una  figura  umana,  tutte 
e  tre  d'esecuzione  mostruosa.  L'argilla  ha  un  rozzo  intonaco 
giallastro,  sul  quale  sono  dipinte  con  colore  rossastro  stri- 
sce rosse  e  file  di  ornati  triangolari.  A  quel  che  pare  tale 
vaso  è  un'imitazione  locale  di  esemplari  importati   simili 
a  quelli  rinvenuti  nella  tomba  a  pozzo  scoperta  il  8.  Marzo  '. 
Entro  la  zona  che  conteneva  questa  tomba  a  po^zo,  erano 
sparse  anche  alcune  tombe  a  fossa  con  cadaveri  incombusti. 
Una  tomba  di  quest'  ultimo  tipo  fu  trovata  a  poca  distanza 
dalla  tomba  a  pozzo  scoperta  il  12  Marzo,  ossia  pressoché 
10  metri  a  nord   da  quella  scavata  il  21  Marzo.  La  fossa 
era  lunga  e  larga  m.   2,    profonda  0,50.  Essa  conteneva 
oltre  agli  avanzi   d'uno  scheletro   incombusto   i    seguenti 
oggetti:  1)  un  cinturone  di  bronzo  (massima  altezza  0,11, 
lunghezza  0,30)  simile  a  quello  descritto  p.  115  n.  4;  è  ornato 
con  11  dischi  a  sbalzo  e  con   6  figure  di   cigni  graffite; 
2,  3)  due  paalstab,  l'uno  lungo  0,175  (larghezza  del  taglio 
0,105),  l'altro  lungo  0,168  (larg.  del  taglio  0,10);  4)  il  fram- 
mento d'un  disco  di  bronzo  (cf.  sopra  p.  115  n.  7-9)  coperto 
di   una    foglia    d' oro,    sulla    quale    sono    stampati    cer- 
chietti e  piccoli  tondi.  Oltre  a  ciò  il  processo  verbale  regi- 
stra «  4  fibule  di  bronzo,  3  granelli  di  vetro,  una  tazza 
ed  una  tazzina  ad  un   solo   manico  »  —  oggetti   che   non 
mi  è  riuscito  d' identificare.  Questa  fossa  non  era  coperta 
di  ima  lastra  di  pietra,   ma   semplicemente  riempita  di 
terra  gettata  dentro  di  essa.  Lo  stesso  vale  per  una  tomba 
a  fossa  rinvenuta  7  metri  a  sud-ovest  della  tomba  a  pozzo 
descritta  p.  114-117.  Questa  fossa  conteneva:  1)  un  cintu- 
rone di  bronzo  simile  a  quello  or  ora  descritto;  ha  10  dischi 
a  sbalzo  ed  ornati  graffiti  di  strisce  e  di   denti   di  lupo; 
2)  una  piccola  tartaruga  in  bronzo  (1.   0,035,    a.   0,015) 
d'esecuzione  primitiva;  siccome  essa  nella  parte  inferiore 

'  V.  sopra  p.  114  e  p.  117  n.  26. 
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è  piatta  e  munita  nella  parte  di  dietro  d' un  anellino  fisso, 
così  sembra  aver  servito  da  vago  di  collana;  3)  tre  vaghi  di 
bronzo,  cioè  tre  cilindri  gonlì  nel  mezzo  (cf.  p.  115  n.  10-12); 
4)  alcuni  frammenti  di  catenelle  di  bronzo.  Non  ho  potuto 
identificare  «  11  fibule  di  bronzo,  1  canaletto  di  vetro 
smaltato,  molti  vaghi  di  vetro  »,  che  il  processo  verbale 
registra  come  trovati  nella  medesima  fossa.  Alla  distanza 
finalmente  di  pressoché  8  m.  a  sud-est  dalla  tomba  a  pozzo 
scoperta  il  21  Marzo  fu  rinvenuta  una  fossa  con  dentro 
una  cassa  di  nenfro.  Il  coperchio  della  cassa  era  stato  rotto 
da  antichi  spogliatori,  i  quali  avevano  lasciato  entro  la 
cassa  soltanto  alcuni  frammenti  delle  solite  stoviglie  pri- 
mitive, im  anello  e  tre  spirali  di  bronzo  (1  lunga  0,015, 
diam.  0,016;  2  e  3  lunghe  0,03,  diam.  0,025)  e  due  cipree 
perforate,  nelle  quali  la  sig'''  Boll,  competentissima  in 
cosiffatta  materia,  riconosce  la  specie  della  Cypraea  lurida^ 
che  si  trova  nel  mediterraneo  ed  anche  sul  littorale  italiano. 
Erano  però  sfuggite  alle  ricerche  dei  visitatori  due  morsi 
a  bridone  lavorati  in  bronzo,  che  stavano  negli  intervalli 
tra  la  cassa  e  le  pareti  della  fossa.  Essi  rassomigliano  agli 
esemplari  pubblicati  dal  Gozzadini  de  quelques  mors  de 
cìieval  Ualiques  pi.  I  10.  Le  aste  finiscono  all'una  estre- 
mità in  teste  di  cigni. 

Mi  resta  ancora  a  far  motto  di  due  saggi  fatti  a  nord 
della  strada  che  passa  per  i  Monterozzi.  1'  uno  intrapreso 
a  sud-est  delle  Arcatelle  ed  in  distanza  di  pressoché  100  m. 
da  que:óte,  1'  altro  ad  est  della  tomba  dipinta  detta  del 
Barone  '.  Nel  posto  menzionato  in  primo  luogo  fu  scoperta 
una  tomba  a  camera  scavata  nel  masso  colla  volta  a  botte 
e  con  due  banchine  tronche  accanto  alle  pareti  lunghe. 
Anche  questa  tomba  già  anticamente  era  stata  visitata. 
Si  trovarono  cioè  disperse  sul  suolo  le  ossa  di  due  o  piii 
scheletri  incombusti  e  molte  stoviglie  in  parte  rotte  a  bella 
posta.  Tra  queste  stoviglie  vi  è  un  piatto  corinzio  (alt.0,105, 
diam.  dell'  orif.  0,304)  con  un  fregio  dipinto  di  leopardi 

'  Micali  storia  tav.  LXVII.  Cf.  Ann.  deU'Insi.  1863  p.  342  n.  2. 
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attorno  la  periferia  interna.  Gli  altri  esemplari  sono  tutti 
quanti  vasi  di  bucchero  lavorati  a  mano:  1,2)  due  grandi 
orcii  (alt.  0,421)  ;  il  collo  è  decorato  di  ornati  simili  a 
foglie  bislunghe  in  rilievo,  il  manico,  dove  s'attacca  alla 
periferia  della  bocca,  dì  una  maschera  barbata,  ma  priva 
di  baffi,  munita  di  orecchie  feline,  la  quale  tira  fuori  la 
lingua,  guardando  nell'interno  del  vaso;  3-13)  10  calici 
(alt.  0,13-14)  con  strisce  di  rilievi  eseguite  in  tutti  e  dieci 
gli  esemplari  col  medesimo  stampo;  i  rilievi  ripetono  più 
volte  gli  stessi  tipi ,  cioè  una  figura  umana  inginocchiata, 
che  ha  due  ali  e  stende  le  braccia,  un  uccello  (cigno?), 
una  pantera,  una  sfinge  alata,  un  cervo  pascolante,  un 
lione  colla  zampa  s.  davanti  alzata;  14-19)  6  calici  bac- 
cellati  attorno  il  recipiente.  Oltre  a  ciò  la  medesima 
tomba  conteneva  una  tazza  liscia  d'alabastro  (alta  0,037, 
diam.  0,13)  e  tre  dischetti  d'alabastro  perforati  (diam.  0,06; 
0,09;  0,11)  che  forse  hanno  servito  da  pieducci  a  qualche 
mobile. 

Alla  distanza  di  pressoché  40  metri  dalla  tomba  del 
Barone  finalmente  fu  scoperta  una  tomba  a  quattro  camere 
incavata  nel  masso.  La  prima  camera  (lunga  m.  3,50, 
larga  3,10,  alta  3,50;  la  porta  alta  2,20,  larga  1,20),  è 
decorata  di  affreschi  mediocremente  eseguiti,  i  quali  ap- 
partengono al  primo  periodo  della  pittura  sepolcrale  tar- 
quiniese,  ma  ad  uno  stadio  piuttosto  avanzato  di  questo 
periodo,  uno  stadio ,  quale  è  rappresentato  p.  e.  dalla 
tomba  detta  del  vecchio  '.  Sotto  la  volta  a  botte  si  stende 
un  fregio  che  consiste  di  due  strisce  rosse,  due  nero- 
brunastre  e  tre  del  colore  del  masso.  La  parte  bassa  poi 
delle  pareti  è  decorata  di  otto  alberetti  a  foglie  aguzze 
di  colore  celeste,  ognuno  con  due  coronae  tortiles  appese. 
Sulla  parete  di  fronte  finalmente,  cioè  tra  il  fregio  e  la 
volta,  sono  dipinti  con  colore  brunastro  due  lioni  aggrup- 
pati attorno  il  ben  conosciuto  motivo  in  forma  d'altare. 
Le  due  camere  laterali  (lunghe  3,15,  larghe  2,30,  alte  2) 

'  Mon.  dell'Imi.  Villi  tav.  XIV  P. 
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uon  hanno  ornato  alcuno.  Non  potei  entrare  nella  quarta 
camera,  che  si  trova  di  fronte  all'ingresso;  giacché  era 
inaccessibile  per  la  molta  terra  cadutavi  dentro.  Seppi 
però  dagli  scavatori,  che  le  pareti  di  essa  erano  decorate 
a  corone  dipinte.  La  tomba  fin  da  tempi  remoti  era  stata 
completamente  spogliata.  Dentro  di  essa  cioè  non  fu  trovato 
altro  che  uno  scarabeo  (sardonica  fasciata),  che  sembra  di 
lavoro  non  etrusco,  ma  greco.  Vi  è  inciso  in  uno  stile 
alquanto  arcaico  un  guerriero  con  elmo  crestato  in  testa, 
il  quale,  appoggiato  sul  ginocchio  s.,  tiene  colla  d.  protesa 
la  spada  ritta  ;  colla  s.  abbassata  regge  lo  scudo  in  ma- 
niera che  questo  gli  copre  il  dorso  '  ;  guarda  ingiìi  verso 
un  oggetto  poco  chiaramente  espresso,  ma  che  rassomiglia 
ad  un  grande  fungo  e  sembra  nell'atto  di  spaccarlo  colla 
spada.  W.  Helbig. 

b.  Scavi  di  Pompei 

(continuazione;  cf.  p.  52  sgg.;  lì  segg.) 

/,  cortile  0  giardino  ,  ha  nella  parte  fra  /"  e  m  un 
pavimento  di  opus  Signinum.  Accanto  all'  ingresso  da  /" 
evvi  l'apertura  della  cisterna ,  con  puteale  di  terracotta; 
vi  sta  appoggiata  un'anfora  rotta  piena  di  calce.  Tutto  il 
resto  non  è  scavato.  Le  pareti  son  prive  d'intonaco. 

m,  una  camera  che  sta  tutta  isolata  in  /,  è  stata  in- 
grandita verso  E  di  0,67  all'ine.  Prima  di  quell'ingrandi- 
mento aveva  una  decorazione  dell'  ultimo  stile  a  fondo 
rosso,  conservata  sul  muro  d' ingresso  a  d.  e  sulla  parte 
antica  del  muro  d.  Dopo  l' ingrandimento  fu  rozzamente 
decorata  di  stucco  bianco  diviso  in  scompartimenti  per 
strisce  rosse.  Una  finestra,  larga  1,08,  sta  nel  centro  della 
parte  antica  del  muro  d. 

Delle  case  a  S  di  quella  or  ora  descritta  non  sono 
scavate  che  piccole  porzioni  lungo  il  fianco  occidentale 
(vico  di  Tesmo). 

N.  [4]  (3°  vano  del  lato  0,  a  contar  da  S). 

'  La  descrizione  è  fatta  secondo  l'impronta. 
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Nell'ingresso  stesso,  a  destra,  si  legge  l'iscrizione  graffita 

VIGINTI    CAPITVM     ^ 

a,  cubicolo  a  sin.  dell'ingresso.  Gli  stipiti  dell'ingresso 
della  casa  sono  fatti  di  mattoni  che  con  sporgenze  trian- 
golari s'inoltrano  nell'opera  incerta  della  fauce:  modo  di 
costruire  adoperato  nelle  terme  minori,  nella  parte  interna 
della  porta  Marina,  e  caratteristico  dei  primi  tempi  della 
colonia  sillana.  Ed  a  tale  epoca  ben  s'addicono  anche 
gli  stipiti  della  camera  stessa,  fatti  di  mattoni  che  s'alter- 
nano in  modo  non  del  tutto  regolare  con  pietre  tagliate 
in  forma  analoga.  In  quest'epoca  la  camera  a  sin.  dell'in- 
gresso era  una  bottega,  con  largo  ingresso  dalla  strada. 
Dopo  chiuso  quest'ingresso  fu  fatta  l'attuale  decorazione 
nel  terzo  stile.  Possiamo  supporre  che  prima  della  chiu- 
sura ve  ne  fosse  una  del  secondo  stile,  che  venne  in  uso 
appunto  ne'  primi  tempi  della  colonia.  Però  quando  venne 
fatta  la  decorazione  nel  terzo  stile,  la  camera  era  più 
grande  che  adesso,  e  si  stendeva  verso  N  di  altri  m.  0,80 
all'ine:  la  parte  relativa  della  decorazione  del  muro  0  è 
conservata  nel  locale  rozzo  n.  [ò]  (4^  vano  del  lato  0.  a 
contar  da  S).  Il  muro  N  dunque  è  posteriore  alla  decora- 
zione, ed  infatti  si  vede  subito,  che  su  di  esso  la  pittura 
non  è  quella  genuina  del  terzo  stile,  che  troviamo  sulle  ' 
altre  pareti,  ma  una  rozzissima  imitazione  d'epoca  poste- 
riore. Dal  fatto  esposto  si  spiega  anche,  perchè  sulla  parete-' 
di  fondo  (0)  il  quadro  non  sta  nel  mezzo  ma  più  verso^ 
l'angolo  NO. 

La  decorazione  delle  tre  pareti  antiche  è  eseguita  dili- 
gentemente e  con  buon  gusto  a  fondo  nero.  Il  quadro  che 
forma  il  centro  di  ognuna  parete,  è  inchiuso  nel  solito 
padiglione  formato  da  due  colonne  coi  si)liti  ornamenti 
policromi  ed  un  fregio  con  ornamenti  simili  graziosi  e  bene 
eseguiti.  Nel  centro  d'ognuno  degli  scompartimenti  laterali'' 
avvi  un  quadretto  (a.  0,10,  1.  0,20)  rappresentante  un  giar- 
dino: soggetto  prediletto  in  questo  stile,  al  quale  sul  muro  N 
\   l'imitazione  ha  sostituito  un  uccello  rozzamente  dipinto. 
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Vi  sono  poi  i  quadri  seguenti  (disegni  presso  l'Inst.): 
1,  sul  muro  sin.;  a.  1,12,  1.  0,71:   Ila   rapito  dalle 
ninfe.  È  la  prima  volta  che  tale  rappresentanza  si   trova 
adoperata  per  corredarne  un  paesaggio,  che  forma  la  parte 
principale  del  quadro.  È  ritratta  una  contrada  dirupata  e 
selvosa;  nel  primo  piano  acqua,  dalla  quale  sorgono  alcune 
piante.  Al  di  là  dell'acqua  evvi  un  pino   e   piìi   addietro 
una  roccia  conica  sormontata  da  una  ^colonna  tronca.  Nel- 
l'acqua si  vede  Ila  quasi  di  faccia,  di  carnagione  abbron- 
zita, vestito  della  sola  clamide,  coll'idria  nella  d.  abbassata; 
l'acqua  gli  arriva  fino  alla  metà  della  polpa  della  gamba. 
Viene  assalito  da  tre  ninfe  pienamente  vestite  e  coronate 
di  foglie  lunghe  (giunco?).  Una  da  d.,  una  da  sin.  gli  aifer- 
rano,  l'una  colla  sin.  l'altra  colla  d.  le  mani,  mettendogli 
ambedue  l'altra  mano  sulla  spalla  sin.;  il  movimento  della 
terza,  dietro  Ila,  non  è  chiaro.  Al  di  là  dell'acqua,  sotto 
il  pino  summentovato,  sta  una  figura,  la  quale,  colle  gambe 
per  terra,  s'appoggia  sull'avambraccio  sin.,  mentre  la  mano  d. 
posa  sul  capo.  L'esecuzione  è  troppo  trascurata  per  poter 
affermare  che  sia  virile,  come  si  è  detto  nelle  Notizie;  anzi 
mi  pare  che  si  sìa  voluto   indicare   una   veste   lunga.   Il 
braccio  sin.  s'appoggia  sopra  un  oggetto  non  riconoscibile, 
che  può  benissimo  essere  un  vaso  rovesciato.  In  tal  caso 
la  figura  sarebbe  -  ciò  che  anche  per  sé  è  probabile  -  la 
ninfa  della  fonte,  moltiplicata  qui  in  modo  che  una  rimane 
a  rappresentar   ciò  di  cui   è   la  personificazione,    le  altre 
vadano  a  rapir  il  bel  giovinetto.  —  Le  figure   non   sono 
che    leggermente   e   quasi    rozzamente    abbozzate,   anche 
quanto   al   paesaggio    l'esecuzione    de'  dettagli    è  piutto- 
sto trascurata,  ma  l'insiene  non  manca  di  vita  e  di  effetto 
per  la  distribuzione  delle  luci  e  delle  ombre  e  per  l'indi- 
cazione delle  lontananze  mediante  diversi  colori. 

2,  sul  muro  di  fondo;  manca  una  parte   al   margine 
superiore,  ove  però  pare  che  non  vi  fosse  altro  che  aria; 
a,  la  p.  cons.  0,97  1.  0,705;  disegno  presso   l'Instituto: 
il  cavallo  troiano;  replica  del  quadro  Helbig  1326.  A  d.» , 
quasi  a  metà   dell'altezza  del  quadro,  si  vede   Troia,  di 
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forma  quadrata,  cinta  dal  suo  muro  merlato  di  pietre 
quadre  con  torri  merlate  e  finestrate;  nel  punto  piìi 
remoto  un  tempio,  con  4  colonne  nella  fronte.  Tutto  ciò 
è  bianco  e  rischiarato  (da  sin.)  dalla  luna  (non  visibile). 
Dietro  al  tempio  si  vede  nella  lontananza  una  montagna 
(l'Ida).  Nel  punto  piìi  vicino  allo  spettatore,  ove  il  muro 
forma  un  angolo,  egli  è  rotto  per  introdurvi  il  cavallo; 
le  pietre  tolte  sono  disperse  a  d.  Il  cavallo,  che  è  ancora 
distante  dal  muro,  e  sta  in  una  parte  più  bassa  del  terreno, 
è  bianco,  posto  sopra  una  base  quadrangolare  munita  di 
piccole  ruote  e  porta  in  testa  una  cosa  che  potrebbe 
sembrare  un  grande  pennacchio.  Osservando  però  gli  effetti 
di  luce  sulle  persone  circostanti,  difficilmente  si  potrà  fare 
a  meno  di  riconoscervi  piuttosto  un  fuoco  acceso  dai  Tro-, 
iani  in  qualche  modo  sulla  testa  stessa  del  cavallo.  Non 
ammettendo  questo,  si  dovrebbe  supporre  che  più  a  sin., 
fuori  del  quadro,  sia  acceso  un  gran  fuoco,  ciò  che  è  poco 
probabile.  Tre  corde  sono  attaccate  alla  base,  e  a  ciascuna 
tirano  4  o  5  uomini,  schierati  uno  dietro  l'altro.  Quelli 
della  corda  media  sono  preceduti  da  uno  che  suona  la 
doppia  tibia.  Un  uomo  spinge  di  dietro;  un  altro  accorre, 
anche  da  dietro,  con  una  corda  in  ambedue  le  mani.  Più 
verso  lo  spettatore,  al  lato  d.  del  cavallo,  si  vedono  tre 
uomini  che  saltando  e  ballando  mostrano  la  più  effrenata 
gioia.  I  tre  che  ballano,  i  due  che  stanno  dietro  il  cavallo, 
i  cinque  che  tirano  la  corda  d.,  i  due  ultimi  di  quelli  che 
tirano  quella  media,  sono  rischiarati  da  una  forte  luce 
gialla,  che  difficilmente  può  partir  da  altrove  che  dal 
cavallo,  e  precisamente  da  quel  fuoco  che  gii  arde  in  testa. 
Mentre  gli  uomini  (con  corte  tuniche  cinte)  nel  modo 
descritto  s'ingegnano  a  tirar  il  cavallo  su  per  un  terreno 
abbastanza  ripido,  le  donne  (o  aluieno  figure  con  vesti 
lunghe)  assistono  schierate  con  fiaccole  alla  sua  entrata. 
Ne  possiamo  distinguere  tre  gruppi,  cioè  1  :  due  file  di 
donne  sul  lato  sin.  della  strada  da  percorrersi  dal  cavallo,  ; 
cioè  per  lo  spettatore  al  di  là  di  essa;  2:  due  file  a  d., 
al  di  qua  della  medesima;  questo  secondo   gruppo  è  più 
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piccolo  del  primo;  3:  due  file,  più  numerose  del  secondo 
gruppo,  dietro  quest'ultimo ,  sembrano  stare  in  una  linea 
con  i  cinque  uomini  che  tirano  la  corda  a  d.,  i  quali, 
senza  dubbio  per  inesattezza  dell'esecuzione,  pare  che 
tirino  in  un'altra  direzione,  più  verso  lo  spettatore,  che  gli 
altri  ;  4  :  quelle  che  stanno  dentro  la  città ,  presso  all'a- 
pertura del  muro.  Di  questi  quattro  gruppi  il  secondo,  che 
è  più  vicino  degli  altri  al  cavallo,  è  colpito  ancora,  benché 
in  grado  minore,  da  quella  luce  gialla.  Anche  il  primo  e 
terzo  gruppo  stanno  in  una  luce  un  po' giallastra,  la  quale 
pare  che  non  possa  spiegarsi  come  quella  delle  loro  fiac- 
cole, delle  quali  si  è  fatta  astrazione,  ma  deve  provenire 
anch'essa  dal  cavallo.  Invece  il  quarto  gruppo  è  rischiarato 
soltanto  dalla  pallida  luce  della  luna.  Più  sopra,  a  sin., 
vediamo  una  figura  di  statura  più  alta,  con  veste  lunga,  la 
quale  con  fiaccola  accesa  nella  d.  protesa  corre  v.  sin. 
Pare  fuor  di  dubbio  che  essa  corra  per  l'aria,  e  ciò  rende 
difficile  la  spiegazione;  altrimenti  s'avrebbe  a  pensare  o 
ad  Elena  che  va  a  chiamare  i  G-reci  (Verg.  Aen.  VI  519) 
0  a  Cassandra  vaticinante.  Non  conosco  una  versione,  se- 
condo la  quale  p.  es.  Atena  chiamasse  i  Greci.  —  Mal- 
grado la  esecuzione  trascuratissìma  -  specialmente  le  figure 
la  maggior  parte  sono  più  accennate  che  disegnate  -  il 
quadro,  guardato  da  qualche  distanza,  fa  una  certa  impres- 
sione per  quegli  effetti  di  luce;  e  forse  l'originale  non  era 
senza  merito  '. 

3,  sul  muro  d'ingr.  a  d.  a.  1,13  1.  0,89:  Perseo  che 
viene  a  liberare  Andromeda.  Keplica  de'quadri  Sogliano 
n.  517,  e  Bull.  d.  Iiist.  1882  pag.  106  n.  80;  disegno  presso 
rinstituto.  A  d.  la  rupe  conica  con  un  albero  fronzuto  e  un 
altro  senza  frondi,  circondata  su  tutti  i  lati  dal  mare,  meno 
che  a  d.,  ove  arriva  fino  al  margine  del  quadro  ;  anche  dalla 
parte  rivolta  allo  spettatore  è  divisa  per  un  braccio  del 
mare  dal  lido,  seminato  qua  e  là,  di  sassi,  sul  quale  nel 

'  Cf.  Urlichs,  das  hólzerne  Pferd,  Wùrzburg  1881.  La  quale  pub- 
blicazione e  descrizione  però  è  fatta  secondo  una  fotografia  assai  mal 
riuscita  e  perciò  è  piena  di  errori. 

9 
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primo  piano  si  frangono  le  onde.  Andromeda  vi  sta  sopra 
un  sasso  quadrangolare,  vestita  di  chitone  cinto  giallo  con 
margine  paonazzo,  colle  braccia  stese  legate  ai  polsi.  A  sin. 
sta  sopra  un  altro  sasso  la  cassetta  aperta;  e  tra  essa  e 
Andromeda  un  oggetto  disegnato  leggermente  in  bianco, 
che  potrebbe  significare  un  kalathos.  Appoggiato  poi  al 
sasso  sul  quale  sta  Andromeda,  evvi  su  ciascuno  de' due 
lati  visibili  qualche  cosa  che  potrebbe  sembrar  p.  es.  filo 
aggomitolato  intorno  a  un  bastoncello,  anche  questo  in 
bianco.  —  Il  mostro,  nel  mare  a  sin.,  è  grigio,  ha  lunga 
coda  a  guisa  di  pesce,  corna,  e  piume  alla  bocca.  Alza  la 
testa  verso  Perseo,  che  vola  giìi  da  sin.,  con  petaso  alato 
e  ali  ai  piedi,  nudo  all'infuori  della  clamide  svolazzante, 
alzando  colla  d.  la  harpe^  mentre  nella  sin.  abbassata  regge 
la  testa  di  Medusa.  Qui  pure  l'esecuzione  è  trascurata; 
tutto  l'insieme  però,  per  la  composizione  e  per  la  distri- 
buzione delle  luci ,  non  è  privo  d'effetto.  È  la  prima  volta 
che  incontriamo  questa  composizione  completamente  con- 
servata. 

4,  sul  muro  d.;  a.  1,01  1.  0,69;  terzo  stile  imitato: 
Paesaggio  rozzamente  dipinto.  A  sin.  im  tempietto  veduto 
da  dietro,  poi  un  cervo  sopra  un  piedestallo  (.^),  un  albero, 
una  roccia.  Appoggiata,  come  pare,  alla  base  del  cervo 
sta  una  gran  fiaccola;  nel  primo  piano  un  uomo  senza 
dettagli. 

b,  triclinio  a  d.  dell'ingresso,  decorato  anch'esso  nel 
terzo  stile.  Il  carattere  de'muri  è  perfettamente  lo  stesso 
come  nel  cubicolo  di  cui  abbiamo  parlato.  E  siccome  le 
due  decorazioni  fatte  nel  medesimo  stile,  che  inoltre  son 
molto  somiglianti  fra  loro,  fino  ad  altra  prova  hanno  a 
ritenersi  contemporanee,  così  dobbiamo  supporre  che  qui 
pure  la  decorazione  attuale  sia  stata  preceduta  da  un'altra 
probabilmente  del  secondo  stile.  Sulla  decorazione  ho  par- 
lato in  altro  luogo  '.  Vi  erano  4  quadri,  de'quali  due  sono 


'  Vd.   Mau    Gesch.  d.  decoraliven   Wandmalerei    in  Pompeji 
pag.  346  sgg. 
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conosciuti,  mentre  il  terzo  fu  finora  creduto  irriconoscibile. 

5,  sul  muro  d'ingresso:  Sogliano  520,  Bellerofonte 
che  va  a  trovare  il  Pegaso. 

6,  sul  muro  sin.:  Sogliano  523,  Dedalo  ed  Icaro, 

7,  sul  muro  di  fondo;  a.  0,96, 1.  0,69;  assai  distrutto, 
disegno  presso  l'Instituto:  Selene  ed  Endimione.  Paesaggio 
con  alberi  e  a  sin.  un  sacello;  poco  al  disopra  e  poco  a  d. 
del  centro  si  vede  la  parte  superiore  (fino  al  ventre)  d'una 
figura  nuda,  di  carnagione  scura,  ma  decisamente  femminile; 
la  forma  del  petto  non  lascia  alcun  dubbio.  Essa  figura 
non  sta  verticale,  ma  obliqua,  coi  piedi  a  d.  ;  alza  la  d.  un 
poco  al  disopra  del  capo,  mentre  abbassa  la  sin.  La  testa  e  lo 
sguardo  sono  abbassati  v.  d.,  ove  si  vede  nella  parte  infe- 
riore qualche  avanzo  della  carnagione  abbronzita  d'un  uomo. 
La  mossa  della  figura  descritta  difficilmente  potrebbe  con- 
venire ad  alcun'altra  fra  le  persone  solite  ad  incontrarsi 
ne'quadri  pompeiani  -  fuori  che  a  Selene  che  viene  a  tro- 
vare Endimione  (Helbig  952  sgg.  Sogliano  457). 

e,  cubicolo,  il  cui  ingresso  è  il  2"  a  d.  dell'atrio;  i 
muri  sono  del  medesimo  carattere  come  in  a,  b.  È  sem- 
plicemente decorato  nel  terzo  stile;  il  fondo  nello  zoccolo 
è  nero,  nella  parte  media  rosso,  bianco  in  quella  supe- 
riore. L'esecuzione  è  inferiore  a  quella  di  b,  ma  la  somi- 
glianza in  vari  dettagli  è  tale  da  non  lasciar  dubbio  sulla 
contemporaneità.  In  mezzo  ad  ognuna  parete  evvi  un  quadro 
dentro  il  solito  padiglione. 

8,  sul  muro  sin.;  a.  0,78,  1.  0,64;  disegno  presso  l'In- 
stituto. La  scena  rappresentata  succede  nell'interno  di  una 
casa.  Una  colonna,  nella  metà  sin.  del  quadro,  è  congiunta 
per  un  tramezzo,  che  arriva  forse  fino  a  Va  dell'altezza  di 
essa,  con  un  sostegno  sottile,  che  sta  più  verso  il  margine  d. 
Di  là  un  tramezzo  simile  si  dirige  verso  lo  spettatore  e,  ve- 
duto in  iscorcio,  va  a  raggiungere  il  margine  d.  del  quadro; 
dietro  quella  prima  parte  del  tramezzo  sorge  un'altra  colon- 
na, portante  un  epistilio,  che  sta  più  addietro.  Ghirlande  sono 
appese  all'epistilio  della  prima  colonna.  Avanti  a  quest'ul- 
tima, un  po'  più  a  sin.,  sta  un  giovane  di  statura  eroica, 
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veduto  di  faccia,  vestito  di  clamide  rossa,  che  cadendo 
sul  dorso  lascia  nudo  il  lato  anteriore  del  corpo.  Poggia 
sul  piede  sin.,  mentre  il  d.,  col  ginocchio  leggermente 
piegato,  sta  un  po'piii  addietro,  e  colla  punta  soltanto  tocca 
la  terra.  Tutto  l'atteggiamento  è  franco  e  nobile.  Guarda 
l'elmo  dorato  che  regge  nella  d.  alzata  fino  al  gomito, 
mentre  la  sin.  (il  braccio  è  avvolto  in  un  lembo  della 
clamide)  poggia  sul  margine  dello  scudo  tondo,  color  d'oro 
anch'esso,  che  sta  per  terra.  Piìi  a  destra  sta  una  donna 
pienamente  vestita  (chitone  giallo,  clamide  paonazza  con 
fodera  verde,  collana,  braccialetti),  che  appoggia  il  gomito  d. 
sopra  una  grande  base  quadrangolare,  reggendo  nella  d. 
una  lunga  lancia  colla  punta  in  giìi,  nella  sin.  un  venta- 
glio a  guisa  di  foglia.  Eivolge  la  testa  verso  sin.  guar- 
dando, come  pare,  l'elmo.  Un'altra  donna,  anch'essa  piena- 
mente vestita  (chitone  rossastro,  clamide  verde)  sta  dietro 
la  base  suddetta;  alza  la  d.  avanti  al  petto,  mentre  nella 
sin.  regge  due  giavellotti.  Anch'essa  guarda  l'elmo,  e  pare 
che  quel  gesto  della  d.  significhi  sorpresa  e  meraviglia. 
9,  sul  muro  di  fondo ,  frammento,  a.  0,88,  1.  la  p. 
cons.  0,33;  disegno  presso  l'Instituto.  Bimane  una  figura 
soltanto  presso  il  margine  d.la  quale  però  basta  a  farci  rico- 
noscere una  replica  del  quadro  Helbig  1381,  13916,  So- 
gliano  560:  è  l'uomo  che  ivi  pure  sta  a  d.  colla  lancia, 
Ettore,  se  la  spiegazione  del  Sogliano,  1.  e,  è  giusta. 

10,  sul  muro  sin.,  a.  0,88,  1. 0,63  ;  disegno  presso  l'Insti- 
tuto :  Marte  e  Venere.  Il  gruppo  de'due  amanti  è  quello  del 
quadro  Helbig  323,  Ann.  d.  Inst.  1875  tav.  d'agg.  B.  Venere 
pienamente  vestita  (chitone  giallo,  manto  verde  con  orlo  pao- 
nazzo) abbraccia  Marte,  vestito  di  clamide  rossa  con  orlo  ver- 
de, che  s'appoggia  sul  braccio  sin.  steso  verticalmente,  men- 
tre col  d.  abbraccia  la  dea.  Ambedue,  seduti  sopra  un  sedile 
quadrangolare  senza  spalliera,  si  guardano  vicendevolmente 
negli  occhi,  senza  che,  a  motivo  della  esecuzione  trascu- 
rata, si  possa  parlare  di  un'espressione  ne' loro  visi.  Appiè' 
del  sedile,  a  d.,  è  appena  visibile  il  cane;  dietro  il  sedile 
un  Amore  corre  v.  d.  Il  suo  sguardo  è  diretto  sul  gruppo 
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principale;  alza  colla  d.  una  fiaccola,  e  pare  che  nella  sin, 
abbassata,  avvolta  nella  clamide  paonazza  (d'altronde  non 
visibile),  regga  un  ramoscello.  Un  nastro  gli  scende  traverso 
il  petto  (da  sin.  a  d.),  poi  nella  regione  dello  stomaco  si 
divide  in  due,  che  sciolti  gli  svolazzano  fra  le  gambe  e 
a  d.  della  gamba  sin.  Non  potrei  decidere,  se  porti  un 
nastro  anche  intorno  al  collo;  o  se  qui  sia  indicata  la 
clamide.  —  Nello  sfondo  due  colonne,  di  cui  quella  ante- 
riore (a  sin.)  è  congiunta  per  un  tramezzo  col  margine  d. 
E  un  tramezzo  simile  si  vede  anche  a  sin. 

Si  noti  che  i  quadri  di  e  hanno  un  carattere  diverso 
da  quello  di  a  e  b.  Ivi  la  rappresentanza  mitologica  è  con- 
giunta sempre  con  quella  d'un  paesaggio,  la  quale  in  alcuni 
di  que'  quadri  doveva  attirar  l'attenzione  più  che  il  cor- 
redo mitologico;  per  conseguenza  le  figure  sono  piccole,  e,  in 
alcuni  quadri  almeno,  soltanto  leggermente  abbozzate.  Qui 
invece  le  figure  umane  sono  la  parte  principale,  mentre  lo 
sfondo,  di  carattere  architettonico,  è  trattato  con  molta  sem- 
plicità. L'esecuzione  almeno  in  9  e  10  è  molto  trascurata, 
in  8  la  poca  conservazione  non  permette  un  giudizio  sicuro. 
{sarà  continuato)  A.  Mau 

IL  MONUMENTI 

a.  Diploma  militare  dell'  imperatore  Domiziano. 

Dobbiamo  alla  gentilezza  del  sig.  Giuseppe  Hampel, 
uno  de'conservatori  del  museo  nazionale  di  Budapest,  il 
gesso  d'un  diploma  militare,  come  egli  crede,  scoperto  a 
Carnunium  e  recentemente  acquistato  dal  ridetto  museo  '. 
Lo  presentai  nell'adunanza  solenne  de'  20  Aprile  dell'anno 
corrente,  accompagnandolo  di  osservazioni  relative  non 
solo  a  questo  monumento,  ma  riferibili  piuttosto  all'in- 
tiera classe  di  tali  documenti  ';  le  quali  essendo  state  de- 
stinate per  uditori  non  tutti  archeologi,  stimo  inutile  di 
riportarle  qui  come  furono  lette  in  quell'occasione,  pre- 
ferendo di  non  comunicarne  se  non  quelle  che  servono  ad 

'  Lo  stesso  sig.  Hampel  l'ha  pubblicato  intanto  ueW Ungansche 
Revue,  Budapest  1883  p.  216  seg. 

'  Cfr.  Mommsen  C.  f.  L.  \ì  p.  902  seg. 
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illustrare  le  particolarità,  delle  stesse  tavole  uuove,  delle 
quali  ecco  il  testo: 

parte  esterna  della  tavola  prima 

ImP    •    CAESAR    •    dIvI    •    VES    •     PASIANI    •   F    DOMITIANVS    • 
AVGVSTVS    •    GERMANICVS    •    PONTIFEX    WVAXIMVS 
TRIBVNIC   •   POTESTAT   •  lu    •    IMP  •    Vll  •   P   •   P  COS  •   X 
EQVITIBVS    •    ET    •     PEDITIBVS    •     QJ/I  MILITANT    •    IN  ALIS 
5         QVINQVE    ET  ■  COHORTIBVS  •  DECEM  •  ET  •  TRIBVS  •  QVAE 
APPELLANTVR   •  T   •   CIVIVM  •  ROMANORVM  ET  T   •   ET   •  H 
ARVACORVM  •    ET    •    FRONTONIANA   •   ET  •   SILIANA 
ET   •  T  •  NORICORVM  •  ET  •  T  •  BRITANNICA  •  ET  •  T  '  MON 
TANORVM  •  ET  •  T  •  LVSITANORVM  •  ET  •  T  *  ET  ■  T  •  ET  •  Il  • 
10         ALPINORVM  •  ET   •  n  HISPANORVM  •  ET    •    Tfl    •    THRACVM 
ET    •    V    •    GALLORVM     •    ET   V   CALLAECORVM   •    LVCENSI 
VM  •  ET  •  vi  •  THRACVM  •  ET   •  VTII   •    RAETORVM   •    ET  • 
SVNT    •     IN    PANNONIA    •    SVB    •     L    •    FVNISVLANO     VET 
TONIANO     QVl     QVINA    ET    VICENA    •    STIPENDIA    AVT 
15         PLVRA    •    MERVERANT    •     Q_VORVM   •    NOMINA   •    SVB 
• 
SCRIPTA  •   SVNT   •    JPSIS   •   LIBERIS   •    POSTERISQVE  EORVM 
CIVITATEM    •   DEDIT   •    ET   •   CONVBIVM   •    CVM    VXORIBVS 
QVAS  TVNC  •  HABVISSENT  •  CVM  •  EST  •  CIVITAS  lls  •  DATA- 
AVT  SI  QVI  •  CAELIBES  •  ESSENT  •  CVM  •  lls  •  QVAS     POSTEA 
20         DVXISSENT    DVMTAXAT    •    SINGVLI    •     SINGVLAS 
A         •         D-III-NONAS  •  SEPT 

C-TVLLIO    CAPITONE    POMPONIANO   •   PLOTIO    FIRMO 
C      •       CORNELIO        •        GALLICANO         •         COS 
COHORT     •     T      MONTANORVM    •    CVI     PRAEST 
25  NIPIVS  AQVILA 

PEDITI 

DASIO  DASENTIS  F  DALMAT 

DESCRIPTVM  •  ET    RECOGNITVM    'EXTABVLA     AENEA 

QVAE   •   FIXA  •   EST  ROMAE  •   IN    CAPITOLIO  POST    THE 

'^0         SARIVM    VETEREM 

parte  esterna  della  tavola  seconda 

P- ATI  NI  RVFI 

Q^  MV  C  I  AVGVSTALIS 

C-LVCRETI  MODESTI 

C-IVLI  CLEMENTIS 

L  •   SESTI  MAXIMI 

Q^  IVNI  SYLLAE 

P  •  CORNELi  VERECVNDI 
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parte  interna  della  prima  tavola 

Imp  cJaesar  divi  vespasiani    f  domitianvs 
avgvstvs    germanicvs  pontifex  jwaximvs 

TRIBVNIC    POTESTAT    TIT  •  ImP   vIT  P   P   COS    X 
EQVITIBVS    ET    PEDITIBVS    QVI    MILITANT    •    IN     ALIS 
5         QVINQVE    ET    COHORTIBVS    DECEM     ET    TRIBVS 

QVAE  APPELLANTVR  T  CIVIVIW  ROMANORWl 
ET  T  ET  I!  ARVACORVM  ET  FRONTONIANA  ET  SI 
LIANA  ET  I  NORICORVM  ET  T  BRITANNICA  ET  T 
MONTANORVM  ET  I  LVSITANORVM  ET  F  ETT  ET  II 
K)  ALPINORVM  ET  Ti  HISPANORVM  ET  HI  THRACVM 
ET  V  GALLORVM  ET  V  ^  CALLAECORVM  LVCEN 
SIVM  ET  VT  THRACVM  ET  Vili  RAETORVM  ET 
SVNT  IN  PANNO  SVB  L  FVNISVLANO  VETTONIA 
•  NO    QVI     QVINA     ET     VICENA    STIPENDIA  • 

parte  interna  della  seconda  tavola 

^AVT     •     PLVRA    MERV  E  R  A  N  T    Q_V  O  R  V  M     NO 
MINA    SVBSCRIPTA    SVNT    •     IPSIS    LIBERIS    POS 
TERISQVE    •    EORVM    C  %  IVITATEM     DEDIT    ET    CONV 
BIVM    •    CVM    VXORIBVS    Q_VAS    TVNC    H  AB  VIS 
"         SENT   •   CVM   •   EST    CIVITAS    lls    DATA  AVT  SI     C^VI 

CAELIBES     ESSENT     CVM     lls     QVAS     POSTEA       •       DV 
XISSENT     •     DVMTAXAT      SINGVLI      SINGVLAS 
A      D  III     NONAS  SEPT 

C    TVLLIO  CAPITONE  POMPONIANO  PLOTIOFIRMO 
^Oc    CORNELIO  GALLICANO  COS 

COHORT    •    r   •    MONTANORVM    CVI    PRAEST 
NIPIVS  AQVILA 

PEDITI 
DASIO  DASENT    ^    IS  DALMAT 

DESCRIPTVM    ET    RECOGNITVM  EX  TABVLA  AE 
NEA    QVAE     FIXA     EST     ROMAE     IN     CAPITOLIO 

Il  diploma  nostro  spetta  all'anno  84.  Morto  Tito 
a' 13  di  Settembre  dell' a.  81,  Domiziano  venne  ricono- 
sciuto come  imperatore  forse  nel  giorno  seguente,  e  ben- 
ché i  suoi  comizi  tribunici  non  si  siano  tenuti  che  a' 30 
dello  stesso  mese  (cf.  act.  Arv.  a.  81),  sembra  nonper- 
tanto che  gli  anni  della  sua  tribunicia  potestà  siansi  con- 
tati dallo  stesso  suo  dies  imperii  (Mommsen  Staatsrecht 
2  ^  p.  774).  Comunque  siasi  di  ciò,  certo  è  che  la  tribunicia 
potestà  terza  di  Domiziano  qui  indicata  s'estendesse  fin 
oltre  le  idi  di  Settembre  dell'  a.  84  :  a  quell'anno  adunque 
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deve  riferirsi  il  diploma  nostro  che  porta  la  data  a.  d.  Ili 
nonas  Septembres,  ossia  del  giorno  3  del  detto  mese. 

Domiziano  nell'a.  84  assunse  il  cognome  di  Germa- 
nico, e  salgono  fino  alla  settima  le  salutazioni  imperatorie 
attribuitegli  da'monumenti  (cf.  Eckhel  6  p.  378,  395  segg.), 
l'uno  e  l'altro  a  cagion  delle  pretese  vittorie  riportate 
su'  Cbatti  (Sueton.  Dom.  6).  Tanto  quel  nome,  quanto 
la  citata  settima  salutazione  appariscono  nel  diploma  nuo- 
vo ,  che  segna  inoltre  il  consolato  decimo.  Manca  all'  in- 
contro r  indicazione  della  censura,  costante  negli  anni  con- 
secutivi, e  di  cui  già  a  quest'  anno  si  fa  menzione  in  una 
moneta  di  genuinità  non  dubbiosa  (Eckhel.  6  p.  379).  Non 
può  esser  dunque  da  lui  assunta  prima  del  mese  di  Set- 
tembre dell'  a.  84.  Noto  per  incidenza  che  gli  fu  cambiata 
in  perpetua  verso  la  fine  dell'anno  seguente  :  giacché,  quan- 
tunque monete  di  questo  ne  facciano  menzione,  un  diploma 
militare  in  data  delle  none  di  settembre  (C.  AL  3,  D  XII) 
gli  attribuisce  ancora  là  semplice  potestà  censoria.  Chia- 
masi però  censor  perpeluus  in  un  diploma  del  Febbraio 
dell'  a.  86  (1.  e.  D  III). 

Le  truppe,  alle  quali  si  riferisce  il  nuovo  diploma, 
appartengono  all'  esercito  della  Pannonia  capitanato  allora 
dal  legato  L.  Funisulano  Vettoniano.  Alla  stessa  provincia 
ed  al  medesimo  legato  spetta  un  documento  dell'anno  se- 
guente {C.I.L.  3,  D  XIl),  che  accorda  i  soliti  privilegi  pres- 
soché alle  medesime  ale  e  coorti  :  ma  non  é  senza  impor- 
tanza che  mentre  nel  diploma  dell'  a.  85  sono  indicati  i 
privilegi  come  concessi  iis  qui  mllilaverunt  equites  et, 
pedites  —  dimissis  ìwnesia  missione,  in  quello  dell'anno 
precedente  leggesi  equitibus  et  peditibus  qui  onilitant, 
senza  menzione  dell'  onesta  missione.  Ne  possiamo  con- 
chiudere che  quei  militi ,  benché  avessero  servito  venti- 
cinque 0  più  anni,  furono  nondimeno  ritenuti  sotto  le  armi: 
la  ragione  non  la  sappiamo ,  ma  forse  la  possiamo  indo- 
vinare ,  ricordandoci  che  sotto  Domiziano ,  prescindendo 
dalle  guerre  contro  i  Catti,  Daci,  Suebi  e  Sarmati  (cf. 
Suet.  JJoin.  6),  anche  nella  Mesia  e  nella  Pannonia  peri- 
rono eserciti  intieri  per  la  dapocaggine  de'generali  (Tac- 
Agr.  41).  Può  esser  dunque  che  dopo  un  disastro  simile 
neir  a.  84  non  congedaronsi  i  veterani  delle  truppe  stan- 
ziate in  Pannonia,  le  quali,  allontanato  il  pericolo,  ven- 
nero diminuite  nell'  a.  85.  Fatto  sta  che  nel  Settembre  di 
quest'  ultimo  anno  Domiziano  gloriavasi  di  due  altre  salu- 
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tazioni  imperatorie  (C./.L.  3,  D  XII):  per  coiisegueiiza  due 
altre  vittorie  eransi  riportate  sotto  gli  auspizi  suoi,  men- 
tre ci  mostrano  le  monete  le  acclamazioni  imperatorie  in 
queir  anno  esser  giunte  al  numero  di  undici  (Eckliel  1.  e.  ). 

Nell'ann.  84  Domiziano  era  stato  console  ordinario  con 
Oppio  Sabino ,  ma  conforme  alla  sua  consuetudine  avrà 
bentosto  ceduto  i  fasci  a  qualche  privato  a  noi  ignoto.  Il 
monumento  nostro  è  di  importanza  non  piccola,  perchè 
supplisce  ad  una  delle  lacune  de'  fasti  di  quell'anno,  for- 
nendoci i  nomi  di  quei  che  ressero  i  supremi  fasci  in  uno 
de'  nundini  di  esso,  probabilmente  nell'  ultimo ,  se  cioè  a 
ragione  ho  creduto  quadrimestri  i  nundini  consolari  dei 
tempi  domizianei  {Eph.  epigr.  I  p.  193).  Sono  C.  TuUius 
Capito  Pomponianus  Plotius  Firmus  e  C.  Cornelius  Gal- 
licanus.  —  Ci  è  perfettamente  sconosciuto  il  primo:  tutt'al 
più.  si  potrà  congetturare  esser  egli  figlio  di  Plozio  Firmo 
prefetto  del  pretorio  d'Otone  (Tac.  ìust.  1,  46,  82;  2,  40. 
49  ),  mentre  troppo  ardito  sarebbe  di  voler  riconoscere 
in  lui  quel  Pomponiano,  nella  cui  villa  si  rifuggiò  il  mag- 
gior Plinio  ,  minacciato  di  venir  sepolto  dalle  ceneri  del 
Vesuvio  che  cuoprirono  Pompei  [ep.  6,  16,  11  segg.) 

Meglio  istruiti  siamo  riguardo  al  collega  Cornelio 
Gallicano.  Imperocché  in  una  lapide  di  Carouge  presso 
Ginevra  (  Creili  5030.  6770  ;  cf.  Bull.  1844  p.  127)  un 
soldato  arruolato  nella  milizia  nell'anno  73,  beneficiario 
del  legato  Tettieno  Sereno  nel  78  o  79,  vien  detto  corni- 
culario  ueir  a.  83  di  Cornelio  Gallicano  e  poscia  di  Mini- 
ciò  Kufo,  quindi  evocato  nell'  a.  88  e  centurione  due  anni 
dopo.  Ottenne  tutti  quei  gradi  nella  coorte  prima  urbana 
stanziata  o  a  Lione,  o  almeno  nella  provincia  Lugdu- 
nense  '.  Questa  quindi  fu  la  provincia   amministrata  da 

'  La  qualifica  à'evocatus  richiede  la  previa  onesta  missione  del 
ridetto  soldato.  Ora  questo,  entrato  nella  milizia  nell' a.  73,  non  servì 
per  conseguenza  che  anni  sedici  prima  di  diventar  veterano  :  il  che 
conviensi  esclusivamente  alle  coorti  pretorie  ed  urbane ,  ossia  alle 
guardie  della  città  di  Eoraa.  Da  ciò  risulta ,  al  parer  mio,  un  argo- 
mento molto  forte  in  favore  di  quei  dotti  che  ritengono  la  prima 
coorte  urbana  aver  infatti  appartenuto  alle  guardie  della  capitale,  fra 
le  quali  corrispondeva  a  quella  comunemente  contata  come  decima 
(cf.  Marquardt  lì.  Slaatsverwalt.  2  p.  467).  Intanto  è  vero  che  a  Lione 
era  di  guarnigione  piuttosto  la  tredicesima  coorte  urbana  (cf.  Momm- 
senu  Aìi7i.  d.  Inst.  1853  p.  74;  AUmer  imcr.  de  Vienne  1  p.  406  segg.; 
Marquardt  1.  e.  p.  466);  sembra  adunque  che  per  qualche  tempo  questa 
s'era  rimpiazzata  dalla  prima,  forse  dopoché  l'altra  co' Vitelliani  era 
passata  in  Italia. 
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quei  legati.  Di  essi  Sereno  salì  sulla  somma  curule  nel- 
l'anno 83,  Eufo  neir  a.  88  ;  e  ragion  vuole  che  anche  il 
successore  di  quello,  predecessore  di  questo  sia  stato  ono- 
rato de'fasci  consolari.  Perciò  non  può  dubitarsi  che  non 
sia  identico  il  legato  della  Lugdunense  col  console  del 
diploma  nostro,  che  ottenne  il  consolato,  appena  lasciata 
la  provincia.  —  Dopo ,  per  lungo  tempo  nulla  sappiamo 
di  lui,  finche  nella  celebre  tavola,  che  descrive  i  beni  ipo- 
tecati da'  Veleiati  per  le  somme  assegnate  da  Traiano 
imperatore  al  mantenimento  de'poveri  fanciulli  {C.  I.  LAI 
n.  1147),  troviamo  menzionato  un  Cornelio  Gallicano  (pag.  2, 
37;  3,  12;  5,  38.  56^  7,  31),  dal  quale  diconsi  obbligate 
certe  parti  de'  beni  annoverati  :  vien  commemorata  espres- 
samente ohligatio  praediorum  facla  per  Cornelium  Galli- 
canum .  ...  ut  ex  indulgerUia  optimi  maximique  princi- 
pis  Caesaris  Nervae  Traiani  Augusti  Germanici  pueri 
puellaeque  alimenta  accipiant  (7,  31  seg,),  Ch'  egli 
non  obbligasse  quei  beni  come  persona  privata,  ma  diri- 
gesse piuttosto  siffatta  istituzione ,  ce  lo  rivela,  oltre  le 
parole  teste  citate  ,  anche  la  circostanza  che  nella  stessa 
tavola  si  fa  menzione  d'un  Pomponio  Basso  che  ricorre 
una  volta  solo  (3,  53),  altra  volta  unito  allo  stesso  Gal- 
licano (3, 12).  Di  quello  poi  e'  insegna  un  decreto  di  pa- 
tronato de'  Ferentinati  {€.  I.  L  6,  1492)  che  ordinò  egregia- 
mente demandatarn  sihi  curam  ab  indulgentissimo  imp. 
Caesare  Nerva  Traiano  Augusto  Germanico,  qua  aetei'- 
iiitati  Italiae  suae  prospexit:  incarico  che  con  ogni  cer- 
tezza s'attribuisce  all'istituzione  degli  alimenti  per  i  po- 
veri fanciulli,  iniziata  da  Nerva  ed  ampliata  da  Traiano 
e  vari  suoi  successori.  Prima  era  stato  legato  della  Cap- 
padocia  ' ,  e  quella  legazione  durò  fino  alla  fine  dell'  a.  99  *: 
perciò  non  può  esser  stato  il  primo  magistrato  che  ebbe 
cura  degli  alimenti.  Lo  deve  aver  preceduto  piuttosto  Cor- 
nelio Gallicano,  che  puranche  nella  tavola  veleiate,  quando 
vien  nominato  insieme  con  lui ,  occupa  il  primo  posto  \ 
Lascio  indeciso,  se  Gallicano  e  Basso  siano  stati  prefetti 
dell'  intiera   istituzione  alimentaria,  o  se  fin  da  principio 

'  Moramsen  Hermes  3  p.  124  seg.;  cf.  C.  I.  L  3.  377;  Borghesi 
op.  1  p.  449  seg.;  Perrot  de  Galatia  p.  Ili  seg. 

*  Mommsen  1.  e 

'  Mommsen  I.  e.  e  Hirschfeld  Verwaitungsb.  p.  116.  Si  rettifichi 
ciò  che,  seguendo  il  Borghesi  {Bull.  1844  p.  127;  op.  7  p.  449  segg.) 
ne  scrissi  negli  Annali  1844  p.  40  segg. 
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se  ne  sia  divisa  la  cura  per  vari  distretti  '  :  piii  tardi  cer- 
tamente la  prefettura  degli  alimenti  era  riunita  alla  cura 
delle  vie  d'Italia.  Per  lo  scopo  nostro  intanto  basta  d'aver, 
ritrovato  il  console  dell'  a.  84  in  uno  de'  primi  prefetti 
degli  alimenti  d'Italia. 

Sarebbe  lungo,  se  volessi  tesser  qui  la  storia  delle 
truppe  mentovate  nel  documento,  di  cui  trattiamo:  basta 
notar  ch'esso  spetta  ad  ale  cinque  e  coorti  tredici,  per  la 
maggior  parte  ricorrenti  anche  nel  diploma  dell' a.  85, 
nonché  in  documenti  di  data  posteriore.  Appartenevano 
dunque  all'  esercito  pannonico  per  un  periodo  piti  lungo. 

Il  legato  di  quest'  esercito  e  della  provincia  non  ancor 
divisa  era  L.  Funisulano  Vettoniano.  La  vita  di  lui  ci  è 
abbastanza  nota  dalla  lapide  dedicatagli  nella  città  d'An- 
tautonia  della  Pannonia  superiore  {C.  I.  L.  3,  4013)  che 
più  accuratamente  della  mutila  iscrizione  di  Forlimpopoli 
(1.  e.  11,  571)  ne  annovera  gli  onori  sostenuti.  Dopo  aver 
percorso  la  carriera  senatoria  dal  tribunato  militare  fino 
alla  pretura,  divenne  legato  della  quarta  legione  scitica 
e  la  condusse  nell'  a.  62  contro  Vologese  re  de'  Parti 
(Tac.  ann.  15,  7)  nella  guerra  capitanata  da  Cesennio  Peto. 
Avendo  quindi  amministrato  la  prefettura  dell'erario,  la 
cura  della  via  Emilia  e,  come  aggiunge  la  lapide  foropo- 
piliese,  quella  delle  acque  \  ottenne  il  consolato  ed  il 
sacerdozio  di  septe.ìnvir  epulonum;  fu  legato  della  Dal- 
mazia, dopo  della  Pannonia,  ed  in  questa  ce  lo  mostrano 
il  diploma  nostro  e  quello  dell' a.  85  (C.  I.  L.3.  XII).  Dalla 
Pannonia  collo  stesso  grado  di  legato  propretore  fu  trasferito 
nella  Mesia  superiore,  dove  prese  parte  alle  guerre  daciche 
di  Domiziano.  Questo  l'onorò  de'  quadruplici  doni  militari 

'  Il  Moramsen  1.  e.  esterna  qualche  dubbio  su  di  ciò,  ma  aggiunge 
egli  stesso,  recargli _  difficoltà  il  fatto  che  Basso  vien  celebrato  in 
Ferentino  per  rainministrazione  sua,  mentre  la  tavola  veloiate  mostra 
che  fino  in  quella  regione  essa  s'  estendesse.  Molto  probabile  poi  si  è 
l'opinione  poco  fa  emessa  dal  collega  Boruiann  (me/,  laclionwn  Mar- 
burg.  seni.  aesl.lSS'ò  p.  11.  12)  che  ritiene  per  magistrati  contem- 
poranei i  ridetti  personaggi,  preposti  a  parer  suo  a  regioni  diverse. 
Egli  rileva  che  se  Basso  vien  menzionato  a  Ferentino  e,  comJ  pare, 
a  Lucca,  ciò  spiegasi  dalla  circostanza  che  le  regioni,  a  cui  spettano 
quelle  città,  sono  limitrofe. 

Vettoniano  non  era  però  presidente  del  collegio  di  quei  cura- 
tori che  dovea  essere  consolare,  ma  uno  de' due  adiutores  oppure  asses- 
sori pretori  (cf.  C.  I.  L  6, 1248;  Frontinus  e  99;  Mommsen  Slaatsrecht 
2  -  p.  HjjO);  il  perchè  quella  carica  poteva  omraettersi  nella  sua  lapide 
onoraria. 
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appartenenti  al  grado  da  lui  occupato.  Impariamo  dal  titolo 
di  Forlimpopoli  che  ,  tornato  da  quella  provincia ,  resse 
puranche  la  provincia  proconsolare  d'Africa  e  venne  cooi- 
tato  fra' sodali  augustali. 

Fu  rilasciato  il  diploma  nostro  a  Dasio  figlio  d'un 
Dasens  o  Dasentcs,  di  nazione  Dalmata,  che  serviva  nella 
prima  coorte  de'  Montani  comandata  dal  prefetto  ISipius 
Aquila,  daltronde  ignoto.  Quella  coorte  vien  mentovata  in 
Pannonia  almeno  dall' a.  80  fino  al  167  (cf.  C.  1.  L.  3,  D  XI 
e  XLVI):  più  tardi  se  ne  trovano  lapidi  a  Virano  del 
Nerico  (1.  e.  4844  segg.  ).  I  Montani  non  so  se  abbiano 
da  ritenersi  per  Liguri  montani  mentovati  da  Plinio  (  n.  h. 
3,  135):  in  ogni  modo  voglio  notare  che  a  simile  suppo- 
sizione non  contrasta  l'origine  dalmatica  del  soldato  mili- 
tante in  essa;  giacche  ne'  corpi  ausiliari  denominati  di 
nazioni  peregrine  ammettevansi  soldati  puranche  di  ori- 
gine tutta  diversa  (cf.  Ann.  d.  Inst.  1850  p.  13,  1  ;  Mar- 
quardt  Staatsverw.  2.  p.  458. 

Il  luogo,  in  cui  era  affìsso  l'originale  del  diploma,  è 
così  indicato  :  Romae  in  Capitolio  post  thesarium  veterem. 
Thesarium  non  può  essere  dubbioso  che  non  sia  altra 
forma  per  thensarium,  nome  indicante  la  stessa  aedes 
thensarum  mentovata  in  una  tavola  di  privilegi  militari 
concessi  nell'  a.  60  (C.  I.  L  3,  D  II).  Thensae  sono  le  sacre 
carrozze,  sulle  quali  gli  attriljuti  degli  iddii  conducevansi 
nelle  processioni  del  circo  (cf.  Marquardt  Staatsverw.  3 
p.  488  )  ;  aedes  thensarum  oppure  thensarium  le  rimesse, 
nelle  quali  si  custodivano.  Dove  queste  siano  state  situate, 
non  lo  possiamo  precisare;  ma  il  confronto  degli  altri 
luoghi  capitolini ,  ne'  quali  simili  tavole  erano  esposte  al 
pubblico  (cf.  Jordan  Topogr.  1,  2  p.  56,  59),  tutti  collo- 
cati, come  pare  ,  nella  vicinanza  àeìVaedes  Fidci  populi 
Romani  e  dietro  al  tempio  di  Giove  ottimo  massimo,  mi 
fanno  credere  anche  le  ridette  rimesse  non  esserne  state 
lontane  '.  Chiamansi  thensarium  velus  ',  cioè  '  rimesse 
vecchie  ',  a  mio  credere ,  quelle  medesime  designate  come 

''Mi  sembra  probabile  cbe  le  tavole  ,  di  cui  trattiamo  ,  siano 
state  collocate  con  una  certa  regolarità  ,  cominciando  da  un  lato  e 
progredendo  all'altro.  Ora  \ìen  mento\a,t&  Yaedes  Fidei  populi  Romani 
nella  tavola  dell'  a.  53  ed  ancora  in  quella  del  86,  ultima  affissa  nel 
Campidoglio  :  ne  conchiudo  che  anche  le  località  nominate  negli  anni 
intermedi  debbano  esser  state  in  prossimità  del  ridetto  tempio. 

'  veterem  è  errore  manifesto  dell'  incisore  ,  né  vorrei  dedurne 
col  primo  editore  che  la  vera  forma  sia  thensarius,  se.  locus. 
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aedes  thensancm.  Le  quali  non  bastando  più  a'bisogni  del 
culto,  se  ne  saranno  costruite  altre,  delle  quali  però  non 
abbiamo  notizia.  Appena  occorre  rammentar  che  nell'  in- 
terno del  dittico  manca  l'indicazione  esatta,  ciò  essendo 
l'uso  ordinario  in  questo  genere  di  documenti. 

Intorno  a'  testimoni  inscritti  sul!'  altra  parte  esterna 
basta  avvertire  che  P.  Atinio  Eufo  ritorna  in  altri  docu- 
menti, vuo' dir  in  quei  degl'anni  74,  80  e  82;  C.  Tulio 
Clemente ,  C.  Lucrezio  Modesto  ,  A.  Mucio  Augnstale  in 
quello  dell'  a.  82  :  il  che  intendesi  dall'  indole  de'  testimoni 
cambiata  ne'  primi  tempi  di  Vespasiano,  mentre  da  quei 
in  poi  furono  presi  fra  la  plebe  romana  e  chiamati  piut- 
tosto dal  fabbro  anziché  da  chi  commise  il  dittico. 

G.  Henzen 


b.  Sopra  una  statua  del  Museo  Torlonia 

Lo  zelo  con  cui  negli  ultimi  venti  anni  si  discussero  e  s'inter- 
pretarono i  monumenti  appartenenti  alla  scuola  di  Pasitele,  ci  farà 
salutare  con  gioia  ogni  nuovo  aumento  di  materiale  adatto  a  diffonder 
luce  sopra  le  questioni  relative,  sia  che  si  tratti  d'interpretazione  sia 
della  storia  dell'  arte.  Ond'  è  che  ci  sembrò  opportuno  pubblicare  senza 
indugio  alcune  osservazioni  preliminari  sopra  una  statua  da  noi  sco- 
perta come  appartenente  a  questo  ciclo,  anche  se  le  dette  osservazioni 
non  accompagnate  da  un  disegno,  la  cui  esecuzione  non  era  possibile 
pel  momento,  non  possono  pretendere  che  un  valore  limitato.  La  sco- 
perta stessa,  ed  il  suo  ulteriore  sviluppo,  appartiene  in  comune  ai  due 
sottoscritti,  in  maniera  da  non  potersi  distinguere  la  proprietà  di  cias- 
cuno ;  è  perciò  che  ambedue  presentiamo  le  seguenti  brevi  notizie  sotto 
la  comune  responsabilità. 

Nel  Museo  del  principe  Torlonia  alla  Lungara,  ricco  d'interes- 
santi monumenti,  si  trova  una  statua  di  marmo  pentelico  più  grande 
del  naturale  ristaurata  come  Igia ,  che  fu  trovata  a  Porto  negli 
scavi  eseguiti  dal  principe  nell'anno  1877  *.  Se  il  fatto  incontestabile, 
che  questa  statua  sia  una  replica  esatta  tratto  per  tratto  della  figura 
muliebre  (la  cosidetta  Merope)  nel  noto  gruppo  dell'artista  Menelao  di 
villa  Ludovisi  -,  non  fu  da  alcuno  osservato ,  la  colpa  deve  attribuirsi 
ai  restauri  eseguiti  con  grande  abilità  dallo  Gnaccarini:  il  quale  fu 
indotto  a  fare  della   statua  un  Igia    dal  fatto   che  insieme   con   essa 

^  P.  E.  Visconti  Catalogo  del  Museo  Torlonia  n.  "75. 

-  E.  Kekulé  die  Grappe  da  Kilnstlers  Menelaos  in  villa  Ludo- 
visi,  Leipsig  1870.  —  Th.  Schreiber  die  antikcn  Bildiverke  der  Villa 
Ludovisi  n.  69. 
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fu  trovata  una  statua  di  Eseulapio  ',  che  nelle  misure  le  er,i  qutsi  cor- 
rispondente, la  quale  però  nulla  ha  che  fare  col  nostro  monumento  iu 
quanto  al  marmo  ed  allo  stile.  La  statua  feminile  è  restaurata  nelle  se- 
guenti parti  :  l'avambraccio  sinistro  fino  alle  prime  pieghe  del  panneg- 
gio ,  tutto  il  braccio  destro  con  la  spalla  ed  il  fermaglio  sopra  di  essa, 
come  pure  una  parte  delle  pieghe  del  panneggio  fra  il  braccio  ed  il  petto, 
e  finalmente  qualche  inezia  nel  vestiario.  I  piedi  sono  molto  danneggiati; 
la  conservazione  della  superficie  non  è  eguale:  sono  specialmente  assai  cor- 
rose la  schiena  e  una  parte  del  lato  destro  del  corpo  nella  regione  del- 
l'anca. La  testa,  anche  eseguita  in  marmo  pentelico,  è  certamente  an- 
tica,* ma  immessa.  Siccome  gli  operai  che  furono  presenti  al  trasporto 
della  statua  nel  Musco,  concordano  uell'  aifermare  che  neir  atto  del 
ritrovamento  la  testa  combacciasse  perfettamente  nell'  incavo  fatto  nel 
collo,  così  si  tratta  assai  probabilmente  di  un  restauro  antico.  Poiché, 
che  questa  testa  sia  stata  inserita  nella  statua  già  finita,  risulta  dalla 
circostanza  che  per  ben  collocarla  nell'  incavo  si  e  dovuta  tagliare  con 
lo  scarpello  una  parte  delle  pieghe  del  panneggio  posto  sulla  spalla 
sinistra.  La  testa  stessa  ottimamente  conservata,  ad  eccezione  del  naso 
restaurato,  non  mostra  alcuna  somiglianza  con  quella  della  statua  Lu- 
dovisi:  essa  è  un  tipo  ideale  di  stile  libero,  il  quale  si  potrebbe  rife- 
rire, per  la  sua  finissima  esecuzione  dei  capelli  e  dei  margini  degli  oc- 
chi, ad  un  originale  di  bronzo;  il  viso  è  ovale,  la  parte  inferiore  di 
esso  è  proporzionatamente  meschino  -;  i  capelli  divisi  nel  mezzo  e  da 
ambedue  le  parti  ripiegati  verso  le  tempie,  sono  stretti  da  un  sottile 
nastro  ed  annodati  sulla  nuca. 

Ad  eccezione  dei  menzionati  restauri,  il  rimanente  della  statua 
presenta  una  replica  della  cosidetta  Merope  nel  gruppo  di  Menelao  e 
concorda  con  essa  nella  attitudine,  nel  panneggio  e  nelle  proporzioni 
delle  misure  ",  però  in  maniera  che  l'impressione  totale   delle  pieghe 

i  Visconti  1.  e  n.  94. 

-  Le  principali  misure  sono  le  seguenti: 

Altezza  della  testa  (fino  all'attaccatura  del  collo)  .  0,  36 

Lunghezza  del  viso 0,195 

Altezza  della  fronte 0,065 

Parte  inferiore  del  viso 0,065 

Distanza  totale  degli  occhi 0,095 

Distanza  interna  degli  occhi 0,036 

Lunghezza  del  naso  (restaurato) 0,059 

Distanza  delle  orecchie 0,142 

Larghezza  della  bocca 0,041. 

3  Le  seguenti  misure  potrebbero  servire  per  il  confronto: 

Statua  Torlonia     Statua  Ludovisi 

Altezza  totale  (senza  base)      .     .     .           1,89  1,90 

Altezza  senza  testa,  misurata  dalla 

parte  posteriore 1,62  1,63 

Distanza   della   punta   delle   mam- 
melle               0,285  0,29. 
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principali  ed  il  partito  del  panneggio  sono  resi  esattamente,  mentre 
mancano  tutte  le  particolarità  tanto  abbondanti  nella  statua  Ludovisi. 
Di  fronte  a  questa  concordanza  del  totale,  le  differenze  sono  di  poco 
rilievo.  Così  nella  statua  del  Musco  Toilonia  i  pesi  di  piombo  che  ser- 
vono per  mantenere  cadenti  l'estremità  del  mantello,  sono  conservate 
in  due  punti  (sotto  il  braccio  sinistro  e  sopra  il  piede  sinistfo);-  sono 
parimenti  indicate  in  vari  punti  del  mantello  le  pieghe  fìsse,  e  spe- 
cialmente quelle  parallele  al  margine  inferiore  e  sul  petto  destro  ';  final- 
mente l'artista  ha  indicato  il  ventre  della  figura  sotto  la  veste,  in 
maniera  chiara  ma  poco  bella.  In  generale  la  nuova  statua  è  nella  ese- 
cuzione assai  inferiore  a  quella  Ludovisi  :  Tartista  ha  specialmente  trat-  . 
tato,  con  poco  intendimento,  le  pieghe  inferiori  del  vestiario  che  tocca 
il  suolo.  Se  il  medesimo  abbia  avuto  sotto  gli  occhi  la  statua  di  Me- 
nelao 0  r  originale  di  essa,  non  sarebbe  facile  lo  stabilire  ;  contro  I» 
prima  supposizione  poco  vi  sarebbe  da  obbiettare  ;  ma  per  risolvere  la 
questione  è  d'  uopo  esaminare  un  altro  fatto. 

Non  v'ha  dubbio  che  anche  la  statua  del  Museo  Torlonia  for- 
masse un  gruppo  con  un'altra  statua  che  le  stava  a  destra.  La  base 
nel  collocarla  al  posto  è  stata  talmente  attondata,  che  solo  nella  parte 
posteriore  ed  accanto  al  piede  sinistro  è  conservato  il  margine  primi- 
tivo. L'  esistenza  però  di  quella  seconda  figura  è  accertata  non  solo  da 
un  perno  di  ferro  visibile  sopra  1"  anca  destra  della  statua,  ma  anche 
piti  da  una  traccia  che  si  trova  sulla  base  accanto  al  piede  destro  -,la,  quale 
traccia  quantunque  appianata  collo  scarpello,  pure  è  ancora  chiara- 
mente visibile.  Questa  traccia  prova  inoltre  un  secondo  fatto  impor- 
tante, che  cioè  il  gruppo  da  supporsi  era  assai  differente  nella  com- 
posizione da  quello  Ludovisi  :  la  traccia  sta  molto  più  vicino  alla  figura 
muliebre  che  non  sia  il  piede  del  cosidetto  Epito  del  gruppo  di  Me  • 
nelao,  e  mentre  in  questo  gruppo  si  toccano  tanto  le  »nche  delle  due 
figure)  quanto  pure  il  braccio  dell'  uomo  si  attacca  al  dorso  della  donna, 
manca  nella  statua  Torlonia  ogni  traccia  in  posti  corrispondenti.  In 
qual  modo  sia  da  supporsi  composto  il  gruppo  Torlonia,  naturalmente 
a  niuno  verrà  in  mente  di  voler  indovinare;  però  la  sola  circostanza 
che  la  statua  della  cosidetta  Merope  fosso  adoperata  alla  formazioni''  di 
diversi  gruppi,  fornisce  sempre  un  prezioso  i)arallelo  al  noto  fatto  ciVe 
la  figura  giovanile  di  Stefano,  maestro  di  Menelao,  è  stata  combinat* 
parimente  con  altre  figure  in  modo  diverso:  cioè  nel  gruppo  di  Na- 
poli "  con  una  donna  (Elettra),  nel  gruppo  di  Parigi  ^,  con  un  giovane 

'  Un  certo  numero  d'intacchi,  che  s' incrociano  sul  mantello  alla 
parte  esterna  della  gamba  destra,  pare  che  debbano  la  loro  origine  al  caso. 

-[Sembra  necessario  il  rimarcare  l'esistenza  di  questa  traccia, 
tanto  più  che  il  principe  Torlonia  fa  presentemente  restaurare  la  sta- 
tua in  un  gruppo  secondo  il  modello  Ludovisi  e  certo  quella  traccia 
andrà  distrutta. 

"  Kekulé  Gruppe  des  Menelaos  p.  2p  n.  5,  tav.  II  1. 

'  Kekulé  1.  e.  p.  26  n.  6,  tav.  TI  2. 
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(Pilade).  Finalmente  questa  circostanza  potrebbe  anche  essere  di  qual- 
che valore  per  giudicare  i  punti  di  vista  sopra  i  quali  Gonze  '  ha  ba- 
sato la  sua  interpretazione  del  gruppo  di  Menelao. 

E.  Pabeicius 

G.  WiSSOWA. 


III.  OSSEEVAZIONI 

Osservazioni  intoriio  all'articolo  del  signor  L.  Viola 

nel  Bullettino  di  Maggio  p.  106  segg. 

Da  lettera  del  signor  arcidiacono  Tarantini  a  W.  Helbig. 

Nella  lettera  che  il  sig.  Luigi  Viola  ha  diretto  alla  S.  V.,  e  che 
è  stata  pubblicata  nel  Bullettino  dell'  Instituto  del  mese  di  Maggio  ul- 
timo pag.  106  e  seg.  ho  letto  queste  parole  : 

«  L'altipiano  delle  Murge,  montagne  del  sud-est  della  Basili- 
«  cata,  del  sud-ovest  della  provincia  di  Bari  e  del  nord-ovest  della 
«  provincia  di  Lecce,  è  profondamente  solcato  da  larghi  burroni,  vol- 
«  garmente  chiamati  gravine.  Nella  maggior  parte  di  quelle  gravine 
«  esiste  una  infinità  di  grotte  scavate  artificialmente,  le  quali  ancora 
«  non  sono  state  studiate ,  ma  che  meriterebbero  l' attenzione  di  un 
«  archeologo  molto  forte  di  gambe  e  di  volere ,  e  versato  nelle  cose 
«  di  arte  bizantina  ». 

Non  è  esatto  questo  che  dice  il  signor  Viola.  Tutte  tutte,  una 
per  una  le  grotte  a  cui  egli  accenna,  certamente  non  sono  state  stu- 
diate ancora,  ma  ne  sono  state  studiate  ed  illustrate  parecchie.  Le 
parole  di  lui  però  farebbero  credere  che  nessun  altro  finora  si  fosse 
accorto  dell'  importanza  di  queste  grotte.  Bisogna  dire  che  il  signor 
Viola  tra  le  molte  sue  occupazioni  abbia  dimenticato  gli  studi  che  fin 
dal  1878  io  feci  su  varie  di  queste  grotte  esistenti  non  solo  nell'agro 
di  Brindisi,  ma  anche  nei  dirupi  dei  monti  di  Ostuni,  che  stanno  ap- 
punto al  nord-ovest  della  provincia  di  Lecce  nel  versante  dell'Adria- 
tico. Questi  studi  veramente  fino  a  quel  tempo  non  erano  stati  fatti 
di  proposito  da  veruu  altro.  Ha  dimenticato  pure,  che  in  quell'anno 
stesso  pubblicai  in  un  opuscoletto  il  risultato  delle  mie  esplorazioni 
e  le  conclusioni  alle  quali  era  venuto.  Spiegai,  quale  fin  dai  primi  anni 
del  medio  evo  fosse  stata  la  destinazione  di  queste  grotte ,  cioè  che 
fossero  servite  per  abituri  di  antichi  eremiti ,  e  di  cappelle  per  eser- 
citarvi il  culto  religioso  quelle  che  son  decorate  di  pitture  così  dette 
bizantine.  Quel  che  scrissi  sulle  grotte  da  me  visitate  è  applicabile  an- 
cora a  tutte  le  altre  che  hanno  la  stessa  forma.  In  seguito  per  incarico 
della  Direzione  generale  delle  antichità  e  belle  arti  ne  sono  state  stu- 
diate delle  altre  messe  pure  al  nord  di  questa  provincia,  e  più  delle 
prime  verso  l'ovest.  È  desiderabile  che  man  mano  sieno  esaminate  ed 
illustrate  non  solo  tutte  le  grotte  indicate  dal  signor  Viola,  ma  anche 
tutte  le  altre  che  si  trovano  in  vari  altri  siti  di  queste  province  me- 
ridionali. L'asserire  però  che  questo  genere  di  antichi  monumenti  non 
sia  stato  ancora  affatto  studiato,  non  è  punto  giusto. 

1  Zeitschr.  f.  d.  oesterreich.  Gymnas.  1870  p.  870  ;  Sitzungsber. 
d.  Wien.  Akad.  t.  71  p.  320;  t.  80,  p.  617  sg. 

JPubblicato  il  dì  30  €}iug;uo  ±HH3. 
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'Scaoi  di  Pompei,  di  Taranto.  —  Sui  monumenli  cdlici  in  Italia. 


I.  SCAVI 

a.  Scavi  di  Pompei. 
(continuazione:  cf.  p.  52  segg.  ;  71  segg.  ;  125  segg.) 

d.  cucina,  accessibile  per  la  prima  cella  a  d.  dell'atrio; 
sul  muro  d' iugr.  a  d.  e  sul  muro  d.  :  Pittura  lararia,  a.  1,50 
all'ine,  1.  sul  muro  d.  1,94,  sul  muro  d'ingr.  0,60.  A  d. 
dell'altare  il  genio  famigliare ,  nel  solito  atteggiamento  , 
sta  libando  dalla  patera;  a  sin.  probabilmente  il  tibicine 
(visibile  la  sola  parte  inferiore).  Dietro  il  tibicine  un  tuni- 
cato porta  sulla  sin.  una  scodella,  nella  d.  abbassata  tre 
tenie.  Dietro  il  genio  famigliare  un  giovane  coronato  di 
foglie  conduce  verso  l'altare  un  maiale,  che  ha  il  ventre 
cinto  d'  una  benda  rossa;  il  giovane  tiene  un  coltello  nella  d. 
poggiata  sulla  nuca  dell'  animale.  Chiudono  la  serie  in  ogni 
estremità  i  due  Lari  nel  solito  atteggiamento.  In  una  zona 
inferiore  son  dipinti  i  due  serpenti,  ambedue  colla  cresta 
rossa,  e  fra  essi  l'altare.  Tutto  questo  sta  sul  muro  d. 
Sul  muro  d' iugr,  vediamo,  a  cominciar  da  sopra,  un  fuoco, 
poi  qualche  oggetto  poco  chiaro  ,  che  forse  non  è  altro 
che  la  legna  del  fuoco  stesso  ,  una  testa  di  maiale , 
una  pignatta  sul  fuoco.  Al  disopra  della  pittura  descritta 
del  muro  d.  è  rimasto  (a  sin.)  un  avanzo  di  pittura  lara- 
ria più  antica,  una  parte  cioè  di  uno  de' Lari. 

Lato  occid.,  primo  ingresso  a  contare  da  S,  giardino 
in  parte  scavato. 

10 
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NelPaugolo  NO  del  giardino  a  siu.  delP  ingresso  , 
sopra  una  base  quadrangolare  (0,92X0,92  alta  e.  0,70) 
dipinta  sui  due  lati  di  piante  su  fondo  bianco,  sta  addosso 
al  muro  0  un  tempietto,  il  cui  tetto  è  in  gran  parte  di- 
strutto (l' interno  a.  0,42  1.  0,52  prof.  0,62),  e  avanti  ad 
esso  un  piccolo  altare  (0,24X0,23  a.  0,80).  Il  tetto  copriva 
anche  l'altare  e  dovette  finire  in  un  timpano  sorretto  da 
due  colonne,  le  cui  tracce  son  visibili  vicino  agli  angoli 
della  base.  Sulle  pareti  interne  del  tempio  troviamo  la 
pittura  lararia.  Ed  ò  rappresentato  sulla  parete  di  fondo 
l'altare,  e  a  d.  di  esso  il  genio  famigliare,  nel  solito  atteg- 
giamento ,  a  sin.  il  serpente,  la  cui  testa  è  fatta  in  lavoro 
plastico  di  stucco.  Su  ciascuna  poi  delle  pareti  laterali  è 
dipinto,  a  cominciar  da  dentro:  una  pianta,  un  Lar,  un  uomo 
in  veste  bianca  che  nella  sin.  regge  qualche  cosa  come  un 
bicchiere  (nero),  nella  d.  abbassata  una  patera.  Quello  a 
d.  allontana  ambedue  le  mani  dal  corpo,  l'altro  stende  la 
d.  colla  patera  verso  l' interno,  avanti  al   proprio  ventre. 

In  questo  giardino  furono  trovate  non  poche  sculture 
in  marmo,  in  parte  figurate  in  parte  ornamentali  [No- 
tizie 1881  pag.  140).  E  sono  le  seguenti: 

1.  Statuetta  (a.  0,62),  ritratto  di  una  giovine  donna 
pienamente  vestita,  che  cammina  e  nel  momento  rappre- 
sentato alza  dalla  terra  il  piede  sin,,  che  sta  addietro;  con 
la  mano  sin.  regge  un  lembo  della  veste.  Il  lavoro  è  buono. 

2.  Telamone  inginocchiato,  che  colle  braccia  alzate 
regge  sulle  spalle  un  orologio  solare  ;  a.  0,24. 

3.  Busto  d'  un  uomo  barbato  (Epicuro  ?),  a.  0,14. 

4.  Piccola  erma  di  Ercole  avvolto  nella  pelle  di 
lione,  a.  0,46.  Il  volto,  di  lineamenti  nobili ,  guarda  con 
una  espressione  seria  e  pensierosa  v.  d.  La  barba  è  straor- 
dinariamente grande,  e  divisa  in  grandi  masse  cade  sul 
petto.  Lavoro  buono. 

5.  Due  piccole  erme  doppie,  che  ritraggono  ambedue 
Dioniso  barbato  accoppiato  con  una  testa  femminile,  la  quale 
neir  una  ha  alle  tempie  ali  e  due  cori/mbi,  sulla  fronte  un 
ciuffo  a  guisa  di  Iside,  1'  altra  è  cinta  soltanto  di  una  benda. 


DI    POMPEI  147 

6.  Frammento  in  rilievo,  rappresentante  un  uomo  in 
lunga  veste,  inginoGchiato,  che  piegando  indietro  la  parte 
superiore  del  corpo  pare  che  alzi  il  braccio  d.  e  proba- 
bilmente anche  il  sin.  A  d.  sì  vede  la  parte  posteriore 
d'  un  serpe,  e  sopra  di  esso  un  piede  d'  uccello. 

7.  Delfino,  che  col  capo  in  giìi  addenta  un  pesce,  a.  0,48. 

8.  Testa  d'uccello. 

9.  Tre  sculture  ornamentali  compagne,  di  cui  quella 
più. completa  è  cosi  descritta  nel  Giornale  de' soprastanti 
{Notizie  1881  pag.  63)  :  «  Colonnetta  tutta  lavorata  ad 
ornati  con  foglie  e  fiori  ;  la  parte  superiore  termina  a  guisa 
di  pina  fra  4  grandi  foglie,  ha  la  basetta  quadrangolare 
staccata,  su  cui  sono  scolpite  quattro  foglie;  a.  m.  0,53  ». 
Alla  quale  descrizione,  confrontata  da  me  coli'  originale  , 
nulla  saprei  aggiungere. 

10.  Due  sculture  ornamentali  compagne,  così  descritte 
nel  Griornale  de'soprastanti  (1.  e.  pag.  64)  «  Base  rettangolare 
di  giallo  antico  brecciato  con  4  sporgenze  nei  lati;  su  di 
essa  è  posto  un  pilastrino  di  giallo  antico,  in  fronte' a  cui 
è  addossata  una  testina  ad  erma  di  Bacco  indiano,  di  giallo 
chiaro,  sopra  la  quale  superiormente  poggia  una  meusoletta 
circolare  lavorata  in  giro  ad  ovoli.  Ha  l'apparenza  di  un 
suppedaneo  per  lampada  ;  a.  0,345  ». 

11.  Altro  oggetto  simile,  più  basso  e  più  grosso,  colla 
colonnetta  scanalata. 

12.  Due  scudi  per  intercolunni,  uno  circolare,  l'altro 
in  forma  di  pelta  amazzonica,  con  sculture  senza  interesse. 

Nel  piccolo  vano  poi  a  S  del  peristilio  («  atrio  »)  e 
per  cui  si  deve  passare  per  arrivarvi,  fu  trovata,  oltre  og- 
getti senza  interesse,  una  cassa  di  legno  bruciata,  nella 
quale  erano  riposti  diversi  oggetti,  che  mostrano  tracce 
di  combustione.  Vi  si  trovarono  di  oro:  due  braccialetti 
composti  di  file  di  mezzi  globuli  vuoti,  frammenti  d'ima 
borsetta  di  lamina  a  filagrana,  tre  anelli,  e  un  pezzo  d'oro 
non  lavorato  ;  di  argento  :  un  vasetto  che  pare  un  calamaio, 
uno  "specchio,  il  cui  manico  è  formato  dalla  clava  colla 
pelle  di  leone,  un  anello  a  serpe,  un  ago  crinale,  e  quattro 
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monete.  Di  bronzo  :  una  statuetta  di  Mercurio,  con  petaso, 
calzari  alati,  caduceo,  e  patera  nella  d.  protesa  ;  alto  colla 
base  0,25,  due  statuette  di  Lari  con  rhyton  e  patera,  a. 
colle  basi  0,415,  e  una  cassettina,  il  cui  coperchio  scor- 
reva orizzontalmente.  Di  più  vi  si  trovò  una  specie  di 
culla  in  termcotta,  il  cui  dossale  è  ornato  di  un  busto  di 
fanciullo  colla  bulla  al  collo,  1.  0,186,  tre  dadi  di  osso  e 
sette  piccole  bottiglie  di  vetro. 

Sull'anta  a  sin.  del  passaggio  fra  il  vano  d'ingresso 
ed  il  giardino  si  trovano  alcune  iscrizioni  graffite.  Vi  si 
legge  cioè: 

1.  QJoSTVMIVS    MODIISTVS 

LOGIVS    VIIRANIVM 
QVINQ_ 

2.  MODIISTVS 
MODIISTVS 

3.  MODESTE 

Lato  meridionale,  secondo  ingresso  a  contar  da  0. 
Il  triclinio  a  sin.  del  tablino  ha  una  decorazione  del  terzo 
stile  a  fondo  rosso,  meno  lo  zoccolo  ed  il  fregio  fra  la 
parte  media  e  superiore,  che  sono  neri,  bella  nella  sua 
elegantissima  semplicità.  La  stanza  vien  divisa  per  la  de- 
corazione delle  pareti  lunghe  in  una  parte  anteriore  e  una 
parte  interna.  Le  pareti  di  quest'ultima  hanno  nel  mezzo 
ognuna  un  quadro,  paesaggi  con  rappresentanze  mitolo- 
giche, le  cui  figure  però  son  troppo  grandi  per  poter  con- 
siderarsi soltanto  come  corredo  del  paesaggio.  Son  conser- 
vati quelli  del  muro  sin.  e  di  fondo.  L'esecuzione  è  tra- 
scurata e  assai  inferiore  a  quella  della  decorazione. 

1.  Sul  muro  sin.  a.  1,10,  1.  0,79:  Sogliano  115,  Diana 
ed  Atteone. 

2.  Sul  muro  di  fondo,  manca  la  parte  superiore  a  d. 
a  la  p.  cons.  1,04,  1.  0,71:  Polifemo  e  Galatea.  A  sin. 
siede  Polifemo  sopra  una  roccia  in  riva  al  mare.  Il  corpo 
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è  rivolto  per  metà  a  sin,  verso  lo  spettatore,  la  testa  però  a 
d.  È  nudo  meno  una  veste  gialla,  che  posa  sul  braccio  sin. 
(appoggiato  col  gomito)  e  cuopre  le  cosce,  la  d.  stesa 
orizzontalmente,  s'appoggia  sul  bastone.  Egli  è  di  colore 
scuro,  di  forme  grossolane,  dai  capelli  irsuti;  le  fattezze 
del  volto  sono  irriconoscibili.  Appiè'  della  roccia,  e  proprio 
sulla  spiaggia,  stanno  un  ariete  e  due  pecore.  A  d.  nel 
mare  arriva  dal  fondo  Galatea,  seduta  (v.  sin.)  sull'ippo- 
campo, solcando  col  piede  sin.  l'acqua.  Regge  colla  d., 
stesa  orizzontalmente ,  un  lembo  della  veste  paonazza , 
mentre  colla  sin.  pare  che  si  regga  al  collo  dell'  ippo- 
campo. 

3.  Sul  muro  d.  frammento  a.  0,46,  1.  0,62.  Nel  primo 
piano  a  sin.  acqua  e  in  là  di  esso  piano  verde.  Più  sopra 
è  stesa  per  terra  una  veste  rossa,  sulla  quale  giace  qual- 
che cosa  che  può  essere  parte  d'un  corpo  umano.  A  d. 
la  parte  inferiore  d'una  figura  femminile  ritta  in  piedi, 
vestita  di  chitone  giallo. 

Sul  muro  sin.  dell'atrio  di  questa  casa  è  graffita 
r  iscrizione  : 

CLAVDI  SIIVIIRII 

Sul  muro  di  strada  poi  della  piccola  parte  scavata 
del  lato  S  dell'isola  troviamo  le  seguenti  iscrizioni  graffite: 

1.  fra  il  primo  e  il  secondo  vano  da  0. 

AEMILIVS  FORTVNATO  FRATRI  SAL 

2.  sull'angolo  d.  del  secondo  vano,  cioè  dell'ingresso 
principale  della  casa: 


OEBE 

E  I  OiBE 

PHOEBE 


3.  a  d.  del  medesimo  ingresso 

EVCHE 
t;eRNA 
aeris  AH 
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La  seconda  e  terza  riga  sono  rase,  e  specialmente 
della  terza  non  rimangono  che  deboli  tracce,  dimodoché  essa 
non  può  dirsi  del  tutto  sicura. 

4.  E  ve  H II 

5.  PHOE|| 

BHEBfo 

6.  PHg 

11  peristilio  del  n.  [8]  confina  verso  E  eoa  un  giardino 
scavato  in  parte  soltanto.  E  qui  si  trova,  addossata  pro- 
prio al  muro  E  del  peristilio  suddetto,  una  bella  fontana 
di  musaico  a  fondo  azzurro,  superiore  per  valore  artistico 
e  per  l'interesse  delle  rappresentanze  a  quante  finora  sono 
state  trovate  di  questo  genere. 

La  nicchia  semicircolare  e  coperta  a  volta  è  fiancheg- 
giata da  due  mezze  colonne  congiunte  per  un  epistilio  che 
sorregge  un  timpano.  Cominciamo  da  quest'ultimo  la  de- 
scrizione. 

1.  Timpano;  è  distrutta  la  cornice  a  guisa  di  tetto  e 
quella  fra  timpano  e  epistilio.  A  sin.  attributi  di  Marte: 
scudo,  elmo,  due  lancio,  gladio  (come  pare);  a  d.  attri- 
buti di  Venere:  piccione,  cassetta,  ventaglio  in  forma  di 
foglia. 

2.  Epistilio,  trattato  a  guisa  di  fregio:  Amori  alla 
caccia. 

3.  Negli  angoli  fra  epistilio,  colonne  ed  archivolta: 
Su  ciascun  lato  una  donna  vestita  volante  verso  il  centro, 
che  a  sin.  porta  una  cassetta  o  basso  canestrino  giallo,  a 
d.  una  cosa  simile  (scodella?)  di  color  grigio,  preceduta 
da  un  Amore  volante  che  si  rivolge  a  lei;  quello  a  d. 
regge  nella  sin.  un  pedum,  nella  d.  una  situla,  l'altro 
nella  d.  una  patera  (?),  nella  sin.  un  piccolo  oggetto  bianco 
non   definibile. 

3.  Nella  volta  della  nicchia,  la  rappresentazione  cen- 
trale e  principale,  divisa  in  tre  zone,  che  naturalmente 
verso  il  basso  si  allunavano. 
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Prima^zona:  una  figura  femminile  sta  nell'acqua,  in 
posizione  quasi  orizzontale,  col  lato  anteriore  del  corpo 
in  giìi,  alzafido  però  il  petto  e  la  testa;  è  visibile  tutta 
meno  la  gamba  sin.,  che  pare  stia  sott'acqua.  Dietro  di 
essa  apparisce  il  lato  interno  di  una  grande  conchiglia, 
visibile  in  parte  soltanto,  il  cui  margine  dal  di  lei  collo 
arriva  non  poco  al  di  là  del  piede,  e  con  un  po'  di  fan- 
tasia si  può  credere  che  essa  ne  sia  uscita  or  ora.  A 
motivo  di  questa  conchiglia  e  degli  Amori,  di  cui  parle- 
remo adesso,  avremo  qui  a  riconoscere  Venere.  Essa  è 
occupata  a  bagnare  un  Amore  cui  l'acqua  arriva  fino  al 
petto,  mettendogli  in  testa  la  sin.  e  lavandolo  con  im  panno 
(come  pare)  che  tiene  nella  d.  Poco  più  a  sin.,  sotto  il 
ventre  di  Venere,  sta  nell'acqua,  che  gli  arriva  fino  al 
petto,  un  altro  Amore  ;  tien  le  mani  sott'acqua  e  sta  lì  con 
espressione  placida  e  contenta,  godendosi  il  fresco  del  ba- 
gno. Gli  si  avvicina  da  sin.  una  divinità  marina,  che  sta 
fuori  dell'acqua  colla  testa  (barba  e  capelli  verdastri),  il 
petto  ed  il  braccio  d.  proteso.  —  Un  terzo  Amore  (o  Psi- 
che ?  ha  i  capelli  biondi  spartiti  in  mezzo  alla  fronte)  sta 
dietro  la  conchiglia  e  guarda  Venere.  Sono  visibili  la  testa, 
le  ali,  la  spalla  d.  e,  come  pare,  le  mani  appoggiate  sulla 
conchiglia. 

Seconda  zona,  da  sin.:  Un  Amore  (v.  d.)  sta  al  di  là 
di  un  delfino  verde  (v.  d.)  afferrandolo  colla  d.  vicino  alla 
bocca,  in  modo  che  il  braccio  sta  sul  lato  del  delfino  rivolto 
allo  spettatore.  —  Delfino  verde  (v.  d.).  —  Donna  (Nereì- 
de  ?),  cui  r  acqua  arriva  fino  all'umbilico  (v.  d.),  che  ri- 
volge la  testa  mezzo  a  sin.,  mezzo  verso  lo  spettatore. 
Regge  colla  d.,  che  sta  sott'acqua,  e  colla  sinistra  alzata 
una  veste  che  le  s'inarca  sopra  il  capo. 

Terza  zona,  da  sin.:  Donna  seduta  sopra  un  sedile  gri- 
gio, avvolta  in  una  veste  gialla  col  margine  grigio,  che 
lascia  libera  la  spalla  ed  il  braccio  d.,  alzato  in  atto  di 
sorpresa.  Anche  la  testa  e  lo  sguardo  sono  alzati  verso 
Venere;  ha  un  braccialetto  al  polso.  La  sin.,  visibile  al 
fianco,  regge  un    oggetto  piccolo,  non    definibile.   Le  sta 


152  I.  SCAVI 

dietro  un'altra,  avvolta  in  chitone  e  manto  di  color  bian- 
castro,  che  s'appoggia  alla  spalliera  e  metten^  il  gomito 
sin.  nella  mano  d.  avvicina  V  indice  della  sin.  al  mento  : 
guarda  ad.  —  Piccione  seduto  sopra  un  rialzo  verde  a 
guisa  di  collina.  —  Donna  vestita  di  verde  inginocchiata 
mezzo  V.  sin.  mezzo  verso  l'interno.  Le  sta  avanti,  sopra 
una  base  bianca,  una  cassetta  verde  aperta,  nella  quale 
ella  mette  la  mano  sin.;  la  d.  non  è  visibile;  rivolge  però 
la  testa  a  d.,  dimodoché  del  viso  si  vede  pochissimo;  non 
dirige  lo  sguardo  a  Venere  ma  piuttosto  al  gruppo  seguente, 
cioè  a  due  Amori  che  si  baciano,  abbracciandosi;  quello  a  d. 
è  vestito  di  una  veste  biancastra.  —  Donna  che  cammina  v. 
sin.,  vestita  di  chitone  biancastro  e  manto  giallo.  Porta 
sul!'  avambraccio  sin.,  o  forse  sopra  ambedue  le  braccia, 
un  panno,  sul  quale  si  vedono  i  colori  verde,  bruno,  bianco- 
verdastro;  alza  la  testa  e  guarda  Venere.  —  Quest'ul- 
tima figura,  e  quella  che  sta  dietro  la  donna  seduta  de- 
scritta sopra,  sono  d'altezza  tale  da  corrispondere  a  questa 
terza  ed  anche  alla  seconda  zona. 

La  conchiglia,  l'atto  di  sorpresa  della  donna  seduta, 
che  accenna  a  qualche  avvenimento  straordinario,  gli  sguardi 
delle  altre  donne  rivolte  nella  stessa  direzione,  tutto  ciò 
ci  fa  pensare  alla  nascita  di  Venere  dalla  conchiglia.  Sic- 
come però  pare  almeno  strano  che  Venere,  appena  nata, 
si  metta  subito  a  bagnare  e  a  lavare  gli  Amori,  cosi  bi- 
sogna forse  ammettere  che  una  composizione  rappresen- 
tante la  nascita  di  Venere  sia  stata  arricchita,  combinan- 
dola con  un'altra  che  la  ritraeva  nella  suddetta  occupazione. 
Nella  donna  seduta  s'avrebbe  a  riconoscere  Anfitrite ,  le 
altre  sarebbero  donne  della  di  lei  famiglia,  cui  sarebbe 
inutile  dar  de'  nomi. 

4.  Fregio  sotto  la  volta;  da  sin.:  Delfino  v.  d.  —  Ne- 
reide  seduta  sopra  un  cervo  (?)  marino  (v.  d.)  guidato  da 
un  Amore  volante  avanti  ad  esso.  —  Amore  a  cavallo  sopra 
un  delfino  (v.  d.).  —  Nereide  sdraiata  sopra  un  toro  ma- 
rino, reggendosi  colla  d.  ad  un  corno  ;  il  toro  è  guidato  da 
un  Amore  che  gli  vola  avanti  colle  gambe  a  metà  nascoste 
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nell'acqua.  —  Delfino  v.  sin.  —  Nereide  seduta  sopra  un 
ippocampo  (v.  sin.)  guidato  da  un  Amore  che  gli  vola 
avanti.  —  Delfino  v.  sin. 

Sotto  questo  fregio  la  parete  semicilindrica  è  divisa 
in  quattro  scompartimenti  da  una  striscia  ornamentale  nel 
fondo,  che  corrisponde  a  due  strisele  simili  alle  due  estre- 
mità, e  da  una  striscia  orizzontale. 

Quella  striscia  ornamentale  in  fondo  rappresenta,  sem- 
pre nel  fondo  azzurro,  un  tronco  d'albero  (verde),  che  nella 
estremità  superiore  finisce  quasi  a  guisa  di  calice.  Vi  si 
arrampicano  vari  animali,  reali  e  mitologici,  cioè  due  Pegasi, 
che  sono  arrivati  in  cima,  quindi  un  capriuolo,  un  grifone, 
un  caprone,  e  altri  meno  riconoscibili.  L'infimo  posto  ten- 
gono due  animali  che  hanno  la  parte  posteriore  a  guisa  di 
leone,  invece  della  criniera  però  una  cresta  rossa  dentata  con 
margine  giallo,  e  volto,  come  pare,  umano. 

I  concetti  principali  delle  due  striscio  verticali  alle 
estremità  sono,  cominciando  da  sopra:  Due  cigni;  una  Si- 
rena, collo  spazio  fra  le  ali  spiegate  riempito  di  verde  e 
ornamentato;  un  uccello  dalle  gambe  lunghe;  due  capriuoli 
alzati  sulle  gambe  di  dietro,  collo  spazio  fra  loro  riempito 
di  un  color  biancastro,  e  nel  mezzo  la  maschera  d'un  vec- 
chio barbato;  due  Sirene  che  si  voltano  le  spalle. 

Dei  quattro  scompartimenti  cosi  formati  quegli  inferiori 
hanno  la  doppia  altezza  di  quelli  superiori.  E  contengono  : 

1.  Scompartimento  superiore  a  sin.  ;  Carrettino  carico 
di  tre  vasi,  fra  cui  un  cantaro,  e  una  maschera  (poco  chiara  ; 
pare  di  Sileno),  tirato  da  due  tigri  (biancastre  con  macchie 
scure)  aggiogate  da  una  ghirlanda  o  un  nastro  verde  messo 
intorno  ai  loro  colli. 

Scomp.  sup.  a  d.  ;  Carro  simile,  carico  di  un  vaso  si- 
mile al  cantaro  ma  con  un  manico  solo,  un  altro  vaso  (o 
cembalo?)  e  una  maschera  di  Sileno,  tirato  da  due  caproni 
(v.  sin.)  de'  quali  l'uno  (a  d.)  cammina  lentamente,  mentre 
l'altro  si  è  messo  al  galoppo,  rivolgendo  la  testa  al  com- 
pagno quasi  per  esortarlo  a  fare  piìi  presto. 

Scomp.  inf.  a  sin.  :  Due  ghirlande  che  s'incrociano.  Al 
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punto  d'incrociamento  vi  sono  appese  con  un  nastro  verde 
due  rhyta. 

Scomp.  inf.  a  d. :  come  quello  a  sin.;  meno  che  il 
nastro  è  giallo  e  l'oggetto  da  esso  sorretto  è  distrutto. 

Segue  ancora  una  zona,  il  cui  fondo  non  è  più  formato 
dal  musaico  azzurro  ma  da  pezzetti  di  pietra  calcare.  Essa 
per  file  verticali  di  conchiglie  è  divisa  in  7  scompartimenti, 
fra  cui  cinque  contengono  semplici  ornamenti,  gli  altri  due 
hanno  ciascuno  due  uccelli  formati  di  musaico  azzurro, 
verde  e  rosso. 

La  nicchia  contiene  un  bacino  semicircolare  rivestito 
di  stucco,  diviso  dal  giardino  per  un  muricciolo  rivestito 
di  marmo  bianco.  Nel  punto  piti  interno  sta  una  base  ri- 
vestita dì  marmo,  la  cui  altezza  arriva  poco  al  disopra  del 
margine  superiore  della  zona  ultimamente  descritta.  Qui  fu 
trovata  una  statuetta  a.  0,66,  di  Sileno,  dalla  testa  calva, 
la  barba  folta  ed  il  petto  peloso,  cui  una  veste  posa  sulla 
spalla  sin,  e  passando  dietro  il  dorso  vien  sorretta  dalla 
mano  d.  al  fianco  d.  ;  ha  la  testa  cinta  di  edera  con  tracce 
di  colore.  Il  getto  d'acqua  usciva  da  un  tubo  di  piombo 
sorretto  dalla  mano  sin. 

Nel  muro  cui  sta  addossata  la  fontana  è  ricavata  a  d. 
e  a  sin.  una  nicchia  a  guisa  di  edicola.  In  quella  a  d.  fu- 
rono trovate  tre  statuette  di  terracotta: 

1.  Esculapio,  cui  un  manto  cuopre  il  dorso,  lasciando 
libera  la  parte  anteriore.  Regge  nella  sin.  un  rotolo  di 
papiro  0  di  pergamena;  sotto  la  d.  evvi  il  serpe,  il  quale 
probabilmente  si  voleva  rappresentare  avvolto  intorno  al 
bastone,  benché  quest'ultimo  non  sia  visibile;  a.  0,215; 
manca  la  parte  anteriore  della  testa  ;  vi  son  tracce  di  colori. 

2.  Bacco  colla  pantera,  sopra  la  cui  testa  egli  regge 
colla  d.  il  cantaro,  mentre  il  braccio  sin.  è  steso  a  sin. 
colla  mano  aperta  in  avanti.  Gli  cuopre  il  dorso  un  manto 
rosso  di  fuori,  bianco  di  dentro;  porta  stivali  bianca- 
stri; a.  0,177. 

3.  Donna  vestita  di  chitone  e  manto  brunastro  con 
fodera  e  orlo  rosso,  anziana,  ma  dai  capelli  castagni.  La 
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mano  d.,  con  braccialetto  espresso  per  la  sola  pittura,  poggia 
sul  seno  e  regge  nn  uccello  :  a.  0,154;  conservazione  buona. 

Vi  si  trovarono  inoltre  frammenti  di  una  quarta  sta- 
tuetta, forse  di  Pallade,  e  un  uccello  in  terracotta,  che 
crederei  un  piccione,  sopra  basetta  cilindrica,  a.  0,12. 

Nel  giardino  stesso,  presso  un  ingresso  sul  lato  nord, 
fu  raccolta  una  statuetta  in  bronzo  (a.  0,039),  di  una  donna 
vestita  ;  porta  nella  sin.  un  oggetto  che  nel  Giornale  de'so- 
prastanti  è  chiamato  un  gran  fiore,  al  quale  in  fatto  ras- 
somiglia; non  mi  pare  però  che  sia  un  fiore,  nò  so  defi- 
nirlo in  altro  modo.  Nella  d.  regge,  come  pare,  uno  specchio  ; 
le  sta  a  d.  una  cista.  Nel  punto  stesso  si  trovò  un  brac- 
cialetto d'oro  per  fanciulla  con  uno  smeraldo  nel  castone  ; 
un  paio  di  piccoli  orecchini  con  una  perla  ognuno; 
una  sottilissima  foglia  di  lamina  d'oro  a  semicerchio  con 
ornatini  a  stampa,  con  due  fori  alla  estremità;  larghezza 
maggiore  0,013,  minore  0,006;  2  cerchietti  di  sottilissima 
lamina  d'oro,  diam.  0,025;  uno  scudetto  d'argento  per  or- 
namento di  mobile. 

{sarà  continuato)  A.  Mau 


b.   Tomba  di   Tarali to. 

Nel  territorio  di  Taranto  e  precisamente  presso  Sa- 
turo è  stata  scoperta  tempo  fa  una  tomba  antica,  secondo 
le  communicazioni  gentilmente  fattemi  dal  sig.  avv.  Egidio 
Pignatelli,  consistente  in  una  fossa  scavata  nella  roccia  e 
coperta  di  una  lastra  di  pietra  calcarea.  Essa  conteneva 
uno  scheletro  incombusto,  un'  olla  attica  (forma  :  Stephani 
Vas.  d.  Ermitage  T.  IV  184)  a  figure  rosse  di  stile  severo, 
in  ambedue  i  lati  ornata  d'una  civetta  di  faccia  posta  tra 
due  rami  d'ulivo,  ed  inoltre  un  darico  (peso  grammi  7,50). 
Benché  non  possiamo  indovinare,  per  quale  ragione  il  morto 
sia  accompagnato  d'una  moneta  persiana,  giova  però  ricor- 
dare, che  la  moneta  che  si  aggiungeva  ai  cadaveri,  era  chia- 
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mata  òavàxr^^  nome  appunto  d'una  moneta  persiana  ',  ciò 
che  sembra  provare,  che  cosiffatto  uso  sepolcrale  sia  per- 
venuto ai  Greci  dall'Asia, 

W.  Helbig 


IL  OSSERVAZIONI 
Sui  monumenti  celtici  in  Italia. 

Essendomi  io  specialmente  occupato  dello  studio  delle 
antichità  celtiche  nei  paesi  alpini  e  transalpini,  ed  avendo 
visitato  e  studiato  molti  musei  italici,  particolarmente  nel- 
l'Italia settentrionale,  che  conservano  oggetti  di  quel  genere, 
sono  stato  interrogato  dal  eh.  prof.  Helbig  :  Con  quale  capi- 
tale di  civiltà  i  Celti  immigrarono  in  Italia  ?  quali  nuove  for- 
me, quali  nuovi  elementi  di  coltura  vi  hanno  recato  ?  Per  ri- 
spondere in  qualche  modo  a  tale  domanda,  debbo  dire  anzi 
tutto  che  nello  stato  attuale  delle  nostre  cognizioni  non 
possiamo  ancora  dare  una  risposta  precisa  e  determinata. 
Trattandosi  però  d'un  problema,  che  l'archeologo  classico 
ed  il  preistorico  egualmente  debbono  desiderare  di  veder 
chiarito  e  risoluto,  cosi  sulla  base  delle  ricerche  preisto- 
riche nell'Europa  centrale  accennerò  brevemente  i  termini 
ne'  quali  esso  ci  si  presenta. 

Nell'Europa  centrale  un  gruppo  di  antichità,  con- 
siderevole e  molto  distinto,  può  con  certezza  determinarsi 
per  celtico,  o  gallico,  gaulois,  come  dicono  i  colleghi  fran- 
cesi. Una  grande  quantità  di  monete  con  leggende  celtiche  ; 
iscrizioni  in  lingua  celtica  trovate  insieme  a  quelle  anti- 
chità; l'estensione  geografica  di  tal  gruppo;  il  suo  contatto 
colla  coltura  romana  su  molti  punti  ;  tutto  ciò  pone  fuori 
di  dubbio,  che  tale  civiltà  deve  riferirsi  a  popoli  celtici. 
Sopra  tutto  in  Francia  possiamo  seguire  questo  elemento 

1  Vedi  la  letteratura  presso  Hermann-Stark  Lehrb.   d.   griech. 
Privatallerih.  j).  319  n.  20. 
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gaulois  nella  sua  trasformazione  in  gallo-romain,  sotto  il 
dominio  romano;  in  Inghilterra,  e  segnatamente  in  Irlanda, 
possiamo  seguirne  l'ulteriore  sviluppo  nello  stile  celtico 
giuniore  e  particolarmente  irlandese. 

Dal  nome  del  luogo  nella  Svizzera,  ove  tali  antichità 
per  la  prima  volta  furono  scoperte  in  copia  maggiore,  e 
riconosciute  come  segno  di  una  civiltà  particolare,  questo 
gruppo  può  anche  denominarsi  quello  della  coltura  de  la 
Tene.  Oggetti  di  questo  genere  trovansi,  dovunque  la  storia 
ci  indica  la  presenza  di  popoli  celtici  ;  la  Francia  in  primo 
luogo  ci  presenta  grandi  necropoli  di  questo  genere  '. 

Merita  menzione  una  recente  ed  interessante  scoperta, 
che  cioè  i  grandiosi  rinvenimenti  in  Pergamon  hanno  il- 
lustrato anche  questo  gruppo  celtico.  Su  quelle  grandi  lastre 
di  marmo,  che  formavano  la  balaustrata  del  piano  supe- 
riore del  portico  che  circondava  il  tempio  di  "Aihiqvrj  nohac, 
"veggonsi  scolpiti  trofei  d'armi  '  ;  fra  esse  possiamo  rico- 
noscere forme  speciali  galliche,  rappresentanti  spoglie  dei 
G-alli  vinti  '. 

L'insieme  di  civiltà  e  le  singole  forme,  che  queste 
antichità  ci  forniscono,  concordano  perfettamente  colle  de- 
scrizioni lasciate  dagli  autori  antichi  sui  Galli  e  sulla 
loro  comparsa  e  coltura. 

Che  siffatte  antichità  trovinsi  anche  in  Italia,  fu  per  la 
prima  volta  riconosciuto  a  Marzabotto  dal  sig.  de  Mor- 
tillet,  quindi  dai  sigg.  Desor,  Bertrand  ed  altri  \  In  una 
memoria  pubblicata  nel  1877  in  questo  Bullettino  il  Mon- 
telius  ha  di  nuovo  caratterizzato  come  galliche  le  tombe 
di  Marzabotto,  indicando  nel  tempo  stesso,  che  pure  nelle 
vicinanze  di  Bologna,  cioè  negli  scavi  Benacci  ed  Arnoaldi, 


*  Nel  mio  libro  Dus  ersle  Auflretni  des  Eisoiis  in  Nord-Europa 
Hamburg  1882,  pag.  21-27  ho  dato  una  caratteristica  di  quel  gruppo  ed 
ho  citato  le  opere,  che  danno  i  cenni  del  materiale  in  ciascun  territorio. 

2  Cf.  Bohn  nelle  Abhandl.  d.  k.  Akad.  d.  Wiss.  Berlin  1881,  7  Juli. 

'  Il  eh.  Voss  del  musoo  di  Berlino  pubblicherà,  credo,  fra  poco 
una  memoria  ad  illustrazione  di  questo  fatto. 

^  Le  citazioni  trovansi  nella  mia  summenzionata  opera  a  pag.  4. 
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furono  scoperte  simili  tombe  galliche,  ma  in  uno  strato 
superiore  a  quello  delle  tombe  umbre  od  etrusche  '.  Nei 
miei  viaggi  poi  nell'Italia  superiore,  visitando  quasi  tutti  i 
musei,  potei  constatare  la  presenza  di  quelle  antichità  in 
molto  maggior  copia,  e  sporadicamente  anche  nell'Italia 
centrale.  Non  ne  farò  ora  la  enumerazione,  ma  in  una  me- 
moria di  prossima  pubblicazione  *  farò  cenno  di  tutti  i 
materiali  di  quel  genere,  da  me  osservati. 

Pare  che  i  dotti  summenzionati  abbiano  avuto,  come 
base  delle  loro  opinioni,  l' idea,  che  queste  tombe  gal- 
liche a  Bologna  e  Marzabotto  ci  addimostrino  una  col- 
tura, che  fosse  posseduta,  pienamente  sviluppata,  dai  Galli, 
allorché  questi  circa  l'anno  400  avanti  l'era  nostra  inva- 
sero l'Italia  superiore,  occuparono  Felsina  e  si  spinsero 
fino  a  Roma.  Ma  dobbiamo  convenire  non  potersi  ancora 
stabilire  le  origini  di  questa  civiltà  gallica,  delle  sue  forme, 
del  suo  stile,  e  neppure  determinare  tutte  le  differenti  fasi 
del  suo  sviluppo.  Non  si  è  ancora  tentato  di  mettere  det- 
tagliatamente in  ordine  cronologico  tutto  il  grande  mate- 
riale della  civiltà  cosi  detta  de  la  Tene  ;  mentre  è  certo  che 
questi  rinvenimenti  nei  paesi  alpini  ed  oltralpini  abbrac-, 
ciano  lo  spazio  di  4  secoli.  Per  cui  gli  anzidetti  archeologi 
non  hanno  neanche  tentato  di  stabilire  la  precisa  data  cro- 
nologica delle  tombe  galliche  a  Marzabotto  e  Bologna. 

Avendo  avuto  occasione  di  studiare  sui  luoghi  stessi 
le  relazioni  fra  le  tombe  etrusche  e  galliche,  posso  affer- 
mare non  esistere  fra  esse  una  relazione  intima:  a  Mar- 
zabotto le  tombe  galliche  furono  scoperte  distanti  da  quelle 
etrusche,  che  possiamo  datare  per  mezzo  dei  vasi  dipinti 
ivi  rinvenuti  ecc.  ;  a  Bologna,  negli  scavi  Benacci ,  le 
tombe  galliche  erano  separate  per  uno  strato  di  terra,  alto 
un  metro,  da  quelle  antiche,  etrusche  o  umbre.  E  nciriii- 
terno  delle  tombe  galliche  si  trovarono  anche  alcuni  og- 

*  Cf.  Montelius  Sulle  tombe  ed  antichità  galliche  in  Italia,  nel 
Uullellim  1877  p.  72-78. 

-  Nella  Zeitschrift  filr  Etimologie,  Anthr apologie  laid  Urgeschich^e 
di  Berlino. 
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getti  di  fabbrica  etnisca,  per  esempio  specchi  graffiti;  ma 
uiuno  di  questi  oggetti  può  attribuirsi  ad  un'  epoca  così 
remota,  come  sarebbe  il  quinto  o  quarto  secolo  av.  Cr. 

Laonde  non  abbiamo  a  Bologna  un  dato  certo  per 
convalidare  Popinione,  che  queste  tombe  celtiche  datino 
dall'epoca  della  prima  invasione  dei  Galli.  E  nei  paesi 
oltralpini  i  rinvenimenti  di  quel  genere,  la  cui  epoca  è 
fissata  per  le  monete  (imitazioni  delle  monete  macedoniche 
e  massaliotiche)  appartengono  al  terzo,  secondo  e  primo  se- 
colo av.  Cr.  :  nello  stesso  modo  le  grandi  necropoli  della 
Francia,  specialmente  nel  dipartimento  della  Marne,  datano 
in  maggior  numero  dagli  ultimi  due  secoli  prima  dell'oc- 
cupazione romana,  che  da  un'  epoca  anteriore.  Le  notizie 
degli  autori  antichi  ed  i  rilievi  di  Pergamon  non  risal- 
gono neppure  ad  un  tempo  tanto  remoto.  Credo  aver  di- 
mostrato altrove,  come  nello  stesso  luogo  de  la  Tene  in 
Svizzera  non  vediamo  questa  coltura  nei  suoi  primordi, 
ma  piuttosto  nella  sua  epoca  piti  avanzata,  cioè  verso  l'epoca 
romana  '.  Ora,  siccome  dall'altra  parte  sembra  potersi 
stabilire,  che  forme  appartenenti  alla  coltura  etrusca  in 
Felsina,  le  quali  per  mezzo  di  vasi  dipinti  possono  ascri- 
versi al  quinto  secolo,  sono  presupposizioni  delle  forme  spe- 
ciali galliche ,  sono  cioè  le  forme  madri ,  onde  esse  si  svol- 
sero; cosi  è  molto  probabile,  che  la  civiltà  propria  gauloise 
circa  l'anno  400  non  fosse  ancora  completamente  svilup- 
pata. Forse  appunto  il  contatto  intimo,  che  allora  si  sta- 
bilì fra  Galli  ed  Etruschi,  produsse,  favorì  ed  accelerò 
lo  sviluppo  delle  specialità  galliche. 

Ho  portato  la  mia  attenzione  particolarmente  in  questo 
punto  :  le  origini  della  civiltà  speciale  cosidetta  de  la  Tene. 
Credo  di  averne  trovato  parecchi  dati  certi  in  gruppi  d'an- 
tichità esistenti  nella  Svizzera,  nella  valle  del  Sodano  e 
sul  Keno:  ciste  a  cordoni  e  diversi  altri  prodotti  di  in- 
dustria classica,  rinvenuti   con  quelle  antichità,  fanno  ri- 

«  111  una  memoria,  che  ora  si  stampa  nelle  VcrhandLvngen  der 
anlhropologischm  GesellschafL  in  Berlin,  1883  (nella  ZeitschrifL  fùv 
Ethnologie). 
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salire  tali  gruppi  al  quinto  secolo  '.  A  questi  gruppi  deve 
anche  riferirsi  la  celebre  tomba  di  Sesto-Caleude  '. 

E  qui  si  potrebbe  osservare  come,  per  esempio,  la 
fibula  propriamente  gallica  nasce,  e  poco  a  poco  prende 
la  sua  forma  da  un  tipo  italico  assai  tardo  (tipo  della 
Certosa) ,  ed  in  qua!  modo  la  spada  si  sviluppa  e  prende 
le  sue  particolarità  ecc. 

Studiare  come  gli  elementi  gallici  si  svolgono  sotto 
influenze  esercitate  da  Massalia  e  dall'Italia,  ecco  uno  dei 
più  importanti  compiti,  che  pel  momento  spettano  a  noi 
preistorici. 

Ma  in  questi  studi  sarà,  d'uopo  prendere  in  conside- 
razione diverse  ipotesi  :  per  esempio,  sarebbe  possibile  di 
riconoscere  certi  centri  d'industria,  che  abbiano  fabricato 
ed  esportato  ai  diversi  popoli  celtici  oggetti  dello  stesso 
genere,  i  quali  appariscono  identici  in  contrade  diverse. 
Avendo  esistito  forse  questi  centri  fuori  del  territorio  occu- 
pato dai  Galli;  essendo  stata  esercitata  questa  industria 
forse,  e  verosimilmente,  da  fabriche  nei  paesi  classici,  po- 
trebbe ben  darsi,  che  oggetti  tanto  ricercati  dai  Galli,  da 
essere  quasi  caratteristici  per  la  loro  coltura  e  le. loro 
tombe,  fossero  in  parte  acquistati  anche  da  altri  popoli  bar- 
bari, non  Galli,  ed  ora  si  trovino  fra  i  loro  resti.  Ciò 
ammonisce  di  esser  cauti  nel  determinare  i  singoli  fatti, 
come  per  esempio,  i  trovameuti  di  armille  in  vetro,  delle 
quali  abbiamo  poco  fa  avuto  occasione  di  vedere  esem- 
plari qui  all'  Instituto  \  e  le  scoperte  fatte  su  territori, 
che  per  quanto  noi  sappiamo,  non  furono  mai  abitati  da 
popoli  celtici,  per  esempio  nel  Veneto,  nella  Germania 
del  nord  ecc. 

Tarò  osservare  in  ultimo  che  per  lo  studio  dei  resti 
celtici  in  Italia  sarebbe  molto  da  desiderare  un  nuovo 
lavoro  critico,  nel  quale  fossero  raccolte  e  discusse  tutte 
le  iscrizioni  dell'Italia  che  potessero  ritenersi  come  celtiche. 

Ingvald  Undset. 


'  Sopra  questi  studi  pubblicherò  alcune  memorie  nelle  citate 
Verhandlungcn  der  Berliner  anthropologischcn  Geiellscìiaft. 

2  Biondelli  Di  una  tomba  Gallo-Italica  scoperta  a  Sesto-Colende 
sul  Ticino,  Milano  1867  {Memorie  del  R.  IslitxUo  Lombardo,  voi.  X). 

2  V.  adunanza  del  26  Gennajo. 

Piiliblicato  il  dà  31  L^i^lio  IH^^S. 
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I.  SCAVI 

a.  Scavi  di   Vulci. 
(Cf.  BuU.  p.  39-51). 

Nei  lavori  di  sterro  intrapresi  per  scoprire  la  parte 
orientale  del  recinto  della  Cucumella  sono  venute  alla 
luce  due  tombe  a  cassone  '  incavate  nel  tufo,  l'una  alla  di- 
stanza di  pressoché  1  metro,  l'altra  alla  distanza  di  met.  1^ 
dal  recinto.  Si  vede  a  prima  vista,  che  ambedue  le  tombe 
sono  state  costruite  dopo  la  Cucumella;  giacché  i  viot- 
toli che  ad  esse  conducono  non  sono  diritti,  come  nelle 
altre  tombe  di  questo  tipo,  ma  formano  una  leggera  curva 
parallela  a  quella  del  vicino  recinto.  Essendo  così,  il  con- 
tenuto di  queste  tombe  ci  offre  criterii  cronologici  per 
la  costruzione  della  Cucumella,  i  quali  del  resto  per- 
fettamente combinano  con  quelli  forniti  dai  sepolcri  sco- 
perti entro  il  tumulo  dell'analoga  Cucumelletta  '.  L'una 
delle  tombe,  già,  anticamente  visitata,  ha  dietro  il  piazzale 
proprio  a  tale  tipo' dì  sepolcri,  tre  camere  fornite  ognuna 
di  una  panchina  alla  parete  s.  per  chi  entra.  Sulle  pan- 
chine di  tutte  e  tre  le  camere  furono  trovate  le  ossa  di 


'  Cf.  Bull.  1880  p.  216. 

'  Bull.  1883  p.  49-51. 
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uno  0  più  scheletri  incombusti,  mentre  sul  suolo  erano 
sparsi  diversi  oggetti  disprezzati  dagli  antichi  visitatori, 
Comincierò  la  descrizione  dalla  camera,  ch'è  la  prima  a  s. 
per  chi  entra  nel  piazzale.  Essa  non  conteneva  altro  che 
uno  sterratolo  (rallum)  in  ferro  '  e  molti  frammenti  di 
vasi  in  bucchero  nero,  parte  lisci,  parte  decorati  con  tipi 
molto  arcaici,  come  sono  sfingi  alate,  lioni  coricati,  ma- 
schere, la  capellatura  delle  quali  è  acconciata  alla  maniera 
egiziana.  E  per  amor  di  brevità,  aggiungo,  che  frammenti 
simili  furono  rinvenuti  anche  nelle  due  altre  camere. 

Nella  camera  attigua,  cioè  in  quella  di  mezzo,  furono 
trovati  i  frammenti  di  una  spada  ed  un  rallum  in  ferro, 
i  pezzi  di  due  bracieri  lisci  in  bronzo,  molti  frammenti  di 
vasi  in  bucchero  nero,  una  tazza  attica  a  figure  rosse  di  stile 
severo,  un  paio  di  dadi  in  avorio  e  diversi  oggetti  in  osso. 
La  tazza  (alta  0,125  ;  diam.  0,36)  mostra  nelP  interno  un 
Satiro  barbato  (con  coda  di  cavallo)  ed  itifallico,  il  quale, 
inginocchiato  sul  ginocchio  d.  e  tenendo  colla  mano  s. 
un'otre,  alza  la  d.  Il  volto,  rappresentato  di  faccia,  guarda 
ingiù  suir  otre  con  un'espressione  molto  ghiotta.  Attorno  si 
veggono  diverse  lettere  che  non  danno  senso.  Sull'esterno 
sono  dipinte,  da  una  parte,  tre  scene  di  combattimento,  che 
descriverò,  passando  da  s.  a  d.  La  prima  scena  rappresentata 
a  s.  mostra  un  combattimento  tra  un  giovane  ignudo  che  ha 
attorno  al  capo  una  tenia  violacea  (verso  d.),  ed  un  oplita 
imberbe  che  colla  d.  abbassa  l'asta.  Il  giovane  procede  a 
passi  assai  affrettati  vibrando  contro  l'avversario  un  colpo 
di  lancia  ;  l'oplita  è  caduto  sul  ginocchio  s.  (verso  d.) ,  ma 
rivolge  la  testa  verso  il  giovane,  contro  il  quale  cerca  di 
proteggersi  collo  scudo.  Il  gruppo  susseguente  presenta  Mi- 
nerva (verso  d.)  che  vibra  la  lancia  contro  un  oplita  imberbe 
(verso  s.),  il  quale  le  va  incontro  a  passi  precipitati,  proteg- 
gendosi collo  scudo  e  vibrando  la  lancia.  Il  terzo  gruppo  è 
composto  di  tre  figure  :  Ercole  imberbe,  col  capo  ornato  di 
una  tenia  violacea,  procede  (verso  d.)  contro  un  oplita  imber- 

'  Cf.  Bull.  1880  p.  213. 
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be  e  munito  di  scudo  e  lancia,  il  quale  aspetta  l'attacco  ap- 
poggiando il  ginocchio  s.  sul  suolo.  L'eroe,  che  ha  la  pelle 
di  lione  sul  dorso,  tiene  nella  d,  abbassata  la  mazza  ed 
alza  colla  s.  l'arco.  All'oplita  minacciato  da  Ercole  viene  in 
aiuto  un  altro  oplita  imberbe  (verso  s.),  che  protende  lo 
scudo  e  vibra  la  lancia.  Qua  e  là  si  veggono  lettere  dipinte 
con  colore  rosso  che  non  sembrano  aver  senso.  A  quel 
che  pare,  le  tre  scene  rappresentano  episodii  della  Giganto- 
machia,  ed  il  giovane  del  gruppo  descritto  in  primo  luogo 
deve  interpretarsi  per  Apolline.  Dall'altra  parte:  un  vec- 
chio con  lunga  barba  aguzza,  ma  privo  di  baffi  (verso  s.), 
tra  due  gruppi  composti  ognuno  di  un  giovine  ed  una  gio- 
vinetta che  procedono ,  gesticolando  vivacemente.  Il  vec- 
chio è  incoronato  ed  ha  la  spalla  s.  e  le  coscio  coperte 
col  mantello  ;  egli  stende  la  d.  verso  un  giovane  ed  una 
giovinetta  che  se  ne  vanno  (verso  s.),  rivolgendo  le  teste 
verso  di  lui.  Dall'altro  lato,  cioè  dietro  il  vecchio,  si  veg- 
gono un  giovane  che  se  ne  va  (verso  d.),  rivolgendo  però 
la  testa  (verso  s.),  ed  una  giovinetta  che  procède  in  dire- 
zione opposta  (verso  s.),  anche  essa  rivolgendo  la  testa 
(verso  d.).  Tanto  i  giovani,  quanto  le  giovinette  sono  inco- 
ronati ;  i  primi  sono  vestiti  coli'  himation,  le  giovinette  con 
chitone  e  mantello. 

Ambedue  i  dadi  furono  trovati  spaccati  in  sottilissime 
lamine,  in  maniera  che  è  impossibile  stabilire  l'originaria 
disposizione  dei  numeri. 

Gli  oggetti  in  osso  finalmente  provengono  da  una  o 
più  cassette:  sette  pieducci  in  forma  di  zampe  di  lione, 
molte  piccole  lastre  liscie  che  servivano  per  incrostare  la 
cassetta;  due  (1.  0,10,  a.  0,029)  mostrano  rappresentanze 
figurate  di  stile  molto  arcaico.  In  una  si  ha  un  lione  coricato 
(verso  d,),  nell'altra  una  donna  avente  in  testa  il  cosidetto 
tutulus,  la  quale  col  braccio  s.  s'  appoggia  sul  dorso  d'un 
toro,  mentre  dietro  le  spalle  le  svolazza  il  mantello.  Questa 
lastra  però  contiene  soltanto  la  parte  superiore  della  rap- 
presentanza,  mentre    quella  inferiore  era  espressa  sopra 
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un'altra  lastra  ora  perduta,  che  si  attaccava  a  quella  teste 
descritta  '. 

Ma  il  maggior  numero  d'oggetti  fu  trovato  nella 
terza  camera,  cioè  l'ultima  a  d.  Anche  essa  conteneva  un 
rallum  in  ferro  ed  un  paio  di  dadi  in  avorio ,  spaccati 
come  quelli  rinvenuti  nella  seconda  camera.  Oltre  a  ciò 
vi  era  gran  quantità  di  frammenti  di  stoviglie  in  bucchero 
nero  e  di  vasi  attici  a  figure  nere,  i  quali  vasi  tutti  quanti 
mostrano  un'  esecuzione  molto  accurata.  Siccome  però  i 
framc  3nti,  quando  arrivai  a  Mussignano,  soltanto  in  parte 
erano  stati  ordinati  e  messi  insieme,  cosi  debbo  contentarmi 
di  descrivere  ere  anfore ,  la  ricomposizione  delle  quali  era 
giunta  ad  un  grado  da  permettere  un  giudizio  sopra  le  loro 
rappresenianze  figurate.  L' esemplare  meglio  conservato 
(alt.  0,52)  ha  in  un  lato  la  rappresentanza  seguente  :  Bacco 
barbato  (verso  d.)  in  piedi  tra  due  Baccanti  completamente 
vestite  e  tra  due  Satiri  barbati  (con  coda  di  cavallo)  ed 
itifallici  ;  il  dio  rivolge  la  testa,  tenendo  colla  s.  un  kan- 
tharos,  colla  d.  un  tralcio  d'uva.  I  due  Satiri  ed  una  delle 
Baccanti  gesticolano  TÌvacemente  con  ambedue  le  mani, 
mentre  l'altra  posta  avanti  il  dio,  sta  tranquillamente  in 
piedi,  tenendo  colla  d.  abbassata  un  orcio.  Dall'altra  parte  : 
Ercole  barbato  (senza  pelle  di  lione),  appoggiando  la  mazza 
sulla  spalla  s.,  e  Jolao  imberbe,  vestito  di  lungo  chitone 
(ambedue  verso  d.),  sono  in  piedi  sopra  un  cocchio,  al 
quale  sono  attaccati  quattro  cavalli.  Jolao  tiene  le  briglie 
ed  il  keiìtron.  Dietro  i  cavalli  sporge  Miverva  (verso  d.), 
rivolgendo  la  testa  verso  Ercole  ;  essa  tiene  con  la  s.  l'elmo, 
nella  d.  la  lancia.  Più  verso  d.  -  dove  l'anfora  è  imcom- 
pleta  -  è  visibile  la  parte  superiore  d'un  vecchio  con  lunga 
barba  aguzza  (verso  s.).  Avanti  ai  cavalli  finalmente  era 
rappresentato  Mercurio  (verso  s.),  del  quale  si  sono  conser- 
vati soltanto  i  calzari  alati  e  la  testa  barbata  coperta  di  petaso. 

Un'  altra  anfora  (alt.  0,435)  a  figure  nere  accurata- 
mente eseguite  mostra   sulla  parte  nobile  un  cocchio,  al 

'  Cf.  Bull.  1882  p.  238. 
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quale  sono  attaccati  quattro  cavalli  che  stanno  fermi  (verso 
d.)-  Sul  cocchio  si  trova  in  piedi  una  donna  completa- 
mente vestita  e  con  una  tenia  rossa  attorno  il  capo  (verso  d.), 
che  tiene  le  briglie,  mentre  avanti  ai  cavalli  è  in  piedi 
Bacco  barbato  (verso  d.)  col  kantharos  nella  s.  e  un  tral- 
cio di  vite  nella  d.  ;  egli  veste  chitone  lungo  e  mantello 
ed  ha  attorno  il  capo  una  corona  d'edera.  /?.  Bacco  carat- 
terizzato nella  medesima  maniera  è  in  piedi  verso  d.  Gli 
balla  dietro  un  Satiro  (verso  d.,)  mentre  dinanzi  al  dio  si 
trova  in  piedi  (verso  d.),  rivolgendo  la  testa,  una  donna 
completamente  vestita  ed  ornata  attorno  il  capo  d'una 
tenia  violacea.  Più  verso  d.  procede  un  Satiro  (verso  s.), 
il  quale,  rivolgendo  la  testa  ed  alzando  la  d.,  tocca  colla 
s.  la  coda.  Ambedue  i  Satiri  sono  barbati  e  muniti  di  coda 
di  cavallo.  Sul  piedistallo  sono  graffiti  nell'  argilla  già  cotta 
i  due  seguenti  segni  :  J-f  5  e  cA. 

Una  terza  anfora  di  dimensioni  cospicue  è  mancante 
della  parte  inferiore  e  di  molti  pezzi  del  recipiente  :  Bacco 
(verso  d.)  barbato,  vestito  con  lungo  chitone,  è  in  atto  dì 
salire  sopra  un  cocchio,  al  quale  sono  attaccati  quattro 
cavalli  che  stanno  fermi  ;  il  dio  tiene  le  briglie  ed  un  tral- 
cio di  vite.  Avanti  ai  cavalli  procede  un  caprone  (verso  d.). 
i?.  Partenza  di  guerrieri  ;  nel  mezzo  è  in  piedi  un  efebo 
(verso  d.)  accanto  ad  un  cavallo  ;  egli  ha  sul  capo  un  petaso 
bianco,  veste  l'himation  e  colla  s.  regge  due  lancie;  lo  scudo 
gli  pende  ingiù  lungo  il  dorso.  Gli  sta  dietro  in  piedi  un 
oplita  (verso  d.)  armato  di  due  lancie  e  di  uno  scudo  tondo, 
sul  quale  è  dipinto  con  colore  bianco  il  disco  solare  o 
limare  circondato  da  tre  mezze  lune;  egli  rivolge  la  testa 
verso  un  arciere  imberbe  vestito  col  costume  scitico  che 
gli  sta  dietro  (verso  s.).  Avanti  l'efebo  si  vedono  gli  avanzi 
d'un  altro  oplita  in  piedi  (verso  s.),  lo  scudo  ùol  quale  ha 
per  insegna  un  lione  bianco.  La  iìgura,  ch'era  rappresentata 
all'estremità  d.  del  quadro,  è  perduta. 

Tra  i  frammenti  poi  di  stoviglie  sparsi  sul  suolo  della 
camera,  ne  notai  parecchi  molto  fini  che  hanno  figure  nere 
di  cinghiali  dipinte  su  fondo  bianco,  e  quelli  di  due  vasi  in 
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forma  di  testa    di    donna,   che  si  raffrontano  a  quello  di 
Charinos  rinvenuto  nella  necropoli  tarquiniese  '. 

Un  vero  gioiello  è  un'idria  a  figure  rosse  (alt.  0,44, 
massima  circonferenza  1,20)  trovata  nella  medesima  camera. 
La  parte  inferiore  del  recipiente  è  dipinta  con  bellissima 
vernice  nera  ;  segue  poi  una  zona  gialla  riempita  con  un 
ornato  nero  a  palmette,  e   sopra  questa  striscia  una  rap- 
presentanza di  stile  arcaico  circondata  da  cornice  ed  ese- 
guita con  finezza  squisita.  Vi  si  vede  un  edifizio  a  guisa 
di  tempietto,  il  quale,  sorretto  da  due  colonne  doriche,  ha 
un  frontone  che  ad   ogni   estremità  finisce  in  una  voluta 
ionica.  Nel  mezzo   di   tale    edifizio   vi   sono  due  pilastri, 
ognuno  con  una  maschera,  dalla  quale  cade  ingiù  un  getto 
d'acqua.  La   maschera    del    pilastro  a  s.  ha  il  tipo  della 
cosidetta  testa  d'Acheloo,  l'altra  raffigura  una  testa  di  lione. 
Dal  lato  s.  si  avanza  una  giovinetta,  vestita  col  chitone  e 
teniata  ;  essa  pone  il  piede  s.  sullo  stilobate  dell'  edifizio 
e  appoggia  con  ambedue  le  mani  sul  ginocchio  s.  un'idria, 
che    vuole    riempire    coli'  acqua   fluente    dalla   maschera 
d'Acheloo.  Porta  in  testa  il  cuscino  bianco  che  serviva  ad 
appoggiare  l'idria.    L'epigrafe  aggiunta  sopra  questa  gio- 
vinetta ne  indica  il  nome:  AIONISIA.  A  d.  si  vede  una  donna 
d'età  matura,  la  quale    inchinando  avanti  la  parte  supe- 
riore del  corpo  ed  alzando,  per  non  infangarsi,  colla  s.  il 
chitone,  è  in  atto  di  porre  colla  d.  sul  capo  il  cuscino.  Il 
di  lei  orcio  si  trova  sotto  la  fontana  che  gorgoglia  dalla 
testa  di  lione.   Fuor  di    dubbio    il   vaso   è  già  pieno  di 
acqua  e  la  donna  si  appresta  a  porselo  sul  capo.  Dietro  la 
donna  si  ha  l'epigrafe  HY05IS.  Tra  la  donna  e  la  testa  di 
lione  un'epigrafe  mutilata:  K.^N^. 

L'unico  oggetto  in  bronzo  trovato  nella  medesima 
camera  è  un  orcio  (alto  0,215).  Il  manico  appartiene 
al  genero  di  quelli,  dei  quali  è  stato  parlato  negli 
Annali  1880  p.  225  ss.  Il  semicerchio,  col  quale  il  ma- 
nico s'attacca  all'orificio,  ha  nel  mezzo  una  testa  di  lione 

'  Bull.  1819  p.  88. 
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ed  alle  due  estremità  la  testa  di  un  altro  quadrupede, 
che  sembra  un  lupo. 

Finalmente  la  medesima  camera  conteneva  anche  un 
gran  numero  di  ciottoli  ovali  ed  arruotati,  parte  in  pietra, 
parte  in  smalto  rosso  scuro,  i  quali  secondo  le  loro  di- 
mensioni possono  dividersi  in  due  serie.  L'una  serie,  i  cui 
esemplari  nel  diametro  maggiore  misurano  m.  0,026,  in 
quello  minore  m.  0,015,  comprende  dieci  ciottoli  d'ossi- 
diana (?),  ai  quali  corrispondono  otto  di  smalto  rosso. 
Dell'altra  serie  (diametro  lungo  0,023,  diam.  corto  0,013) 
contai  cinque  esemplari  lavorati  in  diorite  e  quattro  in 
variolite  '.  Del  resto  gli  scavatori  m'assicurano,  che  né 
l'una  né  l'altra  serie  sia  completa,  essendosi  smarriti 
nello  scavare  parecchi  esemplari.  A  quale  scopo  avessero 
servito  tali  ciottoli,  non  può  decidersi  con  sicurezza.  Può 
essere,  che  le  due  serie  abbiano  appartenuto  a  due  giuo- 
chi diversi  di  tavole.  Ma  potrebbe  anche  congetturarsi, 
che  gli  antichi  Vulcenti  se  ne  fossero  serviti  per  giuocare 
alle  boccie  a  breve  distanza;  giacché  tutti  questi  ciottoli 
hanno  sui  due  lati  un  piano  liscio,  il  che  è  commodissimo, 
quando  il  ciottolo  debba  prendersi  con  due  dita. 

L' altra  tomba  a  cassone,  che  ha  soltanto  una  camera, 
fu  trovata  a  quasi  tre  metri  piìi  verso  Nord  da  quella  ora 
descritta.  Anche  essa  già  anticamente  era  stata  spogliata. 
Sulla  panchina  addossata  alla  parete  s.  si  trovarono  le  ossa 
confuse  d' un  cadavere  incombusto.  Sul  suolo  erano  sparsi, 
oltre  a  frammenti  in  bucchero  nero  simili  a  quelli  rinvenuti 
nella  tomba  vicina,  un  valium  in  ferro,  i  frammenti  molto 

^  Debbo  la  determinazione  dei  minerali  al  eh.  Striiver,  il  quale 
però  propone  l'opinione,  che  quello  menzionato  in  primo  luogo  sia 
ossidiana,  soltanto  in  maniera  dubitativa.  In  quanto  agli  smalti  che 
hanno  tutti  un  colore  rosso  cupo,  il  eh.  Ciamicìan  gentilmente  mi 
scrive  :  «  È  una  specie  di  vetro  contenente  piombo,  rame  e  stagno,  ed 
ha  tutte  le  proprietà  del  vilrum  haematinwn,  di  cui  parla  anche 
Plinio  (XXXVI  §  198).  Lo  strato  verdastro  sulla  superficie  si  è  for- 
mato col  tempo  per  devitrificazione  ».  Del  resto  il  fatto,  che  tale  ma- 
teria si  è  rinvenuta  in  una  tomba  etrusca  del  5°  secolo  a.  Cr.,  con- 
corda perfettamente  coi  risultati  esposti  noi  nostro  Bull.  1879  p.  33-36. 
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corrosi  di  due  dadi  d'avorio  e  quelli  di  due  vasi  attici  a 
figure  nere.  L'uno  è  un'idria  (alt.  0,43)  di  esecuzione 
accurata:  sei  donne  stanno  aggruppate  avanti  una  casa  di 
fontana;  cinque  confabulano  tra  di  loro,  ed  hanno  sul  cuscino 
sovrapposto  al  capo  o  idrie  piene  diritte,  o  vuote  rovesciate, 
mentre  la  sesta  è  nell'  atto  di  porre  un'  idria  sotto  il  getto 
d'acqua  che  sgorga  da  una  testa  di  pantera.  La  casa  di  fontana 
è  sostenuta  da  colonne  doriche  e  si  trova  all'  estremità  d. 
del  quadro.  Sul  collo  :  tre  cavalieri  armati  di  lancie,  l' uno 
coperto  d'elmo,  gli  altri  due  senz'  elmo,  combattono  contro 
due  opliti. 

L' altro  vaso,  un'  anforetta  (alt.  0,30),  mostra  uno  stile 
pili  rilassato,  ma  che  peraltro  non  può  dirsi  scomposto  :  un 
citaredo  imberbe,  vestito  coll'himation  (verso  d.),  è  in  piedi 
tra  una  donna  completamente  vestita  (verso  s.),  che  gli  si 
trova  davanti,  ed  ima  simile  donna  e  un  vecchio  vestito 
di  lungo  chitone,  che  sono  in  piedi  dietro  l' efebo. 

Finalmente  vi  fu  trovato  anche  un  orcio  di  bronzo 
(alt.  0,25),  il  quale  si  raffronta  all'  esemplare  sopra  (p.  166) 
descritto  che  proviene  dalla  tomba  vicina. 

Molto  mi  spiace  di  non  poter  dar  relazione  esatta  di 
uno  scavo  intrapreso  nella  tenuta  detta  «  la  Polledrara  », 
celebre  per  la  cosidetta  «  grotta  d'Iside  »  ivi  rinvenuta. 
Nella  parte  di  questa  tenuta  che  si  trova  più  vicina  all'an- 
tica città,  fu  scoperto  un  gruppo  di  tombe  a  pozzo,  il 
numero  delle  quali,  come  mi  communicarono  gli  sca- 
vatori, ammontava  a  trenta  o  quaranta.  Dieci  di  queste 
tombe  erano  ancora  aperte;  e  potei  convincermi,  che  esse 
hanno  il  medesimo  tipo  delle  cornetane,  una  sola  eccettuata, 
il  pozzo  della  quale  non  è  tondo,  ma  quadrato.  Esaminai 
poi  in  una  stanza  del  castello  di  Mussignano  gli  oggetti 
trovati  in  queste  tombe,  e  mi  convinsi,  che  quasi  tutti  i 
tipi  di  stoviglie  e  d'oggetti  in  bronzo  rinvenuti  nell'  ana- 
loga necropoli  cornetana  vi  trovano  esatto  riscontro.  Sol- 
tanto mancano  tra  le  stoviglie  vulcenti  le  urne-capanne. 
All'  incontro  vi  è  molto  maggiore  il  numero  dei  vasi  impor- 
tati che  lianno  sopra  fondo  giallastro  o  biancastro  ornati 
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efeometrici  rossastri  o  bruni.  Mentre  cioè  nelle   tombe   a 
pozzo   cornetane  finora  scavate,   si   sono  trovate  soltanto 
due  di  cosifatte   stoviglie,   a  Mussignano  ne   ho   contate 
dieciotto.  Vi  sono  cinque  vasi,  che  nella  forma  corrispon- 
dono agli   esemplari   cornetani  descritti  nel  nostro  Bull. 
1883  p.  144   e   p.  177  n.  26,   prescìndendo  da   ciò,   che 
essi  sono  privi  di  piedistallo  ed  hanno  in  ogni  fianco  del 
recipiente  un  manico  obliquo  (alt.  0,30-0,34;  diam.  dell'ori- 
ficio 0,12-0,15).  Oltre  a  ciò  notai  cinque  tazze,  ognuna 
delle  quali  è  munita  di  due    manichi    leggermente   obli- 
qui (alt.  0,08)  e  tanto    sulP  esterno,  quanto  nelP  interno, 
dipinta  con   strisce  parallele   rossastre  ;   e   sette   piattini 
(alt.  0,07;  diam.  0,09)   che  hanno  sull'orlo   molto   largo 
una  serie  di  triangoli,  i    contorni   dei    quali  sono  dipinti 
con   colore   rossastro.   Vi   s'aggiunge   un  orcio  piuttosto 
snello  (alt.  0,18),  il  quale   ha   l'apertura   della  bocca  in 
forma  di    foglia   d'edera   e   mostra  sopra   fondo    bianca- 
stro   ornati   di    colore    brunastro ,    cioè    parallele   strisce 
orizzontali,  quadrati,  gruppi  di  parallele   linee   verticali: 
il  quale  tipo  spessissimo  si  trova  nella  necropoli  tarqui- 
niese  nelle  cosidette  tombe    a   fossa,    che   seguono    dopo 
quelle  a  pozzo.  Se  dunque  nelle  tombe  vulcenti  a  pozzo 
il  numero  delle  stoviglie  importate  è  maggiore  che  nelle 
analoghe  tombe  tarquiniesi,  ed  in  una  di  esse  fu  trovato 
un  vaso,  il  quale  a  Tarquinii  è  caratteristico  per  una  parte 
piìi  recente  della  necropoli,  sembra  che  a  Vulci  meno  acces- 
sibile alle  influenze  trasmarine  il  primitivo  rito  sepolcrale 
siasi  piìi  lungo  tempo  conservato.  Tale  opinione  riceverebbe 
conferma,  se  fosse  vero  un  fatto  curiosissimo  assicuratomi 
dagli  scavatori.  Girando  cioè  sul  terreno,  dove  era  stato  pra- 
ticato lo  scavo  in  discorso,  vidi  gettato  in  terra  un  vaso  di 
nenfro,  la  forma  del  quale  si  raffronta  a  quella  degli  esem- 
plari fittili  che   generalmente   nelle   tombe  a  pozzo   con- 
tengono le  ossa  bruciate,  ed  accanto  al  vaso  il  coperchio 
anche  esso  in  nenfro,  sul  quale  è  scolpita  l'epigrafe 
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Ed  un  altro  simile  coperchio  in  nenfro  fu  osservato  da  me 
nel  magazzino  di  Mussignano,  che  mostra  l'epigrafe 

Quando  domandai  agli  scavatori,  da  quale  specie  di  tombe 
provenissero  quei  due  vasi,  essi  con  mia  somma  sorpresa 
mi  risposero,  che  ambedue  erano  stati  rinvenuti  in  tombe 
a  pozzo ,  ed  aggiunsero  ,  che  tanto  l'uno  quanto  l'altro 
conteneva,  oltre  ad  ossa  combuste,  un  rasoio  di  bronzo 
in  forma  di  mezzaluna,  catenelle  e  fibule  di  bronzo.  Se 
queste  indicazioni  fossero  esatte ,  risulterebbe ,  che  a 
Vulci  il  tipo  della  tomba  a  pozzo  fu  conservato  fino  al- 
l'epoca, nella  quale  gli  Etruschi  dagli  Jonii  calcidici  ave- 
vano già  ricevuto  l'alfabeto. 

Tale  risultato  però  dirimpetto  alle  osservazioni  fatte 
in  altre  necropoli  etrusche  sembra  tanto  strano,  che  non 
ardisco  d'accettarlo,  prima  che  le  indicazioni  datemi  dagli 
scavatori  non  siano  confermate  da  ulteriori  scoperte.  In 
ogni  caso  è  molto  deplorevole,  che  uno  scavo,  il  quale  a 
quel  che  sembra  era  ricco  di  fatti  interessanti,  non  sia  stato 
osservato  in  maniera  scientifica. 

W.   HÉLBIG 


b.  Gli  scavi  di  Pompei  1881-1883. 

Gli  scavi  di  Pompei  fin  dal  Griugno  1881  furono  tras- 
portati alla  regione  posta  fra  la  strada  detta  «  dell'Ab- 
bondanza »  ed  il  margine  meridionale  della  città,  e  preci- 
samente a  quella  parte  che  nelle  piante  (Fiorelli,  Descrizione-^ 
gli  scavi  dal  1861  al  1872  tav.  I)  porta  i  numeri  delle 
isole  5  e  6  nella  regione  Vili.  Ora  però  si  è  visto  che 
tutto  questo  non  è  che  una  sola  isola,  divisa  da  un  angi- 
portus  soltanto  nella  parte  settentrionale,  come  si  vede 
nella  nostra  pianta  che  diamo  sulla  tavola  qui  annessa. 
In  essa,  per  non  perturbare  il  sistema  della  numerazione, 
è  stato  conservato  il  nome  di  isola  5  e  6  della  regione  Vili. 
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Pi  più  fu  scavata  in  gran  parte  un'  altra  isola,  che  costeg- 
gia Panzidetta  dal  lato  di  mezzogiorno,  e  porta  il  numero  1 
nella  stessa  regione. 

Isola  Vili  5  ^  6. 

Le  parti  anteriori  delle  case  che  fiancheggiano  la 
strada  dell'Abbondanza  (lato  N  dell'isola),  già,  erano  sca- 
vate da  molto  tempo,  e  sono  descritte  dal  ricreili  Descr. 
p.  446  sgg.  Noi  cominciamo  dall'  angolo  N  0,  seguendq, 
^rima  la  strada  dell'Abbondanza. 

N.    1-7.  r 

I  due  atrii  di  questa  vasta  casa  erano  noti  già  prima; 
però  adesso  soltanto  si  ha  un'  idea  della  distribuzione  delle 
località.  La  casa  appartiene  all'epoca  preromana  (epoca 
del  primo  stile  decorativo,  di  cui  peraltro  non  vi  è  alcujj 
avanzo).  E  costruita  di  opera  incerta  di  lava,  con  angolj 
e  stipiti  di  lastre  di  pietra  calcare  unite  mediante  strati; 
di  calce  con  poca  arena  di  mare.  I  pilastri  della  facciata, 
fra  le  botteghe,  son  composti  di  lastre  di  tufo,  e  del  me- 
desimo materiale  sono  le  colonne  del  peristilio. 

I  locali  piccoli  ed  irregolari  della  parte  orientale 
(f,  u^  V,  iv)  contrastano  stranamente  colla  disposizione  gran- 
diosa delle  parti  principali.  Senza  dubbio  qui  sono  avve- 
nuti cambiamenti  in  epoca  posteriore,  ed  è  probabile  -  lo 
mostra  uno  sguardo  sulla  pianta  -  che  in  origine  la  casa 
fosse  terminata  anche  verso  E  da  una  Linea  retta,  di  cui 
ora  non  rimangono  che  le  due  estremità.  E  ciò  vien  con- 
fermato dal  fatto  che  nel  muro  di  fondo  dì  x  q  y  -  che 
ancora  all'  epoca  del  terzo  stile  decorativo  formavano  un 
solo  grande  triclinio  -  vi  sono  delle  aperture  murate  po- 
steriormente. Sviluppavansi  allora  con  più  larghezza  dietro 
l'atrio  u.  5  la  cucina  e  gli  altri  locali  destinati  ai  vari  usi 
domestici  ;  mentre  tutto  ciò  che  qui  si  trova  attualmente, 
non  mostra  la  sudescritta  costruzio4e  antica.  È  quindi 
manifesto,  che  fin  da  epoca  antica  vi  erano  delle  stanze 
ad  E.  del  peristilio,  le  quali  si  aprivano  sopra  di  esso. 
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-  -'Il  tablino  d  aprivasi  originariamente  in  tutta  la  sua 
larghezza  sul  peristilio  ;  più  tardi  soltanto  quell'apertura  fu 
ristretta  con  opera  di  mattoni.  E  più  tardi  ancora  venne 
ristretta  la  porta  deWoecus  e,  e  trasformati  i  locali  a  sin. 
del  tablino,  ove  possiamo  supporre  che  prima  fosse  una 
stanza  spaziosa.  Altri  cambiamenti  avvennero  presso  l'an- 
golo S  E  del  peristilio  e  diedero  origine  all'  oecus  /e  e  a 
m,  n,  0,  p,  destinati  ad  usi  domestici  che  non  possiamo 
definire.  Dopo  tutti  questi  cambiamenti  la  casa  venne 
dipinta  nel  secondo  stile. 

Negli  ultimi  tempi  di  Pompei  si  stavano  trasformando 
le  località  a  sin.  del  peristilio.  -  g  prima  si  stendeva  più 
verso  S  ;  seguiva  poi  una  stanza  della  stessa  profondità , 
che  in  larghezza  comprendeva  i  e  la  metà  di  h  ;  quindi  k 
nella  sua  forma  attuale  ;  ed  anche  l  fin  d' allora  era  un 
cubicolo  accessibile  da  k.  Coi  lavori  che  furono  interrotti 
dalla  catastrofe,  si  voleva  fare  di  g  uno  spazioso  oecus;  e  lo 
stesso  doveva  rimanere  k  ;  h  doveva  essere  un  cubicolo;  i  ve- 
niva unito,  non  sappiamo  a  quale  scopo ,  con  k ,  abbattendo 
il  muro  di  divisione;  l  doveva  rimanere  un  cubicolo, 
ingrandito  forse  per  la  parte  anteriore  di  h\  ove  i  muri 
sono  buttati  giù  (punteggiati  sulla  pianta)  ;  h'  pare  che 
fosse  un'  apotheca  e  tale  dovesse  rimanere.  -  Anche  il  lato 
S  del  peristilio,  ove  i  muri  di  g,  r,  s  erano  stati  demoliti, 
si  stava  trasformando  ;  in  r  è  conservato  il  pavimento  di 
musaico  bianco  e  nero. 

Anche  il  peristilio  stesso  era  in  ricostruzione  o,  per 
dir  meglio,  in  demolizione  :  mancano  due  colonne  del  lato 
posteriore  e  tutte  quelle  del  lato  d.,  ove  non  vi  è  nemmeno 
lo  stilobate.  Le  colonne  sono  ioniche;  a  sin.  è  conservata 
una  parte  dell'  architrave,  murata  sopra  una  trave  di  legno; 
è  liscia  e  ornata  soltanto  dei  dentelli. 

n  peristilio  era  dipinto ,  come  già  dissi ,  nel  secondo 
stile,  e  in  modo  piuttosto  semplice:  la  decorazione  (con- 
servata a  d.  e  sui  muri  d' ingresso  di  o  e  p)  rappresenta 
un'  incrostazione  di  marmi ,  avanti  alla  quale  son  poste 
colonne   non  corrispondenti  a  quelle  reali  dei  portici.  È 
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conservata  inoltre  la  parete  di  fondo  dell'esedra  demolita  q. 
Ne  forma  il  centro  un  paesaggio  oligocromo  (paonazzo, 
verde ,  turchino),  ai  lati  del  quale  evvi  la  solita  incrosta- 
zione di  marmi  ;  al  disopra  un  fregio  azzurro,  più  in  su 
una  fila  di  rettangoli  giacenti  con  rappresentanze  d'uccelli 
su  fondo  nero  ;  nella  parte  superiore  veggonsi  architetture 
leggere.  Sullo  zoccolo  son  dipinte  delle  piante  :  concetto 
prediletto  nel  terzo  e  nell'  ultimo  stile,  ma  che  finora  non 
si  era  mai  trovato  su  pareti  del  secondo  stile.  I  membri 
architettonici  sono  appena  caratterizzati.  Tutto  ciò  conferma, 
quanto  in  altro  luogo  '  esposi  sulle  pitture  di  questa  casa, 
mostrando  che  esse  rappresentano  uno  stadio  inoltrato  del 
secondo  stile.  Nella  lunetta  son  rappresentate  frutta  su 
fondo  bianco  ;  a  d.  evvi  un  cestino  rovesciato,  dal  quale 
cadono  uva  ed  altre  frutta  ;  vi  sta  sopra  un  uccellino.  Gli 
stanno  incontro,  guardandolo,  un  gallo  ed  una  gallina, 
mentre  dietro  sta  un  cigno  (o  anitra  ?)  che  mangia. 

0  è  un  dormitorio  servile.  Non  saprei  precisare  la  de- 
stinazione di  m,  il,  p,  locali  che  un  giorno  stavano  ad 
un  livello  più  basso,  seguendo  la  pendenza  (verso  E)  della 
strada,  sulla  quale  p  aveva  una  porta.  Ed  erano  in  quel 
tempo  congiunti  colla  casa  adiacente,  come  lo  erano  pure  le 
camere  corrispondenti  del  piano  superiore,  di  cui  due 
conservano  alcuni  avanzi  di  pitture  nel  terzo  e  nell'  ultimo 
stile.  Non  si  vede,  come  queste  camere  superiori  potessero 
essere  accessibili  nell'ultima  epoca,  e  pare  che  si  volesse 
abolirle. 

Le  camere  sul  lato  E  del  peristilio  son  prive  d' into- 
naco, meno  che  in  fe  è  stato  messo  lo  strato  grezzo  che 
doveva  servire  di  base  a  quello  più  fino.  È  chiaro  dunque 
che  questa  parte  non  era  abitata,  e  che  la  vita  degli  abitatori 
si  concentrava  intorno  agli  atrii. 

a  è  una  cucina  con  focolare,  fusoriicm  (non  è  chiaro 
almeno  che  sia  un  cesso)  e  bacile  murato  in  un   angolo.  ; 
In  b  era  la  scala  per  le  località  superiori. 

'  Gesch.  d.  decor.  Wandmalcrei  in  Pompeji,  pag.  213. 
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Ci  rimane  a  parlare  delle  località  dietro  l'atrio  n.  5. 
z  è  una  piccola  camera  oscura  coperta  a  volta,  ridotta  a 
queste  dimensioni  da  un  locale  più  grande  che  compren- 
deva anche  il  corridoio  e  la  parte  anteriore  di  t.  Vi  sono 
i  quadretti  Helbig  1226  e  1374.  -  i  è  un  cubicolo  servile, 
che  non  vidi  sgombrato  ;  nel  muro  d.  evvi  il  solito  incavo 
per  un  letto.  -  u  pare  piuttosto  un  armadio  che  una  camera  ; 
l'intonaco  in  ambedue  è  rozzo. -v  è  la  cucina; ha  nell'angolo 
a  d.  il  focolare  e  al  disopra  di  esso  la  nicchia  dei  Lari 
(a.  0,40;  1.  0,35),  con  piante  dipinte  nel  fondo.  Nell'angolo 
incontro  si  trova  un  rialzo  di  fabbrica  di  destinazione  in- 
certa ,  nell'angolo  a  sin.  fu  trovato  un  piccolo  braciere 
di  ferro.  Si  raccolsero  inoltre  nella  cucina  tre  vasi  di 
bronzo,  un'accetta  a  martello  di  ferro  {f^ot.  1881  p.248), 
e  cinque  anfore  con  iscrizioni,  di  cui  quattro  furono  pub- 
blicate dal  prof.  Sogliano  [Noi.  1881  p.  321).  Della  quinta 
rimangono  poche  tracce  : 

rOP^YII  (cioè  roQtvvCov) 

w  è  la  stalla  ;  su  quel  basso  muro  che  divide  w  da  v, 
era  fatta  la  mangiatoia  per  mezzo  di  due  tavole ,  la   cui 
impronta,  in  direzione  obliqua,  è  visibile  nel  muro  d. 
N.  8-14  (cf.  NoUz4e  1881  p.  322). 

La  casa  che  siegue  rimonta  all'epoca  delle  antichissime 
case  di  pietra  di  Sarno  ;  si  riconosce  quell'antico  modo  di 
costruire  nel  muro  d.  (che  ne  è  un  bell'esempio)  e  nel 
muro  in  fondo  al  piccolo  giardino  ;  tutto  il  resto  è  stato 
riedificato  in  diverse  epoche. 

L'atrio  e  le  camere  adiacenti,  note  già  da  più  tempo, 
erano  l'abitazione  della  famiglia,  mentre  le  parti  posteriori 
servivano  ad  usi  più  grossolani. 

Nel  tablino  f  le  pareti  coperte  d' intonaco  rozzo  mo- 
strano tracce  d'incendio.  Il  pavimento,  com' anche  quello 
dell'atrio,  è  composto  della  solita  massa  di  stucco  con 
lava  frantumata;  un  semplice  disegno  vi  è  eseguito  roz- 
zamente con  pietruzze  bianche.  Qui   si  trovò  il  4  Otto- 
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bré  1881  un  deposito  di  37  tazze  di  quello  dette  aretine 
e  di  altrettante  lucerne,  non  adoperate  e  disposte  in  or- 
dine in  una  cassa  di  legno,  della  quale  apparvero  i  resti. 
Le  tazze  hanno  i  soliti  rilievi:  in  parte  ornati  soltanto  , 
poi  gruppi  d'Amori,  lepri  inseguiti  da  cani  ecc.  ;  sette 
portano  il  marchio  OF  MOM,  una  OF  RVFINI.  Delle  lu- 
cerne ventiquattro  hanno  la  marca  STROBILI,  sei  COM- 
MVNIS  (  0  COMVNIS  ) ,  quattro  ECHIO,  due  FORTIS  ; 
una  è  senza  bollo.  Altre  53  tazze  simili  poi  furono  ricom- 
poste coi  frammenti  trovati  ivi  stesso.  Si  trovano  descritte 
tutte  nelle  Notizie  1881  pag.  300  (cfr.  pag.  322)  e  1882 
pag.  275.  E  nello  stesso  tablino  fu  trovata  sul  pavimento 
(1.  e.  1881  p.  324)  una  certa  quantità  di  terra  rossa  che 
sembrava  fosse  contenuta  in  una  cassa  di  legno. 

Anche  g,  a  d.  del  tablino,  ha  le  pareti  rivestite  di 
stucco  grezzo  ;  sul  muro  d.  vedesi  un  rozzo  dipinto  a  color 
rosso  (a.  0,58;  1.  0,50),  rappresentante  due  figure  entro 
una  specie  di  edicola.  Appiè  del  muro  sin.  sta  un  braciere 
di  ferro,  nell'angolo  posteriore  a  sin.  un  rialzo  di  fabbrica. 
Vi  furono  raccolti  due  candelabri  di  bronzo  e  tre  vasi  di 
bronzo;  il  manico  (staccato)  di  uno  di  questi  (vaso  a  misura) 
finisce  superiormente  a  guisa  di  dito  umano,  mentre  nella 
parte  inferiore  porta  in  altorilievo  la  figura  di  Bacco,  che 
accompagnato  da  Sileno  abbevera  la  pantera. 

La  casa  invece  del  peristilio  non  ha  che  il  portico 
avanti  al  giardino,  composto  di  cinque  buone  colonne  ioniche 
di  tufo,  e  una  di  mattoni  all'estremità  d.  L'architrave  è 
murato  sopra  una  trave  di  legno  ;  le  colonne  di  tufo  erano 
congiunte,  a  metà  dell'altezza,  da  una  trave  di  legno.  Quanto 
alla  colonna  di  mattoni,  bisogna  notare  che  qui  la  casa 
s' allarga  in  modo  irregolare  verso  0  ;  e  dal  confronto  di 
questi  due  fatti  risulta  colla  massima  probabilità  ciò  che 
congetturammo  sopra  (pag.  171),  parlando  della  casa  1-7, 
che  cioè  a  quest'ultima  furono  tolte  alcune  parti  e  unite 
alla  casa  8-11.  Appiè  della  colonna  di  mattoni  troviamo 
l'apertura  della  cisterna,  mentre  il  puteale  di  terracotta 
sta  poco  lontano  nell'angolo  del  portico.  Appiè  del  muro 
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di  fondo,  in  quella  parte  ove  il  giardino  è  più  stretto  , 
evvi  un  bacino  d'acqua.  Sulle  pareti  si  vedono  alcuni 
avanzi  di  stucco  rosso,  che  facevano  parte  di  una  sempli- 
cissima decorazione.  Nel  portico,  a  sin.  di  chi  entra  dal 
tablino,  fu  trovato  uno  scaldavivande  di  ferro  a  due  for- 
nelli, lungo  0,6,  largo  0,75,  alto  0,3  senza  i  piedi,  che 
anch'essi  misurano  0,3;  è  descritto  nelle  Notizie  1881 
pag.  248.  Nel  viridario  si  raccolsero  il  10  Sett.  1881  un 
urceolo  coli'  iscrizione  : 

A  B  SCXVRO 

m  all'epoca  del  secondo  stile  decorativo  era  un  tri- 
clinio abbastanza  ben  dipinto,  caratterizzato  come  triclinio, 
non  solo  dalla  forma,  ma  anche  da  un  incavo  per  il  lato  corto 
d'un  letto  nell'estremità,  posteriore  del  muro  sin.  Negli 
ultimi  tempi  però  quelle  parti  de'  muri,  ove  non  erano 
rimasti  gli  avanzi  della  suddetta  decorazione,  erano  coperte 
di  quello  stucco  rossastro  fatto  con  polvere  di  mattoni , 
il  pavimento  d'un  opus  signinum  piuttosto  grossolano,  e 
pare  che  la  camera  servisse  come  una  specie  di  apotheca. 
Vi  si  trovò  -  di  bronzo:  una  conca,  una  pinzetta,  due  monete: 
di  ferro:  una  zappa,  un'accetta,  e  frammenti  d'una  sega; 
una  pignatta  di  terracotta  con  calce  ;  sette  anfore  e  5 
anforette  con  iscrizioni.  Altre  due  anfore  (o  tre?  Nat.  1881 
pag.  302  e  323)  e  tre  anforette  furono  raccolte  nel  vano 
che  rimane  avanti  a  n,  sul  rialzo  di  fabbrica  indicato  nella 
pianta  ;  non  ne  riporterò  qui  le  iscrizioni ,  non  potendo 
aggiungere  nulla  di  notevole  alla  pubblicazione  del  So- 
gliano  1.  e.  p.  323.  Anche  il  vano  avanti  a  n  conserva 
avanzi  d'una  semplice  decorazione  nel  secondo  stile  :  fascia 
rossa  sopra  un  zoccolo  giallo.  -  n  pare  sia  un  cubicolo 
servile,  senza  finestra,  con  una  piccola  nicchia  per  un  lume 
nel  muro  di  fondo. 

Lo  spazio  fra  o  ed  il  viridario  ancora  in  epoca  tarda 
(dell'ultimo  stile  decorativo)  era  occupato  da  un  cubicolo 
coperto  di  volta  decorativa,  che  poi  fu  demolito,  lasciando 
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però  la  pittura  (di  poco  valore)  del  muro  S  ed  il  pavi- 
mento. -  0  è  la  cucina  ;  ha  il  focolare  nell'angolo  interno 
a  d.  ;  in  quello  anteriore  a  sin.  havvi  un  rialzo  di  fabbrica 
(per  lavare  ?)  e  accanto  ad  esso  un  bacile  murato  nel  pa- 
vimento (o  apertura  della  cisterna?  non  lo  vidi  sgombrato). 
Accanto  al  focolare  è  la  nicchia  de'  Lari  (a.  0,45;  1. 0,65). 

A  sin.  del  corridoio  e,  sul  cui  muro  sin.  si  legge 
graffito  C  R II S  C II N  S,  sta  una  seconda  cucina  rf,  col  fo- 
colare nell'angolo  NO.  Vi  si  trovò  {Noi.  1881  p.  302)  una 
caldaia  ed  una  scodella  di  bronzo,  un  piccolo  coperchio 
e  tre  lucerne  di  terracotta.  In  tempi  più  antichi  però  d 
era  una  sala  aperta  con  largo  ingresso  sul  portico;  nell'an- 
golo NO  è  conservato  un  avanzo  della  decorazione  nel 
primo  stile  (zoccolo  giallo ,  fascia  rossa ,  quindi  intonaco 
bianco). 

Dalla  cucina  d  ha  ingresso  la  dispensa  (o  cella  pe- 
nar ia)  a,  colle  pareti  rivestite  d'  intonaco  grezzo ,  nella 
quale  non  fu  fatto  alcun  ritrovamento.  -  b  e  una  specie  di 
ripostiglio  (si  potrebbe  pensare  ad  un  cesso,  ma  non  vi 
sono  tracce  di  tal  genere)  a  cui  si  accedeva  passando  sotto 
la  scala  e,  che  dalla  strada  (n.  13)  conduceva  al  piano  di 
sopra.  Vi  si  raccolse  il  26  Agosto  1881  un'anfora,  che 
stando  alla  sua  iscrizione  (pubblicata  Not.  1881  p.  324) 
conteneva  passum  Lycium  ;  inoltre  due  carafinette  di  vetro, 
tre  monete,  una  fibula  di  bronzo  per  cavallo  e  una  tessera 
d'osso  a  forma  di  mandorla  coli'  iscrizione 

VI  S 

Tre  locali,  i,  k,  l,  stanno  sul  lato  E  del  giardino.  Di 
essi  k  era  evidentemente  un  cesso,  più  spazioso  del  solito, 
l  un'  apotlieca,  coi  buchi  per  i  mutuli  delle  scansie.  Niente 
si  può  dire  intorno  ad  i,  il  cui  muro  S  (dalla  parte  del 
postieum  n.  14)  era  abbattuto. 

{sarà  continuato)  A.  Mau 
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0.  Scavi  di  Monza 
Lettera  del  sig.  prof.  A,  Brambilla  a  G.  Henzen. 

Mi  è  stato  concesso  di  rivedere  gli  oggetti  trovati 
per  gli  scavi  fatti  nel  R.  parco  di  Monza,  che  le  annunciai 
con  mia  lettera  del  15  scorso  marzo:  ho  visitato  anche  la 
località  ove  gli  scavi  vennero  fatti,  ed  eccomi  a  darle  bre- 
vemente notizia  di  quanto  venne  in  luce. 

Nel  febbraio  scorso  facevansi  piantagioni  in  un  fondo 
a  boscaglia  detto  la  Monzina  a  500  metri  circa  dal  pae- 
sello di  s.  Giorgio,  quasi  sul  confine  settentrionale  del 
R.  parco  di  Monza,  e  il  21  detto  mese  veniva  trovata  la 
prima  anfora.  Stava  questa  a  circa  40  cm.  dal  suolo  colla 
punta,  molto  allungata,  confitta  nella  sabbia:  mozzata  la 
gola  alla  inserzione  delle  anse  e  coperta  da  un'  ampia  te- 
gola: conteneva  acqua,  avanzi  d'ossa  combuste,  una  fibula 
di  bronzo  (tipo  :  Gozzadini  Scavi  nella  necropoli  di  Mar- 
zabotto,  1865,  t.  17),  un  frammento  d'altra  di  ferro,  por- 
zione d'uno  specchio  metallico  consunto  dall'ossido  '  e 
un  anello  di  ferro;  insieme  a  questi  oggetti  sei  piccoli 
vasi  cretacei  di  terra  nerastra  e  un  vasetto  lacrimatorio 
alabastrino.  —  Da  quel  giorno  e  sotto  l'immediata  direzione 
del  prof.  Don  Achille  Varisco,  a  ciò  chiamato  dall'agente 
della  Real  Casa,  sig.  Giuseppe  Castelli,  continuarono  gli 
scavi  all'intento  di  ricercare,  se  nell'attiguo  terreno  si  ce- 
lassero altri  oggetti  antichi.  Tali  opere  durarono  per  14 
giorni  feriali  dal  21  febbraio  all'S  marzo:  furono  scavati 
200  m.  q.  circa  di  fondo  in  posizione  più  rilevata  del  cir- 
costante suolo  ;  ma  a  soli  31  m.  q.  si  riduce  lo  spazio  in 
cui  le  ricerche  riuscirono  fruttuose.  Gli  avanzi  raccolti  si 
possono  considerare  come  appartenenti  a  28  tombe,  quan- 
tunque nessuna  apparisse  intiera  ;  delle  quali  il  prof.  Va- 
risco, secondo  il  tempo,  l'ordine  e  la  giacitura,  da  lui  scru- 

'  La  forma  e  irriconoscibile ,  essendosi  trovato  soltanto  un  fram- 
mento a  contorno  di  frattura  irregolare. 
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polosamente  anuotati ,   andava  riconoscendo  i  materiali , 
mano  mano  che  venivan  tratti  fuori. 

Numerosissimi  risultarono  i  frammenti  dei  fittili,  talché 
oltre  il  centinaio  andrebbero  i  vasi,  se  possibile  fosse  il 
ricostruirli,  mentre  appena  venti  sono  i  fittili  intieri  o 
quasi  :  ciò  ne  fece  pensare  che  ad  imo  o  più  manomissioni 
anteriori  andasse  quel  terreno  soggetto,  quantunque  nes- 
suna traccia  di  memoria  o  tradizione  se  ne  conservi  presso 
i  terrazzani  e  gli  agricoltori  circonvicini.  —  I  resti  di 
ossa  umane  apparvero  del  continuo  misti  tra  le  natural- 
mente consunte  per  inumazione  e  le  artificialmente  per 
cremazione  ;  ma  sebbene  dei  primi  v'abbia  alcuna  copia 
e  vi  si  trovino  avanzi  di  cranio ,  non  se  n'  è  trovati  tut- 
tavia tanti  che  bastassero  ad  indicarci  la  sepoltura  di  un 
intiero  cadavere,  mancando  affatto  le  maggiori  ossa  cru- 
rali, brachiali  e  del  pelvi.  Da  ciò  pensammo  che  di  taluni 
estinti  forse  si  seppellisse   separatamente  o  la  testa  sola 

0  il  tronco,  sia  che  il  restante  del  corpo  venisse  altrove 
interrato,  sia  che,  come  pare  piuttosto,  fosse  cremato. 
Tale  ipotesi,  per  quanto  arrischiata,  ci  sembrò  confermarsi 
dalla  struttura  delle  tombe,  quale  potè  rilevarsi  dalla  po- 
sizione delle  tegole,  atte  a  contenere  le  ceneri  di  un  corpo 
combusto,  una  testa,  un  tronco  ;  ma  non  un  intiero  cada- 
vere inumato.  Le  tombe  infatti  sono  o,  come  la  prima,  for- 
mate d'un' olla  contenente  i  resti  umani,  terre  cotte  e 
pochi  arnesi  domestici,  od  a  parallelepipedo  costrutto  colle 
tegole  ;  nessuna  però,  come  dissi  prima,  intatta  o  completa. 

1  vasi  e  le  ossa  vi  si  trovano  disposti  in  massima  parte 
in  piena  terra;  un  cranio  p.  es.  era  difeso  superiormente 
da  una  patera  rovesciata  ;  un  altro  stava  sotto  un  embrice  ; 
due  soli  fondi  di  tomba  in  lastre  cotte  e  nella  direzione 
da  N.  0.  a  S.  E.  furono  incontrati.  Questa  vera  rovina  delle 
tombe  attesta  che  il  suolo  fu  già  anticamente,  o  per  opere 
agricole  o  per  altro,  rimestato. 

L'assoluta  mancanza  poi  di  ornamenti  o  suppellettili 
di  alcun  pregio  fa  credere  che  la  necropoli  appartenesse 
a  qualche  povero  e  piccolo  stabilimento  agricolo,  forse  nep- 
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pure  un  vico  esistente  nelle  vicinanze.  S'ha  memoria  in- 
fatti di  un  paesello  nominato  Coliate,  di  cui  la  desinenza, 
secondo  le  ricerche  del  Flecchia,  ricorda  nome  di  rure  o 
di  fondo  appartenente  a  gente  ed  epoca  romana.  L'antico 
Coliate  è  ora  il  villaggetto  di  s.  Giorgio  già  mentovato 
a  non  più  di  500  metri  nord-est  dal  campo  scavato.  Quanto 
alla  durata  attiva  della  necropoli ,  se  non  si  ha  torto  di 
desumerla  dalle  poche  monete  trovate  può  stabilirsi  dal 
1°  al  4°  secolo  dell'era  nostra.  Infatti  degli  8  nummi  tro- 
vati ,  tre  ""/b  i  più  antichi  sono  d' Augusto  ;  altri  due 
piccoli  sono  di  Costantino,  e  il  più  recente,  quantunque 
consunto  in  modo  da  essere  illegibile,  pel  modulo  e  per 
le  traccio  del  conio  appare  posteriore  a  Costantino.  Delle 
due  monete  rimanenti  una ,  che  pare  del  2  •  o  3"  secolo, 
è  affatto  corrosa,  e  l'altra  è  di  Settimio  Severo;  ma  di 
questa  si  dirà  più  sotto. 

La  profondità  a  cui  vennero  trovati  gli  oggetti,  varia 
dai  45  ai  90  cm.  per  tutto  il  piccolo  altipiano  rettango- 
lare, leggermente  inclinato  da  nord  a  sud,  e  perfettamente 
orientato.  Ma  per  non  troppo  dilungarmi  nel  dare  elenco 
degli  oggetti  rinvenuti  tolgo  dal  rilievo  fatto  dal  prof.  Va- 
risco  la  serie  numerica  degli  aggruppamenti  di  fìttili  od 
altro  che  per  avere  embrici  o  tegole  sovrapposte  o  circo- 
stanti si  ammisero  come  tombe  singole,  non  potendosi  per 
quello  che  si  è  detto  più  sopra  riguardo  allo  stato  deplo- 
revole di  conservazione,  constatarne  la  identità.  Della  serie 
numerica  però  non  riporto  che  i  gruppi  più  notevoli  o  per 
quantità  o  per  particolari  oggetti,  di  simili  od  uguali 
avendosene  nei  numeri  che  non  riferisco. 

N.  1.  Già  si  disse  come  constasse  d'un' anfora  e  che 
cosa  contenesse. 

N.  4.  Ampolla  vitrea  fusa  dalla  ustione.  È  coperta  di 
terriccio  ;  ma  sembra  di  vetro  comune  verdognolo  — 
coltello  di  ferro  —  alcuni  piccoli  vasi  di  terra  ordinaria, 
privi  di  vernice  —  carboni  e  cenere. 

N.  5.  Frammento  di  patera  —  idem  di  situla  ansata 
di  vetro  —  un  cranio  sotto  gli  embrici  posto  da  N.  0.  a  S.  E. 
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N.  6.  Bicchiere  dì  terra  rosso-cupo,  priva  di  vernice  : 
all'esterno  del  fondo  la  sigla  M.  S  nello  stampo  di  un  pie- 
dino —  ossa,  carboni,  cocci  di  tegole. 

N.  8.  Moneta  d'Augusto  ""/b  —  frammenti  metallici  di 
specchio,  di  cesoie,  di  coltello  —  chiodi  di  bronzo  — 
fibula  di  ferro  —  cocci. 

N.  9.  Due  patere  fratturate  di  apparenza  aretina  — 
ampolla  di  vetro  comune  —  lucernetta  di  terra  cotta  or- 
dinaria avente  nel  piano  circolare  superiore  ad  orli  rilevati 
la  figura  d'una  donna  seminuda  che  fila. 

N.  11.  Due  lame  di  cesoie  —  fibula,  chiodi  in  ferro  — 
patera  ordinaria  —  cocci  di  vasi  aretini  a  vernice  rossa 
pulverulenta,  con  impronta  di  piedino  e  le  sigle  S.  T.  T; 
in  un  altro  solo  S.  B.  (o  P.). 

N.  12.  Una  fibula  di  bronzo  simile  a  quella  descritta 
sopra  p.  178.  —  un  anello  liscio  d'argento  —  moneta  "/t 
illegibile  e  corrosa  —  piccolo  vaso  balsamario  fuso  —  col- 
tello e  mestola  di  ferro  —  cocci  di  vasi  greggi. 

N.  15.  Cesoie  di  ferro  con  aderenti  tracce  di  tes- 
suto —  resto  di  falce  —  chiodi  di  ferro  de'quali  uno  ad  un- 
cino —  frammenti  di  fittili.  Tra  questi  notammo  tre  se- 
gnati, uno  colle  sigle  visibilissime  S.  M.  e  due  altri  colle 

NAVOS 
parole  cosi  disposte  in  due  righe:  ttdqjvt 

N.  16.  Moneta  corrosa  non  riconoscibile  "»/b  —  altra 
p/b  ,  posteriore  a  Costantino  —  frammento  di  specchio 
metallico  tuttora  lucente  —  cocci  di  vasi  vitrei. 

N.  17.  Anfora  vinaria  rotta  —  vaso  balsamario  di 
vetro  giallo. 

N.  18.  Due  grandi  anelli ,  uno  di  bronzo ,  l'altro 
di  ferro. 

N.  20.  Tre  vasi  quasi  intieri  che  s'avvicinano  al  tipo 
dell'idria,  ed  altri  in  cocci  —  tre  vasi  balsamarii  di  vetro, 
piccoli  —  fibula  di  bronzo,  simile  a  quelle,  che  si  usano 
oggi  —  un  bicchiere  di  creta  —  coltello  e  simili  avanzi 
in  ferro  —  un  pezzo  di  lastra  di  ferro  di  cui  non  fu 
possibile  stabilir  l'uso. 
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N.  21.  Anello  d'argento  con  Amorino  nel  castone  — 
quattro  chiodi  —  ossa  cremate  —  alcuni  vasi  rotti,  e  su 
di  un  coccio  di  patera  segnato  AMICI  ;  su  un  altro  E  R  N. 

Fra  gli  oggetti  appartenenti  ai  numeri  qui  non  ri- 
portati che  risponderebbero  ad  altri  14  gruppi  o  tombe, 
noto  un'altra  moneta  di  bronzo  di  Costantino  ;  chiodi  bronzei 
e  di  ferro;  una  fìbula  simile  a  quella  descritta  p.  178  e  un 
anellino  di  bronzo.  Del  resto  cocci  di  anfore,  oUe,  idrie, 
situle,  peculi,  scifi,  quali  sono  i  vasi  delle  tombe  descritte 
e  che  riproducono  le  forme  dei  vasi  conosciuti,  dalle  ne- 
cropoli rusticane  dell'  alta  Italia  provenienti,  i  comuni 
da  fabbriche  locali,  e  quelli  di  più  fina  materia  e  di  mi- 
glior disegno  da  talune  delle  fabbriche  dell'Italia  setten- 
trionale ricordate  da  Plinio.  E  notevole  ancora  a  dirsi  che 
al  disotto  dei  fondi  di  tomba  formati  con  lastre  di  tegola 
si  trovò  uno  strato  d'argilla  da  5  a  6  cm.  di  spessore  che 
non  si  trova  in  tutto  il  rimanente  del  campo  scavato. 

Nel  fare  un'altra  piantagione  a  piìi  di  200  metri  tra 
N.O.  e  N.  dello  scavo  maggiore,  venne  incontrata  la  mo- 
neta erosa  di  Settimio  Severo  dell'anno  196  piti  sopra  ci- 
tata. Per  allora  non  si  procedette  ad  altra  indagine  nel 
suolo  sottostante  ne  contiguo;  ma  è  dato  sperare  che 
questa  moneta  sia  l'accenno  alla  parte  inesplorata  della 
necropoli  che  verrà  messa  in  luce  più  tardi.  Ora  gli  scavi 
vennero  sospesi  in  attesa  delle  decisioni  della  Keale  am- 
ministrazione ;  ma  puossi  ritener  con  certezza  che  ver- 
ranno ripresi  nell'autunno,  quando  a  Monza  villeggia  la 
Keal  famiglia,  desiderando  forse  la  stessa  S.  M.  assistere  al 
ritrovamento  di  quegli  altri  oggetti,  onde  la  parte  ancor 
non  tocca  del  terreno  rettangolare,  che  par  determini  l'in- 
tiera necropoli,  potesse  per  avventura  esser  fecondo. 


Bull.  d.  Inst   1863 
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d.  Découverte  de  V étahlissement   thermal   gallo-romain 
de  Hoyat  {Puy-de-Dóme^  France). 

Il  existe  à  4  kilomètres  de  Clermont-Ferrand ,  dans 
nne  charmante  vallee,  un  bourg,  célèbre  aujourd'hui  par 
les  eaux  minérales  et  thermales  qui  y  sont  utilisées.  Ce 
bourg  ijorte,  dans  les  anciennes  chartes,  le  nom  de  Ru- 
biacum  ',  Depuis  longtemps,  on  supposait,  soit  par  la 
tradition,  soit  par  les  découvertes  qui  y  avaient  été  faites, 
qu'il  renfermait  un  établissement  thermal  gallo-romain  de 
haute  importance  servant  à  la  ville  di' Augusto  -  Nemetum 
(Clermont-Ferrand).  C  est  ainsi  qu'on  y  voyait  une  source 
portant  le  nom  de  hains  de  Cesar.  Cette  source,  ainsi  qua 
les  débris  antiques,  dont  nous  allons  parler,  se  trouve  au 
lieu  dit  de  Saint-Mart.  Le  célèbre  géographe  Belleforest, 
qui  a  écrit  sa  Cosmographie  en  1575,  parie  d'importants 
murs  romains ,  que  l'on  voyait,  alors ,  à  Saint-Mart  de 
son  temps. 

En  1820-1821,  on  découvrit,  à  l'établissement,  ditdes 
Bains  de  Cesar,  dont  les  eaux  minérales  sont  froides,  des 
constructions  antiques,  des  vases,  de  la  belle  poterle  sa- 
mienne,  des  médailles  du  Haut-Empire.  Cet  établissement 
se  composait  d' une  petite  construction  utilisée,  depuis 
longtemps ,  pour  les  eaux  minérales  ;  mais  les  thermes 
romaines  avaient  disparu.  C'est  à  la  suite  et  au  dessous 
de  cet  établissement,  ainsi  que  nous  le  dirons  bientSt,  qu'a 
été  découvert,  en  1' année  1882,  le  grand  établissement 
thermal  gallo-romain,  dont  on  soup^onnait  l'existence. 

Au  mois  de  février  1843 ,  la  commune  de  Koyat 
s'occupa  sérieusement,  pour  la  première  fois,  de  ses  eaux 
minérales.  On  voyait  alors,  en  face   des   bains  de  Cesar, 

'  Eoyat  est  appelé  en  latin  Rubiacum,  en  1145,  1165.  Royac, 
en  franfais,  en  1229.  Mabillon,  dans  ses  Annales  bénédìctines  dit  : 
RuUacensìs  a  monte  rubeo  sic  appellalum.  L'étymologie  vient  de  la 
couleur  rougeàtre  du  terrain  volcanique  de  la  montagne  de  Gravenoife, 
dite,  jadis,  montagne  rouge. 
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dans  un  petit  communal,  une  source  chaude  dite  haìns 
des  pauvres,  pouvant  alimenter  trois  baignoires  au  plus. 
Le  cure  de  Koyat,  dont  le  souvenir  ne  peut  perir,  l'abbé 
Vedrines,  encouragea  les  habitants  k  faire  des  fouilles  sur 
ce  point,  leur  démontrant  la  présence  de  sources  impor- 
tantes  par  le  moyen  d' observations  scientifiques.  Le 
3  février,  sur  l'indication  d'un  habile  fontainier  de  Cler- 
mont,  M.  Zani  aìné,  on  commenya  les  fouilles  à  droite  de 
la  route  et,  à  2  mètres  de  profondeur,  on  trouva  plu- 
sieurs  petits  bouillons  d'eau  chaude  de  27  à  28  degrés. 
On  entreprit  alors  une  seconde  fouille  à  gauche  de  la 
méme  route.  Le  22  février ,  on  découvrit  une  piscine 
romaine  carrée,  de  4  mètres  de  còtés,  divisée  en  deux 
compartiments.  L'eau  qui  alimentait  cotte  piscine  ,  four- 
nissait  30  mètres  cubes  d'eau  en  24  heures.  Elle  avait 
34  degrés  de  chaleur.  On  mit,  bientot,  à  nu  un  enorme 
travertin,  forme  par  les  eaux  minérales  et  duquel  jaillirent 
de  nombreuses  sources  d'une  eau  qui  marquait  +  35  de- 
grés. Le  18  mai,  on  déblaya  une  ancienne  construction, 
qui  ressemblait  à  une  piscine,  ayant  1  mètro  60  centimètres 
de  profondeur.  Après  certaines  péripéties,  on  construisit, 
sur  les  plans  de  M.  Agis  Ledru,  architecte  à  Clermont-Fer- 
raud,  l'établissement  thermal  actuel  (1851-1852),  ouvert 
au  mois  de  mai  1854,  agrandi,  plus  tard,  par  des  annexes, 
et  embelli,  en  1872-1873,  par  un  pare  et  un  casino.  La  prin- 
cipale source  de  l'établissement  thermal  de  Koyat,  décou- 
verte  en  1854-1855,  est  l'une  des  plus  abondantes  d'Eu- 
rope. Elle  donne  1000  litres  d'eau  à  la  minute. 

En  1875,  on  découvrit,  à  coté  du  moulin  de  Saint- 
Mart,  non  loin  de  l'établissement  thermal  actuel,  un  puits, 
construit  en  beton  romain,  du  fond  duquel  sort  une  source 
d'eau  thermale.  J'eus  soin  de  parler  de  ce  puits  dans  un 
journal  de  Clermont-Ferrand  et  j'en  profitais  pour  faire 
remarquer  que,  près  de  là ,  dans  un  jardin,  on  apercevait  un 
antique  réservoir  voùté  à  plat,  entouré  d'un  appareil  dit  o'pios 
antiquum,  dont  la  voùte  était  soutenue  par  une  colonne 
du  VP  ou  de  VIP  siede.  Ce  réservoir  servait  alors  de  cave. 
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.1;  ru.Les  choses  en  étaient  là,  lorsque,  la  précédente  année 
1882,  l'administration  des  eaux  de  Royat  se  mit  en  me- 
sure  d'embellir  et  d'agrandir  son  pare  et,  d'autre  part,  on 
ouvrit  une  route  noiivelle  de  Royat  à  Clermont-Ferrand. 
Ces  diverses  transformations  ont  amene,  au  mois  de  février, 
précisément  à  coté  de  l'antique  réservoir  dont  nous  venons 
de  parler  et  que  nous  avions  signalé  en  1875,  k  Tattention 
des  curieux ,  la  plus  grande  partie  de  l'établissement  ther- 
mal  gallo-romain ,  dont  on  soup9onnaìt  l'existence. 

Les  vestiges  de  l'établissement  gallo-romain,  que  l'ad- 
ministration des  eaux  de  Royat  à,  eu  la  benne  pensée  de 
mettre  à  nu  aussi  habilement  que  possible  et  de  respecter 
comme  curiosité  archéologique,  se  composent  de  trois  belles 
piscines,  dont  nous  donnons  le  pian  (numéroteés  1,  2  et  3). 

Le  n°  1  possedè  un  liémicycle  où  l'on  penso  qu'a  dù 
ètre  place  un  dieu  protecteur.  Dans  le  fonds  de  la  piscine, 
on  a  rencontré  de  grandes  plaques  de  marbré  blanc,  où 
Fon  n'a  pas  trouvé  de  dépòt  minerai,  tandis  qu'il  en  existe 
sur  les  murs.  A  coté  de  cette  piscine,  on  voit  une  ou- 
verture (marquée  4)  pratiquée  par  ceux  qui  ont  fouillé  il 
y  a  environ  deux  ans  pour  donner  du  jour  à  la  vasque 
de  la  source  de  Saint-Victor.  Cette  piscine  est  sur  un 
radier,  comme  le  n"  2.  ^ 

Le  n°  2  offre  un  fonds  de  beton  sur  un  radier  de  pierre  > 
sèche.  On  a  déblayé  le  dessous  du  radier;  on  a  trouvé  une 
voùte  piate,  faite  en  deux  fois.  .■n 

Le  n"  3  forme  une  piscine  de  14  mètres  de  c6tés.    ■' 

Dans  les  ruines  de  cet  établissement  thermal  et  dans 
ces  fouilles,  on  a  rencontré  des  cheminées  faites  en  terre 
cuite,  où  l'on  remarque  le  passage  de  la  fumèe.  Ces  chemi- 
nées étaient  formées  par  deux  tuiles  placées  à  angle  droit. 

A  coté  de  ces  cheminées,  il  y  avait  des  conduits,  égale- 
ment  de  terre  cuite;  mais  beaucoup  plus  grands.  On  croit 
qu'ils  devaient  laisser  passer  de  l'air  chaud  (il  n'y  avait 
pas  de  traces  de  fumèe).  Ces  conduits  portent  des  canne- 
lures.  Près  de  ces  cheminées,  il  passait  un  conduit  d'eau 
minerale. 
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Partout,  dans  cet  établissement  thermal  gallo-romain, 
on  trouve  des  vestiges  de  marbres  brisés.  On  pense  que 
le  sol  et  les  murs  en  étaient  décorés.  Il  y  en  a  de  diverses 
couleurs:  gris-bleu,  vert  cipolin ,  d'Afrique  ,  le  rose,  le 
veiné-roiige,  le  blanc,  etc.  Ces  marbres  sont  en  plaque  ou 
forment  des  bordures  avec  sculptures, 

On  a  recueilli  des  plaques    portant  des    cannelures. 
On  a  aussi  rencontré  des  chapìteaux  décorés  d'orne- 
ments  végétaux. 

De  plus,  des  fers  servant  à  relier  les  marbres,  Ces  fers, 
tout  naturellemeni,  étaient  coiiverts  de  rouille. 
On  a  encore  trouvé  des  débris  de  coquilles. 
Ce  bel  établissement  thermal  ótait  couvert  par  des 
voùtes  très-épaisses ,  dont  on  a  retroiivé  les  débris  dans 
les  fouilles.  Ces  voùtes  étaient  au  dessus  des  piscines  et 
toutes  recouvertes  de  mosaiques.  On  a  trouvé  des  débris 
de  voùtes  effondrées  portant  encore  des  traces  de  mosaiques 
en  verre  bleu,  ayant  la  forme  de  carré  ou  de  rectangle. 

Ces  bains  romains,  qui  devaient  étre  les  thermes 
publics  de  la  ville  d'Augusto-Nemetum  (Clermont-Ferrand), 
ont  dù  étre  élevés  dès  le  V^  siècle,  après  la  conquéte  de  la 
G-aule.  Il  est  probable  qu'ils  ont  été  renversés  au  milieu 
du  3^  siècle  de  l'ere  chrétienne,  lorsque  les  bandes  du  rei 
Chrocus  se  ruèrent  sur  l'Arvernie  et  détruisirent  toutes 
ses  villes  et  tous  ses  monuments,  notamment  le  tempie 
de  Mercure  au  haut  du  Puy-de-D6me ,  1'  établissement 
thermal  du  Mont-Dore ,  la  ville  gallo-romaine  de  Beau- 
clair,  etc. 

Ambroise  Tardieu 
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II.  MONUMENTI 

a.  Iscrizione  votiva  prenestina  '. 

Nel  passato  mese  di  giugno,  restaurando  il  sig.  Q-ior- 
gioli  un  suo  stabile  situato  in  Palestrina,  via  della  Porta 
del  Sole  n.  4a,  precisamente  a  principio  dalla  parte  orien- 
tale delle  mura  poligone,  rinvenni  fra  le  macerie  una  mu- 
tila base  votiva,  dedicata  probabilmente  alla  Fortuna  Pri- 
migenia, da  un  milite  tornato  da  una  spedizione  guerresca. 

Questa  base  è  di  piccole  dimensioni,  misurando  essa 
in  alt.  0,20  ed  in  largh.  0,17.  Ha  un  incavo  superiore  , 
profondo  0,07,  dove  certamente  era  infìsso  il  donario.  Altro 
incavo  posteriore,  profondo  0,04,  indica  che  la  base  era 
tenuta  ferma  ad  un  muro. 

Ecco  l'epigrafe: 

fortunae  .  pri\M. 
sacrum      / 

j 

.....  -r^jh-^-^^S  MIL 

PR 

5        coh....\lll  7  AQJ/ILI 
reuersjySDE  EXPEDITIONE 
u/  S      L      M 
iìnplaur.lV  ERO    III    ET  a.  167 

g^j\DRATO     COS 

Ho  dettato  i  supplementi  tenendo  conto  degli  spazii 
mancanti  e  riflettendo ,  che  il  voto  fu  sciolto  assai  pro- 
babilmente alla  Fortuna  Primigenia,  siccome  a  quella 
divinità  che  riscuoteva  culto  solennissimo  a  Preneste,  e 

'  Ho  compilato  il  presente  articolo  mercè  l'aiuto  efficace  del 
mio  chiarissimo  amico  sig.  Enrico  Stevenson,  al  quale  pubblicamente 
rendo  i  dovati  ringraziamenti. 
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che  facilmente  doveva  essere  invocata  da  un  soldato  nelle 
fortunose  vicende  di  una  spedizione  guerresca  '. 

Nel  168  furono  coniate  medaglie  colla  effigie  della 
Fortuna  Reduce,  in  memoria  del  felice  ritorno  di  M.  Aurelio 
e  L,  Vero  da  una  spedizione  che  vedremo  poter  anche 
essere  quella  stessa  cui  allude  la  nostra  base  \ 

Dal  v.  5  apprendiamo  che  il  milite  (il  cui  nome  è 
mutilo)  appartenne  ad  una  coorte  pretoria,  per  il  numero 
della  quale  si  potrebbero  egualmente  bene  proporre  i  sup- 
plementi cohort.  Ili ,  coh.  illl ,  coh.  ulll ,  coh.  uilll.  La 
sigla  P  R  fu  dapprima  dimenticata,  e  dipoi  aggiunta  sopra 
dal  quadratario. 

La  coppia  ipatica  essendo  quella  del  167  ^  parrebbe 
facile  r  indagare  quale  spedizione  sia  ricordata  nel  marmo. 
Le  seguenti  osservazioni  mostreranno  però  che  tale  ricerca 
non  è  cosa  del  tutto  piana.  Riassumo  in  brevi  parole  i 
fatti  che  gli  storici  e  gli  archeologi  hanno  stabiliti  rispetto 
alle  guerre  avvenute  in  quel  tempo.  Circa  la  fine  del  161 
0  il  principio  del  162  *,  i  Parti  invadendo  l'Armenia, 
diedero  principio  ad  una  guerra  sanguinosa,  la  quale  non 
era  terminata  se  non  nel  166  ',  .e  che  secondo  i  luoghi 
dove  più  specialmente  ebbe  luogo,  si  divise  in  armenia- 
ca  (a.  163),  partica  propriamente  detta  (a.  164-165,)  e  me- 
dica (a.  165-166);  ma  che  ebbe  il  titolo  generico  di  guerra 
partica  ^ 

'  Sulle  iscrizioni  votive  dedicate  uel  tempio  della  Fortuna  pre- 
hestina,  aspettando  che  dal  eh.  Dessau  ne  sia  divulgata  nel  G.  I.  L. 
la  prima  raccolta,  veggasi  Petrini,  Annali  di  Palestrina  p.  194,  195 
e  seg.  ci.  I  Sacre. 

'  V.  Eckhel,  Doctr-.  num.  vet.  VII,  57  e  le  osservazioni  del  Bor- 
ghesi, Oeuvres  compi.  IH,  117.  Cf.  Noel  des  Vergers,  Essai  sur  Marc- 
Aurèle  p.  67.  -!■■    '''''•'' 

"  Sul  prenome  e  nome  di  Quadrato,  v.  Klein,  Fasti  consulares  s.a. 

*  Capitolin.  in  Marc  e.  Vili;  ed.  Jordan  p.  49. 

'  Sulle  vicende  di  questa  guerra  cf.  Borghesi,  1.  e.  Ili,  60,  264; 
IV,  164;  V,  371,  431;  VI,  95:  Wilmanns  ExempL  inscr.  lai.  636. 

'  Cf.  riseria,  onoraria  di  Frontone  postagli  nel  foro  traiano 
C.  I.  L.  VI,  1377. 
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Lucio  Vero ,  posto  a  capo  della  spedizione  contro  i 
barbari,  partì  nel  162  '  e  tornò  a  Roma  nel  166,  trion- 
fando assieme  con  Marco  Aurelio  '.  Ma  la  pace  non  era 
assicurata.  Il  Borghesi  ha  dimostrato  che  al  principio 
deI167  *  le  ostilità  dei  Quadi  e  dei  Marcomauni  costrin- 
sero i  due  imperatori  a  porsi  in  cammino  per  combatterli. 
Conchiusa  con  quelli  una  pace  eifimera,  questi  fecero  ritorno 
alla  fine  dello  stesso  anno.  Ecco  pertanto  due  spedizioni 
finite,  l'una  nel  166,  l'altra  nel  167,  le  quali  ugualmente 
si  adattano  alla  cronologia  della  nostra  base  votiva.  La 
data  è  quella  dei  consoli  ordinari  del  167.  In  quell'epoca 
i  fasci  erano  tenuti  due  soli  mesi  ed  anche  meno  \  ed  i 
consoli  delle  calende  di  gennaio  cedevano  il  posto  a  suffetti 
anch'  essi  bimestri.  L'età  della  base  sembrerebbe  pertanto 
circoscritta  ai  due  primi  mesi  del  167,  e  quindi  ricorde- 
rebbe certamente  la  spedizione  partica.  Ma  questa  certezza 
è  solo  apparente. 

Nella  metà  del  sec.  Il  è  assai  raro  che  le  epigrafi 
ricordino  i  consoli  suffetti  ;  gli  ordinari,  nonostante  la  corta 
durata  della  loro  carica,  seguitavano  a  dare  nome  all'anno 
civile. 

La  nostra  coppia  ipatica  perciò  non  indica  i  giorni 
susseguiti  alla  guerra  partica  meglio  degli  altri  venuti 
dopo  la  spedizione  marcomannica.  Tuttavia,  considerato  il 
breve  spazio  di  tempo  che  corse  fra  il  ritorno  degli  Augusti 
da  quest'ultima  guerra  ed  il  finire  del  167,  credo  che  il 
nostro  marmo  ricordi  piuttosto  la  grande  spedizione  contro 
i  Parti.  E  ciò  forse  è  confermato  dalle  citate  medaglie  colla 
Fortuna  Reduce ,  le  quali,  benché  relative  al  ritorno 
del  167,  pure  non  furono  coniate  prima  degli  inizii  del- 
l'anno seguente  *. 

'  V.  Borghesi,  1.  e.  VI,  95.  Cf.  Mai,  Proem.  ad  Prontonem  (ed. 
1815)  p.  85. 

'  V.  Eckhel,  D.  N.  V,  VH,  51. 
»  L.  e.  m,  117. 

*  V.  Henzen  nell'  Eph.  ep.  I,  197. 
'  V.  Borghesi,  1.  e, 
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Ho  supplito:  reversYS  DE  EXPEDITIONE  pel  con- 
fronto che  ci  offrono  l'epigrafe  votiva  di  un  legionario 
reversus  ab  eocpedit{ione)  Burìca  '  ed  un'altra  simile  iscri- 
zione che  un  tribuno  in  Germania,  reversus  inde,  consacrò 
al  santuario  tiburtino  di  Ercole  '.  Chi  preferisse  il  supple- 
mento regressWS,  troverà  un  raffronto  nell'epigrafe  del 
sarcofago  borghesiano  di  Prosenete,  il  quale  morì  regre- 
diens  in  Urbe  ab  expeditionibus  \ 

V.  Cicerchia 


b.  Iscrizione  di  Segni. 

'  il  sig.  Ormisda  Baliva  di  Segni ,  eseguendo  recente- 
mente un  cavo  nel  giardino  annesso  alla  sua  abitazione, 
s' imbattè  in  alcune  antiche  sostruzioni,  le  quali  a  distanza 
di  quattro  metri  correvano  parallele  ad  un  bel  tratto  di 
vetuste  mura  signine,  formate  di  grandi  massi  squadrati 
di  pietra  locale  ed  appartenenti  forse  ad  un  tempio  od 
altro  publico  edifizio  che  sorgeva  quasi  nel  centro  dell'an- 
tica città.  Tra  le  macerie  raccolte  nel  cavo  anzidetto  furono 
rinvenuti  alcuni  insignificanti  avanzi  fittili,  e  la  seguente 
iscrizione  incisa  in  lastra  marmorea  scorniciata  di  m.  0,30 
X  0,22,  che  io  stesso,  recatomi  appositamente  a  Segni, 
ho  trascritto  in  casa  del  sig.  Baliva: 

.^RVNCEIA  •  SP-F 

A  C  T  E      M  A  G 
BONE  DEAE  TVNICAS     (sic) 
DVAS  ET  PALLIOLVM 
5   RASAS   CALEINAS   ET 
LVCERNA  AERIA-D-D 

Questo  titoletto  votivo,  posto  da  una  magistra  di 
quel  collegio  sacerdotale  muliebre  che  compieva  gli   atti 

•  Orelli-Henzen,  5644. 
'  Orelli,  1549. 

'  De  Eossi,  Inscr.  chr.  I,  5.   Sulla  interpretazione  di  questa 
frase  v.  l'osservazione  del  Mommsen  nel  G.  L  L.  VI,  8489. 
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di  culto  verso  la  Bona  Dea  ',  non  presenta  altra  singola- 
rità air  infuori  della  specifica  menzione  degli  oggetti 
offerti  in  dono  alla  benefica  divinità. 

Molto  sono  le  iscrizioni  sacre  alla  Bona  Dea,  poche 
però  indicano  espressamente  la  qualità  del  donativo;  e 
questo  quasi  sempre  consiste  nella  fabbrica  o  risarcimento 
di  edicole,  templi  od  altri  sacri  edifici,  ovvero  si  riferisce 
alla  dedicazione  di  are,  di  statue,  di  simulacri.  Esempi  di 
donativi  singolari  si  hanno  soltanto:  in  una  iscrizione  del 
museo  Vaticano  {C.  I.  L.  VI,  68),  che  dice  essere  stata 
offerta  alla  Bona  Dea  iunicem  albam;  in  un'  altra  di  Aqui- 
leia  (V,  8242),  che  ricorda  il  dono  di  una  phiala  argentea; 
e  finalmentein  una  terza  di  Padova  (V,  759)  che,  dedicata 
AVRIBVS  B(onae)  D{eae),  allude  probabilmente  al  dono  di 
orecchini  posti  al  simulacro  della  medesima.  Ora  nella 
nostra  epigrafe  troviamo  per  la  prima  volta  menzionata  l'of- 
ferta di  alcune  vesti  e  di  una  lucerna  di  bronzo:  tunicas 
duas  et  pallioluìn  rasas  caleinas  et  lucerna{m)  aerio(m) 
d(onum)  d{edit).  Il  dono  di  vestimenta  indica  senza  dubbio, 
che  il  simulacro  signino  onorato  da  Aurunceia  Acte  veniva 
coperto  di  vesti  amovibili  appositamente  confezionate. 

Una  breve  osservazione  merita  il  vocabolo  rasa^  nuovo 
nell'epigrafia,  appena  noto  all'antica  letteratura.  Esso  non  e 
registrato  nei  lessici  latini  né  antichi  né  moderni  ;  e  si 
trova  soltanto  rilegato  nei  glossarli  come  vox  barbara. 
Il  significato  attribuitogli  è  quello  di  un  certo  genere  di 
vestimenta,  vestis  genus  *,  e  la  nosti*a  epigrafe  (che  la 

'  Vedi  e.  I.  L.  V,  757-159,  762,  847;  VI,  2236-2440;  IX,  5421  ; 
Ephem.  epigr.  IV,  872;  Ordii  1520;  Bull.  d.  Imi.  1841  p.  41.  Cf.  Preller 
ròm.  Mythol.  I  p.  401  (ed.  Jordan  1881). 

'  V.  il  Lexicon  del  Calepino  (ed.  1656)  s.  v.,  e  i  glossarli  tanto 
nelle  edizioni  posteriori  del  medesimo  quanto  nei  lessici  del  Forcel- 
liui,  de  Vit  ecc.  Nel  Glossarium  del  Du  Gange  rasa  si  trova  unica- 
mente col  significato  medievale  di  fossato,  confine  di  fondi  rustici  ;  il 
Diefenbach  però  nei  supplementi  al  Du  Gange  ne  registra  anche  il 
significato  relativo  a  veste,  e  particolarmente  di  scarlatto.  Non  tengo 
conto  dell'iscrizione  di  un  chiodo  magico  di  tempi  assai  tardi,  di  cui 
han  parlato  TOrioli  {d'un  chiodo  magico  ecc.  1845),  il  Minervini 
[sopra  un  antico  chiodo  magico  ecc.  1846) ,  l'Henzen  {BuU.  d.  hist. 
1846  p.  98,  Annali  1846  p.  216,  tav.  H),  il  Lersch,  Bull.  cil.  p.  185)  e 
forse  altri,  ove  trovasi  la  parola  EASA.  Imperocché  non  solamente 
ne  è  oscurissirao  il  significato  ,  ma  ne  è  anche  incerta  la  lettura,  e 
la  più  plausibile  interpretazione  è ,  forse ,  che  essa  debba  leggersi 
congiuntamente  alla  parola  che  precede,  cioè  STRASA  (  =^  strata  ?  ) 
ovvero  SiT  RASA  ,  od  anche  TRASA    (=  transeat). 
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paleografia  dimostra  appartenere  al  secondo  secolo  ed  ai 
buoni  tempi  dell'impero),  aggiungendolo  alla  menzione  di^ 
tuniche  e  di  pallio^  testifica  essere  stato  in  uso  quel  voca-' 
bolo  anche  nella  classica  latinità ,  appunto  per  indicare  una 
veste  muliebre,  la  quale  si  distinguesse  da  ogni  altra,  sia 
per  il  tessuto,  che  per  la  forma  od  altro  carattere  par- 
ticolare. In  Griovenale  (2,  97)  si  trovano  ricordate ,  con 
le  vesti  scutulata  caerulea,  le  galbina  rasa  iMe.irl'antica 
glossa,  che  l'illustre  prof.  Keil  ha  pubblicato  dal  Cod.  pa- 
rig.  7730,  annota  al  verso  sopracitato:  Rasa  suhtili.  (?) 
color es  sunt  vestium  mulierum  \  Talché  rasa  (aggettivo) 
sembrerebbe  qui  accennare  unicamente  al  colore ,  non 
ad  altra  particolarità  delle  vesti.  Ma  nel  nostro  marmo 
io  inclinerei  piuttosto  a  supporre  una  specialità  della  stoffa, 
anziché  esclusivamente  del  colore,  atteso  l'aggiunto  di 
Caleina^  che  ivi  le  è  dato.  Imperocché  non  dubito  che  rasae 
Caleinae  (  =  Calenae  )  abbiano  un  sicuro  confronto  nei 
vasi  Caleni  di  tanta  rinomanza';  e  che  perciò  il  predetto 
aggiunto  si  riferisca  al  luogo  di  fabbricazione ,  cioè  all'an- 
tica Cales  nella  Campania.  Sicché  parmi  poter  conchiudere: 
1"  che  il  vocabolo  rasae  debba  intendersi  come  aggettivo 
qualificativo  delle  tunicate  duae  e  del  palliolum  offerti  alla 
Bona  Dea,  per  esprimere  il  pregio  speciale  del  loro  tes- 
suto, e  fors'anco  del  colore;  2°  che  la  città  dì  Cales,  oltre 
le  celebri  officine  vascularie,  dovette  avere  anche  una  fab- 
brica di  tessuti  per  vestimenta,  che  la  iscrizione  ora  trovata 
nella  non  lontana  città  di  Segni  ci  apprende  essere  state 
denominate  rasae  Calenae.  G.  Gatti 


'  Glossae  in  Juvenal,  in  Indice  scholar.  univers.  Frideric.  Halensis 
per  a&stat.  1876  p.  XII.  V.  anche  De  Vit,  append.  ad  Glossar,  tom. 
VI  p.  779. 

'  V.  Benndorf,  Bull.  d.  InsL  1866  p.  245;  Wilmanns,  Ephem.  epigr.  I 
p.  9-11;  Mommsen,  C.  /.  L.  X  p.  88.5.  Cf.  Marquardt,  róm.  Privatali. 
II  p.  254. 
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Scavi  di  Chiusi  e  di  Pompei.  —  Iscrizione  ostiense. 

I.  SCAVI 

a.  Scavi  di  Chiusi. 

Alla  distanza  di  pressoché  2|  chilometri  a  nord-ovest 
da  Chiusi  si  trova  il  podere  Dolciano,  posseduto  dal  sig. 
Giovanni  Paolozzi.  Mentre  i  contadini  vi  lavoravano  la 
terra  in  un  basso  altopiano  contiguo  al  poggio  Grajella,  per 
caso  furono  rinvenute  venti  tombe  a  ziro.  Diecinove  di 
queste  erano  vuote  e  mostravano  chiari  contrassegni  di 
essere  state  scavate  non  si  sa  da  chi  in  tempi  moderni, 
mentre  una  fu  trovata  intatta.  Siccome  arrivai  a  Chiusi 
pochi  giorni  dopo  la  scoperta,  così  il  nostro  socio  corri- 
spondente, sig.  canonico  Brogi,  che  personalmente  aveva 
assistito  all'escavazione,  di  fresca  memoria  potè  informarmi 
tanto  sopra  il  tipo  della  tomba,  quanto  sopra  l'ubicazione 
dei  singoli  oggetti  in  essa  ritrovati. 

La  tomba  non  diversifica  essenzialmente  dal  tipo  gene- 
ralmente proprio  alle  tombe  a  ziro  '.  Essa  cioè  consiste 
in  un  pozzo  quadrato  incavato  nel  tufo,  la  cui  apertura 
in  ogni  lato  ha  una  lunghezza  di  m.  1,10,  mentre  la  pro- 
fondità arriva  a  m.  2,50  incirca.  Alla  profondità  di  quasi 
1  m.  il  pozzo  si  ristringe  alquanto  e  sopra  un  margine 
prominente  dalla  parete  di  tufo  era  posta  una  lastra  tonda 
di  pietra  calcarea  conchiliacea,  alla  quale  piìi  sotto  ed  in 

'  Bull,  dell' Insl.  1875  p.  218-220,  1883  p.  230-233. 
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distanza  di  pressoché  m.  0,20  corrispondeva  un'altra  lastra 
simile,  la  quale  copriva  il  vaso  cenerario  e  gli  altri  oggetti 
deposti  sul  fondo  dei  pozzo.  Nell'intervallo  tra  le  due 
lastre,  cioè  posti  sopra  quella  inferiore,  furono  trovati  i 
frammenti  di  diverse  stoviglie  tutte  quante  lavorate  a 
mano  ed  una  tazzina  intera,  eseguita  nella  medesima  ma- 
niera primitiva  (alta  0,08,  compreso  il  manico  0,13;  dia- 
metro dell'orificio  0,17),  la  quale  ha  un  manico  obbliquo 
ed  una  sporgenza  in  ogni  lato  dell'orificio. 

Kivolgendomi  ora  agli  oggetti  rinvenuti  sul  fondo 
del  pozzo,  comincierò  la  descrizione  con  una  sedia  sepol- 
crale lavorata  in  bronzo  battuto,  la  quale,  posta  nel  mezzo, 
reggeva  il  vaso  cenerario.  Essa  nella  forma  corrisponde 
alle  sedie  d'  argilla  pubblicate  dal  Micali  Storia  T,  XV 
6,  7,  ma  ha  il  sedile  piti  alto  di  queste,  in  maniera  che 
il  tipo  di  essa  visibilmente  s'accosti  a  quello  della  nota 
sedia  di  marmo  esposta  nel  palazzo  Corsini  '.  Tanto  il 
sedile  tondo  (alto  0,33,  diametro  0,41)  quanto  la  spalliera 
sono  lavorati  in  due  lastre  fissate  con  chiodi  di  bronzo  e 
decorate  con  figure  di  quadrupedi  alati  a  sbalzo.  Sic- 
come le  lastre,  delle  quali  è  composta  la  spalliera,  si  sono 
sciolte  e,  vista  la  loro  fragilità,  mi  sembrò  arrischiato  di 
comporlo  e  di  adattarle  sul  sedile,  così  posso  determinare 
l'altezza  della  sedia  soltanto  in  maniera  approssimativa, 
cioè  di  pressoché  m.  0,67.  I  quadrupedi  espressi  sopra  le 
lastre  sembrano  aver  corpi  di  cavalli,  mentre  le  teste  ricor- 
dano piuttosto  il  tipo  della  razza  felina.  Due  di  cosiffatti 
animali  rivoltantisi  il  dorso  adornano  tanto  la  parte  davanti, 
quanto  quella  di  dietro  del  sedile;  sotto  le  loro  gambe  si 
sviluppa  un  ornato  in  guisa  di  palmetta.  Ed  un'altra  coppia 
simile  é  espressa  sulla  parte  interna  e  sull'esterna  della 
spalliera,  dove  però  gli  animali  sono  rappresentati  l'uno 
dirimpetto  all'altro  e  capivolti,  mentre  gli  ornati  a  pal- 
metta si  stendono  sopra  i  loro  dorsi.  Lo  stile  degli  animali 
è  molto  arcaico,  l'esecuzione  piuttosto  goffa. 

'  Mon.  deU'InsL  XI  T.  Villi. 
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Il  vaso  cenerario,  ch'era  posto  sul  sedile,  è  lavorato 
anche  esso  in  bronzo  battuto  e  fissato  con  chiodi  (alto  0,45; 
diam.  della  bocca  -  compreso  l'orlo  circondante  -  0,26). 
Esso  mostra  una  forma  analoga  a  quella  d'un  vaso  di 
bronzo  trovato  nella  tomba  cornetana  detta  del  guerriero  e 
pubblicato  nei  nostri  Monumenti  X  tav.  X'  n.  3.  L'uno 
dei  manici  già  anticamente  sembra  rotto  a  bella  posta  - 
rito  osservato  anche  nelle  olle  cenerario  del  sepolcreto  di 
Poggio  ÌRenzo  '.  Bisogna  poi  notare,  che  quel  vaso  fu 
trovato  sul  sedile  non  ritto,  ma  rovesciato  dalla  pressione 
della  terra  infiltrata  nel  pozzo.  In  conseguenza  di  ciò 
parte  della  cenere  originariamente  in  esso  contenuta  era 
sparsa  sul  suolo  e  può  essere  anche,  che  parecchi  piccoli 
oggetti  in  bronzo  trovati  attorno  la  sedia,  alla  descrizione 
dei  quali  passeremo  più  tardi,  anticamente  erano  deposti 
nel  medesimo  vaso. 

Davanti  la  sedia  era  posto  uno  sgabello  o  una  tavo- 
letta (alt.  0,35,  lung.  0,50).  La  lastra  ed  i  quattro  piedi 
consistono  di  pezzi  oblunghi  di  bronzo  battuto  ed  i  due 
piedi,  che  si  trovano  l'uno  dirimpetto  all'altro  sotto  il  lato 
stretto  della  lastra,  da  ambedue  le  parti  sono  riunite  me- 
diante un  bastoncino  di  ferro. 

Sotto  tale  sgabello  o  tavoletta  furono  trovati  i  fram- 
menti di  parecchie  punte  di  lancia  lavorate  in  ferro,  due 
dei  quali  sono  di  considerevole  lunghezza,  arrivando  l'uno 
a  m.  0,42,  l'altro  a  0,36. 

Accanto  alla  sedia  sepolcrale  poi  erano  posti  dall'una 
parte  un  vaso  a  due  manici  (alto  0,39;  diametro  della 
bocca  e  del  circondante  orlo  0,265),  dall'altro  un  orcio 
(alto  0,14,  compreso  il  manico  0,18)  colla  bocca  in  forma 
di  foglia  d'ellera,  ambedue  lavorati  in  bronzo  battuto  ed 
inchiodato.  Il  vaso  offre  un  altro  punto  di  contatto  cogli 
oggetti  trovati  nella  tomba  cornetana  detta  del  guerriero, 
corrispondendo  la  forma  di  esso  a  quella  dell'esemplare 
riprodotto  nei  nostri  Monumenti  X  Tav.  X'^  n.  1.  Il  ma- 

'  Ann.  dell'Iiist.  1875  p.  2.35  not.  2. 
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nico  delPorcio  in  ogni  estremità  del  semicerchio,  col  quale 
s'attacca  all'orificio  della  bocca,  è  munito  di  un  disco 
sporgente. 

Accanto  all'orcio  si  trovarono  il  frammento  di  un 
coltello  0  pugnale  di  ferro,  due  occhii  in  osso  colle  papille 
intarsiate  d'ambra  (lunghi  0,04)  ',  gran  numero  di  picco- 
lissime borchiette  in  bronzo.  I  due  occhii,  essendo  muniti 
in  ogni  estremità  d'un  foro,  sembrano  aver  servito  alla 
decorazione  di  una  cassetta  o  di  un  altro  mobile  in  legno, 
mentre  le  borchiette,  a  quel  che  pare,  avanzano  di  vasi  in 
legno  simili  a  quelli  pubblicati  nella  tomba  del  guerriero 
e  pubblicati  nei  nostri  Mon.  X  tav.  X*^  n.  2-8. 

Ci  resta  a  dare  l'elenco  dei  piccoli  oggetti  sparsi  qua 
e  là  sul  suolo  della  tomba,  i  quali,  come  già  dissi,  anti- 
camente forse  in  parte  erano  deposti  entro  il  vaso  cenor 
rario.  Essi  sono  i  seguenti:  tre  fibule  in  bronzo,  con  un 
bottone  in  ogni  lato  dell'arco  (tipo  simile  a  quello  pubbl. 
dal  Montelìus  Spciìmen  fran  Dronsdldern  p.  116  fig.  131), 
due  lunghe  0,115,  una  0,055;  im  ago  di  bronzo  (lungo 
0,12)  che  all'estremità  superiore  finisce  in  una  spirale; 
3  anellini  in  bronzo;  2  pezzi  striati  del  medesimo  materiale; 
un  pezzetto  informe  di  bronzo  fuso;  3  palline  informi  che 
sembrano  di  ferro;  4  pezzi  di  scorie,  nell'uno  dei  quali  è 
inerente  un'asticciuola  di  bronzo;  una  perla  di  collana  lavo- 
rata in  pastiglia  biancastra  opaca.  Alla  fine  sul  suolo  della 
tomba  fu  trovata  anche  una  turvitella  pietrificata,  la  quale 
sembra  essersi  sciolta  dalla  pietra  calcarea  che  copriva 
il  deposito  sepolcrale. 

W.  Helbig 


'  Sono  affatto   simili   a   due,  esemplavi   trovati   in   una  tomba 
cbiusina  a  camera:  Ann.  deWImL  1878  Tav.  d'agg.  /?  n.  11,  12  p.  299.: 
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b.  Scavi  di  Pompei  1881-1883. 
(continuazione;  cf.  pag.  110  aegg.) 

Alla  descrizione  della  casa  n.  8  14  bisogna  aggiungere,' 
che  sul  lato  esterno  del  muro  S  di  w,  avanti  alla  porta 
di  n,  leggesi  un'  iscrizione  graffita ,  mutilata,  ma  che  si 
può  restituire  con  sicurezza: 

òaLBVS  £T  FORTVNATA  DVO  COIVGES 

N.  15,  16.  38.  L'abitazione  che  segue  ha  la  porta 
d'ingresso  (di  cui  fu  trovata  la  chiave  e  un  chiavistello: 
Not.  1882  p.  240)  in  fondo  alVangiportus,  il  quale  prima 
faceva  credere  che  qui  si  avessero  due  isole.  Essa  è  di 
forma  singolare,  essendo  aggruppate  le  località  intorno  ad 
un  portico  a,  che  precede  una  vasta  area,  coltivata  pro- 
babilmente come  giardino.  S'  intende  da  sé,  che  una  tale 
disposizione  non  risale  ai  tempi  primitivi,  ma  è  il  pro- 
dotto di  cambiamenti  posteriori.  Ed  infatti  si  hanno  ancora 
indizi  sicuri ,  che  un  tempo  queste  località  erano  con- 
criunte  con  la  casa  n.  37.  Nel  muro  cioè  che  divide  il 
gran  giardino  dalle  camere  n  e  o  del  n.  37,  si  riconosce 
una  larga  porta,  corrispondente  a  parti  di  ambedue  le 
camere,  che  poscia  fu  murata.  La  costruzione  degli  stipiti 
è  quella  dell'intera  casa  n.  37,  mattoni  che  si  alternano 
con  pietre  di  forma  analoga  in  modo  regolare  (due  mattoni 
è  una  pietra);  e  mostreremo  più  avanti,  che  tale  costru- 
zione rimonta  in  questo  caso  ad  un'  epoca  forse  non  troppo 
lontana  dalle  origini  della  colonia  romana.  Al  disopra 
dell'architrave  era  stato  fatto  un  arco  di  mattoni  per  sor- 
reggere meglio  le  parti  superiori.  È  chiaro,  che  la  costru- 
zione di  n  e  0  è  posteriore  alla  chiusura  della  porta,  e 
che  prima  in  quel  posto  non  vi  era  che  un  solo  locale. 
Ed  una  porta  di  costruzione  simile ,  anch'  essa  più  tardi 
murata,  è   visibile  fra  o  del  n.  37  e  t  del  n.  16. 
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Credo  che  15  e  16  appartenessero  ad  un  medesimo 
proprietario,  essendo  congiunti  per  una  porta,  e  essendo, 
come  pare,  abbattuto  al  tempo  della  catastrofe  il  muro  fra 
la  grande  area  del  n.  16  ed  il  b  del  n.  15.  Pare  che  tutta 
la  casa  fosse  in  riparazione,  e  che  la  famiglia  intanto  si 
fosse  ritirata  nelle  camere  n  q  q  (cf.  Not.  d.  Se.  1882  p.317). 

Il  primo  intercolunnio  (da  E)  del  portico  a  è  chiuso 
da  un  muro  conservato  fino  all'altezza  di  m.  2,13.  A  questo 
muro  è  addossato  dalla  parte  interna  un  basso  focolare 
(m.  0,90X1,20;  alto  0,16);  e  pare  che  questa  parte  del 
portico  durante  i  ristauri  servisse  provisoriamente  da  cucina. 
Infatti  oltre  ad  una  striglie  e  qualche  oggetto  di  nessun'im- 
portanza  vi  furono  raccolti  non  pochi  vasi  di  bronzo ,  e 
di  terracotta  {Nat.  1882  p.  360,  gli  oggetti  che  si  dicono 
trovati  nell'atriolo).  In  a  stesso  si  raccolse  una  grossa 
chiave  di  ferro,  qualche  vaso  di  bronzo,  una  bottiglia, 
un  bicchiere  e  un  altro  vaso  di  vetro,  tre  lucerne  di  ter- 
racotta, fra  cui  una  rappresentante  un  gallo  colla  palma, 
un'altra  Giove  coll'aquila,  un  frammento  di  anfora  con 
iscrizione  poco  leggibile  e  un  urceo  colla  nota  iscrizione 
G  •  F  •  SCOMBR  (1.  e.  pag.  302.  324). 

Il  giardino,  accessibile  anche  dal  posticum  n.  38, 
ha  ueir  angolo  SO  una  vasca  per  acqua.  Intorno  a  tre 
lati,  N,  E  e  S,  gira  una  doccia,  che  s'abbassa  verso  l'an- 
golo SE,  donde  1'  acqua  scolava  sul  vico.  Vi  si  trovò  di 
ferro  :  un'accetta  a  martello  ;  di  bronzo  :  un  vasetto,  una 
tazza,  un  ago  crinale  ;  di  vetro  :  tre  piccole  bottiglie  e  tre 
abbeveratoi  d'uccelli  (1.  e.  p.  277). 

Delle  camere  adiacenti  al  portico  e  era  un  grandis- 
simo triclinio,  con  grande  finestra  (larga  m.  2,30,  discosta 
dalla  terra  0,45)  in  «,  accessibile  per  una  porta  larga 
m.  1,78  dal  corridoio  /",  il  quale  dava  accesso  a  g  (acces- 
sibile anche  dall'angolo  NE  di  e)  ed  a  h  (accessibile  anche 
per  il  corridoio  /).  e  ha  il  pavimento  di  musaico  bianco 
con  doppio  margine  nero  e  ornamento  quadrangolare  che 
segua  il  posto  della  tavola.  Dell'  intonaco  delle  pareti 
non  è  conservata  che  la  parte  piti  bassa,  e  doveva  senza 
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dubbio  essere  rinnovato;  è  dipinto  con  diligenza  nel  terzo 
stile  a  fondo  nero. 

Il  medesimo  corridoio  f  dà  accesso  anche  alle  due 
camere  d  %  e,  accessibili  dall'  altro  lato  per  il  corridoio  i. 
d  ha  una  porta  larga  m.  2,12  da  /",  un'altra,  larga  1,17, 
da  ì,  dà  accesso  per  una  terza,  larga  1,75,  a  <?,  ed  ha 
una  finestra  larga  1,78  in  a,  la  quale  però  posteriormente 
venne  ristretta  di  0,17  per  l'anta  d'  ingresso  di  b.  Vi  sta 
un  piccolo  altare  di  tufo;  ambedue  le  camere  hanno  il 
pavimento  di  musaico  bianco  e  nero ,  in  ambedue  manca 
la  decorazione  delle  pareti.  In  e  sta  per  terra  un  mucchio 
di  mattoni  polverizzati ,  segno  evidente ,  se  ce  ne  fosse 
bisogno,  che  la  casa  stava  in  riparazione.  Pare  che  s'abbia 
a  riconoscere  in  e  un  piccolo  triclinio,  adoperato  quando 
si  cenava  in  famiglia,  e  che  aveva  l'altare  per  le  libazioni 
in  un'  anticamera  d. 

q  e  /(,  accessibili  per  i  corridoi  f  e  ?,  servivano  a  vari 
usi  domestici,  che  però  non  possono  precisarsi.  E  credo 
che  a  torto  nelle  Notizie  (1882  p.  435)  h  sia  stato  chia- 
mato cucina.  Vi  è,  è  vero,  addosso  al  muro  E  un  avanzo 
di  muratura,  che  potrebbe  credersi  il  focolare  ;  ma  scopersi 
sul  muro  al  disopra  di  tale  avanzo  le  impronte  di  tavole 
di  legno,  che  non  potrebbero  stare  sopra  un  focolare,  e 
credo  piuttosto  che  vi  fosse  un  armadio  di  legno  sorretto 
da  sostegni  di  materiale,  il  quale,  carbonizzato,  lasciò  sul 
muro  certe  tracce  che  potrebbero  credersi  di  fumo.  In  f 
fu  trovato  un  candelabro  di  bronzo,  una  bottiglia  e  un 
piatto  di  vetro  e  una  paletta  di  ferro  {Not.  1882  p.  359). 
In  g  stanno  frammenti  di  mattoni,  in  parte  pesti,  in  parte 
in  pezzi  maggiori. 

Seguono  le  due  celle  rustiche  /e  e  ^  di  cui  /  aveva  un 
giorno  una  finestra  larga  m.  1,40,  discosta  dalla  terra  0,75; 
in  quel  tempo  era  senza  dubbio  una  stanza  abitata  (cubicolo?) 
col  prospetto  sul  giardinetto  m.  Piìi  tardi  se  ne  fece 
un'  apoteca  ;  la  finestra  fu  murata  e  se  ne  aperse  un'altra, 
molto  più  in  alto  e  più  piccola.  Vi  sta  tuttora  un  gran 
puteale  di  terracotta,  e  vi  si  raccolsero  di  bronzo  :  due  cam- 
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panelli,  una  conca,  ima  tazzina,  una  testina  di  tigre  e  due 
mascherette  con  berretto  frigio  (questi  ultimi  tre  oggetti 
serviti  probabilmente  per  ornamenti  di  mobile),  sette  pic- 
coli strumenti  per  tagliare  le  paste,  e  una  moneta;  di  ferro: 
un  malico,  un  fascio  di  strumenti  da  falegname  (raspa, 
compasso,  due  lime)  ;  di  osso  :  due  piccoli  manichi  di  col- 
tello, uno  a  forma  di  clava,  l'altro  terminato  con  testa  di 
tigre,  due  colonnine  tornite  per  ornamento  di  mobile,  un 
coltello  aguzzo;  di  terracotta:  una  lucerna  {Not.  1882 
p.  377  ;  1883  p.  53). 

k  pare  che  potesse  servire  unicamente  da  passaggio 
per  l  e  m. 

m  era  un  giardinetto,  intorno  al  quale  su  tre  lati 
gira  la  doccia  per  l'acqua  piovana ,  che  s'abbassa  verso 
l'angolo  NE.  Ivi  l'acqua  si  versava  in  un  bacino  quadran- 
golare, dal  quale  poi  scolava  nella  cisterna,  la  cui  aper- 
tura si  vede  presso  l'ingresso.  Le  pareti  son  bianche; 
vi  si  leggono  poche  iscrizioni  graffite  di  nessun  interesse 
{Noi.  1882  p.  436). 

Le  comunicazioni  fra  b  e  k,  k  e  l,  k  e  ?>?,  potevano 
chiudersi  con  porte.  Fra.  k  e  m  son  ben  conservati  i  cilin- 
dretti di  bronzo  che  ricevevano  i  cardini. 

o:  piccolo  triclinio  estivo,  con  due  finestre,  l'una  1. 
1,47;  a.  1,24  m. ,  l'altra,  al  di  sopra  della  prima,  1.  circa 
1  m.,  sul  giardinetto  m.  Le  parti  meglio  conservate  del 
pavimento,  e  un  ornamento  nel  medesimo  ,  composto  di 
lastre  di  marmo,  lasciano  riconoscere,  benché  non  con  piena 
sicurezza,  nella  parte  meridionale,  il  posto  dei  tre  letti  e 
della  tavola.  Le  pareti  son  dipinte  nell'ultimo  stile  pom- 
peiano a  fondo  giallo,  meno  che  la  parete  rivolta  a  m  ha 
il  fondo  rosso.  Nel  mezzo  del  muro  di  fondo  è  conser- 
vato un  quadro  rappresentante  Marte  e  Venere  (dise- 
gno presso  r  Instituto  ).  Però  la  composizione  è  diversa  da^ 
quelle  solite.  A  sin.  sta  in  piedi  Venere  e  colla  d.  alzata 
regge  la  veste  paonazza,  che  le  si  gonfia  dietro,  nascon- 
dendo allo  spettatore  soltanto  le  gambe;  ha  anelli  alle 
giunture    de' piedi    muniti    di    sandali;  il  viso  è  svanito. 
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Marte  con  un  gran  passo  le  si  appressa  da  d.,  prendendo, 
come  pare,  colla  d.  alzata  la  veste  diella  dea  ed  alzando 
nella  stessa  direzione  gli  occhi,  mentre  colla  sin.  le  afferra 
la  mammella  sin.  Ella  colla  sin.  prende  dalla  parte  di 
sotto  il  braccio  dell'  assalitore,  come  per  allontanarlo,  ma 
senza  energia.  Egli,  di  forme  e  di  viso  assai  giovanili,  è 
vestito  di  corazza  ed  elmo  dorati ,  di  una  corta  tunica 
bianca,  che  sotto  la  corazza  cuopre  i  lombi ,  e  di  una  cla- 
mide rossa;  ha  il  parazonio  al  fianco  sin.  ;  l'elmo  è  messo 
molto  indietro  ,  in  modo  da  scoprire  la  fronte  con  parte 
de'capelli;  le  gambe  sono  nude.  A  d.  Amore,  di  cui  la 
parte  inferiore  è  nascosta  dietro  un  podio  di  fabbrica,  si 
occupa,  non  si  sa  in  qual  modo,  collo  scudo  dorato,  sotto 
al  quale  giaciono  i  gambali.  La  lancia  sta  appoggiata  al 
muro  a  d.  di  Venere. 

Sui  compartimenti  laterali  del  medesimo  muro  di  fondo 
evvi  a  d.  un  medaglione  (diam.  m.  0,2)  rappresentante  un 
paesaggio  con  un  edifizio  ;  due  figure  umane  ed  una  capra 
sono  appena  accennate.  A  sin.  si  vede  una  pantera  (v.  sin.) 
che  assale  un  cigno  mordendolo  nel  collo  (a.  0,15;  1.  0,19). 

Dirimpetto  al'  quadro  di  Marte  e  Venere  è  conservato 
l'angolo  inferiore  a  sin.  d'un  quadro  con  un  avanzo  d'una 
figura  che  può  essere  Narcisso. 

i  Nel  mezzo  del  muro  d.  è  conservata  la  parte  infe- 
riore d'un  quadro  ;  però  niente  vi  si  riconosce.  Nel  com- 
partimento d.  un  medaglione  (diam.  0,2  m.),  che  rappre-' 
senta  un  portico,  dentro  al  quale  stanno  alberi;  a  d.  un 
gran  tripode,  nello  sfondo  altri  edifizii. 

n  ha  le  stesse  dimensioni  di  o  ;  il  pavimento  è  di 
musaico  bianco  e  nero.  La  decorazione  delle  pareti,  fatta 
nel  terzo  stile,  caratterizza  la  stanza  come  triclinio,  divi- 
dendola in  una  parte  interna  (S),  destinata  a  ricevere  i 
tre  detti ,  e  una  parte  anteriore.  Mancano  le  grandi  fine- ' 
stre  che  osservammo  in  o;  sul  muro  verso  m  la  decora-' 
zione  ha  un  compartimento  rosso,  mentre  del  resto  i  com- 
partimenti grandi  sono  celesti.  La  decorazione  è  bella , 
ma  non  è  conservato  alcun  quadro.  Sopra  lo  zoccolo  nero" 
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con  piante  scorre  un  fregio  paonazzo ,  interrotto  soltanto 
dal  sum mentovato  compartimento  rosso  ;  sopra  di  esso  fre- 
gio son  dipinti  vasi .  frutta ,  im'anitra  e  altre  cose  poco 
conservate.  Seguono  i  grandi  scompartimenti  celesti,  divisi 
tra  loro  da  prospetti  architettonici  piuttosto  semplici  a 
fondo  bianco,  la  cui  parte  inferiore  appare  chiusa  da  una 
tavola  appena  caratterizzata ,  gialla  sulle  pareti  lunghe , 
nera  su  quella  meridionale  ;  sopra  ognuna  di  queste  tavole 
è  dipinto  un  uccello.  Segue,  al  disopra  di  una  striscia  orna- 
mentale a  fondo  bianco,  un  fregio  giallo  con  ornamenti  ese- 
guiti in  verde  e  paonazzo  ;  quindi  un'  altra  striscia  orna- 
mentale a  fondo  bianco,  e  finalmente  le  solite  architetture 
fantastiche,  anch'  esse  a  fondo  bianco. 

In  0  si  raccolse  una  conca  con  due  manichi  a  teste 
di  cani,  un  vaso  di  misura  e  un  cardine,  tutto  di  bronzo, 
e  lina  tazza  di  terracòtta  a  vernice  rossa  {Nut.  1882  p.  361), 
in  n  un  frammento  di  pettine  di  osso,  un  piccolo  serpe 
d'argento  ravvolto  in  tre  giri  col  collo  alzato,  una  pentola 
di  bronzo  (1.  e.  p.  360). 

'  p  era  in  origine  un  corridoio  che  conduceva  ad 
altri  compresi,  che  ora  fanno  parte  della  casa  adiacente; 
quindi  pare  che  fosse  trasformato  in  armadio  :  si  vedono 
nelle  pareti  i  buchi  per  i  mutuli  delle  scansie.  Vi  si  tro- 
varono tubi  di  terracotta,  quali  s'adoperavano  per  i  condotti 
praticati  nei  muri;  di  piìi  vi  si  raccolsero  fra  le  terre  in 
un  livello  superiore  al  pavimento  sei  lucerne  di  terracotta, 
descritte  Not.  1882  p.  376:  una  presenta  un  busto  con  la 
testa  radiata ,  una  Giove  coli'  aquila,  una  la  faccia  d'un 
uomo  barbato  con  luna  falcata  in  testa  (deus  Lunus). 

Il  complesso  n.  15  pare  che  contenga  i  locali  per  gli 
usi  domestici  dell'abitazione  n.  16,  i  quali  locali  in  16 
stesso  sono  assai  scarsi  e  ristretti.  Del  resto  poco  evvi  da 
dire,  essendo  demolite  le  costruzioni  che  una  volta  vi  erano 
e  non  ancora  cominciate  quelle  che  vi  si  voleva  sostituire. 

a  vano  d' ingresso  ,  accessibile  dall'  angiporto  e  dal 
n.  16,  colla  scala  delle  località  superiori,  che  stavano  pro- 
babilmente sopra  e,  <:?,  e  una  parte  del  n.  9. 
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h  grande  area,  risultata  in  parte  dalla  demolizione 
di  costruzioni  piìi  antichi,  mentre  nella  parte  p]  pare  che 
anche  prima  fosse  un  giardino.  Di  quelle  costruzioni  è  rico- 
noscibile un  gran  triclinio  situato  nell'angolo  NO:  è  in 
parte  conservato  il  pavimento  di  opus  Sic]ninum  colla 
soglia  formata  da  una  greca  in  musaico  bianco  e  nero, 
di  più  la  pittura,  fatta  nel  terzo  stile,  del  muro  di  fondo  (0). 

Vi  si  vede  nel  centro  un  quadro,  a.  1,60,  1.  1,0,  colla 
ben  conosciuta  composizione  di  Ercole  e  Nesso  (  disegno 
presso  riustituto).  A  d.  è  inginocchiato  Nesso  nel  solito 
atteggiamento,  col  braccio  d.  abbassato  ed  il  sin.  alzato, 
per  mostrare  in  tal  modo  la  profondità  dell'acqua  (  spie- 
gazione che  debbo  all'amico  prof.  Robert).  La  parte  equina 
è  dipinta  di  color  paonazzo ,  com'  anche  la  pelle  che  gli 
pende  sul  dorso.  Egli  è  barbato  ed  alza  gli  occhi  spalan- 
cati verso  Ercole,  che  gli  sta  incontro  (v.  d.)  guardandolo 
in  faccia,  reggendo  colla  d.  la  clava  poggiata  sul  suolo, 
mentre  la  sin.  non  è  visibile.  Ha  il  petto  cinto  dal  balteo, 
che  al  fianco  sin.  regge  il  turcasso  verde.  Dietro  questo 
gruppo  sta  (v.  d.)  la  biga  paonazza,  sulla  quale  si  vede, 
molto  svanita,  la  figura  di  Deianira,  e  più  a  sin.  Ilio  ada- 
giato sulla  pelle  di  lione  ;  non  è  abbastanza  chiara  la  rela- 
zione fra  queste  due  figure.  I  cavalli  bianchi  (v.  d.)  hanno 
sul  dorso  una  trave  di  legno,  sotto  la  quale  è  posto  un 
panno  ossia  cuscino  verde.  Il  cavallo  d.  volge  a  d.  la  testa, 
per  guardare  il  Centauro.  Lo  sfondo  è  interamente  svanito. 

A  ciascun  lato  del  quadro  evvi  uno  scompartimento 
rosso.  Su  quello  a  d,  è  rappresentato  di  faccia  un  giovane 
ritto  in  piedi,  nudo  meno,  come  pare,  una  veste  che  gli 
pende  sul  dorso  ;  regge  in  ciascuna  mano  una  tibia  (dise- 
gno presso  rinstituto);  sta,  come  pare,  sopra  una  mensola. 
Il  disegno  è  molto  bello,  i  colori  quasi  interamente  caduti, 
dimodoché  si  vedono  soltanto  i  contorni.  La  parte  supe- 
riore della  parete  è  occupata  dalle  solite  architetture 
fantastiche. 

Nella  parete  E  di  6,  corrispondente  al  portico  a  del 
n.  16,  è  praticata  una  nìcchia,  distante  dal  suolo  2,65,  a. 
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e  1.  m.  0,6  air  ine.  Non  vi  riconoscerei  il  larario  a  causa 
della  soverchia  altezza,  che  non  permetteva  di  mettervi  le 
offerte;  credo  piuttosto  che  fosse  destinata  a  collocarvi 
statuette  di  terracotta  (vd.  von  Kohden  die  TerracoUen 
von  Pompeji  pag.  24). 

Furono  raccolti  in  b  pochi  oggetti,  e  di  poca  impor- 
tanza, cioè  di  terracotta  :  alcune  anfore  con  iscrizioni  ;  un 
«  grande  abbeveratoio  di  polli  a  base  circolare ,  coperto 
da  cupoletta  con  sei  fori  in  giro,  ed  uno  nella  sommità  ; 
diam.  in  base  0,285  ;  grande  vaso  per  acqua,  con  due  anse 
forate,  e  presso  la  bocca  quattro  risalti  pure  forati,  a. 
0,380  »  {Not,  1882  p.  241);  di  bronzo  (presso  la  pittura 
di  Ercole  e  Nesso):  una  conca  e  una  casseruola  (1.  e.  p.  240). 

e,  camera  dipinta  semplicemente  nel  terzo  stile,  con 
un  bel  pavimento  a  musaico  bianco  e  nero;  ha  una  grande 
finestra  sopra  6,  il  cui  parapetto  è  interrotto  da  una  porta. 

fj,  locale  rustico,  che  poteva  servir  da  dormitorio  ser- 
vile 0  per  conservare  non  so  quali  oggetti. 

Il  recesso  sul  lato  S  di  6  (la  nostra  pianta  qui  non 
è  esatta)  contiene  a  sin.  (E)  la  stretta  cucina  col  focolare. 
Nella  parte  rimanente,  che  è  la  piìi  grande,  fu  trovato  un 
grande  deposito  di  anfore,  le  cui  iscrizioni  sono  in  gran 
parte  pubblicate  nelle  Notizie  1882  pag.  317  segg.  Altre 
se  ne  trovarono  in  diversi  punti  di  ò,  una  in  e.  Non  è  que- 
sto il  luogo  per  comunicare  tutte  quelle  iscrizioni,  anche 
quelle  che  non  contengono  che  lettere  per  noi  inintelligi- 
bili, 0  per  notare  delle  varianti  senza  importanza.  Mi  limito 
dunque  a  pubblicare  alcune  iscrizioni  non  pubblicate  nelle 
Notizie^  aggiungendo  qualcuna  che  credo  di  aver  letto  me- 
glio. Sono  scritte,  ove  non   si  dice  altro,  coli' inchiostro. 

{sarìx  continuato)  A.  Mau 
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Iscrizione  ostiense- 
Fra,  le  iscrizioni  scoperte   nel  teatro   ostiense   e   pubblicate   dal 
eh.  Lanciani  nelle  Notizie  del  Fiorelli  (1880  p.  476)  occupa   il   posto 
primario  la  seguente  ': 

CL-    PETRONIO    •    Q_-  F 

M     E      L      I     O     R     I 

PROC-ANNON-ADIVTORI  •  CVRATORIS 
ALVEI  •  TIBERIS  •  ET   •   CLOACARVM 
5    CVRATORI  •  REI   '   PVBL   •   SAENENSIVA; 
PRAETORI   •   ETRVK  •  XV  •   POPVLORVw' 
BIS  •  TRIB  •  MIL  •  LEG  •  III  •  GALLICAE-Sc'r 
QjVI  PRIMO -PRINCIPI  •  PRAET  •  LAVfJ. 
LAVIN  •   mi    •   VIRO   •    Q_Q_-   FAESVLISJ 
10    PONTI?   •    FAESVLIS   •   ET  FLORENTIAUl 

CORPVS  -MESOR-FRVM  •  OSTi" 

L    •    D    •    D    •    D    •    P 

che  mi  sia  lecito  di  riprodur  qui,  corredandola  di  alcune  osservazioni. 
Ha  ben  veduto  il  primo  editore,  esser  questo  Petronio  Meliore 
della  stessa  famiglia,  e  probabilmente  il  padre,  di  quello  della  bella 
lapide  tarquiniese  Or.  Henzen  6048,  che  come  tanti  altri  personaggi 
d'origine  equestre  passò  per  la  carriera  senatoria  fino  ad  ottener  i 
supremi  fasci.  Era  noto,  anche  prima  del  ritrovamento  del  titolo  corne- 
tano,  da  un  sarcofago  fiorentino,  sul  quale  vien  qualificato  come  co[n)- 
s{ularis)  m{emorìae]  v{ir)  (Gori,  /.  E.  I  329).  Non  so,  se  possa  dedursi 
da  ciò  l'origine  fiorentina  di  lui;  ma  in  ogni  modo  voglia  notarsi  che 
il  Petronio  dell'epigrafe  ostiense  chiamasi  quinquennale  in  Faesulae, 
e  pontefice  nello  stesso  tempo  a  Faesulae  ed  a  Florentia,  dove  pare 
adunque  abbia  esistito  un  sol  collegio  pontificale.  Infatti,  che  quelle 
città  in  qualche  modo  abbiano  formato  un  sol  comune,  lo  ha  confer- 
mato poco  fa  una  lapide  ritrovata  a  Fiesole  e  dal  consiglio  municipale 
fiorentino  dedicata  a  Giove,  Giunone  e  Minerva  a  cagione  della  resti- 
tuzione del  Campidoglio  {fìull.  1879  p.  176);  illustrando  la  quale  ha 
provato  il  Gamurrìni  (1.  e),  dover  pensarsi  qui  al  Campidoglio  di  Fie- 
sole, non  a  quello  di  Firenze  né  di  Roma.  Intanto  non  consta  dalla 

'  Cf.  C.  I.  L  14  n.  172. 
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naova  lapide,  se  Petronio  abbia  sostenuto  quelle  cariche  municipali  al 
principio  della  sua  carriera  politica,  oppure  contemporaneamente  a 
questa:  il  che  forse  riesce  più  probabile,  se  si  considera  che  la  supre- 
ma magistratura  di  Laurolavinio,  mentovata  unitamente  alla  quinquen- 
nalità ed  al  pontificato  fiesolano  e  fiorentino,  difficilmente  gli  poteva 
esser  conferita  se  non  in  tempi  posteriori,  quando  cioè  la  carica  di 
procurator  annonae  amministrata  in  Ostia  l'avea  reso  noto  a  quelle 
popolazioni. 

Eiguardo  poi  agli  uffizi  pubblici  da  lui  sostenuti,  egli  in  primo 
luogo  vien  detto  .scriba  qiiaestorius  sex  primus  princeps^  vuo'  dir  primo, 
ossia  capo,  del  collegio  de'  sei  presiedenti  alle  tre  decurie  degli  scri- 
vani dell'erario.  Per  quanto  sono  frequenti  le  menzioni  di  cotali  sex- 
primi  (cf.  C.  /■  L.  6  n.  1802  seg.),  altrettanto  rari  sono  gli  esempi 
de' loro  principes:  il  Mommsen  ragionandone  nello  StaaUrecht  (1  p.  332 
ed.  2),  non  ne  cita  che  uno  solo,  resoci  noto  dalla  lapide  C.  I.  L  6 
n.  1805,  aggiungendo  un  passo  di  Plutarco,  che  narra  Catone  aver 
mandato  via  ròr  ttqwxov  rtòv  yQccufiaTétoy  {Cai.  min.  16),  ed  un  altro 
del  codice  Teodosiano  (14,  1,  1)  che,  parlando  delle  decurie,  fa  men- 
zione d'un  primus  ordinis  (cf.  Mommsen  1.  e.  p.  354,  2).  La  lapide 
ostiense  adunque,  che  ci  fornisce  un  nuovo  esempio  di  quest'uffizio,  anche 
perciò  è  d'importanza  non  comune. 

Dopo  la  gestione  di  quell'uffizio  Petronio  entrò  nella  milìzia 
equestre,  come  facevano  spesso  i  membri  delle  tre  decurie  degli  scribi 
(cf.  p.  e.  C.  I.  L  6,  1822,1838).  Divenne  tribuno  militare  della  terza 
legione  gallica  acquartierata  nell'Arabia,  e  fu  quindi  fatto  dall'impe- 
ratore curator  rei  publicae  Saenensium.  Su' curatori  delle  città  ho  rac- 
colto, molti  anni  sono  [Ann.  1851  p.  5  seg.),  quanto  se  ne  poteva  sapere 
dalle  lapidi:  più  tardi  ne  ha  trattato  il  Mommsen  [Staatsrechl  2  p.  1033 
-ed.  2),  sviluppando,  come  l'autonomia  dei  comuni,  rispettata,  in  ispe- 
cie  in  Italia,  dalla  repubblica  e  da'  primi  imperatori,  fin  da'terapi  di 
Traiano  venne  sottoposta  a  sorveglianza  più  stretta.  D'allora  in  poi 
trovansi  ne'  comuni  d' Italia  mentovati  curatori  di  grado  senatorio  o 
equestre  sia  delle  opere  pubbliche,  sia  del  Kalendario  sia  finalmente 
delle  finanze  in  genere,  scelti  ordinariamente  fra'  cittadini  di  qualche 
comune  vicino.  Il  che  si  avvera  anche  riguardo  al  nostro  Petronio,  se 
a  ragione  abbiamo  creduto  nativa  di  Fiesole  o  Firenze  la  sua  fami- 
glia. —  Fa  probabilmente  nell'epoca  della  sua  curatura  senese  che 
venne  eletto  praetor  Elritriae  qvindecim  populorum,  se  non  per  avven- 
tura questa  onorifica  incombenza  diventò  motivo  all'imperatore  d'inca- 
ricarlo della  cura  di  Siena.  —  Anche  su  (Quest'uffizio  mi  sia  lecito  dì 
rinviar  i  lettori  alle  mie  osservazioni  relative  inserite  negli  Annali 
1863  p.  284  seg.  Kicordai  in  quell'occasione  sulla  scorta  del  Momm- 
sen [Ber.  d.  S.  Ges.  d.  W.  1850  p.  209  seg.),  che  quel  praetor  ha  da 
ritenersi  per  sacerdote  presidente  alla  dieta  per  così  dir  provinciale, 
formata  da'  deputati  delle  quindici  città  «he  in  età  dell'impero  debbono 
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esser  entrate  nel  posto  delle  dodici  dell'antica  Etruria.  La  qnal  dieta 
si  scambia  luce  colle  concilia  oppure  xaivc'c,  note  nelle  province  tanto 
dell'Asia,  quanto  dell'Europa,  i  cui  presidi  erano  gli  ccQ^iEQeTg,  gli  ars- 
(puyr]cpÓQoi,  in  latino  chiamati  coroivxti,  oppure  semplicemente  sacer- 
dotes  delle  province.  Nell'Etruria  un  edile  lor  era  associato,  probabil- 
mente per  l'amministrazione  dell'arca  del  concilio,  chiamato  in  ma- 
niera analoga  aedilis  Etruriae  [Ann.  1.  e.  p.  284).  E  pare  siffatta  pre- 
tura d'indole  sagra  possa  confrontarsi  eziandio  col  praelor  sacris  Vol- 
kano  faciendis  in  Ostia,  che  anch'egli  avea  allato  un  edile  (cf.  Or. 
1381.  3882.  598").  Era  peraltro  un  uffizio  molto  onorato,  amministrato 
non  solamente  da  cavalieri,  ma  puranche  da  uomini  di  grado  senato- 
rio. Rimonta  fino  all'età  di  Traiano,  alla  quale  appartiene  il  Cornetano 
Tullio  Varrone  (Or.  Henzen  6497),  mentre  dall'altro  lato  la  lapide 
chiusina  di  L.  Tiberio  Mefanate  (Mur.  1089,  I;  Gori  /.  E.  2,  408,  12), 
testé  tornata  di  nuovo  alla  luce,  ce  ne  presenta  un  esempio  posteriore 
almeno  a'  tempi  di  Costantino.  Se  poi  Adriano  vien  narrato  aver  soste- 
nuto in  Etruria  la  pretura,  quando  già  era  imperatore  (Spart.  Hadr. 
19),  non  può  esser  dubbio  che  non  sia  indicato  questo  stesso  sacerdozio: 
La  cura  delle  città  non  richiedeva  la  residenza  fissa  nel  paese 
amministrato  (cf.  Ann.  1851  p.  25),  né  escludeva  la  contemporanea 
amministrazione  d'altri  uffizi  (1.  e.  p.  26):  laonde  non  affermerei  che 
quello  menzionato  dopo,  cioè  d'adiutor  curaloris  alvei  Tiberis  et  cloa- 
carum,  gli  sia  stato  conferito  dopo  la  dimissione  dalla  cura  della 
città  di  Siena.  —  I  curatori  del  Tevere  erano  in  origine  un  collegio 
di  cinque  senatori  costituito  da  Tiberio  (Dio  57,  14),  e  cinque  se  ne 
inscrissero  sulle  lapidi  terminali  piti  antiche  {C.  I.  L.  6,  1237);  ma 
siccome  fin  dall'età  di  Vespasiano  non  se  ne  nomina  che  uno  solo,  così 
è  chiaro  che  in  quel  collegio,  come  fra'  curatori  delle  acque,  uno  di 
grado  consolare  n'era  il  preside,  gli  altri  semplici  suoi  adiutores  (cf. 
Mommsen  Slaatsncht  2  p.  1001  seg.).  Benché  peraltro  Frontino  {de  aq. 
99)  adopri  per  essi  questa  stessa  espressione ,  nondimeno  dicevansi 
ufficialmente  curatores  anche  gli  assessori  del  curatore  primario  delle 
acque  (cf.  Staatsr.  1.  e),  uè  dubito  essersi  chiamati  così  anche  i  colle- 
ghi del  curatoT  alvd.  Ma  non  deve  perciò  identificarsi  con  essi  l' adiu- 
tor  Petronio,  il  quale  se  ne  distingue  chiaramente  per  mezzo  del  suo 
grado  equestre,  mentre  i  membri  del  collegio  erano  senatori  (Dio  l.  e.) . 
Egli  invece  dovrà  paragonarsi  sì  col  praefcctus  curaiorum  alvei  Tiberis 
(Or.  2276)  e  sì  coli"  ènirQonog  TTQÒg  o/S-cag  Ti^égetog  [C.  I.  Gr.  3991), 
ambedue  di  grado  equestre  e  dell'epoca  Claudiana,  e  deve  modificarsi 
ormai  l'opinione  esternata  dallo  Hirschfeld  {Vervallungsg.  1  p.  153), 
che  cioè,  prescindendo  dalle  accennate  due  eccezioni,  i  curatori  del 
Tevere  non  siansi  serviti  dell'assistenza  di  cavalieri  o  liberti  imperiali. 
Come  poi  il  citato  prefetto  a  motivo  de'  molteplici  sacerdozi  e  magi- 
strature sostenuti  in  Lavinio  può  con  probabilità  credersi  aver  avuto 
la  sua  sede  in  Ostia,  così  anche  Vadiulor  de'  curatori  del  Tevere  sem« 
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fera  possa  ivi  aver  avuto  la  sua  residenza,  benché  la  base  erettagli  dal 
corpus  mesorum  frumenlariorum  Ostiensium  abbia  relazione  piuttosto 
all'ultimo  ufBzio  da  lui  amministrato,  quello  di  procurator  annonae. 

Sull'amministrazione  dell'annona  urbana  ha  trattato  in  modo 
assai  soddisfacente  lo  Hirschfeld  [Philologus  29  p.  1-96;  cf.  Verwal- 
tungsg.  I  p.  128  seg.  e  Mommsen  Staatsr.  2  p.  992  seg,).  Qui  basta 
ricordare  che  negli  ultimi  anni  del  suo  impero  Cesare  Augusto,  aboliti 
i  curatori  senatorii,  lor  sostituì  come  luogotenente  suo,  un  praefectus 
annonae  di  grado  equestre,  il  quale  avea  i  suoi  agenti  nelle  province 
tanto  senatorie  quanto  imperiali,  da  dove  venivano  le  provigioni  neces- 
sarie alla  capitale,  segnatamente  però  un  procuratola  annonae  oppure 
ad  annonam  nel  porto  d'Ostia  (Or.  Henzen  6520.  6521;  Bull.  1875  p. 
5;  cf.  Mommsen  l.  e.  p.  998,  2).  Era  questa  carica,  nella  quale  Petronio 
si  sarà  reso  bene  merito  della  corporazione  de'  mensores  frumentarii, 
posta  probabilmente  sotto  la  sua  sorveglianza. 

Fu  senza  fallo  quando  resiedeva  in  Ostia,  che  Petronio  venne 
eletto  pretore  da'  vicini  Laurenti  Lavinati  ;  giacché  non  sembra  esser 
stato  osservato  l'ordine  cronologico  in  riguardo  alle  sue  cariche  mu- 
nicipali, le  quali  sono  piuttosto  aggiunte  in  fine  degli  altri  uffizi  da 
lui  sostenuti.  —  Pretori  conoscevansi  a  Laurento  dalle  lapidi  Or  2276. 
6709,  né  occorre  muovere  discorso  ulteriore  intorno  a  quei  magistrati 
delle  antiche  città  latine,  dopo  quello  che  ne  esposi  negli  Annali  1859 
p.  196  seg.  Solo  avvertirò  che  eziandio  in  città  della  Gallia  narbonense 
ed  aquitanica  pretori  trovansi  come  magistrati  municipali  (cf.  p.  e. 
Garrucci  Bull.  1860  p.  220  e  Eobert  Acad.  des  inscr.  et  b.  l.,  comptes 
rcndus  1872  p.  56;  Hirschfeld,  SiUungsberichte  dell'I.  Accad.  di  Vienna 
1883  p.  308). 

G.  Henzen 
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I.  SCAVI 

Sopra  gli  oggetti  ceramici  trovati  nelle  tombe  antiche 
del  territorio  delle  Allumiere. 

Lettera  del  sig.  barone  Klitsche  de  la  Grange  a  W.  Helbig. 

Or  sono  pochi  giorni  la  S.  V.  onorava  di  una  sua  visita 
la  mia  piccola  collezione  archeologica.  In  queir  occasione, 
mostrandole  le  suppellettili  uscite  dai  sepolcreti  attinenti 
all'epoca  delle  ben  note  necropoli  di  Villanova  e  Gola- 
secca,  da  me  rinvenuti  in  questo  territòrio,  Ella  mi  do- 
mandava, se  avessi  mai  rimarcato  un  qualsiasi  nesso  che 
tra  le  ceramiche  trovate  entro  quei  sepolcreti  accennar 
potesse  ad  un  passaggio  dalla  tecnica  del  così  detto  buc- 
chero italico  al  bucchero  etrusco. 

Promisi  risponderle  per  iscritto  ed  eccomi  a  mantener 
la  promessa.  Mi  è  d'uopo  per  altro,  in  merito  a  quesito 
di  sì  vasto  interesse  scientifico,  incominciare  da  una  breve 
rassegna  intorno  ai  diversi  modi  di  tumulazione,  che  qui 
più  che  altrove,  nei  sepolcreti  da  me  studiati,  ne  contra- 
segnano i  diversi  periodi. 

Ed  invero,  mentre  a  Villanova  ed  a  Corneto-Tarqui- 
nia  promiscuamente  rinvengonsi  tombe  inumate  a  fossa  e 
tombe  combuste  a  pozzo,  quasi  che  di  contatto  tra  loro, 
qui  nel  territorio  delle  Allumiere  si  ritrovano  tanti  gruppi 
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diversi,  isolati  e  distinti  a  seconda  i  vari  modi  di  seppel- 
limento. Di  questi  gruppi  il  più  antico,  in  contrada  della 
Pozza  e  nei  dintorni  del  Campaccio,  consta  di  tombe  a 
pozzo  con  urne  tufacee  e  non  rare  volte  anche  di  casset- 
toni Tozzamente  costruiti  di  scheggioni  calcarei.  Spesso  sif- 
fatte sepolture  non  contengono  vasi  ossuarii:  solo  una 
piccola  ciotola  rovesciata  a  guisa  di  coperchio  serve  entro 
di  esse  a  coprire  le  poche  ossa  ammonticchiate  nel  fondo. 
Del  resto  le  scarse  ceramiche  che  fin  qui  uscirono  da  que- 
sto primo  gruppo  di  tombe,  mostrano  una  tecnica  che  va 
sempre  più  raffinandosi,  imperocché,  a  seconda  dei  posti, 
ora  si  rinvengono  vasi  malcotti  e  grossolanamente  mani- 
polati, ora  bellissimi  ossuarii  elegantemente  graffiti  a  dise- 
gno geometrico  con  abbondante  corredo  di  vasellame  ac- 
cessorio. 

Altro  gruppo  isolato  e  distinto,  alle  falde  di  Monte 
Eovello  e  nelle  vicinanze  della  miniera  Provvidenza,  viene 
poi  formato  dalle  tombe  nel  dolio.  Sventuratamente  di 
simili  tombe  non  ne  trovai  alcuna  insino  ad  ora  che  fosse 
rimasta  intatta.  Per  altro,  a  giudicare  dai  vari  cocci  che 
ne  raccolsi,  chiaramente  apparisce  come  questi  dolii  fos- 
sero tuttora  formati  di  ruvidissima  argilla  tufacea,  bensì 
lavorati  al  tornio  ed  accuratamente  intonicati  all'  esterno 
di  fina  argilla  calcarea  colore  rossastro.  Simili  tombe  dove- 
vano inoltre  contenere  copiosa  quantità  di  vasellame,  i  cui 
frammenti  rivelano  una  miscela  di  fittili  spalmati  anch'essi 
di  argilla  rossastra  all'  esterno  ',  e  di  ceramiche  nere,  ben 
lucide,  ben  tornite,  ma  per  lo  più  senza  graffiti  *  ;  sicché 

'  Ceramiche  spalmate  di  argilla  rossa  all'  esterno  furono  pure, 
come  è  noto,  rinvennte  a  Villanova  (Gozzadiui  la  necropoli  di  Villa- 
nova  pag.  19),  mentre  a  Golasecca  le  stesse  stoviglie  non  graffite,  ma 
più  accuratamente  levigate  accennano  ad  un  secondo  periodo  di  tumu- 
lazione (  Castelfranco  nel  BuUeUino  di  Paletn.  italiana ,  anno  II 
pag.  87  e  seg.) 

'  Di  simili  vasi  neri  non  graffiti,  Fun  dei  quali  foggiato  a  guisa 
di  doppio  tronco  di  cono  ricongiunto  sulle  grandi  basi,  si  rinven- 
nero anche  in  una  tomba  a  fossa  nei  dintorni  di  Scrofano.  Disgrazia- 
tamente questi  vasi,  che  io  vidi  presso  il  proprietario  del  fondo  entro 
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già  parrebbero  questo  preludiare  alla  tecnica  del  buc- 
chero etrusco.  Non  esito  del  resto  a  giudicare  l'epoca 
di  siffatte  tumulazioni  posteriore  a  quella  delle  sepolture 
a  pozzo  :  il  gran  fittile  doliare  che  sostituisce  la  rozza 
urna  tufacea,  chiaramente  lo  dimostra.  Se  non  del  tutto 
sincrone,  di  poco  posteriori  a  questo  secondo  gruppo 
sono  le  piti  antiche  tombe  a  fossa,  contenenti  scheletri  non 
combusti,  rinvenute,  vari  anni  or  sono,  poco  lungi  dalla 
via  che  da  Civitavecchia  conduce  alla  Tolfa,  a  mezza  costa 
del  monte  in  vocabolo  Poggiombricolo.  Dico  le  più  antiche 
tombe,  dappoiché  ritengo  doversi  considerare  in  cotesto 
ultimo  gruppo  due  successivi  periodi  di  tumulazione.  Ap- 
partengono al  primo  periodo  le  sepolture  contenenti  il  solito 
vasellame  accessorio  a  patina  nerastra,  che  per  lo  più  tro- 
vasi deposto  ai  piedi  del  defonto.  Questo  vasellame  '  per 
altro,  e  per  il  bel  lucido  esterno  e  per  la  finezza  del- 
l'argilla, la  cui  pasta  come  nel  bucchero  apparisce  annerita 
anche  all'interno,  sempre  più  al  vero  bucchero  sembra  acco- 
starsi. Siffatte  figuline  sono  tuttora  graffite  a  disegno  geo- 
metrico ;  ma  tal  genere  di  ornamentazione  vien  molto  par- 
camente adoperato,  e  spesso  si  limita  a  semplici  orlature. 
Le  tombe  di  più  recente  tumulazione  ^  contengono 
poi  vasellame  nerastro,  talvolta  grettissimo,  associato  —  ciò 
che  potrebbe  sembrare  im'anomalia  —  a  stoviglie  di  finis- 
sima argilla  calcarea  non  verniciate,  non  graffite,  ma  squi- 
sitamente lavorate  al  tornio.  Queste  stoviglie,  che  imitano 
tutte  le  forme  dei  vasi  di  bucchero  etrusco,  secondo  me 

cui  furono  ritrovati,  e  che  volentieri  avrei  voluto  acquistare,  vennero 
poi  gettati  qual  cosa  di  niun  valore.  Frammenti  di  vasi  dello  stesso 
genere  furono  da  me  pure  rinvenuti  nello  vicinanze  di  Cerveteri,  in 
una  tomba  inumata,  rimasta  per  metà  tronca  dal  taglio  della  nuova 
via,  che  conduce  a  Bracciano. 

'  Due  vasetti  ritrovati  entro  cotesto  tombe  furono  già  illustrati 
in  una  mia  monografia  :  Intorno  ad  alcuni  sepolcreti  arcaici  rinvenuti 
nei  monti  delle  Allumiere  Eoraa  tip.  Artero  1879  (flg.  8.  e  9). 

'  Varie  di  queste  sepolture  trovansi  descritte  in  una  mia  rela- 
zione al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  inserita  nelle  «  Notizie 
degli  scavi  cuinm.  aW  acc.  dai  Lincei  1881  pag.  245. 
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altro  non  sono  se  non  che  prodotti  di  una  speciale  fabbrica- 
zione economica  uscita  dalle  stesse  fabbriche  d'onde  uscirono 
i  vasi  di  bucchero  nero.  Laonde  sembra  che  di  tale  vasel- 
lame le  meno  agiate  famiglie  facessero  corredo  ai  loro 
estinti,  in  pari  tempo  associandolo  a  vasi  di  bucchero  ita- 
lico, la  cui  fabbricazione  rimaneva  forse  abbandonata  ai 
più  rozzi  artefici.  La  quale  ipotesi  viene  anche  avvalorata 
dalla  circostanza ,  che  le  tombe  entro  cui  trovasi  simile 
miscela  di  fittili,  o  per  la  scarsezza  o  per  l'assoluta  man- 
canza di  oggetti  metallici ,  mai  sempre  accusano  a  pove- 
rissime tumulazioni. 

Egli  è  poi  un  fatto,  che  le  stesse  stoviglie  non  ver- 
niciate si  riscontrano  pure  nel  territorio  di  Tolfa  entro 
tombe  a  fossa  di  non  dubbia  tumulazione  etrusca,  accom- 
pagnate a  vasellame  di  bucchero.  Di  nulla  poi,  e  per  la 
forma  e  per  la  più  minuziosa  tecnica,  si  direbbero  diffe- 
rire le  stoviglie  non  verniciate  da  quelle  di  bucchero,  ove 
non  fosse  la  diversa  tinta;  per  lo  che  sempre  più  ci  si 
conferma  il  supposto  di  una  identica  fabbricazione. 

Stabilita  quindi  la  contemporanea  miscela  del  bucchero 
italico  e  di  vasi  non  dubbiamente  usciti  da  fabbriche  di 
bucchero  etrusco  —  come  parrebbe  risultare  dalle  tombe 
inumate  di  Poggiombricolo  —  fa  d'uopo  scorgere  nel  va- 
sellame nero,  che  si  di  frequente  si  rinviene  aelle  tombe 
etrusche,  il  perfezionamento  di  una  tecnica  incominciata 
già  sin  dall'epoca  remotissima  delle  necropoli  di  Villanova, 
Golasecca,  Poggio  Renzo,  Corneto-Tarquinia  ed  Allumiere. 
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a.  Iscrizione  tiburtina. 

Dobbiamo  alla  eh.  mem.  del  rev.  P.  Bruzza  la  copia  di 
questo  frammento  lapidario  recentemente  trovato  a  Tivoli  : 

ILIVS  •  CL:  F 
[llvs  •  PiVS 

\       ITER 
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Esso  sembra  a  primo  aspetto  privo  d'ogni  importanza  e 
quasi  di  significato,  ma,  restituito  alla  sua  integrità,  me- 
diante alcuni  supplementi ,  potrebbe  aver  un  certo  inte- 
resse. Si  riferisce  ad  una  persona  che  aveva  il  nomen 
(jentilicium  terminante  in  ...lius^  era  figlio  di  un  Quintus, 
e  portava,  oltre  il  cognomen  di  Pius,  un  altro  cognome 
che  finiva  in  ...llus:  indizi  che  mi  fanno  credere  che  quella 
persona  non  sia  altro  che  il  celebre  Q.  Caecilius  Q.  f.  Me- 
teUus,  console  nell'anno  80,  figlio  di  Metello  Numidico, 
denominato  Plus  a  motivo  dell'  affezione  al  proprio  padre, 
della  quale  diede  prove  nell'  esiglio  inflittogli  da  Satur- 
nino nella  crisi  rivoluzionaria  dell'  anno  100  '.  Si  supplisce 
il  nostro  frammento  in  questa  maniera: 

Q.  Caeci\UWS  ■  CL:  F 
L.n.MeteiLLWS-VlWS 
imp.'  1       ITER 

Quanto  alla  terza  linea,  dove  si  parlava  evidentemente  di 
un  titolo  del  quale  Metello  Pio  era  stato  onorato  due 
volte  [iterum),  ho  supplito  imperator  iterum  \  perchè  né 
il  consolato  ne  alcun' altra  delle  ordinarie  funzioni  della 
repubblica  era  stata  amministrata  da  Metello  Pio  due 
volte ,  mentre  egli  ha  probabilmente  ottenuto  diverse  volte 
il  titolo  di  imperator.  Per  la  prima  volta  forse  nell' 88, 
quando,  dopo  aver  amministrato  a  Koma  la  pretura  nel- 
l'89,  comandò  con  gran  successo  contro  i  ribelli  italici 
(Drumann  II  p.  41),  o  anche  più  tardi,  quando  neir82  prese 


*  Le  notizie  degli  autori  antichi  relative  a  questo  personaggio 
si  trovano  riunite  dal  Drumann  Geschichte  Roms  II  pag.  41-44. 

'  Intorno  il  titolo  di  imperator,  titolo  assunto  dai  comandanti 
in  capo  degli  eserciti  romani  sul  campo  di  battaglia  dopo  la  prima 
grande  vittoria,  sì  veda  il  Mommsen  StaaUrechl  (ed.  2)  tom.  I  p;  12L 
122.  È  possibile  che  la  parola  imp.  era  preceduta  dalla  parola  coSi.\ 
però  dalla  disposizione  delle  lettere  che  rimangono  della  terza  linea 
deduco  piuttosto  che  non  vi  era  altro  che  IMP  ITER ,  e  che  la  men- 
zione del  consolato  mancava.  In  una  iscrizione  come  questa,  che  cer- 
tamente non  era  un  cursus  honorum  completo,  ma  voleva  soltanto  con 
una  0  due  parole  ricordare  i  meriti  principali  del  defonto,  bastava 
il  titolo  di  imperator ,  titolo  più  raro  e  piìi  glorioso  di  quello  di 
console. 
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parte  con  non  minor  successo  alle  imprese  di  Sulla  contro 
il  partito  mariano  (Drumann  II  p.  42ì  ;  e  certamente  per  la 
seconda  volta  nella  Spagna,  dove  dal  79  fino  al  71  nella 
qualità  di  proconsicl   fece  la  guerra   a  Sertorio ,  dopo  la 
quale  ottenne  anche  l'onore  piii  grande  del  trionfo  (Momm- 
sen  Rom.  Munziuesen  p.  612  not.  425,  tom.  II  p.  459  noi  1 
della  traduz.  francese;  Drumann  II  p.  43).  Sai)piamo  che 
il   figlio   adottivo    di    Metello  Pio,    Q.  Caecilius   Metellus 
Plus  Scipio,  console  nel  52,  aveva  uutt  villa  a  Tivoli  ',  e 
facilmente  il  nostro   frammento  ha  appartenuto  alla  base 
d'una  statua  innalzata  alla  memoria'  del   console   del   80 
nei  possedimenti  tiburtiui  del  figlio  o  da  questo  stesso  o 
da  uno  dei  suoi  clienti  '.  L'idea  che  il  frammento  tibur- 
tino  spetti  allo  stesso  Metello  Scipione  (il  quale  anch'esso 
ha  ottenuto  il  titolo  di  imperator  almeno  una  volta  '),  non 
al  di  lui  padre,  non  mi  pare  ammissibile,  prima   perchè, 
secondo  ogni  apparenza,  non  vi  era  sulla  pietra  lo  spazio 
sufficiente  per  il   cognome  Scipio,  che  non   poteva  man- 
care; inoltre,  perchè  Metello  Scipione,  quando  ottenne  il 
titolo  dì  imperator,  era  in  guerra  con  Cesare,  in  cui  peri. 
Della  sua  villa  tiburtina  si  fece  padrone  M.  Antonio;  ed  a 
chi  allora  sarà  venuto  in  mente,  a  Tivoli,  di  render  onori 
a  Metello  Scipione  od  a  festeggiar  la  sua  memoria  in  una 
maniera  che   doveva  offendere  il  partito   cesariano ,   cioè 
chiamandolo  imperatore  ? 

H.  Dessau 


'  Cicero  Philipp.  V  T,  19  :  ipse  [Anlonius)  XVII  dies  de  me  in 
fiburtino  Scipionis  dedamilavit  (cf.  Cic.  ad  fam.  XII  2,  1:  in  villa 
Metelll  complurei  dies  commentatus  est).  Si  vede  che  la  villa,  una  volta 
di  Metello  Scipione,  era  allora  in  possesso  di  Autonio. 

'  Sappiamo  che  Metello  Scipione  rese  onori  alla  memoria  dì 
suo  padre  anche  in  altra  maniera,  p.  e.  con  magnifiche  produzioni  di 
gladiatori,  delle  guali  dice  Cicerone  {prò  Sesiio  58,  124)  :  munus  Sci- 
pionis,  diijmnn  et  eo  ipso,  et  ilio  Q.  Metello  cui  dahalur. 

'  Caesar  Bell.  civ.  Ili  31  ;  Eckhel  V  p.  152  ;  Mommsen  Rom. 
■Munswescn  p.  650;  C.  I.  L  I  p.  U3  n.  524. 
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b.  Le  saline  di\Oslia  e  la  gens  Salinatoria, 

La  città  di  Ostia,  fondata  secondo  la  tradizione  da 
Anco  Marzio  quarto  re  di  Koma ,  doveva  principalmente 
proteggere  dai  corsari  la  spiaggia  del  territorio  romano 
ed  agevolare  il  commercio  trasmarino;  ma  nello-  stesso 
tempo  si  voleva  ohe  la  nuova  colonia  fornisse  alla  capitale 
queir  importante|'ed  indispensabile  articolo  che  è  il  sale. 
OsUa  urbs  condita,  salinae  circa  faclae  dice  Livio  1,33;  ed 
allo  stesso  fatto  si  riferiscono  senza  dubbio  le  notizie  recateci 
da  Plinio  e  dall'  autore  anonimo  de  viris  illustribus,  che 
cioè  Ancus  Marcius  . .  .  salinas  primus  instituit  (Plin.  31, 
41,  89),  AncAts  Marcius ....  salinarum  vectigal  instituit 
{de  vir  ili.  e.  5)  ;  da  quest'  ultima  notizia  si  ricava  inoltre 
che  le  saline  dì  Ostia  erano  di  proprietà  pubblica  e  che 
lo  stato  ne  tirava  una  entrata  (  vectigal  )  \  Mentre  così 
non  mancano  notizie  intorno  la  fondazione  delle  saline 
avvenuta  nel  periodo  reale ,  non  si  aveva  finora  alcun 
documento  intorno  la  loro  esistenza  nelle  epoche  repub- 
blicana ed  imperiale ,  né  si  sapeva  in  qual  maniera  si 
esercitassero.  Però  qualche  informazione  può  trarsi  dalle 
iscrizioni  sepolcrali  trovate  ad  Ostia  durante  gli  ultimi 
cinquant'  anni,  iscrizioni  rimaste  in  gran  parte  inedite.  E 
curiosa  la  frequenza,  colla  quale  in  quelle  iscrizioni  si 
trova  adoperata  la  parola  Salinator  da  nome  proprio,  e, 
r' circostanza  importante,  non  da  cognomen,  ma  da  nome  di 
famiglia  {nomen  gentilicium). 

Ecco  alcuni  esempi  di  questo  uso:  D{is)  m{anibus) 
M.  Salinatori  Martiali.  patrono  benemerenti,  M.  Salinator 
Asclepiodotus  et  M.  Salinator  Eutyches,  dice  un'iscrizione 
del  palazzo  vescovile  di  Ostia;  M.  Salinator  Marti alis,  an^ 
norum  septem,  hoc   in  loco  dormit*  un'altra    ora  divisa 

'  Intorno  la  natura  di  questo  vectigal  si  vedano  Max  Cohn  Zum 
rmnischcn  Vereinsrecht  (Berlin  1873)  p.  162  seg.;  Mommsen  Slaatsrecht 
(ed.2)  n  p.  430  not.  7. 

'  La  frase  finale  di  questa  iscrizione  indica  un  cristiano. 
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in  due  parti ,  delle  quali  Tuna  sta  nel  palazzo  vescovile 
di  Ostia,  l'altra  nella  G-alleria  lapidaria  del  Museo  cristiano 
lateranense  ';  Diis  man{i)bus,  M.  Salinator  Scymnus  Vihiae 
Helpidi  coniugi  benemerenti  fecit,  si  legge  in  una  terza 
della  vigna  Pacca  '.  Si  vede  da  queste  iscrizioni  che,  come 
a  Eoma  ed  altrove  i  luUi,  Cometa,  Valerii  formavano 
una,  gens,  così  ad  Ostia  esisteva  una  gens  ài  Salinator es. 
Le  donne  appartenenti  a  questa  gens  chiamavansi  Sali- 
natoria,  come  prova  p.  e.  questa  iscrizione  del  museo 
Ostiense  :  D{is)  m{anibus)  Salinatoriae  Heuresi  fecit  M.  Sali- 
nator Abascantus  patronae  suae  benemerenti ,  o  quest'altra 
portata  da  Ostia  nei  magazzini  del  Museo  lateranense: 
P{is)  m{anibus)  Solenaloriae  {sic)  Faustiane  fecit  M.  Sali- 
nator pater  filie  dulc{issime)^  vixit  annis  llll  meses  VII 
(lies  XXIIIL  II  numero  di  tali  iscrizioni  scavate  ad  Ostia 
negli  ultimi  cinquant'  anni,  non  è  meno  di  dodici  ;  numero 
tanto  più  importante,  perchè  di  simili  iscrizioni  a  Koma 
non  si  conoscono  che  tre  ^;  ed  anche  queste  tre  facilmente 
sono  di  origine  ostiense:  furono  portate  a  Eoma,  senza  che 
se  ne  sapesse  la  provenienza  '*.  Anche  fuori  di  Koma,  tanto 
nelle  altre  parti  d'Italia  quanto  nelle  province,  il  nome 
gentilizio  ^ì  Salinator  è  oltremodo  raro  '. 

Ognuno  vede  che  i  Salinatores  e  le  Salinatoriae  di 
Ostia  stanno  in  qualche  relazione  colle  saline  fondate  da 


'  Debbo  la  riunione  delle  due  parti  di  questa  iscrizione  ad  una 
osservazione  del  cb.  G.  B.  de  Eossi. 

'  Queste  tre  iscrizioni  sono  inedite.  Le  due  cbe  seguono,  furono 
già  pubblicate  dal  eh.  Visconti. 

'  C.  I.  L  VI,  2407  b\  Fabretti  108,  264;  ibid.  644,  375  (Mu- 
ratori 1557,  10). 

'  Specialmente  il  frammento  C.  I.  Lat.  VI  2407  b  non  appar- 
tiene (come  voleva  il  Kellermann)  alla  lista  di  vigiles  stampato  nel 
CI.  U.  VI  2407  a  {\  caratteri  sono  diversi),  ma  è  piuttosto  il  pezzo 
di  un  album  di  un  collegio  ostiense  (anche  il  nome  di  Nasennius,  che 
vi  si  trova,  è  quasi  particolare  ad  Ostia). 

•  Conosco  soltanto  un  M.,  Salinator  Quadratus  di  una  iscrizione 
di  Tingi  [C.  l.  L  VIII 10986)  ed  una  Salinatoria  P.  f.  AugusUna^  a 
Benevento  [G.l.L  IX  1582.  1583). 


SALINE   DI  OSTIA  217 

Anco  Marzio.  Ma  in  quale?  Al  console  degli  anni  535  e  547, 
Marco  Livio,  fu  dato  dal  popolo,  per  aver  égli  aumentato 
nella  sua  censura  nel  550  il  prezzo  delsale,  il  soprannome 
di  Salinator  (Liv.  29,  37,  5),  soprannome  il  quale,  divenuto 
cognomen  regolare,  si  trasmetteva  anche  ad  altre  persone 
della  stessa  famiglia  ;  e  non  farebbe  meraviglia  di  trovare 
ad  Ostia  alcuni  esempi  del  cognome  Salinator:  si  direbbe 
essersi  quelle  persone,  od  anche  i  loro  antenati,  segnalate  in 
qualche  maniera  nell'amministrazione  o  nell'esercizio  delle 
saline.  Ma  V  esistenza  di  una  gens  di  Salinatores  deve 
spiegarsi  in  altra  maniera.  Le  saline  di  Ostia,  fondate  da  un 
re  di  Koma,  erano  di  proprietà  dello  stato  (vd.  sopra  p.  215); 
questo  le  utilizzava  probabilmente  nella  stessa  maniera, 
nella  quale  sappiamo  che  si  utilizzavano  anche  altre  saline 
fiscali,  p.  e.  quelle  della  Sardegna  *,  e  la  quale  pare  sia 
stata  quasi  la  regola  per  l'amministrazione  del  demanio, 
cioè  dandole  in  appalto  ad  una  compagnia  di  capitalisti. 
Questi  poi,  nell'esercizio  delle  saline,  adoperavano  natu- 
ralmente i  loro  servi,  ai  quali,  come  sommo  premio  di 
buona  condotta  e  di  fede  verso  i  loro  padroni,  era  pro- 
posta la  libertà.  Ora  i  servi  di  cittadini  romani  colla 
libertà  divenivano  cittadini  romani  anch'  essi ,  e  cambia- 
vano nome,  cioè  al  loro  nome  proprio  e  personale,  gene- 
ralmente di  origine  greca,  fecero  procedere  un  'praenomen 
ed  un  nomen  gentilicium  romani,  generalmente  quelli  del 
padrone;  nel  caso  che  il  nuovo  cittadino  era  stato  servo 
di  una  corporazione  o  di  una  società,  il  praenomen  dì 
uno  dei  membri  della  società,  eà  \m  gentiliciurn  derivato 
dal  nome  della  società  stessa.  I  liberti  dei  municipii  p.  e.  si 
chiamavano  Ostiensis  o  Ostiensius,  VeientAus,  Venafranius, 
Ayniternius  ecc.  (ved.  Bullettlno  1881  p.  133),  Quanto  ai 
liberti  di  società  di  capitalisti,  troviamo  nell'iscrizione 
C.  I.  Lat.  Vi  9953  un  P.  Monetius  soc(iorum)  l(ibertus) 
Philogenes^  antico  servo  di  una  società  che  pare  abbia  avuto 

'  Quel  che  sappiamo  delle  saline  di  Sardegna  deriva  dalla  nota 
iscrizione  trilingue  in  bronzo,  ora  a  Torino  (pubblicata  da  molti  ed 
ultimamente  dal  Mommsen  G.  I.  L  X  7856),  posta  da  un  Cleon  salari{u.^ 
soc{iorum)  s{ervus),  vuol  dire  servo  di  una  compagnia  di  capitalisti. 
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in  appalto  l'esercizio  della  zecca;  e  nell'iscrizione  C.  /.  L.  VI 
9634  un  impiegato  (procurator)  dei  socii  mìniariarum^ 
eioè  di  quei  capitalisti  che  avevano  preso  in  affitto  le  mi- 
niere di  cinabro  di  Spagna,  il  quale  portava  il  nome  di 
C.  Miniarius  Atunetus,  probabilmente  perchè  era  liberto 
dei  sodi.  Così  i  Salinatnres  delle  iscrizioni  citate  di  Ostia 
saranno  stati  o  liberti  della  società  che  aveva  preso  in 
appalto  l'esercizio  delle  saline  ostiensi,  o  discendenti  di 
tali  liberti;  le  donne  chiamate  Sniinatoriae  (non  essendo 
probabile  che  la  società  abbia  adoperato  donne  nell'  eser- 
cizio delle  saline)  figlie  di  Snlinatores.  Nessuno  dei  tanti 
Salinatores  delle  iscrizioni  di  Ostia  vi  vien  distinto  di  un 
titolo  relativo  sia  all'amministrazione  della  colonia,  sia  a 
qualche  collegio,  p.  e.  degli  Àugustales  (e  titoli  di  que- 
st'  ultimo  genere  erano  assai  comuni  ad  Ostia)  ;  segno  che 
la  famiglia  Salinatoria,  in  conformità  alla  sua  bassa  ori- 
gine, occupava  nella  colonia  una  posizione  assai  modesta. 

H.  Dessau 

'  III.  OSSEEV AZIONI 

Iscrizioni  sospette  delle  Alpi  marittime. 

In  una  mia  lettera  scritta  a  Berlino  il  21  Maggio, 
diretta  al  prof  T.  Mommsen  e  pubblicata  da  lui  insieme 
alle  sue  osservazioni,  nel  fascicolò  Giugno-Luglio  1883 
della  Bevue  épigraphique  du  midi  de  la  Fratice,  esposi, 
come  invano  fossi  salito  sulla  vetta  del  Tournairet,  per 
rintracciare  il  titolo  di  Gn.  Comizio  Enobarbo,  che  il  Momm- 
sen aveva  collocato  fra  le  iscrizioni  false  n.  1017*  del 
voi.  V  del  Corpus  Inscript.  Latin,  e  che  il  signor  Edmondo 
Blanc,  bibliotecario  a  Nizza,  sostenne  aver  ritrovata. 

'Chi  ha  letto  quell'articolo,  avrà  veduto  che  nel 
viaggio  intrapreso  a  questo  scopo  nell'estate  dello  scorso 
anno,  io  ho  fatto  tutto  ciò  che  può  fare  un  uomo  per  riscon- 
trare le  iscrizioni  rivedute  o  per  la  prima  volta  pubblicate 
nella  sua  opera  Epigraphie  des  Alpe';  maritìmes  (Nice  1878, 
1879,  voi.  II)  dal  sopra  detto  archeologo  francese;  e  buona 
parte  ne  ho  potuto  verificare  sugli  originali.  I  risultati  di 
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siffatti  riscontri  saranno  pubblicati  fra  poco  in  altro  lavoro, 
né  occorre  qui  anticiparli.  Ma  un  certo  numero  di  quei 
monumenti  o  non  ho  potuto  verificare  non  avendo  potuto 
andare  sui  luoghi,  o  andatovi  non  li  trovai;  e  di  questi  ne  do 
qui  l'elenco,  nella  speranza  che  o  d'altra  parte  se  ne  faccia 
la  verificazione,  o  che  ne  venga  constatata  la  non  esistenza; 

Ho  da  aggiungere,  che  quel  mio  viaggio  fu  intrapreso 
per  ordine  della  E.  Accademia  dei  Lincei  e  che  si  trattava 
dell'esplorazione  dell'Italia  settentrionale,  non  già  nel  senso 
de'confinì  attuali,  bensì  secondo  gli  antichi,  come  sono  stati 
fissati  nel  quinto  volume  del  C.  I.  L.  Però  il  prof.  Ottone 
Hirschfeld,  incaricato  dalla  R.  Accademia  di  Berlino  di 
compilare  il  voi.  XII  della  suddetta  opera,  che  conterrà  le 
iscrizioni  della  Gallia,  colse  l'occasione  del  mio  viaggio 
sulle  Alpi  meridionali  per  pregarmi  di  riscontrare  tutte  le 
scoperte  che  il  sig.  Blanc  dice  d'aver  fatte  nelle  Alpi 
marittime  al  di  là  del  Varo.  Dice  egli  in  questa  raccolta, 
ancora  in  corso  di  stampa,  così  a  pag.  2:  Blancius  loca, 
quorum  monumenta  enarrai,  ipse  adiit,  titulos  ibi  extan- 
tes  accurate  exscripsit,  libros  editos  et  manu  scriptos  dili- 
gentcr  adhihuil.  Sed  dolendum  est  in  librum  ceteroqui'H 
utìlem  et  cuni  cura  factum  titulos  nulli  priorum  visos 
irrepsisse,  qui  certissima  falsitatis  indicia  prae  se  ferant. 
Itaque  eos  coactios  inter  falsos  vel  suspectos  relegavi,  nisi 
quod  paucos  tantum  ab  uno  Blando  visos,  c^uippe  qui  per 
se  suspicionem  non  moveant^  eosque  non  sine  dubita tione 
intcr  genuinos  admisi.  Per  levare,  quanto  era  in  me,  queste 
incertezze,  io  ben  volentieri  mi  prestai  alla  sua  domanda. 

Il  Blanc  adunque  nella  sua  opera  già  citata  voi.  II  p.  263 
n.  362)  dice  di  aver  trovata  «  encaslrée  dans  un  mur  de  sou^ 
tènemcnt  au  vallon  de  la  BouUnctte,  sous  le  village  de  Rim- 
plas  »  una  lapide  da  lui  letta  e  supplita  nel  modo  seguente: 

innp,  caesar^An^OMreLpi^ 
pio  feliìCÌ  •  INVICTO 
p.  ?rj.    A  VGVSTO 
5:JxXIII 

Questa  pietra  l'ho  cercata  con  minutissima  diligenza 
nel  sito  indicato  —  indicato,  a  dir  vero,  in  modo  assai 
generale  e  ben  diverso  dalla  lodevolissima  esattezza,  con 
cui  il  Blanc  generalmente  suole  fissare  i  siti  ove  si  tro- 
vano i  sassi  da  lui  copiati  :  ma  questa  mia  ricerca  non  mi 
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ha  dato  altro  risultato  che  quello  di  notare,  che  in  nessun 
luogo  piìi  adatto  si  sarebbe  potuto  collocare  un  monumento 
che  nessuno  fosse  poi  in  grado  di  ritrovare. 

L'importanza  della  pietra  è  grande.  Einora  non  si  cono- 
sceva altra  strada  pubblica  romana  per  queste  contrade,  se 
non  la  grande  lungo  la  costiera.  Eimplas  è  un  villaggio  sito 
sulla  Tinca,  poco  sopra  di  Clans  (indicato  nella  pianta  del 
vol.V  del  C.I.L)  in  mezzo  ad  aspre  montagne;  epigraficamen- 
te essa  finora  era  nota  dal  solo  miliario  Meyranesiano  C.  I.  L 
V  1027*  ',  cercato  e  non  trovato  dal  Blanc  e  perciò  messo 
fra  le  false  anche  da  lui  n.  365*.  Ma  siamo  compensati  con 
quest'altro  di  Probo  con  numero  simile  (il  Meyranesiano  ne 
ha  anzi  due  con  i  numeri  XXII  e  XLVII)  e  se  è  genuino 
e  nuovo,  dovremo  ammettere  d'ora  in  poi  l'esistenza  di  una 
strada  pubblica  romana  da  Saliuae  (Castellane)  ad  Ebro- 
duuum  (Embrun).  Il  governo  francese  ha  di  fresco  fatto 
costruire  una  bella  via  lungo  la  deserta  valle  della  Tinca; 
avrebbe  mai  camminato  sulle  orme  dell'imperatore  Probo  ? 

Lasceremo  le  altre  vie,  di  cui  il  sig.  Blanc  è  riuscito 
a  trovare  gli  avanzi;  il  frammento  p.  e.  di  colonna  milia- 
ria  n.  361  presso  Brianponnet,  iscritto  N  •  PO,  avanzo  cioè 
di  tribuN  •  TOtestate,  se  deve  guarentirci  l'esistenza  di  una 
via  imperiale  fra  Briau^onnet  e  la  cosi  detta  via  Vintiana, 
questa,  bisogna  pur  dirlo,  riposa  sopra  assai  deboli  prove. 

Aln.  7983  del  voi.  V  del  Corpus  il  Mommsen  pubblicò 
un  titolo  edito,  per  la  prima  volta,  da  un  autore  di  non  grande 
autorità,  il  Tisserand,  che  lo  collocava  a  Puget  Théniers  : 
PVB  •  NIGER  I  CENTVRIO  |  IV  •  LEG  |  VIV  •  SIBI  •  FECIT. 
Questa  iscrizione,  intorno  alla  quale  il  Mommsen  esprimeva 
dei  dubbi,  secondo  il  Blanc,  op.  cit.  n.  366 ,  «  a  ététrouvée 
«  à  la  Coste,  quartier  de  Puget  Théniers,  sous  Vépiscopat 
«  de  M.  de  Tressemanes,  qui  fut  évéque  de  Glandevez  de 
«  1756  à  1771.  Cest  en  creusant  les  fondations  de  son 
«  grand  séminaire  que  Vinscription  fut  mise  à  jour;  Vévé- 
«  que  la  fit  transporter  à  son  chdteau  de  la  Sedz  en  face 
<c  d^ Entrevaux  » .  Aggiunge  che  una  copia  di  quell'iscri- 
zione si  trova  «  dans  le  registre  de  la  sacristie  de  la 
«  cathédrale  ». 

Nel  dubbio  che  la  sacrestia  qui  menzionata  fosse 
quella  di  Puget-Théniers  ovvero  di  Entrevaux,  mi  recai 
tanto  nell'una   quanto   nell'altra.  A   Puget-Théniers   non 

'  L'indicazione  S.  Maria  ad  Tineam  è  equivalente  a  Rimplas< 
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trovai  nulla  nelle  carte.  Il  giorno  istesso  (1  Settembre)  mi 
recai  ad  Entrevaux ,  ove  il  parroco  ed  il  vice-parroco  non 
solo  mi  permisero  di  esaminare  tutti  i  registri,  ma  eziandio 
m'aiutarono  a  passare  una  ad  una  tutte  le  carte  dell'archivio 
della  cattedrale.  L'esame  riuscì  infruttuoso.  Un'  altra  delu- 
sione la  ebbi  a  provare  al  castello  di  Drap,  ove  secondo 
l'indicazione  del  Gioffredo  si  troverebbe  il  n.  7941.  Il 
primo  verso  era  stato  letto  DAM.  Il  Blanc,  andato  sul 
luogo,  disse  di  averla  ritrovata  «  dans  un  mur  des  hdti- 
ments  de  service  »,  II  n.  256,  e  corresse  D^M.  A  Drap,  dopo 
aver  perlustrato  ogni  angolo  del  vecchio  avanzo  del  castello 
di  dentro  e  di  fuori,  anche  nell'appartamento  de  service, 
non  riuscii  a  ritrovare  il  titolo  veduto  dal  Blanc.  Un  con- 
tadino, che  mi  disse  abitare  nel  castello  da  oltre  30  anni , 
mi  asserì  ricordarsi  di  due  persone  che  erano  venute  in 
diverso  tempo ,  a  cercar  una  iscrizione ,  ma  non  seppe 
dirmi,  se  l'avessero  trovata  o  no.  Per  parte  sua  assicurava 
di  non  averla  mai  vista. 

La  lapide  n.  7820  fu  collocata  dal  Eicolvi,  da  cui  la 
presero  poi  gli  altri,  «  nella  fontana  che  è  a  mezza 
strada  fra  la  Turbia  ed  il  Laghetto:  lavanvi  sopra  le  don- 
ne». Essa  sarebbe  stata  ritrovata  dal  signor  Blanc:  «  cette 
inscription  »,  dice  egli,  «  seri  de  pierre  à  laver  à  la 
fontaine  qui  se  trouve  entre  Monaco  e  le  monastère  de 
Laghet.  Elle  est  très-fruste  »:  II  n.  296. 

Ora  è  a  sapersi  che  a  metà  strada  tra  il  monastero 
della  Madonna  del  Laghetto  e  la  Turbia  vi  è  una  sola 
fontana,  quella  precisamente  ed  esattamente  indicata  dal 
Eicolvi.  Invece  tra  la  Madonna  del  Laghetto  e  Monaco  la 
via  è  più  del  doppio,  e  vi  sono  diverse  fontane.  Esaminai 
tutti  i  siti  che  potevano  essere  indicati  sia  dall'  uno  ,  sia 
dall'altro,  ma  senza  riuscire  a  trovare  la  lapide. 

Ecco  la  lettura  del  Eicolvi,  e  quella  del  Blanc; 

Iticolvi  Blanc 

PV////RIV//  rVB-i;a^eRIVS 

CI///VOL//  C-F/^m5-VOLT 

RVSTICVS  RVSTICVS 

I  /  /  N  /  / 1  S  M  I  DOM  antl?  ■  ML 

COHORTIS  AE  COHORTIS  .^AE 

HIC  SITVS  EST  HICSITVS-EST 

Il  miles  cohortis  Gaetulorum  domo  Antipoli.,  che  ri- 
sulta sia  dalle  lezioni,  sia  dai  supplementi  nuovi,  è  iute- 
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ressaute  assai  per  le  antichità  militari;  ma  prima  sarà 
meglio  assicurargli  l'esistenza  anzi  che  rovesciare  per  causa 
sua  una  legge  fondamentale  della  milizia  romana  che  non 
è  qui  il  caso  d'esporre. 

Tanto  per  l'Italia  antica.  Vengo  ora  a  quei  luoghi,  i 
quali  secondo  la  divisione  adottata  nel  Corpus  entrano 
nelle  Gallio. 

A  Brian9onnet  il  Blanc  (  II  p.  271  n.  374  )  copiò  e 
supplì  questo  frammento  (XII  n.  CO)  : 

A 

(M\ 

ordo  jRlQOMAl  gensium 

Ei  lo  lesse  sur  une  des  marches  de  Vescalier  de  la  porte 
d^entrée  de  Véglise  paroissiale  de  Briànconnet:  les  gres 
souUers  cloués  des  fidèles  ont  à-peu-près  complètement  dé~ 
truit  ce  texte,  dont  une  partie,  recouverte  par  la  marche 
supérieure,  dolt  étre  intacte.  Trovai  la  chiesa  suddetta  in 
istato  di  ricostruzione ,  e  tolta  la  scala.  Una  pietra  con 
parole  in  uno  dei  gradini  fu  veduta  dal  capomastro,  il 
quale  mi  disse  averla  rivolta  dalla  parte  interna  e  di  avervi 
messo  sopra  della  calce  :  mi  mostrò  anzi  il  luogo  ove 
esiste.  Io  non  potei  avere  l'autorizzazione  necessaria  per 
farla  estrarre  ;  sarebbe  però  utilissimo  di  farne  il  riscontro, 
essendo  questo  frammento  comunque  meschino,  come  altri 
parecchi  stampati  dal  Blanc  ',  importante  per  il  nome 
de'Kigomagensi,  se  pure  questo  vi  sta.  Io  sono  persuaso 
che  ricerche  archeologiche  in  questa  antichissima  chiesa 
potrebbero  riuscire  assai  fruttuose. 

Segue  la  famosa  lapide  (  =  XII  fals.  1*)  Pago  dea  C. 
Secundus  (sic)  C.  f.  Paternus  ex  pag.  star.  vie.  vel.  grav. 
inf.  lib.  V.  s.  l.  m.  «  J'ai  découvert  man  inscription,  dice 
il  Blanc  I  p.  95,  sur  le  versant  nord  du  Cheiron,  dans  le 
bois  communal  de  Sigale  ecc.  »,  descrivendone  minuta- 
mente il  sito,  ed  aggiungendo  che  accanto  le  sta  un'  altra 
(  =:  XII  fals.  3*)  cosi  concepita:  bibe  multos  annos  bibas. 
Il  pagus  Starus,  secondo  il  Blanc,  è  Boque-Esteron  ;  le 
vicus  Vel  sarebbe  Velacie  ou  Velostine ,  qui  soni  deuoc 
quartiers  des  environs.  Questa  iscrizione  era  già  stata  di- 

'  Così  uoto,  che  l'iscrizione  di  Pierrefeu,  fino  a  lui  inedita,  è  ben 
riportata  dal  Blanc  IT  p.  276  n.  381,  se  non  che  nella  pietra  manca 
il  V.  6.  cemenELO  ■  CIVITAte 
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chiarata  falsa^  dagli  egregi  archeologi  francesi  A.  AUmer 
e  R.  Mowat.  È  immaginata  sopra .  i  noti  monumenti  di  un 
tal  nume  dell'  Aquitauia.  Il  sjg.  Allmer  (  Hevue  épìgr.  du 
midi  de  la  France  I  p.  77)  rapporta  da  lettera  del  sig. 
Mowat  le  parole,  que  ce  dieu  Fagu^  lui  para  it  s'àre  mis 
dans  uno  situaUon  irrégulière  et  avoir  perdu  son  certi- 
ficai d'authenticìté,  en  désertant  des  L'auccs-Pyrénées;  ed 
aggiunge  egli  stesso:  c''est  un  avis  que  nous  paHageons 
entièrement;  t' inscription  est  aussi  par  trop  riche  en  rensei- 
gnements  locaux.  Niente  di  meno  sono  salito  faticosamente 
suir  alture  indicate,  e  non  trovai  nulla.  Il  monte  è  bosco- 
sissimo, aspro  e  difiìcile  ;  alla  metà  della  montagna  man- 
cano anche  i  sentieri  e  l'accesso  è  tutt'  altro  che  facile 
per  le  persone  dell'  istesso  paese.  In  una  cosa  perciò  si  è 
ingannato  il  sig.  Allmer  :  le  iscrizioni  non  sono  di  mano 
recente,  come  suppose,  riferendo  la  seconda,  ma  pare  che 
non  abbiano  mai  esistito  sulla  pietra. 

Pure  en  pleine  niontagne,  entre  le  Broc  et  Carros,  au 
lieu  dit  le  plan-Carros,  il  Blanc  (I  p,  88  n.  50)  copiò  un 
sasso  conosciuto,  al  suo  dire  ,  nel  paese  come  la  pierre 
écrite  (=  XII  fals.  5*); 

Li 
Vie  •"  aT\  tus 

LAVARATO]  deo 
V  •  S-  L  •  rs> 

Presi  informazioni  nel  villaggio  di  Broc,  come  pure 
a  Carros.  Tre  persone  mezzo  istruite  di  Broc  ed  il  sig. 
Olivier,  assessore  anziano  di  Carros,  unanimemente  mi  con- 
fermarono, che  il  titolo  era  stato  veramente  nel  luogo  indi- 
cato, fin  che  il  Blanc  lo  fece  levare;  la  pietra  rotolando  dal 
monte  si  spezzò,  ma  i  pezzi  furono  riuniti  e  mandati  a 
Parigi,  Quanta  fede  si  abbia  da  prestare  a  questa  relazione, 
non  lo  so:  tocca  ai  dotti  francesi  l'appurarne  la  veracità 
e  il  rintracciare  questa  pietra,  la  seconda  forse  che  nel 
viaggio  verso  Parigi  si  è  perduta  o  almeno  trattenuta  assai 
più  che  non  si  conveniva. 

A  Séranon  vecchio,  cercai  per  molto  tempo  la  lapide 
mortuaria  di  Valeria  Materna  (Blanc  I  p.  157,  n.  140), 
ma  ogni  fatica  riuscì  infruttuosa ,  né  fu  m-ai  osservata 
dall'unica  famiglia  che  abita  in  mezzo  a  quelle  rovine. 

La  lapido  trovata  au  Cros  de  Cagues  e  pubblicata 
dal  Blanc  I  p.  79,  u.  39  (  =  XII  n.  176): 
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esiste  effettivamente  presso  il  sig.  Mouton  di  Nizza  nella 
villa  di  S.  Marie  a  Valbonne,  ma  per  caso  non  ho  potuto 
vederla.  Sarebbe  utile  riscontrarla  '. 

Io  riconosco  ben  volentieri  che  il  sig.  Blanc  ha  dato 
prove  di  attività  e  di  abilità  nella  ricerca  delle  lapidi 
disperse  nella  sua  provincia,  di  cui  non  poche  da  me  sono, 
state  ritrovate  e  verificate.  Ma  debbo  del  pari  aggiungere,  e 
ne  darò  le  prove  ulteriori  nella  pubblicazione  che  si  pre- 
para, che  non  poche  da  lui  modificate  o  pubblicate  per 
la  prima  volta  hanno  subito  interpolazioni,  e  che  alcune 
anzi  son  false  di  pianta,  come  pure  1'  hanno  riconosciuto 
e  pubblicamente  dichiarato,  anni  sono,  alcuni  fra  i  migliori 
epigrafisti  della  Francia.  Di  fronte  a  questo  fatto  ci  tro- 
viamo in  grave  imbarazzo .  non  tanto  per  le  iscrizioni  inte- 
ramente false,  che  con  un  poco  di  senso  critico  facilmente 
si  scartano,  ma  per  le  interpolate,  ed  eziandio  per  le  ge- 
nuine ,  le  quali  presentando  qualche  irregolarità  quasi 
necessariamente  passano  fra  le  sospette.  Io,  per  me,  die- 
tro le  istruzioni  ricevute  da  coloro  che  mi  inviarono,  ho 
fatto  del  tutto  per  verificarne  il  maggior  numero  possibile 
e  per  diminuire  l' infelice  categoria  delle  Blanciane ,  che 
ora  hanno  preso  il  lor  posto  accanto  alle  Ligoriane  ed 
alle  Gallettiane  ;  ed  infatti  mi  è  riuscito ,  per  parecchie , 
di  liberarle  dal  sospetto  pur  troppo  giusto,  con  cui  furono 
accolte.  Ma  non  ho  potuto  fare  lo  stesso  per  tutte,  ed  è 
scopo  di  questa  breve  notizia  invocare  l'aiuto  degli  eruditi, 
e  particolarmente  degli  eruditi  francesi,  per  supplire  a 
questi  miei  sforzi  e  di  constatare  tutte  le  pietre  sopra 
indicate,  se  siano  buone  o  no.  Il  sig.  E.  Blanc  è  vìvente, 
per  il  che  molte  di  quelle  cose  che  oggi  si  possono  fare 
non  saranno  possibili  in  seguito.  Il  dipartimento  delle 
Alpi  marittime  appartiene  alla  Francia,  se  quindi  lo  vo- 
gliono, meglio  di  ogni  altro  potranno  dileguarci  ogni  dub- 
bio i  dotti  francesi  :  ed  io  voglio  sperare  che  essi  lo 
dilegueranno.  Ettore  Pais 

'  Ne  potei  avere  un  calco  dalla    gentilezza  del  signor  Mouton 
istesso  e  del  signor  dott.  P.  Sénéquier  di  Grasse. 

Pubblicato  il  di  30  IV<>vcnibrc  18S3. 
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I.  SCAVI 

Scavi  di  Pompei 
(continuazione;  cf.  pag.  170  segg.  197  segg.) 

1  (forma  14  Bull.  coni.  1879  tav.  VII.  Vili)  in  rosso: 

C  •  M  •  S  • 
porta  il  timbro  (a.  0,18):  DE  •  FIGL 

BASSI 
TANGO 

2  (forma  simile  a  II,  C.  /.  L  IV)  FAECIAE  •  MNEMENI 
suir  altro  lato,  in  bianco  :  C  A  C 

3  (forma  Vili  1.  cit.):  YET- 

NPPSA 

4  (4  anfore,  forma  Vili):  LYT 

NED  •  L  •  VS 
In  due  esemplari  presso  il  manico  è  scritto  D 

5  (2  anfore,  forma  X):  APIC(XMOY 

e  presso  il  manico  :  BOY  (la  prima  lettera  è  poco  chiara) 
e  in  un  esemplare  sotto  il  manico  :  A  R  O 

6  (forma  X):  AIISAMVS 
sopra  il  manico:  POY 

e  sotto  il  manico  HP<\ 

7  (2  anfore,  forma  X):  M<\K€POC 

8  (forma  Vili):  eni  ONHCIMOY 

9  (forma  X)  -  Not.  p.  318  n.  20:  (t)(XK<M 


NOYMO 


15 


226  I.  SCAVI 

sotto  ad  un  manico  il  pit^.  Soglianò  Desse  FRI;  io  vi  vidi 
poco  più  di  tre  aste. 

10  Suir  anfora  Nat.  p.  279  n.  1  (forma  XII  )  la  terza 
iscrizione  si  legge  :  C  •  IVL  ME 

Più  verso  0  segue-  sullo  stesso  lato  S  un  locale  rustico, 
che  ha  sul  muro  E  tracce  di  una  scala  che  si  dirigeva 
verso  b  ;  nel  piccolo  recesso  a  d'.  ewi  una  bocca  di  cisterna, 
che  pare  abbastanza  antica,  essendo  il  collo,  che  verso  il 
basso  s'allarga,  composto  di  grandi  pietre  calcaree.  Il  pu- 
teale  dalla  parte  di  6,  è  coperto  di  materiale,  dalla  parte 
del  recesso  è  distrutto,  e  qui  al  luogo  di  esso  si  è  fatta 
una  superficie  che  s'abbassa  verso  la  bocca  della  cisterna 
e  in  parte  la  cuopre  :  pare  destinata  piuttosto  per  versare 
che  per  attingere. 

11  locale  rustico  nell'angolo  SE  di  b  è  di  destinazione 
incerta ,.  com'  anche  quel  vano  stretto  che  rimane  dietro 
l'esedra  sul  lato  0,  nella  quale  rimangono  pochi  avanzi 
di  pitture  nel  secondo  stile;  il  pavimento  non  è  conser- 
vato. Le  sta  a  d.  una  cella  stretta,  non  ancora  del  tutto 
scavata,  con  pareti  rozze. 

Ni.  19.  20. 

Tanto  in  19  che  in  20  si  esercitava  una  c^z^i^ona.  La  ca- 
mera dietroposta  a  19  è  caratterizzata  per  triclinio  da  un 
incavo  visibile  nell'  estremità  posteriore  del  muro  sin.,  che 
evidentemente  segna  il  posto  di  uno  dei  tre  letti.  XI  pic- 
colo locale  in  fondo  conteneva  forse  il  cesso.  D'una  scala 
ai  locali  superiori  non  si  vede  traccia  ;  però  nel  primo 
locale,  neir  angolo  posteriore  a  sin.,  è  conservato  il  condotto 
in  terracotta  del  cesso  d'  un  piano  sopraposto. 

Una  caupona  più  grande  s' esercitava  in  20.  La  taberna 
a  ha  le  pareti  decorate  in  modo  più  ricco  del  solito:  i 
compartimenti  rossi  e  gialli  sono  rinchiusi  in  un  margine 
lavorato  finamente  in  istucco.  Qui  pure  nell'angolo  poste- 
riore a  sin.  ewi  il  condotto  del  cesso  superiore.  —  b  è 
una  sala  da  pranzo,  caratterizzata  dal  medesimo  incavo 
che  osservammo  nel  locale  corrispondente  di  19.  Il  corridoio 
e  conduce  al  giardino  d  con  ingresso  separato  dall' angi- 
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porto  ;  e  pare  che  in  origine  fosse  itn'  apoth(^ea  ;  ma  il  muro 
che  la  divideva  da  d ,  era  stato  abbattuto  anticamente,  f  è 
la  scala  delle  località  situate  al  disopra  di  a  e  b. 

Lungo  il  muro  di  fondo  del  giardino  eravi  un  cana- 
letto coperto,  che  però  fu  trovato  in  parte  distrutto.  E  fra 
quegli  avanzi  di  muratura  si  trovò  nascosto,  nelP  angolo  ' 
SO,  un  vasetto  di  piombo  rotto  in  piccoli  pezzi,  dentro  ài 
quale  stavano  avvolti  in  un  tessuto  di  tela  gli  oggetti  se- 
guenti :  due  anelli  massicci  d'oro ,  l'uno  con  S  inciso  sul 
castone,  l'altro  senza  incisione;  altro  anello  d'oro  a  due 
fili  che  si  rannodano  sur  castone  a  forma  di  8;  116  mo- 
nete d'argento  e  38  monete  di  bronzo  (v.  l'elenco  Notr 
1882  p.  320).  -i5iJ  •'•^'1 

Lo  stesso  muro  di   fondo   a  d,  rivestito  del  rèsto''' di' ' 
stucco  divenuto  rossastro  per  l'aggiunta  di  polvere  dimat- 
tonij  contiene  una  piccola  pittura,  a.  0,35,  1.  0,48,  che  pare 
completa.  Su  fondo  azzurro  sta  sdraiato  fra  piante  un  Sileno 
(testa  a  d.)  grossolanamente  dipinto  (disegno  presso  l'Insti- 
tuto).  È  barbato  ed  ha  in  testa  una  specie  di  cuffia  ;  del  ' 
resto  è  ignudo.   Alza  d.  spiegata  sopra  la  testa,   mentre 
appoggia  l'avambraccio  sin.  sopra  un  otre,  dal  quale  scorre 
un  liquido  ;  il  viso  ha  l'espressione  d'una  allegria  ridicola. 
A  sin.  al  disopra  delle  gambe  pare   che   si   vedano   due 
tibie  incrociate.  La  pittura  è  monocroma  in  una  tinta  bru-  ' 
nastra.  ''' 

N.  21  -  26. 

Piccola  abitazione,  cui  sono  annesse  quattro  botteghe, 
in  parte  con  località  posteriori. 

21.  Bottega  come  20,  anch'essa  colla  condottura  del  cesso 
superiore  nell'angolo  posteriore  a  sin.  ;  della  scala  non 
v'  è  traccia.  In  b  troviamo  il  medesimo  locale  a  guisa  di 
triclinio  come  in  20;  il  corridoio  e  conduce  al  cubicolo  d 
(con  finestra  in  b)  e  al  cesso  e. 

22.  23.  Due  botteghe  con  retrobotteghe;  tutt'e  due  hanno 
nel  medesimo  luogo  la  condottura  in  terracotta.  Di  scala 
qui  pure  non  v'  è  traccia,  ciò  che  del  resto  non    ci  deve' 
sorprendere,  non  essendo  conservato  l' intonaco  delle  pareti.  ^ 
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È  possibilissimo  però  che  nell'  ultima  epoca  le  località 
superiori  non  fossero  congiunte  colle  botteghe  ma  accessi- 
bili soltanto  dal  peristilio  del  n.  24.  —  Le  due  botteghe 
comunicano  fra  loro  ed  hanno  comune  il  po^zo. 

24.  Abitazione  composta  di  atrio  e  peristilio  colle  loca- 
lità adiacenti.  Per  la  fauce  a  s'entra  nel  piccolo  atrio  6, 
coir  impluvio  rivestito  di  marmo  ;  le  pareti  dell'atrio  pare 
che  non  fossero  rivestite  che  d' intonaco  grezzo  ;  su  quella 
d'  ingresso  è  dipinto  rozzamente  in  rosso  un  uccello.  In- 
vece il  tablino  /",  con  finestra  sul  portico  del  peristilio, 
è  dipinto  nello  stile  dell'  ultima  epoca  a  fondo  bianco.  Gli 
sta  accanto  il  cubicolo  ?,  con  pareti  bianche ,  rischiarato 
per  una  finestra  da  /".  —  e  e  d  non  si  sa  se  siano  cubicoli 
ovvero  apotkecae.  Son  divise  fra  loro  per  un  sottile  tra- 
mezzo; of,  con  pareti  bianche,  ha  una  finestra  sulla  fauce  ; 
e  ha  le  pareti  coperte  d'intonaco  rozzo.  A  queste  due 
camere  rassomiglia  A,  con  pareti  bianche  e  finestra  sul 
peristilio.  Il  pavimento  in  e,  rf,  e,  f  è  ài  opus  Signinum, 
in  h  composto  di  pezzetti  di  travertino.  r'f    •' 

Il  portico  del  peristilio  è  sorretto  da  quattro  colonne 
ed  un  pilastro,  congiunti  da  un  podio  ;  gira  intorno  una 
larga,  doccia  rivestita  di  opus  Signinum.  Neil'  angolo  SE 
evvi  un  rialzo  quadrangolare  di  materiale,  sotto  il  quale 
l'acqua  piovana  è  condotta  per  tubi  di  terracotta  nella 
cisterna,  la  cui  apertura  sta  appiè  del  muro  S.  Dall'an- 
golo NE  un  canaletto  coperto  conduce  sulla  strada.  Una 
lastra  di  piombo  forata  da  25  buchi  doveva  chiudere  non 
si  sa  quale  di  questi  condotti.  Furono  trovati  nel  portico 
5  caldai,  una  patera  e  una  lagena  di  bronzo,  nel  viridario  .7 
un  focone  e  due  grandi  anfore  prive  del  collo,  ripiene  di 
calce  e  lava  frantumata  per  fare  mortaio. 

Delle  camere  adiacenti  i  e  /  possono  essere  stati  cu- 
bicoli 0  apothecae\  i  ha  le  pareti  rozze,  il  pavimento 
come  /t;  in  ^  non  è  conservato  né  1'  intonaco  né  il  pavi- 
mento. Nell'angolo  anteriore  a  sin.  di  l  è  incastrato  nel 
muro  un  condotto  di  terracotta,  che  dal  piano  di  sopra 
porta  in  una  fogna,  la  quale  è   visibile   in    quell'angolo, 
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essendo  sprofondato  il  suolo.  —  k  era  una  scala  di  legno, 
molto  erta  ;  il  vano  sotto  di  essa,  accessibile  da  sin.,  ser- 
viva da  armadio.  La  scala  conduceva  probabilmente  alle 
località  poste  al  disopra  delle  botteghe. 

■ni,  è  un  triclinio,  delle  cui  pitture,  fatte  nel  terzo 
stile,  è  conservato  poco  :  lo  zoccolo  è  paonazzo,  ornato  dì 
linee  bianche;  di  sopra  il  fondo  è  bianco,  ma  gli  scompar- 
timenti della  parte  media  hanno  ognuno  un  largo  mar- 
gine paonazzo,  o  giallo,  o  turchino,  o  rosso.  I  quadri,  se 
ve  ne  furono,  non  sono  conservati. 

né  un'altra  scala,  fatta  tutta  di  muratura  e  sorretta 
da  due  archi.  -^^^^  -■ 

0  è  un' triclinio,  caratterizzato  come  tale  per  l'a  pit- 
tura delle  pareti,  la  quale  distingue  la  parte  interna, 
destinata  ai  tre  letti  e  coperta  con  volta  decorativa,  dalla 
parte  anteriore,  che  aveva  il  soffitto  più  alto,  ma  piano. 
La  pittura  è  fitta  nel  terzo  stile ,  ma  non  è  molto  bella. 
I  compartimenti  rossi  sono  sulle  pareti  lunghe  divisi  fra  loro 
da  prospetti  architettonici  a  fondo  bianco;  sulle  pareti  corte 
ognuno  dei  compartimenti  laterali  è  traversato  da  una  striscia 
verticale  piena  di  dettagli  interessanti.  La  parte  superiore 
contiene  architetture  fantastiche  a  fondo  bianco  ;  lo  spazio 
fra  esse  è  in  gran  parte  riempito  di  rosso.  Di  quadri  non 
è  conservato  altro  che  un  paesaggio  con  sacello  e  figure 
di  adoranti  sul  muro  di  fondo  ;  e  pare  che  ne  fosse  dipinto 
uno  simile  sulla  parete  incontro.  I  vani  degli  archi  della 
scala  n,  accessibili  da  o,  potevano  servire  come  armadii 
0  repositorii.  In  o  si  raccolse  di  bronzo  :  uno  strumento 
chirurgico  detto  speculum  uteri,  una  forma  di  pasticceria; 
di  vetro  :  una  boccettina  ;  di  terracotta  :  3  anfore  con  iscri- 
zioni, di  cui  una  dice  :   j^  „  .  -,  ;  un  mortaio  di  lava  ;  una 

lastra  di  marmo  bianco,  su  cui  è  tracciato  un  disegno 
lineare  che  sembra  la  pianta  di  un  edilizio ,  grande 
m.  0,152X0,255  {NoL  1882  p.  421). 

Mi  rimangono  ancora  a  menzionare  le  pitture  che  ador- 
nano il  lato  interno  del  podio  che  cougiunge   le    colonne 
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dal  peristilio  e.phe  sono  descritte  nelle  Notizie  1882 
pag.  322  sg.  Siccome  la  descrizione  del  prof.  Sogliano  è 
molto  esatta,  e  siccome  del  quadro  più  importante,  il 
«  giudizio  di  Salomone  »,  si  è  parlato  anche  in  questo 
"BuUettino  a  pag.  37  segg.,  così  senza  descriverle  qui  nuo- 
vamente mi  contenterò  di  enumerarle,  aggiungendo  qual- 
che osservazione.  Sono  dunque  J.e  seguenti  <  coniinciando 
4%  :Ovest  e  procedendo  da  sin.  a  d.,r  r, 
9^  L^^i,  lato  ovest.  1.  Paesaggio  egizio  con  Pigmei  che 
fanno  la  caccia  a  coccodrilli  ed  ippopotami.  Ed  è  eviden- 
te che  fanno  la  caccia  ai  coccodrilli  mettendo  loro  in  bocca 
un  amo  nascosto  in  un'  esca.  Uno  de'  coccodrilli  l' ha  ingo- 
iato, e  tre  Pigmei  sono  occupati  e  tirar  la  corda,  mentre 
un  quarto  sta  sul  dorso  della  bestia,  reggendo  due  corde 
tirate  anch'esse  da  quelli.  .  .-j.- 

2,  su  fondo  rosso  senza  cornice:  Banchetto  di  Pigmei 
con  gruppi  osceni  ;  a  sin.  il  fiume,  Pigmei  combattenti 
con  un  ippopotamo  e  una  nave  carica  di  anfore  vinarie. 

3,  lato  nord,  su  fondo  rosso:  leone  che  insegue  un 
daino  o  capriuolo. 

4,  5,  lato  est,  su  fondo  rosso:  una  pianta  palustre;  a  d. 
un  gallo,  a  sin.  un  ibis  che  becca  un  rospo. 

il,  j  6.  «  Griudizio  di  Salomone  ».  Aggiungo  a  quanto  fu 
detto  da  altri,  che  la  posa  della  donna  che  sta  presso  il 
bambino,  è  molto  caratteristica,  e  conferma,  al  mio  parere, 
la  interpretazione  che  fu  data  alla  rappresentanza.  Prende 
cioè  il  bambino  da  un  lato  e  fa  coll'altra  mano  un  gesto 
espressivo  verso  l'altra  donna  quasi  per  invitarla  a  pren- 
dere anch'  ella  la  parte  sua.  Cf.  anche  la  memoria  del 
eh.  prof.  Lumbroso.  Sul  dipinto  po-mpeiano  in  cui  sti  è 
ravvisato  il  giudizio  di  Salomone  (Atti  delV  Acc.  diCi  Lin- 
ééri882-83. 

on- 25.  Bottega;  26.  ingresso  d'una  scala  per  locali  supe^ 
rieri  affìttati  separatamente. 

N.  27.  35. 

Casa  angolare  ;  tanto  la  parte  anteriore  che  il  lato  E 
erano  noti  da  molto  tempo;  adesso  è  stato  scavato  il  peri- 
stilio, che  all'epoca  della  catastrofe  era   in  ricostruzione. 
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B  ■  Probabilmente  i  portici  oomprefidevan'O  in  origine  tutto 
il  lato  0,  ove  poscia  fu  costruita  la  camera  h,  all'epoca, 
come  pam,  del  secondo  stile  decorativo,  di  cui  si  trovano 
avanzi  sul  lato  esterno  del  muro  di  ò  e  di  o,  e  in  a  stesso. 
la  serviva  al  tempo  della  catastrofe  per  conservare  e  pre- 
pai'are  materiali  da  costruzione  ;  oltre  ad  un  deposito 
di  'Caice  vi  si  trovò  una  zappa  di  ferro  ;  le  pareti,  |>re- 
scindeudo  dagli  avanzi  suddetti,  non  sono  coperte  che  d'in- 
tonaco grezzo,  che  doveva  servire  di  base  a  quello  più  fino. 
Nell'angolo  NO  del  peristilio  è  stato  fatto  un  re<3Ìnto  pro- 
visorio di  pietre  più  antiche  di  tufo  (fra  cui  una  col  segno 
imciso  K  alto  m.  •0,32),  destinato  anch'  esso  per  prepararvi 
della  calce,  di  cui  si  vede  pieno  a  metà.  In  d  una  scala, 
passando  per  l'ala  d.,  conduceva  al  piano  di  sopra. 

Le  colonne  del  peristilio  sono  di  tufo  ed  erano  in  ori- 
gine d'ordine  dorico.  Più  tardi  furono  trasformate  nell'or- 
dine ionico,  coprendole  di  stucco  e  aggiungendo  le  spire 
in  muratura;  i  capitelli  furono  in  parte  anch'essi  coperti 
di  stucco,  in  parte  rimpiazzati  da  capitelli  in  marmo,  la- 
vorati però  rozzamente  ed  in  modo  da  farli  sembrar  desti- 
nati a  ricevere  un  rivestimeuto  di  stucco.  Il  pavimento  è 
composto  di  pezzetti  di  travertino. 

In  e  una  porta  conduce  ad  una  vasta  area  che  s'estende 
fino  al  margine  S  dell'  isola ,  risultata  dalla  demolizione 
di  costruzioni  che  prima  vi  esistevano,  ed  i  cui  avanzi, 
con  pitture  nel  secondo  stile  ,  sono  indicati  sulla  nostra 
pianta  con  linee  punteggiate.  Solo  nell'angolo  SO  alcuni 
locali  son  conservati  un  po'  più  completi;  essi  per  errore 
furono  omessi  nella  pianta.  Nella  parte  N  di  quest'area  è 
stato  scavato  dagli  antichi  stessi  un  gran  fosso  rettango- 
lare (m.  3,65  X  4,30),  che  si  crede  fosse  destinato  a  c£^varvi 
la  pozzolana  ;  le  pareti  di  esso  nella  parte  superiore  son  ri- 
vestite di  muratura.  Ad  0  di  questo  fosso  ne  è  stato  fatto 
un  altro  più  piccolo,  diviso  dal  primo  soltanto  per  la  mu- 
ratura suddetta,  e  sotto  di  questa  in  comunicazione  con 
esso;  pare  che  questo  secondo  fosso  non  dovesse  servire 
ad  altro  che  per  formare  una  discesa  a  quel  primo. 
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i,-:  Invece  un  altro  fosso  (m.  2,50  in  ogni  lato),  nella  parte  S 
dell'area,  è  un  pozzo,  la  cui  parte  occidentale  è  coperta 
a  volta,  mentre  l'altra,  più  stretta,  rimane  aperta.  Gli  sta 
accanto  un  bacino  bislungo  (2,25  X  0,9)  di  poca  profondità, 
che  pare  destinato  per  lavarvi.  Sembra  che  questo  pozzo  fosse 
il  serbatoio  d'acqua  di  uno  stabilimento  di  bagni,  esistito 
una  volta  in  quest'area  ma  demolito  già  in  tempi  remoti. 
Possiamo  cioè  attribuire  a  diverse  epoche  i  ruderi  visibili 
in  quest'area;  e  sono  le  seguenti: 

_o,i,f  1.  Sul  lato  sud  di  quel  primo  fosso  la  sezione  del  ter- 
reno mostra,  m.  0,70  all'ine,  sotto  il  livello  attuale  del- 
l'area, un  pavimento  sospeso  come  quelli  de'caldarii  delle 
terme.  Ed  è  notevole,  che  tale  pavimento  è  sorretto  non 
da  pilastrini,  ma  da  muricciuoli  in  opera  incerta  di  pietra 
di  Sarno.  Su  questi  muricciuoli  poggiano  embrici  (proprio 
di  quelle  adoperate  per  i  tetti,  non  quelle  grandi  lastre 
quadrate  che  conosciamo  dalle  terme  stabiane)  e  su  queste 
un  grossissimo  strato  di  oyms  Signinum.  Senza  dubbio 
qui  si  ha  da  riconoscere  un  avanzo  d'un  caldario  o  tepi- 
dario. La  sua  larghezza  era  minore  del  lato  sud  del  fosso  ; 
nella  lunghezza  si  estendeva  sopra  una  parte  del  luogo 
occupato  ora  dal  fosso  stesso.  L'ingresso  è  ancora  ricono- 
scibile all'estremità  sud  del  lato  ovest  del  fosso.  Poco  è 
conservato  dello  stucco  delle  pareti,  che  pare  bianco  nella 
parte  piìi  bassa;  si  può  assicurare  che  le  pareti  non  erano 
vuote.  Lo  zoccolo  d'un  locale  adiacente  è  giallo  con  macchie 
rosse,  ciò  che  accenna  piuttosto  al  secondo  che  al  primo 
stile  decorativo.  Alla  stessa  epoca  appartengono  alcune 
vasche  che  son  conservate  lungo  il  lato  est  dell'area  e  indi- 
cate sulla  pianta.  Il  loro  fondo  sta  al  livello  del  pavimento 
ora  menzionato,  ed  è  chiaro  che  il  pavimento  ond'è  coperto 
questo  fondo ,  si  stende  o  una  volta  si  stendeva  verso  ovest 
oltre  il  margine  attuale  delle  vasche ,  che  su  questo  lato 
consiste  di  rozza  opera  incerta,  senza  rivestimento  alcuno. 
Evidentemente  tale  margine  è  posteriore  al  pavimento  del 
fondo,  onde  è  chiaro  che  qui  furono  ridotte  a  vasche  alcune 
sale  e  locali  minori,  che  probabilmente  facevano  parte  del 
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me(Jesimo  stabilimento  di  bagni,  cui  apparteneva  la  su- 
sp$nmra  ^oiwà  (Jesccitta.  La  prima  (da  JN}  eupili  igrainde 
di  tali  vasche  ha  li^ugo  il  lato  est  ,un  sedile, imuratoi,. la 
, cui  superficie  è  cop^rta^  come  anche  il  fondo  della  vasca, 
di  semplice  opus  Signinuw.  La  soglia  della  porta  che  la 
congiunge  con  la  vasca  seguente,  è  fatta  ad  arc0;,é  coperta 
di  Signinum  con  ornati  compos,ti-  di.pietruzze  bianche..  E 
similmente  è  ornato  anche  il  pavimento  della  vasca  seguente, 
il  cui  disegno  sul  lato  ovest, non  è 'completo,  onde  è  piìi 
che  mai  chiaro,  che  il  looaleiiuna  volta:  era  piti  esteso;  la 
vasca  è  traversata  da  un  canaletto  poco  profondo,,  che  im- 
bocca in  un  bacino  quadrato  appiè'  del  muro  E^f'Oiade 
l'acqua  scolava  sulla  strada.  La  terza  ha  anch'essa  il  pa- 
vimento di  Signinvm,  con  pietruzze  bianche  disposte  in 
linee  che  s'incrociano  a  guisa  di  lozanghe;  è  stretta,  ed 
il  locale  ond'è  ridotta ,  pare  che  fosse  un  corridoio;  s'ab- 
bassa fortemente  verso  E,  La  seguente  è  più  grande  e  sta 
sul  niedesimo  livello  ;  è  molto  distrutta,  e  manca  del  tutto 
il  pavimento;  lo  stesso  vale  per  le  rimanenti.  Ed  al  me- 
desimo stabilimento  di  bagni  credo  che  appartenesse  anche 
il  gran  pozzo,  di  cui  sopra. 

2.  Venne  poi  inalzato  il  terreno  di  m.  0,7  e  costruite 
le -camere  indicate  sulla  pianta  con  linee  punteggiate  e  al- 
cune altre  lungo  il  lato  sud  e  nell'angolo  SO  dell'area  ; 
mancava  ancora  quella  stanza  che  stava  immediatamente 
accanto  alla  prima  vasca.  Aveano  pavimenti  in  parte  di 
musaico  bianco  e  nero  e  le  pareti  dipinte  nel  secondo  stile. 
I  locali  lungo  il  lato  est  dell'area  furono  allora  ridotte 
a  vasche ,  e  furono  impiantate  lungo  il  margine  0  delle 
vasche,  sopra  uno  stretto  stilobate  di  tufo,  colonne  di  opera 
incerta  rivestite  di  stucco  bianco,  distanti  fra  loro  m.  1,65. 
Tale  stilobate  è  piìi  o  meno  conservato  dal  principio  (N) 
della  prima  vasca  fino  alla  metà  dell'ultima;  qui  volge 
verso  ovest  nella  direzione  del  vicolo  meridionale  ;  doveva 
sorreggere  un  portico  che  copriva  le  vasche.  Non  ardisco 
proferire  una  conghiettura  intorno  alla  destinazione  di 
tutto  ciò. 
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-  ?   81  Pu  costruita   la  camera 'accaiito"  alla  prtula  Tasca: 

nel  ano  muro  furono  a  metà  iuchiuse  tre  delle  suddette 

colonne^  della  pittura  è  conservato  pòchissimo,  ma  è  m- 

,.teriore  all' ulf ima   epoca;  il  pavimento  di  musaico  non  è 

^tèonservato.     loh  a] 

u^vj(ji^ì)  Eurono  'demolite  tutte  queste  costruzioni,  meno  le 
"vaseliete  quelle  nell'angolo  SO',  e  scavati  i  fossi  nella  parate 
,D{. 'dell'area.      :  m--.  ..jjfitiiii ';,;^  ^ -•il  •■.- •  i-n'. 

il''-'  Sul  muro  0  dell'area' fu  ietta 'daT  prof  Sogliano'utia 
.«^iscrizione  fatta  col  carbone,  di  lezione  difficile,  che  contiene 
-alcimi  nomi  (iVoi  18^3  p.'92);  io  non  ne  vidi  che  deboli 
.otracce.i    n-ijff^r    lef'  'el-i^R  ol'  oflio»:»'   jiff   ni  liittotl 

-6q  li  sisaro,  continuato)  nirr!^  fìviA..  M^u^^fil 

ni  silsoq^ib   sfioJLBicf         —  ^)iniv 

be,  ,r.dj';  'Sai^ 
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,,   .  '  Iscrizionh  latine  ritrovate  nella,  Scandinama.     . 

-9n:  l|'ra"le'"  più  interéséanti  antichità  trovate  nel  "àor'd 
d'Europa  Vanno  naturalmente  annoverati  gli  ogp;etti  pro- 
venienti dalle  contrade  classiche  del  sud,  e  fra  questi 
quelli  in  ispecie  che  hanno  iscrizioni  o  bolli  di  fabbrica. 
.Importati  là  in  tempi  che  per  quei  luoghi  possono  chia- 
marsi ancora  essenzialmente  preistorici,  essi  ci' o&ono 
sicuri  punti  di  appoggio  per  determinare  la  data  dei  pro- 
dotti della  industria  e  coltura  indigena  barbara,  e  ci  chia- 
-riscono'  sul  modo,  come  l'incivilimento  locale  fu  influen- 
zato dal  di  fuori.  Questi  prodotti  della  industria  meri- 
dionale sparsi  in  quelle  refmote  contrade  del  mondo  bar- 
baro possono  anche  riverberare  luce  sopra,  certe  parti  del- 
l'antichità classica,  cioè  sull'industria  e  sulle  condizioni 
del  commercio.  Innanzi  tutto  ci  fanno  conoscere  chiara- 
mente, come  la  coltura  classica  abbia  agito  a'nche  in  con- 
trade poste  fuori  del  suo  proprio  antico  orizzonte. 

Siccome  forse  agli  archeologhi  classici  ed  agli  epi- 
grafisti è  poco  noto,  quanto  relativamente  siano  numerosi 
gli  oggetti  con  iscrizioni  latine  trovati  nell'estremo  nord, 
io  darò  qui  un  prospetto  di  quelli  noti  fino  ad  oggi  nei 
paesi  scandinavi.  La  maggior  parte  fu.  è  vero,  pubblicato  in 
diverse  memorie  della   letteratura    nordica  di  archeologia 
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preistorica,  però  non  ancora  ne  fu  pubblicato  un  prospetto 
completo  '. 

j^^fj  Danimarca 

a)  Casseruole  di  bronzo  della  medesima  forma  cóme 
quelle  pubblicate  nel  Museo  Borbonico  vói.  V  tav.  58, 
=fig.  1-2;  tav.  59,  fig.  5.  ,  '; 

1 .  Un  esemplare  trovato  presso  Horsens  nello  Jiitland 
'|)orta  il  bollo  P  •  CIPI  •  POLIBI  •  F. 

2.  Un  esemplare  trovato  presso  Sverki^dslrup  nel 
Seeland  CIPI  •  POLIBI.  '^'-'  ^^^^  •^. 

3.  Un  esemplare  trovato  presso  Stangerap  nell'isola 
Palster  CIPI-  POLIBY.  ' 

Nel  Museo  nazionale  di  Napoli  esist'ón?o  identici' vasi 
di  bronzo  con  gli  stessi  bolli  di  fabbrica  provenienti  da 
Pompei  e  da  Ercolano,  ma  per  la  niàggior  parte  da  Erco- 
lano:  cf.  C.  I.  L  X  8071,  36  a-i  (il  nome  del  fabbri- 
cante presenta  diverse  variazioni  ;  b-fl  si  leggo  chiara- 
mente P  •  CIPI  •  POLIBI).  ouuii   9L'I 

Questi  vasi  col  medesimo  bollo  furono  trovati  ftiori 
d'Italia  tanto  entro  i  confini  dell'impero  romano,  quanto 
al  di  là  di  essi.  Il  museo  di  Zurigo  possiede  un  crivello 
trovato  in  Svizzera  con  l'iscrizione  CIPIPOLIBI;  il  museo 
di  Annover  una  casseruola  trovata  nelle  vicinanze  di  Sot- 
torf  nell'Annover  con  P  •  CIPI  POLIBI;  due  esemplari  furono 
rinvenuti  in  Inghilterra  nella  contea  di  York  con  P  CIPI 
POLIB.  e  con  P  •  CIPI  •  POLVIBI  {C.  t.  L  VII  1293  a  b); 
un  esemplare  fu  trovato  nella  Scozia  con  CIPI  •  POLIB 
(C.   /.  L  VII  1293  e). 

4.  Un  esemplare  trovato  presso  Einge  nell'isola  di 
Piinen  col  bollo  NIGELLIO  •  F. 

''       Presso  Annemasse  in  Savoia  fu  trovata  una  casseruola 
òol  bollo  NIGELLI  OF  (nel  musejo  d'Am^ecy). 


1  Non  citerò  qui  i  luoghi,  ove  già  fu  fatta  menzione  di  queste 
iscrizioni,  né  darò  più  minute  notizie  sui  luoghi  di  ritrovamento  col 
riferire  le  circostanze,  e  descrivere  gli  oggetti  che  furono  trovati 
insieme  con  quelli  muniti  d'iscrizioni.  Dall' un  canto  la  maggior 
parte  dei  lettori  di  questo  periodico  sarà  poco  famigliare  con  la  lettera- 
tura preistorica  del  nord.  E  dall'  altro  canto  io  stesso  non  ebbi  occa- 
sione, durante  il  mio  viaggio,  nel  quale  scrivo  questo  piccolo  articolo, 
di  verificare  le  fonti  relative.  Spero  col  tempo  di  poter  trattare  questo 
argomento  in  proporzioni  più  estese,  e  non  soltanto  per  ciò  che  si  rife- 
risce al  nord. 


236  11.    MONUMENTI 

r,4jc,,T^n-<5.>uUii   esemplare   trovato    presso   Himlingòie    in 
Seelandia  DICVS. 

6  7.  Due  esemplari  del  tutto  identici  furono  tro- 
vati presso  Bederslev  nell'isola  di  Fiinen,  ambedue  con 
GICIGATI.  -,,■:.'  ■■ 

Anche  due  casseruole  di  questa  forma,  che  portano 
il  bollo  del  fabbricante,  furono  trovate  nella  Danimarca; 
ji.  bolli  però  non  sono  più  leggibili. 

h)  Casseruole  di  bronzo  quasi  della  stessa  forma  di 
quelle  del  Museo  Borbonico  voi.  Ili  tav.  31  fig.  5. 
i.  1  li-j  .g^  ^^  esemplare  in  frammenti  trovato  presso  Nòrre- 
broby  in  Fiinen:  DIS  MCWS  F.,)  r^n.i/'cc  ».^'. 

La  maggior  parte  di  questi  esemplari  trovati  nel  nord 
e  nelle  province  romane  presentano  una  forma  piìi  recente, 
che  varia  dall'esemplare  di  Ercolano  (1.  e);  essi  dunque 
possono  esser  ritenuti  come  prodotti  di  fabbriche  provin- 
ciali e  comunemente  non  hanno  il  bollo  della  fabbrica. 
,  e)  Oggetti  diversi: 

9-10.  Due  lame  di  daghe  di  ferro  trovate  ideila 
palude  Vimose  nell'isola  di  Piineu:  .^' ".+,,,  ./rv 

^  TASVIT 

oìi.vh.'^  ",•  ai^  ^  AMPANI 

Per  11-14  cito  anche  qui  quattro  bolli  di  lame  di 
spade  in  ferro  del  tutto  simili,  che  provengono  da  un 
ritrovamento  antecedente  del  tutto  analogo,  fatto  nel  1860 
nelle  paludi  di  Nydam  nel  ducato  di  Schleswig,  che  allora 
apparteneva  alla  Danimarca: 

RICVS 

RICCIM 

COCILLVS 


il 


VMORCI  -„rhy^ 


Ho  voluto  qui  citare  insieme  i  nn.  9-14  a  causa  della 
perfetta  somiglianza  degli  oggetti  e  specialmente  a  causa 
della  forma  barbarica  dei  nomi  '. 

15.  Una  patera  di  vetro  trovata  presso  Varpelev 
nella  Seelandia,  sulla  quale  è  graffito  DVB  •  P. 

16.  Boccale  di  vetro  turchino  con  belli  ornamenti 
di  argento,  trovato  presso  Varpelev  nella  Seelandia:  negli 
ornamenti  di  argento  traforati  si  legge  la  parola:  GYTYXUC 

'  Nello  Schleswig  fu  trovata  ancora  un'iscrizione:  la  punta  di 
uno  scudo  di  bronzo  di  forma  romana,  negli  scavi  delle  paludi  di 
Thorsbjerg,  che  porta  il  nome:  ael  •  aelianvs  scritto  a  punti  (Museo 
di  Kiel). 
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17.  Boccale  di  vetro  trovato  presso  Viborg  nello 
Jutland;  intorno  al  margine  è  inciso:  niGZHCAICXAAWC 

18.  Palla  in  cristal  di  rocca,  forse  portata  come 
amuleto,  trovata  presso  Aarslev  in  Piinen;  ha  incisa  la 
seguente  formula:  ABAA0ANAABA. 

I  nn.  1-18  si  trovano  nel  r.  museo  di  Copenaghen,  ad 
eccezione  di  11-14,  che  si  conservano  nel  museo  di  Kiel. 

Svezia 

19.  Bel  vaso  di  bronzo,  trovato  nella  provincia  di 
Vestmanland  con  la  iscrizione  dedicatoria: 

APOLLINI  GRANNO 

DONVM  •  AMMILIVS 

CONSTANS-PRAEF-TEML 
IPSIVS 

y  S  L  L  M 
Le  lettere  sono  graffite  bene  e  regolarmente;  l'ultima 
lettera  della  terza  riga  è  scritta  sopra,  in  modo  che  le 
tre  righe  hanno  la  medesima  lunghezza.  L'iscrizione  dovrà 
paragonarsi  con  quelle  della  Eezia  dedicate  alla  medesima 
divinità,  citate  nel  C.  /.  i.  Ili  p.  722.  Anche  archeologi- 
camente si  può  prima  di  tutto  supporre  che  il  vaso  dalla 
Rezia  sia  stato  trasportato  nel  nord. 

20.  Una  casseruola  di  bronzo  della  medesima  forma 
degli  esemplari  sopra  citati  sotto  a,  trovata  nella  parte 
settentrionale  della  provincia  Helsingland;  nel  bollo  restano 
leggibili  solo  le  seguenti  lettere:  ■  •  NSI  •  •  HABR  •  •  Io 
suppongo  che  qui  abbiamo  il  medesimo  bollo  che  si 
trova  sopra  un  esemplare  del  Museo  nazionale  di  Napoli 
(di  Ercolano]  L  ANSI  EPHAPRO  (C\  /.  L.  X  8071,  28);  ho 
copiato  la  variante  secondo  un  esemplare  simile  nel  mu- 
seo profano  della  Biblioteca  Vaticana  L  ANSI  EPAPHRODI 

21.  Una  lama  di  spada  in  ferro  simile  a  quelle 
citate  nei  nn.  9-14,  trovata  nella  parocchia  de  Òdeshog, 
provincia  di  Òstergòtland:  MARCIM 

I  nn.  19-21  si  trovano  nel  r.  museo  di  Stockholm. 

Norvegia 

22.  Vaso  semplice  di  bronzo,  trovato  presso  Far- 
meli, parocchia  di  Vang,  distretto  di  Hedemarken;  attorno 
il  ventre  del  vaso  è  graffito 

LIBi^RTINVS  •  ET  •  APRVS  •  CVRATOR  •  «  •  •  "VERVNT 
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ff.Xe  lettere  hanno  il  carattere  della  cosidetta  scrittura 
a  pennello.  Manca  un  pezzo  da  una  parte  del  vaso;  per- 
ciò l'iscrizione  è  alquanto  incompleta.  Vi  sarebbe  spazio 
per  sei  o  sette  lettere  ed  un  segno  d'interpunzione;  di. 
due  lettere  S-S  resta  ancora  la  parte  superiore  appena  • 
visibile.  A  prima  vista  si  vorrebbe  supplire  CVRATOR(ES 
POS)VERVNT;  sembra  però  che  lo  spazio  richiegga  almeno 
un'altra  lettera;  nelP ultima  parola  fra  il  V  conservato  e 
gli  avanzi  dell'  S  che  lo  precedono,  vi  è  posto  ancora  per 
una  lettera;  forse  (POSI)VERVNT  ? 

23.  Casseruola  di  bronzo  di  una  forma  alquanto  spe- 
ciale con  un  manico  lungo  e  stretto  (la  forma  esiste,  ma 
di  rado,  nel  museo  di  Napoli);  l'esemplare  fu  trovato 
presso  Kaade,  distretto  di  Smaalenene  col  bollo  TALFVM. 

Per  confronto  si  può  addurre  un  esemplare  trovato 
in  Pomerania  della  forma  menzionata  sotto  a,  ora  nel- 
l'Antiquarium  di  Berlino  (Friederichs  p.  139)  col  bollo 
TALIOF.  Altro  simile  rinvenuto  a  Kézdy-Vasarhely  della 
Transilvania,  ora  nel  gabinetto  delle  antichità  a  Vienna," 
porta  il  medesimo  bollo  TALIO  •  F  • 

I  24.  Una  lama  di  spada  in  ferro  simile  a  quelle  citate 

sotto  9-14  e  21,  trovata  presso  Einang  distretto  di  Valdres:'-' 
RANVICI  •  • 

25.  Simile  lama  di  spada  in  ferro  trovata  parimenti 
nel  distretto  di  Valdres:  ••ACIRONI- 

Il  n.  25  si  trova  nel  museo  dell'università  di  Cri-' 
stiania;  i  nn.  22  e  24  nella  collezione  di  antichità  della 
famiglia  Lorange  in  Erederikshald  ;  il  n.  23  fu  trasportato 
nel  r.  museo  di  Copenaghen. 

La  maggior  parte  degli  oggetti  citati  provengono  da 
ritrovamenti  fatti  nelle  tombe  insieme  con  altri  oggetti. 
Qui  peraltro  non  sarebbe  il  '  posto  per  una  discussione 
archeologica  intorno  queste  condizioni. 

È  un  fatto  noto,  e  qui  non  facciamo  che  accennarlo, 
che  migliaia  di  monete  romane  furono  trovate  nelle  con- 
trade scandinave  e  specialmente  nell'isola  Gotland.  q 

m'  Ingvald  Undset. 
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